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O non  dubico , che  ficome  da  ciafche* 
duno  le  prefenti  mie  fatiche  faran  Tem- 
pre Rimate  effetto  d’ultimo  sforzo  di 
pietà  , così  le  medefìme  inviand’io  ora 
umilifsimamente  a’  piedi  di  V.  M.  non 
potrà  efser  altramente  creduto  Te  non 
per  opera  di  riverenza,  e debito,  ficome 
in  effetto  io  confeTso  eTsere  e l’uno,  e l’altra . 

Giaceafi , Sacra  M.  come  anco  giace  ( Te  all’induflria , e 
fatiche  mie  non  fi  rivolge  l'occhio  ) la  mia  Patria  Siracufa 
dopo  la  diluzione  da  Marcello , e Serto  Pompeo , non  già 
cadavero  fpirante  come  di  Te  dille  quegli , nè  men  come 
d’alcune  Città  greche  difse  Servio  Sulpizio  fcrivendo  a 
M.  Tullio  cadaveri  proftrati  in  terra , ma  con  nuovo  ef- 
fempio  fenza  ornai  reliquie  di  polve , e di  cenere , non  che 
d’ofla  : Et  campos  ubi  T rota  fuit : potevamo  noi  p era  wen tu- 
ra dire , overo  Campi , dove  quafi  la  fola  narrazione  degli 
Antichi  ci  accennava  effere  fiate  quell’Antiche  Siracufe, 
Cittadi  così  illuftri  in  imprefe  di  guerra,  che  calpeftando  la 
Greca  prefunzione  pofer  fott’acqua , e terra  più  armate , ed 
efferati  della  famofa  Atene  j e Tpregiando  l’Africana  aftu- 
zia  > pafsò  con  l’arme  contra  la  fuperba  Cartagine , ( infe- 
gnando  a Scipione  il  modo  di  ftruggerla  ) ed  in  compe- 
tenza delle  forze  di  Roma  alzò  contro  d’effa  laterta  ,nè 
prima  l’inchinò , che  per  fellonia  de’  propri  j difenfbri  non 
fi  vide  tradita . Città  così  verde , e fiorita  in  pace,  ch’in  lei 
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olfre  l'avér  avuto  principiò  la  Rettorica,ed  i ver  fi  bucolici* 
k Catapulte  ? le  Quinqueremi,  la  vera  Vite  perpetua  da 
noi  detta  Argano,  e le  tante  nuove  cole , delle  quali  mercè 
al  fuoraro  niollro  della  natura  Archimede  , ne  và adorna^ 
la  Matematica  Icienza,  ne  rendono  chiara  fede,  ed  immor- 
tale . Or  mentre  io  più  volte  ciò  meco  Hello  confiderai , e 
così  giacente  nelle  tenebre,  e nell’ofcuro  dell  oblivione, 
rivirai  la  patria , e la  gloria  di  lei  affatto  (cancellata  dalle. - 
memorie  degli  huomini,  pietà  mi  moffe  a vedere  come, 
potefsi  quella  Metropoli  della  Sicilia , occhio  del  Mondo, 
redimire  fe  non  in  quella  vita , ch’ebbe , mentre  fù  e prò- 
(pera,  e vigòrofa,  almeno  rapprefentarla  con  un  ritratto  di 
lei  a gii  occhi , e nelle  menti  degli  huomini,  sì  che  non  lolo 
dir  fi  polla  effere  Hate  nel  Mondo  le  Siracufe  un  tempo,  » 
ma  qualche  idea  fcrmarfene  in  noi  del  fito,  grandezza, bel- 
lezza, e magnificenza  loro.  E per  ciò  fare,  volgo,  e rivolgo 
dì  , e notte  le  Storie , a’  quali  mólto  doverli’,  con  ragione  è 
fiato  fempre  predicato , e detto , come  ad  erari  j delle  cole, 
e teloriere  fedeli  delle  verità  . In  quelle  mentre  iodi  molte 
principali  parti  di  Siracufa  veggo  fatta  menzione , come  di 
T empi  j,  di  Statue,  di  Palagi,  di  Piazze , di  Strade , di  1 ea- 
tri,  di  Fiumi,  e d'altri  edificij  e publici , e privati , confe-» 
rendo  io  il  tutto  col  fito,  con  le  tradizioni, e con  le  reliquie, 
ne  formo  1 antiche  Siracufe,  e come  difido  lopra  il  cadave* 
ro  , ( quanto  alle  mie  forze  è fiato  óoncefio , non  lenza  gra- 
zia dell’Autore  del  tutto,  che  nelle  Peripezie  delle  cofe. 
umane  hà  particolar diletto , egufio , polciache per  via  di 
quelle  particolarmente  delle  grandezze  fue  qualche  indagi- 
ne può rilplendere  ammortali.) a vita  la  refiituilco .Ma  co- 
me pietà  mi  hà  fpinto  a ciò  fare,  così  a dedicar  tutto  a V.M. 
riverenza,  e debito  d’ogni  ufficio  mi  move  > oltre  che  non_> 
poteva  io  lenza  togliere  à V.  M.  ciò,  eh  e proprio  della  fuaj, 
Sacra  Corona  dedicar  ad  altri  quelle  ( pollo  dir  ) riedifica* 
te  Siracufe, le  quali  benché  non  lìanoin  quella  gui/a,chc. 
furono  già  un  tempo, in  ogni  modo  fol  con  l'efiere  fiate, fon 
di  quelle  cofe,  ch’infieme  con  alrri  infiniti  vefiigj  di  gran- 
dezze , e magnificenze , che  hà  V.  M.  fparfe  per  tutti  ì Re- 
gni 
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gni  Tuoi  concorrono  a far  grande  il  fuo  gloriofiflìmo  nome. 
A voi  dunque  Potentifiìmo  Rè,  a cui  il  Mondo  tutto  vivo 
vive » viva  anco  la  mia  già  morta , ed  eftinta  un  tempo , or 
fufcitata  Siracufa  confacro . Vofiro  dono  fiano  le  mie  fati- 
che , e /opra  tutto  vofiro  il  giudicio  dell'approbazione  di 
quelle , le  quali , fc  fi  mira  il  tempo , ed  il  travaglio , grandi 
in  vero  fono  ffa^e»  le  l’amor  della  Patria  » e l’intìnito  obligo 
verfo  la  M.  V.  picciole  affai . Gradifca  la  V.  M.  il  picciol 
dono  dell’umil  iervo  fuo > e vaffallo , ed  in  lui  come  in  uno 
fpecchio  miri  talora  la  varietà  » e le  mutanze  delle  cofe 
umane , cibo  degno  de'  Principi  »e  materia  d’alta  Filofofia». 
e piacciale  favorir»  come  fogliono  fare  le  fupreme  Poteftà 
ad  alcuni  » che  fon  ridotti  ad  umile  fiato , quella  più  nobile» 
che  fortunata  Città . In  tanto  guardi  iddio  la  C.  R.  perfona 
di  V.  M.  fecondandole  quella  felicità  de’  fucceffi»  che  tutta 
la  Crifiianità  le  defidera»  e fpera. 


Umiliffimo  Vaffallo  di  V.  M. 

D.  Vincenzo  Mirabella,  e Alagona 
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DI  TUTTA  L’OPERA 

AL  LETTORE.,  ; 

' • • ■’  ’ ^ 

STATO  fempremai , faggio  , c cortcfc  Lettore 
a gli  animi  gentili  dalla  natura  impreflo  il  defi- 
derio  di  fapcre,  ed  intendere  quel  tanto  clic  fia 
loro  concedo  circa l’abitazioni,  vita, e coftu- 
mi  de’  noftri  antichi,  acciò  dove  non  può  Limo- 
nio co  i fenfi  arrivare , per  forza  della  mento, 
quale  eziandio  alle  cofe  paffete,  c remote  fi  di- 
fende, v’aggiugna  . Quindi  c,  che  con  gran  gu* 
fio  fogliono  communementc  gli  huomini  andar 
mirando,  ed  inveftigando  le  memorie,  che  da  gli  antichi  fccoli  fi  con- 
fervano, acciò  per  mezzo  di  quelle  poffeno  quali  con  evidenza  certi- 
ficarli di  quanto  de’  palfeti  huomini  illuftri  in  vari)  libri,  e Itone  gior- 
nalmente fi  legge.  Laonde  fendo  io  fin  dalla  mia  fanciullezza  fomma- 
mente  invaghito  delle  maravigliofc  grandezze,  che  dell'antichc  Sira-» 
cufc  quali  in  ogni  volume  de' buoni  Scrittori  fi  raccontano  * mollò  si 
dall’affetto,  che  verfo  la  Patria  naturalmente  ci  fprona,  come  dal  gu- 
fto  che  in  cotanto  oncfla  curiofità  fperimentava  jdiedimi  da  dovero 
dieci  anni  fono  a voler  confrontare  quel , che  per  tutto  negli  fcritti 
degli  huomini  favj , di  così  illuftre  , e gloriofe  Città  fi  rammemora  , 
con  quanto  di  fegni , e quali  veftigij  dell’antiche  grandezze  dall’in- 
giurie  de’  tempi  fin  al  dì  d’oggi  fi  confervano.  Ed  acciò  cotal  fatica  al 
mio  folo  dilotto  non  s’indrizzalfe  , già  che  , come  ben  diffe  Platone  , 
non  per  noi  foli,  ma  bensì , per  la  Patria,  parenti,  e amici , ed  in  forn- 
ma  per  beneficio  dell’human  genere  fiam  nati , parvemi  confidando 
nel  cortefe  occhio  di  qualunque , a chi  quelli  noftri  travagli  verranno 
in  mano, in  certe  tavole  accortamente  deferivere  la  Pianta  di  sì  fplen* 
dida,  e maravigliofa  Città,  e a lei  come  3nima  giugnere  una  chiara,  e 
breve  dichiarazione  de’  luoghi, e memorie  degne,  che  in  quella  fedel- 
mente vengono  defcrittc.  E fe  ben  facilmente  mi  perfuadevo  non  po* 
ter  il  tutto  a pieno  in  quella  mia  operetta  raccogliere  , parvemi  non- 
dimeno ballevole  per  fodisfar  ad  ogni  curiofo  intelletto  il  metter  in- 
ficmc,c  ordinare  quanto  più  fi  poteva,  le  cofe  più  degne,  e più  magni- 
fiche , che  con  la  fiaccola  d’una  lunga  , e varia  lezion  d’autori  tra  le 
folte  tenebre  d’una  tal  antichità  feorgere  m’è  flato  lecito  , fefeiando 
ad  altri  l’andar  pofeia  più  minutamente  il  tutto  inveftigando , già  che 
fecondo  il  detto  del  Poeta:  Non  omnia  pojfumus  omnes . . 
il  A Eadtin- 
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E adunque  il  noftro  intento  in  quella  operetta, qualunque  ella  fi  fia, 
l’applicare  le  molte,  e varie  autorità  degli  autori  a’  proprj  luoghi  de- 
ferirti con  la  diligenza  polfibile,  c divife  in  nove  tavole,  che  la  Pianta 
del  paefe  contengono . Nè  credo  farà  veruno  si  temerario , ed  incre- 
dulo, che  ardifea  negare , ò pur  dubitare  circa  la  verità  di  sì  valle , c 
ampie  Città , per  vedere,  che  al  prefente,  toltane  Tlfola , il  tutto  non 
come  luogo  abitato,  ma  come  rupe , ò colta  campagna  a’  noftri  occhi 
fi  rapprefenta , perchè  ciò  farebbe  un  non  voler  dar  fede  a tanti , e si 
approvati  Scrittori,  e un  voler  diftruggere  tutte  le  Storic,e  fcritti  de* 
noltri  maggiori , quali  più,c  più  volte  tcllificano  in  quella  parte  della 
Sicilia , che  deferivano  , edere  date  quattro  Città  chiamate  comune- 
mente le  Siracufc  , unite  però  talmente  , che  infieme  ne  formavano 
una  fola , come  in  Tucidide , Oiodoro,  Plutarco,  Livio , e cent’altri  li 
può  vedere.  Legga  inoltre  chi  ne  cerca  più  pruove  M.  Tullio  nella  6. 
azione  contra  Verrc  sù’l  fine,  e troverà  minutamente  deferitte  le  Si- 
racufc: Eh  tanta  e fi  Vrbi->(  fcrive  egli  ) ut  ex  quatuor  Vrbibut  maximis 
confiate  dìcatur.  E foggiugne  i nomi  loro  edere  dati  l’Ifola , Acradma, 
Tica,  e Napoli, e fieguc  pofeia  a dir  delle  cofe  più  notabili  di  ciafche- 
duna.  Legga  parimente  Senofonte  negli  equivoci , ove  egli  divide  al- 
tresi i Popoli  Siracufani,  in  Ifolani,  Acradinefi,  Tichcfi,  e Napolitani. 

Nè  del  fico  loro  poffiamo  noi  punto  dubitare , già  che  degli  autori 
medefimi  vengono  in  si  fatta  maniera,  e con  tai  fegni  confinate,  c de- 
feritte, che  quali  col  dito  ci  fi  dimodrano.  Tali  fono  tra  gli  altri  fegni 
i due  Porti,  la  Fonte  Aretufa,  Alfco,  il  Fiume  Anapo , il  Monte  Lcpa, 
il  Porto  Trogilio  da  Pomponio  Mela  Solino,  Stefano,  Strabone,  Dio- 
doro,  e milTaltri  deferirti.  Devefi  dunque  dire  fenz’alcun  dubio,  eder 
il  fito  loro  nella  Sicilia  in  larghezza  fotto  il  pararello  di  37.gradi,c  i j, 
minuti , quale  per  confcguenza  è l’elevazione  del  Polo  fopra  del  Tuo 
Orizonte,in  lunghezza  poi  per  gradi  jg.e  min. 30  Jungi  dall’occidente, 
avendo  il  fuo  giorno  maggiore  d’hore  i4*e  m.  34.  Stende  vali  il  fuo  fito 
verfo  Settentrione  fin  fopra  il  Porto  Trogilio  , oggi  detto  Stentino  , 
verfo  Odro  quali  un  miglio  di  qui  dal  Fiume  Anapo.  Dall’Oriente  ve- 
niva dal  Mar  Ionio  circondato,  c verfo  Occidente  dendevafi  fin'alla 
fortezza  Labdalo,oggi  detta  Mongibellifi.  Qual  circuito  fu  fenza  dub- 
bio ampio,  e magnifico,  e per  tale  da  molti  autori  celebrato,  come  da 
Pindaro  nella  feconda  delle  Pitie  , da  Teocrito  nell’ldilio  16.  da  Plu- 
tarco in  Nicia , ove  fcrilTe  non  efler  il  fito  di  Siracufa  minore  di  quel 
d' A tene , e più  in  particolare  da  Diodoro  , qual  deferìvendo  il  muro 
che  fc  Dionigi , dice  edere  dato  maggiore  di  300.  dadi; , che  impor- 
tano 37jniglia,e  mezzo  de’ nodri.  Qual  ampiezza  cenno  Silio  Italico 
in  quei  verfi. 

Jpfa  Syracuftc  patulos  Urbi  inclyta  murot 

MH>te  c olitilo , varijique  impleverat  armit. 

Sopra  i quali  verfi  Pietro  Marfo  afferma  eficr’il  circuito  di  SiracufaJ 

di 
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Di  tutta  l'Opera  ; 3 

di  ventimila  palli . Strabone  mette  quello  Zito  di  cento  ottanta  fladij, 
oltre  i Borghi,  che  fon  vcntidue  miglia,  e mezzo.  Nè  farà  difficile  ac- 
cordar le  già  dette  opinioni , fé  diremo  che  ora  nel  circondar  la  Città 
vi  mifurano  gli  angoli,  or  nò.  Ma  con  tutto  ciò,  avendo  io  il  tutto  con 
diligenza  mifurato,parmi  l'opinion  di  Strabone  più  ch’ogn'altra  acco- 
llarli alla  verità . Fu  cotal  Zito  e dall’artificio  umano , c dalla  natura  , 
con  mirabil  fortezza  formato , sì  per  elfer  dall’una  parte  bagnato  dal 
Mare,  si  anche  per  l’altezza  delle  rupi  che  lo  cingevano,  fendo  altresì 
quella  parte  che  verfo  Olirò  nel  piano  fcnza  naturai  difèfa  lì  termina- 
va, con  mirabil  artificio  da’  Siracufani  fortificata , facendovi  fcbrrere 
per  un  profondo  follo  quella  copiafa  acqua,  che  Timbride  dagli  anti- 
chi venne  nomata  , quale  rendeva  le  mura  di  Napoli  ben  guardate , e 
difcfc  . Laonde  non  fia  maraviglia  fe  da  gli  autori  quella  Città  vien 
chiamata  inefpugnabile,e  da  ogni  nemico  alTalto  affatto  ficura,come  li 
può  leggere  in  Livio  nel  ideila  3. Deca, in  Diodoro  nel  i4.edin  Cice- 
rone nella  4.Verrina,ove  gli  dille:  Vrbem pulcherrimam  Syracufas,  qua 
cum  manu  munitijjima  ejfet , tum  loci  natura , terra  , ac  mari  claudebatur. 
aggiugne  a tanta  fortezza  Plutarco  in  Nicia  le  paludi , che  d’intorno 

! giacevano.  E Poffidonio  con  Strabone  meritamente  dille,  che  Siracu- 
à,  cd  Ericc  Biniate  furono  le  due  rocche  forriffime  della  Sicilia. 
v Al  lito  di  fua  natura  fortiffimo  vi  s’aggiunfe  la  fortezza , e artificio 
delle  mura,  c delle  torri,  che  da  ogni  parte  cingendola , la  difèndeva- 
no da  gli  alTalti  nemici,  quali  come  fcrive  Diodoro  foron  fatte  di  pie- 
tre grandi,  e riquadrate,  come  dalle  reliquie  c’è  lecito  congetturare. 
E Lucio  Floro  nel  6.  cap.  del  2.  libro,  di  lei  trattando  dille  : Longe  illi 
triplex  murusjotìdtmque  arcet.  Il  cui  detto  cred'io  in  si  fatta  maniera 
verificarli , cioè , che  non  fulTero  tre  mura  feparate  , già  che  ciò  non 
dimollrano  le  rimallc  vcfligie  , ma  bensì  un  fot  muro  fabricato  in  tre 
ordini , o vogliam  dire  fcaglioni , cioè  verfo  i fondamenti  affai  largo, 
meno  nel  mezzo,  e nella  cima  più  lìrctfo , fendo  cotal  difugguaglian- 
za  dalla  parte  di  dentro  verfo  la  Città.  11  che  ancora  delle  torri  fi  dee 
intendere.  Se  pur  non  vogliam  dire,che  per  le  tre  torri  intefe  Floro  la 
Rocca,  Galeagra,  e l’Effapilo,  a’  quali  giugnendo  Silio  Italico  nel  14. 
della  guerra  Punica  il  Callello  Eurialo,  diffe. 

. Nunquam  bofte  intratos  muros,  &■  quatuor  arcet . 

Nè  mancavano  a quelle  muraglie  i fuoi  merli,  e quei  pertuggi , che 
balcZlriere  fi  chiamano , già  che  de'  merli  noi  leggiamo  in  Diodoro, 
che  nelt’affedio  fatto  da  Amilcare  a Siracufa , avendo  egli  facto  falire 
i Soldati  sii  le  mura,  vennero  da  i merli , che  vi  foprallavano , e feriti, 
e ributtati  : le  balcZlriere  poi  non  folo  qui  furono  , ma  da  qui  ebbero 
principio  da  Archimede  inventate,  come  afferma  Livio  nel  4.  della  £ . 
Deca,  e Silio  Italico  altresì  nel  luogo  di  fopra  citato  così  cantò. 
Hitfuper  iujìdìjt  angufta  foramina  murut 
Arte  cavata  dabat  per  qua  confundcre  tela 
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Tutum  e rat,  oj/pojìto  mìtttnhbur  aggert  valli.  • - 

Quinto  poi  al  (ito  , c figura  di  quelle  mura , affine  che  di  noi  in  tal» 
guila  fuflero  porte  ih  difegno  , non  fu  di  mcfticro  rivolgere  gli  ferirti' 
degli  Autori , già  chele  vcftigie , che  fin’oggi  apparifeono  , ed  il  firo' 
iftcflb  da  ogni  parte  ce  ne  rende  certi , e ficuri , tanto  che  non  mi  fìr 
punto  malagevole  del  tutto  a pieno  certificarmi. 

Delle  fabriche  cojì  publiche  , come  private , e della  loro  magnifi-i- 
cenza,  conforme  da  noi  fono  fiate  porte  in  difegno  , non  accade  ch’ii» 
adelTo  tratti,  fendo  al  fuo  luogo  ogni  cofa  per  ordine  dichiarata.  Dirò 
folo, che  tutte  quefte  grandezze  infieme  congiunte  rendevano  Siracu- 
fa  sì  bella , e riguardevole , che  gli  autori , che  di  lei  ragionano , varv 
quali  a gara  cercando  epiteti , per  dichiararci  al  modo  portibile  la 
magnificenza  di  lci,pofciacheCiccrone  in  vari;  luoghi,  ed  in  partico- 
lare nelle  Verrine  or  bclliffima,  or  infieme  forriflrma  , e bclliffima , oc 
tra  le  Città  Greche  più  celebre,  or  adorna  di  maravigliofa  apparenza 
la  và  chiamando . E nelle  quertioni  Tufculane  altresì  non  contento  di 
tuttto  ciò  chiamolla  grandilfima,  nobililTima,  c dottirtima  infieme  . Il 
medefimo  appo  gli  altri  autori  fi  può  vedere  , già  che  Livio  non  folo 
Città  bellilfima  a maraviglia  , c affatto  inefpugnabile  la  nomina  , ma 
eziandio  Città  ripiena  d’antica  gloria,  e magnificenza.  Lafcio,  per  es- 
tere breve,  di  dire  degli  altri  autori,  de’  quali  chi  la  chiama  fortezza, 
chi  padrona,  e chi  Pronzeffa  delle  Città  della  Sicilia.  Del  che  altrove 
fi  tratterà.  Ed  in  fontina  lafciaudo  da  parte  quanto  di  lei,  c fue  bellez- 
ze i Poeti  feriifero,  tanto  che  a chiamarla  s’indufTcro  ftanza  degna  e 
d’huomini,  e di  Dei , me  ne  pafTo  a moftrar  brevemente  come  a cotal 
grandczza  ella  pervenne.  • . • • 

Intorno  a che  non  v’ità  dubbio , che  tra  le  quattro  Città  di  Siracu- 
fa  l’Ifola  fia  ftata  la  prima , come  altresì  l’ultima  abitata , pcrciochè 
chiamandoli  da  principio  ( Homothcrmon)  dalla  fimilitudine  de’ ba-’ 
gni,  fu  da  gli  Etoli  venuti  da  Ortigia  poco  dopo  il  diluvio  abitata , e 
dal  nome  di  queftalor  patria,  che  è un’lfola  delle  Cicladi,  la  chiama- 
rono Ortigia , e fu  da  quell’antichità  confccrata  a Diana . Ma  ( dopo 
cofioro  ) fettcccnt’anni  prima  dell’edificazione  di  Roma  , ed  ottanta 
dopo  la  guerra  Trojana  ,i  Siedi , over  Sicani , venuti  dall’Italia  fotta 
la  condotta  del  Rè  Sicolo  difcacciati  gli  Etoli  v’abitarono.  Indi  parta- 
ti da  450.  anni,  conforme  l’opinione  di  Tucidide , ò pur  412.  fecondo 
l’Alicarnafleo,  Archia  Corintio  dalla  ftirpe  d’AIceo,  figliuolo  d’Erco- 
lc  , dalla  fua  patria  fuggendo  , fe  ne  venne  per  configlio  dell’Oracolo 
in  Ortigia , quale  per  le  promefie  dal  Dio  fatteci , chiamò  egli  Sira- 
cufa,  che  portar  alla  quiete  lignifica.  Giugnono  alcuni  eflcr  con  cortili 
qui  venuto  Bellorofònte , ed  infieme  cacciati  i Sicoli  avervi  abitato 
con  compagni  sì  feelti , che  da  Tucidide  vengon  detti  tra’ Greci  no- 
bililfimi . Nacquero  qui  ad  Archia  due  figliuole  , delle  quali  l’una  dal 
nome  antico  della  patria,Ortigia,  l’altra  dal  nuovo, Siracufa  fu  noma- 
ta. 
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ta.  Morto  pofcia  coftui  per  tradimento,  come  vogiion  le  ftorie  di  Tc- 
lefo  , non  fi  può  credere  quanto  cd  in  ricchezza  , cd  in  frequenza  de’ j 
Cittadini  abbia  Siracufa  creiamo onde  cintala’  di  forte  muraglia,  di 
Pcninfola  ch'ella  era , tagliando  quel  diftretto  che  col  continente  1’ 
unifee,  Ifola  perfettamente  la  refero,  che  perciò  Nafo  in  lingua  Dori-) 
ca,  o pur  ne  venne  detta. 

i Ma  credendo  tuttavia  il  numero  degli  abitatori  fiiron  corretti, 
fondar  in  varìj  luoghi:,  e tempi  più  colonie  , poiché  felfant’anni  dopo, 
Archia  lubricarono  Acri  ne’monti,  dopo  trentanni, nel  piano, Caline-, 
na , vent’anni  appreflo  sù’l  lido  del  Mare,  Canterina,  e finalmente  nel 
mezzo  della  Sicilia  Enna . Crebbero  pofcia  i Siracufani  si  fattamente, 
che  appreflo  l’ifola  lubricarono  un’altra  Città, chiamandola  Acradina, 
che  vuol  dire  fommità  di  capo  , per  l'altezza  del  fito  in  cifi  fu  polla. 
Nè  contenti  di  ciò  v’edificarono  la  terza  , qual  per  eflcrvi  il  Tempio, 
della  Fortuna , Tiche  fu  da  loro  chiamata,  ( feben  parve  ,Tl)pididc  * 
Che  prima  Tiche,  c pofcia  Acradina  fabricata  fufle  ) c per  ultimo  vi 
giunfero  la  quarta  nel  piano,  qual  eflendo  la  Città  più  novella,  Napo- 
li  venne  detta . Avendo  con  le  quattro  nomate  Città  abbracciato  il 
circuito  di  22.  miglia,  e mezzo,  ò.pur  di  30.  com’altri  dicono,,  0 , 

- iViflero  da  principio  i Siracufani  fotto  le  leggi , cd  iftituti  Dorici, 
llando  fotto  Tlmperio  d’un  folo,  ma  mprto  Archia  fucceflc  il  governo 
degli  Ottimati , Jfìnche  per  le  molte-  fedizioni , c difeordie  ,iì  riduflc# 
lotto  l’Imperio  di  Gelone  primo  Rè  di  Siracufa.  dopo  lui  regnò  Gero? 
ne,  e pofcia  Trafibulo,  la  cui  audacia,  crudeltà,  e fuperbia  non  poten- 
do  i Siracufani  foffrirc  , tolte  l’arme  cacciarono  via  la  tirannide  , cd 
acquiflarono  di  nuovo  la  perduta  libertà . Dopo  quello  rcfticuito  già 
il  governo  degli  Ottimati,  fiorirono  grandemente  nell’arme^  e fidile-» 
fero  da’  potenti  aflalti  de’  loro  nemici, ed  in  particolare  degli  Atcnie- 
fi,  de'  quali  riportarono  una  illuftre  vittoria.  Onde  infupcrbi.tofi  il  po- 
polo volle  in  Siracufa  conllituire  la  legge  del  Petalifmo  , per  cui  eran 
forzati  andarfenc  in  bando  coloro , che  in  ccrtp,  fqglie  fi  trovavano 
ferirti , per  mezzo  della  qual  legge  fìi  ogni  benq  dalla  Città  bandito, 
siche  tra  le  difeordie  civili  fopravcncndo  in  Sicilia  l’armi  Carcagi- 
nefi  diedero  adito  a Dionigi , che  ufando  il  fuo  valore , ed  indullria, 
diventaflc  della  liberata  Patria,  e Republica  Rè  , e Signore,  pofleden» 
•dola  per  42.  anni . A cui  fuccefle  nel  Regno  fuo  figlio  detto  Dionigi 
-ancor’egli , contra  del  quale  Dione  Siracufano  per  liberar  la  Pa- 
tria dalla  fervitù  guerreggiò , e vinfe , ma  tornando  pure  Dioni- 
gi nel  Regno  fu  da  TimoJeone  Corintio  di  nuovo  difcacciato,  e 
;reftituita  a.  Siracufa  la  libertà.  Nè  quefta  durò  molto , poiché  venti 
.anni  dopomoflefi  di  nuovo  le  civili  contefc,  e dilcordie^mcntre  a fu- 
pcrarc  le  forafticre  forze  fono  rivolti , dalle  domeftichc  vennero  op- 
iprefli , avendoli  Agatoclc  liuomo  potente  ufurpato  l’Imperio,  dopo  la 
-cui  morte  fopramodo  dall’armi  Cartaginefi  inolcftati , chiamarono 
, u .1  B in 
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in  loro  ajuto  Pirro  Re  degli  Epiroti , ina  coftui  dalle  forze  Romane 
oppreflo  fe  ne  fuggi,  onde  fù  forza , che  i Siracufani  fi  defli.ro  fponta- 
neamcnce  a Gerone  lor  Cittadino ,‘  e lo  facefl'ero  loro  Rè , con  cui 
avendo  guerreggiato  i Romani  * vennero  finalmente  ad  accordo  : e 
{labilità  la  pace,  non  poco  queda  Rcpublica  refpirò,  il  che  fucccffe  al 
tempo  d’Archimede.  Morto  Gerone,  fucceflegli  nel  Regno  fuohipotc. 
Girolamo , quale  moftrandofi  inchinato  alla  fazion  de’Cartaginefi,  fu 
da’  Romani  riconofciuto  per  nemico  , ma  non  tardò  molto , che  per 
congiura  de’  Tuoi  in  Leontini  fù  morto.  Governando  dopo  la  Republi- 
ca,e  lafeiatofi  altresì  tirare  dalla  fazione  de’  Gartagincfi,  fi  concitarci- 
no  fopra  l’armi  Romane , tanto  che  venendovi  con  groflo  eflercito  M. 
Marcello  , dopo  il  terzo  anno  di  continuo  afsedio  , e dopo  le  molte* 
battaglie  fatte  in  vano,  prefela  alla  fine  per  tradimento,  ed  al  Romano 
Imperio  Ja  fottopofe,  negli  anni  del  Mondo  5758.  e di  Roma  543.  In- 
di andando  fempremai  dall’antica  magnificenza  feemando  ; opprefsa*. 
dall’ingiùdizie  delli  Pretori  (còme  di  C.  Verrc  racconta  Cicerone  ) 
arrivò  all’ultimo  fuo  cfterminio  fotto  Sedo  Pompeio.  167.  anni  dopo 
la  vitcoria  di  Marcello,  dal  qual  tempo  in  qua,  è data  Tempre  foggetta 
a coloro,  che  della  Sicilia  hanno  avuto  il  dominio. 

Noi  adunque  abbiam  a’  fuoi  luoghi  collocate  le  più  magnifiche  fa- 
briche  , che  dal  tempo  d’Archia  fin’  a qued’ultima  rovina  leggiamo 
in  Siracufa  efsere  dare, dando  raguaglio  fe  per  alcuno  accidente  qual* 
ch’una  ne  fofse  mancata,  intendendoli  il  redante -in quelle  ultime 
Tiraggi  rovinato.  - 

Faremo  altresì  memoria  di  quelle  reliquie,  e rovine, che  fin’al  di  d’ 
oggi  nel  detto  fitofi  confervano,1  afsegnandoci  infieme  i nomi  moder- 
ni di  ciafcun  luogo  . Nè  vuò  tacére  quel  che  in  quede  mie  fatiche  sù’l 
principio  m’intervenne,  ed  è,  che  molto  dava  penfofo , e meco  dcfso 
follccito , come  poterti  Sn  quédà  Piànta  fituar  le  drade  a’  fuoi  luoghi , 
già  che  fpianate  affatto  le  fabriche  non  credeva  potere  apparire  sul 
faflo  differenza  tra  quelle  , ed  il  voto  delle  drade  . Ma  pofeia  l’cfpc- 
rienza  m’infegnò  , che  dove  io  men  credeva  trovar  vedigie  , ivi  pii 
evidentemente  del  tutto  poteva  certificarmi , percioche  gli  de(fi  car- 
ri, che  per  le  drade  partivano , impresero  sì  fattamente  nel  faflo  i ca- 
nali , per  li  quali  partivano,  che  a difperto  del  tempo  , c della  nemica 
mano  hà  rimarta , e rimane  intiera  la  traccia  loro  . Anzi  m’accorfi  al- 
tresì d’ogni  larghezza  , auvedutomi  dall'uno , e l’altro  canto  di  detei 
canali,  dc’fbndamcnti  delle  cafe  fpianatevi.  Pertanto  non  mi  fù  punto 
malagevole  il  condì tuire  il  tutto  a fuo  luogo,  fe  bene  la  corporal  fati- 
ca , e la  fpefa  non  fi»  picciola  , facendo  cavare  in  varij  luoghi , e con 
idromenti  matematici  andando  diligentemente  il  tutto  mifurando. 
Qual  mifura  non  hò  io  voluto  offervare  nella  grandezza  delle  fabri- 
che, le  quali  non  è dubbio,  che  fecondo  la  proporzione  molto  minori 
far  fi  dovevano, ma  ciò  hò  fatto, sì  per  modrar  cofe  sì  degne  più  riguar- 

devoli. 
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devoli , e per  non  reftar  tanto  vano  per  le  cafe  de’  particolari , delle 
quali  nè  fc  ne  fa  appreso  gli  autori  menzione,  nè  farebbe  poffibilc,  nè 
punto  profittevole  l'andarle  invefligando. 

Ma  perche  fra  gli  altri  indizi; , che  la  magnificenza  di  quella  Città 
ci  dimoftrano  , giudico  elfer  non  piccioli  le  molte,  c varie  Medaglie, 
che  di  lei  fi  confervano , hò  voluto  perciò  a quella  prima  parte  della 
dichiarazione  de’  luoghi , giugner  la  feconda  della  ipofizione  d’alcu- 
ne  delle  più  principali  Medaglie  si  della  Republica,  come  de’  Regi , ò 
pur  Tiranni  di  Siracufa,  non  per  altro  fine,  fc  non  per  fare  una  grazio- 
fa  corona,  e ricco  fregio  al  fimolacro  di  si  nobil  Città. 

Quanto  poi  allo  Itile  di  fcrivere,hò  procurato  principalmète  nel  più 
chiaro,  e fempliee  modo  efprimere  a’  lettori  il  mio  concetto,  pur  che 
al  poflìbile  s’avelfe  riguardo  a non  offender  l’altrui  dotte  orecchie,  nè 
tampoco  intricar  la  materia , di  che  fi  ragiona . Contentandomi  dun- 
que, e vie  più  nella  dichiarazione  de’  luoghi  deferirti , che  nella  fpo- 
fizione  delle  Medaglie,  d’un  parlare  fciolco,  e comune,  parmi  non  do- 
ver elfere  si  rigorofamente  giudicato  in  cola , ch’io  non  affetto . Hò 
voluto  di  più  inneflarvi  a'  fuoi  luoghi  le  autorità  degli  Scrittori  con 
aggiugnere  nella  feconda  parte  eziandio  il  teflo  Greco,  fpecialmentc 
de’  Poeti,  acciò  non  manchi  quanto  fcrivefi  delle  fue  pruove. 

Hò  divifo  quella  deferizione  in  nove  tavole  fegnate  col  numero  la- 
tino, acciò  ed  infieme  congiunte  in  un  quadro  con  le  fue  Medaglie  at- 
torno, e la  dichiarazione  feparata  in  un  libro  fi  poteffero  avere , e al- 
tresi d’una  in  una  legate  , e al  fuo  luogo  difpofle  in  un  fol  libro  , con- 
forme fono  molte  tavole  di  Geografia  di  Tolomeo  , e degli  altri.  Chi 
dunque  cercherà  di  faperc  qualche  cofa  di  qualfifia  luogo  quivi  de- 
fcritto,  tolto  il  numero  lotruovi  in  quella  breve  dichiarazione , e 
appunto  in  quella  tavola  trovandolo , nella  quale  ivi  vien  deferirlo , 
refterà  chiarito  di  quel  che  và  cercando. 

Accetti  adunque  ogni  faggio , e cortefe  lettore  quello  picciol  do- 
no, che  con  tutto  l’affetto  del  cuore  gli  fi  porge  , c tutto  quel  di  difet- 
toso, c manchevole , che  vi  troverà , devefi  , com’io  fpcro , col  buon’ 
animo  di  chi  fcrive,  c con  la  mira  del  cortefe  occhio  di  chi  legge , ri- 
compenfarc  . Che  fe  quello  io  da  te  confeguifco , ti  prometto  all’in- 
contro non  lafciar  d’affaticarmi  in  condurre  a fine  l’univerfale  Storia- 
di  quella  medefima  Città,  della  quale  non  picciola  parte  n’è  cavata,  e 
al  fuo  ordine  difpolla. 


PAR- 

s. 
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GAVALIER  SIRACUSANO.  • 


TAVOLA  PRIMA. 

LEMMIRIO  CASTELLO,  fatto  da  gli  Ateniefi 
sùT  Promontorio  Plemmirio,in  tempo  che  guer- 
reggiarono co’  Siracufani:  di  ciò  ne  fà  chiara  te- 
ftimonianza  Tucidide  nel  7.  delle  guerre  della 
Morca  con  quefte  parole: 

Pareva  a Nicia , che  gli  fuffe  ben  fatto  di forti  fi-  , 
care  P LEMMIRIO  , il  quale  è un  Promontorio  in- 
contro alla  Città , che  /porgendo  infuori,fà  l’entra- 
ta del  gran  Porto fretta . 

- E Plutarco  nella  vita  di  Nicia  dice  queft’altre  parole  : 

Ma  per  terra  effendofi  mejfo  a dar  foccorfo  a P LEMMIRIO  affé  diate , 
non  potè  prevenire  la  prefitta  di  Gilippo  , il  quale  affali  andò  d’impro - 
vifo  la  terra , l’aveva  prefa , e molti  Armiggi  di  Nave  ancora  > e grofja 
fomma  di  danari , i quali  gli  Ateniefi  avevano  ripofio  qui-ui , come  iiu.», 
luogo  ficuriffimo  . 

E l’ifterto  Tucidide  nel  7.  trattando  ancor  d’erto  Gilippo  , dice 
così  : 

In  quefto  mentre  Gilippo , efjendo  gli  Atcnìèfi,  eh’ erano  in  P LEMMI- 
PIO  difeefi al  mareì  e avendo  l’animo  volto  alla  battaglia  Navale^sul 
far  del  giorno  alla  fprovifa  affali  le  mura  , e primieramente  pref  e il 
maggiore  , dopo  gli  altri  due  minoriy  non  facendo  refiftenza  i guardia- 
ni , poiché  videro  il  maggiore  efjer  già  prefo . 

Ma  che  quefto  Cartello  forte  ftato  ben  forte,  e guarnito  di  Mura- 
glia , e che  perciò  in  quello  fi  confervavano  le  cofe  degli  Ateniefi , 

. il  medefimo  Tucidide  ncll’iftefso  luogo  ce  n’accerta,  dicendo: 

Così  fucceffero  le  cofe  de’  Siracufani  in  Mare  : ma  poffedevano  le  mu - 

C ra 
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ra  di  PLEMMIRIO.  Il  perche  dirizzarono  tre  trofei,e  pittarono  a ter- 
ra un  di  quelle  due  mura , le  quali  ultimamente  erano fiate  prefe  , « gli 
altri  duefecer  la  guardia,  nella  prefa  de’  quali  morirono  molti  huomini , 
t molti  ne  furono  fatti  prigioni  ; e furono  prefì  molti  danari  . Percioche 
gli  Ateniefi  fé  ne  fervivano  , come  di  luogo  da  confermar  danari , ed 
eranvi  molti  danari  de’  mercanti , e biave  , e molte  robbe  de’fopraco- 
miti . Perche  v’ erano  fiate  lafciate  le  vele  di  quaranta  galee  , e altri 
i {ir omenti,  ed  eranvi  tre  galee  tirate  in  terra  . E tra  tutte  l’ altre  cofe, 
la  prefa  di  PLEMMIRIO  fù  di  gran  danno  all'effercito  degli  Ateniefi . 
> Di  quefto  Cartello  apparifeono  oggi  alcune  veftigie  in  quel  luo- 
go, che  da’  paefani  vien  chiamato  il  Mondio , così  detto , cred’io, 
dal  tumulo,  che  le  medefimc  rovine  fan  apparire  eminente. 

2 PROMONTORIO  PLEMMIRIO  cosi  detto  da  Tucidide  nel  7. 
con  querte  parole. 

Pareva  a Nicia  , che  gli  fujfe  ben  fatto  dì  fortificare  PLEMMIRIO  , 

11  quale  è un  PROMONTORIO  , ebefporgendo  in  fuori fà  l’entrata  del 
gran  Porto  Jlretta. 

E da  Virgilio  nel  terzo,  mentre  dirte: 

Sicanio  pra  tenta  finu  jacet  Infula  cantra 
PLEMMTRIUM  undofum: 

Oggi  con  nome  Saraceno  fi  chiama  Mafia  Olivcro. 

3 ISOLA  PLEMMIRIA  chiamata  con  quefto  nome  per  efier 
(cred’io)  poco  diftantc  dal  Promontorio  Plcmmirio,  di  cui  in  que- 
lla guifa  ragiona  Tucid.  nel  7. 

Avendo  gli  Ateniefi  raccolte  le  navi  rotte  de’  Siracufani,  e dirizzato 
un  trofeo  nell’ ISOLETT A , la  quale  è innanzi  a Plcmmirio  , ritorna- 
rono nel  campo  loro. 

Quella  Ifola  da  Abramo  Ortcllio  nel  teatro  della  terra  vien  chia- 
mata picciola  Ifola,  c da’  noftri  communemente  detta  Ifola  del 
Caftelluccio,  e malamente  pcnfaio  alcuni  cflere  quell’altra  piccio- 
la, detta  Ifola  di  San  Marziano,  per  cftcrvifi  quefto  gloriofo  Santo 
falvato;  in  tempo  della  fua  prima  predicazione  in  Siracufa , mentre 
lo  perfeguitavano. 

4 CATENA  con  la  quale  fi  ferrava  da'  Siracufani  la  Bocca  del 

Porto  Maggiore , che  con  l’ajuto  d’alcune  navi  tramezzate , c ben 
ferme  sù  l’ancorc,  fi  manteneva  in  guifa , che  non  lafciava  entrare, 
nè  ufeire  legno  alcuno  di  mezzana  grandezza,  ficcoine  afferma  Po- 
libio nel  lib.  primo . E Plutarco  in  Nicia  anch’egli  nel  fine  della 
guerra  degli  Ateniefi  co’  Siracufani , moftra  la  Bocca  del  Porto  ef- 
ferfi  ferrata  con  1 ajuto  delle  Navi,  accioche  gli  Ateniefi  ufeire  non 
poteficrojC  Diod.  nel  tredicefimo  tutto  ciò  conferma  con  quelle 
parole  : / 5/. 
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/ Sira:  uj, ani  cercarono  di firignere  il  nemico  a darjì  loro  d'accordo , 
onde  perciò  fubito  facendo  tirar  alle  bocche  del  Porto  un  ferraglio , ven- 
nero con  congiugnerlo  alle  ferrate  del  pajfo  a richiuderli  : percioche  per 
aggiugnere  infieme  alcune  leggiere  Galee  nel  lito , erano  i primi  sbocca- 
menti da  quelle  aperture  da  certe  Navi ferrate  j e più  là  poi  nell’alto , 
là  dove  pareva  loro , che'l  fondo  fojfe  maggiore , avevan  fatto  per  ordi- 
ne i naviganti  fermare  sù  l’Ancora  , avevan  poi  tutte  quejlc  tra  loro 
con  CATENE  dall’ una  all’altra  tirate , e con  uncini  di  ferro  inferno 
legate  , 

Il  medelìmo  conférma  l’Abbate  Mauroli  nel  lib.  a.  delle  cofc  Si- 
ciliane, mentre  dice  quelle  parole: 

Deinde  Syracufani  Portus  magni  aditum  CONCATENATA,  & an- 
chorafundatis  ratibus  occludunt. 

j MARE  JONIO,  verfo  il  quale  riguarda  la  bocca  di  detto  Porto 
maggiore,  così  chiamato  da  Tolomeo,  e altri  Cofmografì.Qual  ma- 
re diltinfe  Plinio  nel  cap.  1 1.  del  lib.  4.  in  Jonico  Siciliano,  c Can- 
dioto,  mentre  fcrifTe. 

Jonium  MARE  à Gratis  in  Siculum,  & Creticum  dividi. 

6 BOCCA  DEL  PORTO  MAGGIORE  larga  piò  di  mezzo  miglio 
Italiano, nella  quale  in  tempo  che  gli  Atenielì  aflediarono  Siracufa 
furono  tra’  Siracufani,  e Atenielì  ( tra  molte  ) due  fegnalate  batta- 
glie ; nella  prima  reftarono  gli  Atenielì  vincitori , e nella  feconda^ 
quali  con  lor  ultimo  ellcrminio  furono  da’  Siracufani  miferamente 
fuperati,  liccome  racconta  Tucid.  nel  7.  delle  guerre  della  Morea, 
che  ragionando  della  prima  dice  quelle  parole: 

E fubito  s’azzuffarono  innanzi  all’entrata  del  gran  Porto , e per  lun- 
go tempo  gli  uni  dagli  altri  fi  dffefero,volendo  » Siracufani  entrarvi  per 
forza-,  e vietandoglielo  gli  Ateniefi. 

E più  fotto . # 

Perche  le  Navi  de’  Siracufani , le  quali  innanzi  all’entrata  combatte- 
vano , avendo  vinte  le  Navi  degli  Ateniefi  entrarono  confufamente , e 
l'una  dando  impedimento  all’altra , diedero  la  vittoria  a gli  Ateniefi.  E 
quel  che  liegue. 

La  feconda  che  nell’iflelTo  libro  è regillrata,  viene  con  quelle  fo- 
miglianti  parole  daH’iltelfo  deferitta. 

Demoiìene , Menardo,ed  Eudemo,perciocbe  quefti  Capitani  degli  Ate- 
niefi erano  montati  fopra  le  Navi , effendofimoffi  da  i luoghi  loro  , navi- 
garono alla  volta  del  PORTO  ferrato  , ed  occupato  , volendo  ufeir f no- 
te* per  forza  i Siracufani , e confederati  andarono  loro  nell’incontro , con 
altre  tante  Navi-,  e primieramente  con  una  parte  d'effe  (lavano  alla  di- 
fefa  dell’ufcita  del  PORTO. 

E più  fotto. 

Ma 
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. Ala  i §iracufani,ed  i confederati  avendofì  amendue  armati,  fitto  per 
lungo  fpazio  rtftjlenza  lyuua  all’altra,mej]ero  in  fuga  gli  At  e ni  e fi, e dan- 
do loro  adoffo  valorojamente  con  molto  rumore  , ed  esortazione  a i loro 
proprj , dando  loro  la  caccia  verfo  la  terra.  E quel  che  ficgue. 

Di  quelle  guerre  ne  tratta  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  c Diodo- 
doro  nel  dodiccfimo,  c trediccfimo  libro. 

Qacfla  Bocca  di  Porto  in  tempo  di  guerra  ( crcd’io  ) fi  ferrava 
con  una  catena  , il  clic  chiarifcc  per  quel , che  ne  dice  Polibio  nel 
i.  e Diodoro  nel  trediccfimo  , mentre  confcflano  , clic  gli  Atcnieli 
con  inganno  v’entrarono  di  notte, non  efl'endo  polla  alla  Bocca  del 
Porto  la  Catena. 

7 PORTO  MAGGIORE  così  chiamato  da  Tucid. nel  6.c  da  Stra- 
boiiCj  c da  Plut.  nella  vita  di  Marcello  , il  quale  c di  circuito  intor- 
no a 3867.  canne  Siciliane,  ch’importano  poco  più  di  cinque  miglia 
Italiane.  Ovidio  nel  5. delle  Metamorfofi  con  molta  verità  defenfle 
quello  Porto  clfcre  in  mezzo  della  fonte  Ciane  , e della  fonte  Are- 
tufa  con  quelli  verfi. 

Ufi  medium  Cyanes , & Pifa<c  Arethuf* , 

Quod  coit  anguflis  inclufum  faucibus  aqtior. 

E arrivò  tant’oltre  la  maraviglia  della  bellezza  di  quello  Porto, 
che  l’iftclTo  Cicerone  llupiconc  nell’azione  6. in  Vcrrc  ebbe  a dire: 
- Nihil pulebrius  , quàm  Syracufanorum  PORTVS  , & Manta  'vide ri 
potuiffe. 

E nell’azione  7.  più  al  vivo  defcrivendolo  , dilfe  efler  in  maniera 
dentro  alla  Città,  che  da  quella  veniva  circondato , c perche  le  fuc 
parole  hanno  non  sò  che  di  macllà  , e grandezza  nel  ragionar  di 
quello,  le  porrò  qui  come  fuonano. 

In  PORTI) M ( dic’cgli  ) Syracufanum  venire , idem  ac  in  Urbis  in - 
timam  partem  venire  eft , non  enim  PORTI)  Urbs  Claudi  tur,  fed  Urbe 
PORTI)  S ipfe  cingitur , cb-  condirli  tur , non  ut  alluantur  à Alari  Alce - 
ni  a cxtrcma,fcd  influat  in  Urbis  finum  PORTUS. 

E poco  dopo. 

Quò  neque  Carthaginienfìum  glorio fiftima  claffes,cìim  mari plurimum 
poterant , multis  bellis  f<epe  conato: , umquam  afpirare  potuerunt  : neque 
Pop.  Romani  invici  a gloria  illa  navalis , umquam  tot  punicis  bellis  pe- 
netrare potuit:  qui  locus  cjufmodi  eft,  ut  ante  Syracufani  in  Alccnibus  in 
foro  hoftem  armatum  , quàm  in  PORTI)  ullam  boflium  navim  vide- 
rent.  Quo  Athenienfium  clafftsfola poft  hominum  memoriam  300.  navi- 
bus  vi, ac  multitudine  inva/ìt , qua  in  eo  ipfo  PORTU,  locis  ipftus , POR- 
TI) SQU  E natura  villa,  atque  fuperata  ejl.  Hìc  primum  opes  Athena- 
rum  comminuta  funt.  In  boc  PORTV  Athenienfium  nobilitati s,Impcri\, 
gloria;,  naufragiumfaflum  ex'Jlimatur. 

E nella  medefima  azione  cfclama  contra  Verrc,cflcndo  egli  Pre*. 

tore, 
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ture  , che  Eraclc  corfale  con  quattro  Navilj  di  corfo  a fua  polla  v| 
avelie navigato.  t- \ v. . > V.  ’.  . 

Silio  Italico  anch’egli  nel  libro  quattordicefimo  trattando  delle 
guerre  con  gli  AtenicS , di  tal  Porto  fà  menzione  con  quelli  verfi . 
'Jam  Salaminiacis  quantam  eoisque  trophai 
Ingeniti  PORTVS  Urbi  invia  fecerit  umbram 
s. - Specìatum  proavi  j : tercentum  ante  ora  trireme s 
Unum  naufragium,  merfasque  impune  profundo 

- Clade  Pbaretrigeri  fubnixas  Regie  Atbenai. 

. Ma  fe  voleffimo  addurre , infinite  furiano  le  limili  autorità  de’ 
Scrittori , che  di  quello  Porto  hanno  trattato , quali  per  brevità  li 
tralafciano. 

8 GRANAI  PUBLId,  che  erano  nell’Ifola,de’quali  oltre  a molti 
autori,  che  ne  fanno  menzione,  ne  rende  certa  reftimonianza  Livia 
nel  lib.  4.  della  terza  Deca , mentre  che  ragiona  di  quel , che  An- 
dronodoro , morto  che  fu  il  Tiranno  Girolamo  in  Leontini  ordinaf- 
fe  in  Siracufa  : le  fuc  parole  in  quella  guifa  Tuonano. 

Andronodoro  tra  l’ altre  cofe,cbe  egli  aveva  fortificato  nelVIfola,met- 
tè  ancora  in  guardia  i GRANAI  PUBLIC! . Il  luogo  era  ed  ficaio  di 
pietre  quadre  , e fortificato  intorno  a guifa  di  Rocca  , quefio  fu  prefo  da' 
giovani  mede  fimi  , che  lo  guardavano  , c fioro  mandarono  in  Acradina 
a dire,  che’l frumento , ed  i GR  ANAI  erano  a pofta  del  Senato.  Moftran- 
do  fai  giovani  con  quefto  fegno  quanto  alla  loro  Republica  foffero  fedeli. 

- Da  quelli  publici  Granai,  che  nell’Ifola  fi  trovavano , fi  fon  modi 
alcuni  a dire,  che  quella  parte  di  Siracufa  era  dcll’altre  Città  il  ca- 
ricatore , e potrebbe  ben  edere , che  per  la  commodità  del  Porto  a 
lei  più  che  all’altre  parti  della  Città  contiguo,  e commodo,  in  que- 
lla parte  ogni  trafico  disbarcalfc,  ma  non  rella  per  ciò  , ch'ella  non 
fblfe  come  tutte  l’altre  e magnifica , e adorna  di' fabriche , e pubi- 
che , e private. 

Il  luogo  dove  quelli  Granai  fi  trovavano  per  la  fortezza,  chcj 
Georgio  Maniaci  vi  fabricò  l’annodi  noltra  falute  1005.fi  dtfgiunlè 
dalla  Città  , con  un  folfo  , tagliando  intorno  il  vivo  falfo , ficcomej 
oggi  apparifee  nel  luogo  detto  il  Calici  Maniaci , dal  quale  prende 
anco  il  nome,  tutta  la  contrada  chiamandofi  Re  Maniaci , e corrot- 
tamente Tre  maniaci; 

: ! • • •:  » / : r.  . . fi  . 

9 ARETUSA  FONTE , ch’in  Ortigia  featurifee,  di  cui  fà  menzio- 
ne in  quel  verfo  del  4.  de’  Falli  Ovidio.  •**" 

•*.  Utque  Syracufas  ARETHUSIDAS  abftulit  armis  • 

Claudius. 

E Cicerone  nell’azione  6.  mentre  dilfe: 

In  hac  Infila  extrema  ( Ortigia  ) eft  foni  aqtu  dulcit , cui  nomen 

D ARE- 
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ARE'T HVSA  e fi,  incredibili  magnitudine, pleniffimtu  pij 'cium  , qui  flu- 
Bu  totus  operiretur,nifi  mammine,  ac  mole  lapidum  à Mari  drijunftut 
ejjft,  • li  r ..  . • ■ ! i a.  i •.  .'.l  •' 

EFidelTo  par  che  confermi  Strabono  nel  primo,  trottando  d'Qri 
tigia,  mentre  dide: 

Et  fontem  habet  ARETHUSAAf  inPtlagut  affluentcm. 

Favoleggiano  i Poeti  quefta  fonte  edere  fiata  una  Ninfa  amata 
dal  fiume  Alfeo,  in  Elide  del  Peloponnefo,  e da  Diana  trasformata 
in  fonte,  per  liberarla  dalle  mani  del  lafcivo  fiume,c  perciò  da  quel- 
le contrade  vien'ella  a fcaturire  in  Siracufa , ficcome  oltre  a quel, 
ch’Ovidio  lungamente  nel  j.  delle  Metaraorfofi  ne  ragiona , il  me- 
defimo  nel  2.  de  Ponto  nella  io.  Elegia  ad  Macruin  lo  rettifica,  con 
quelli  verfi. 

Elee  procul  bìc  Nympbe,  qua  dum  fugit  Elidis  amnem. 

Tedia  fub  aquarca  nunc  quoque  curri t aquas « 

Hìc  mibi  labentis  pare  anni  magna  peraBa  ejl-k 
Heu  quatte  um  di/par  e(l  locus  illc  Getit. 

E Silio  Italico  nel  quattordicefimo  libro  dà  evidente  certezza  di 
quello  fuo  palleggio,  mentre  cantando  con  quelti  vedi  dille: 
lite  ARETHVSA  fuum  pijcofo fante  veceptat 
Alpbxon  [aera  port antem  figna  corona . 
cioè  i fegni  de'  facrificij  Olimpici . Ma  di  quello  ragioneremo  più  a 
lungo  con  l'occafione , che  averemo  nelle  Medaglie  , dove  l’ctHgic 
di  quella  Ninfa  li  trova  fcolpita. 

Quella  Fonte  in  quei  primi  tempi  non  fcaturiva  dove  oggi  fcatu- 
rir  li  vede  , ma  nel  piano  , dove  attorno  vi  fono  a’  nollri  tempi  le 
botteghe  di  conciar  cuoja.  11  muro  interiore  verfo  la  Città  è quello, 
che  ancora  oggi  fi  vede  in  edere  in  detto  luogo  di  fabrica  rcticula-» 
ta,la  quale  apprelTo  i Greci  fu  di  grandiflima  llima.Ma  volendoli  fa- 
re il  Baluardo  di  Santa  Maria  la  Porta  , cavandoli  il  vivo  fallo , li 
condufsc  dove  oggi  fi  fa  vedere, e quello  fù  fatto,  crcd’ìo,si  per  non 
impedir  il  paflaggio,  che  per  ragion  di  guerra  era  nccedario  in  det- 
to luogo,  si  ancora  per  averla  più  dentro  la  Città . Ma  quella  coni 
dotta  non  fi  potè  far  si  diligente, che  gran  copia  dell’acque  fuc  non 
reftaflero.intorno  al  luogo,  dov’elia  prima  era,  che  fonoquelle,  che 
per  tutto  fi  veggono  in  dette  botteghe.  Nè  tacerò  quel , che  fi  leg- 
ge apprelTo  iTgo  Falcando  nella  Tua  Storia  di  Sicilia,  cioè,  che  l’ac* 
que  d'Aretufa  prendedèro  quel  poco  di  falfo,  che  elle  ora  rendo- 
no al  gullo  , in  tempo  del  gran  terremoto  , mentre  in  quella  guifa  e 
ne  ragiona.  _ ; 

Eodem  anno  quarta  die  Februarij  , circa prìmam  boram  ejufdcrrt  die i 
vtbemtnt  terramotus  tanta  Siciliam  concuffie  violenlia,  ut  in  Calabria 
qurque  circa  Rhegium , oppidaque  proxima fentiretur . 

Epiùfotto.  , 

Syra- 
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Syracujis  ARETHVSA  Parts  nominatiffimus , quarti  ab  Elide  Gracile 
Clonale  fama  efl  in  Sicilia  occultis  meafibus  derivar! , de  limpido  tur - 
bulentus  ejfectus , faporem fatfum  multa  maria  admixtione  contraxil. 

10  PORTA  ARETUSA  anticRiflirna , cosi  chiamata  da  Livio  , di- 

cendo, che  Marcello  entrò  per  quella  nell’I  fola  per.  opera  di  Meri- 
co Spagnuolo , alla  cui  guardia  avevano  i Siracusani  confidato  ; le 
parole  di  Livio  fon  quefte.  : j . ; , . ■ ..i:  i.i  : : 

Partibus  dividendi s ipfi  ( ad  Americo  ) regio  evenit  ab  Arethufa—, 
fonte , ufque  ad  oflium  magni  Fort  ut  .id,  ut  feirent  Romani  ,/»«>.  Ita- 
que  Marcellus  noci  e navim  onerariam  ' cum  armati  s romuleo  quadrire- 
mi! trabi  ad  Acradinam  jujjìt  : exponitq-.  milite s regione  PORTjE, 
qua  prope  fontem  Aretbufam  efl . Hoc  cum  quarta  vigilia faCÌum  ejfet, 
expofiiofq : milite s PORTA , ut  convenir  at-^  recepijfet  Mericus.  E quel, 
che  fieguc.  .>  . 1 

Di  quella  Porta  inlin  al  giorno  d’oggi  ( dachi  con  diligenza  s’in- 
velligano)  fi  veggono  le  veftigie  nella  cafajde’  gentilhuomini  di 
Bonajuto  , per  la  quale  fi  defeendeva  al  maro,  e al  fonte  fudecto  di 
Arctufa,  e non  è dubbio,  ch’in  tempo  de’  noftri  Padri , ella  era  an- 
cor in  efiere,  cd  i cittadini  fe  ne  fcrvivano,  chiamandola  col  nomo 
di  Porta  Saccaria , e fu  levata  in  tempo,  che  fi  fabricò  col  Campa- 
nile il  Baluardo  di  nofira  Signora  della  Porta.  . 

* : 1 1 *1*  v . . 1 L c ■ 

1 1 ALFEO  FIUME  , qual  vicino  Ortigia  featurifee  in  mare , poco 
dittante  dal  Fonte  Aretufa, facendo  quivi  paflagio  per  fotto  il  mare 
dal  Peloponnelò  , conforme  lo  tettifiaa  Virgilio  in  quei  verfi  regi- 
strati nel  3.  dcll’Eneide  in  quefta  guifa. 

ALPHEUM  fama  ejl  bue  Elidi t amnem 
Occultai  egi/Jè  vias:  fubter  mare , qui  nunc 
Ore  Aretbufa  tua  Siculi s confundttur  undil.  • 

E quefta  miftion  d’acque  con  Aretufa  d’Alfco , anco  ci  vien  ac- 
cennata da  Vibio  Scqueftre,  con  Cai  parole. 

ALPHEUS  Elidis  ( die'  egli  ) qui  per  mare  decurrem  in  Siciliam  in - 
fulam  Aretbufa  fonti  mifettur.  \ ■yJ„i  -•  . . ; »r. . 

Ma  chi  tutto  ciò  dofideraffe  vedere  da  piò  antico  autore  fpiega- 
to,  legga  quei  verfi  di  Mofeo  nelli  fuoi  Iddi  j , che  noi  in  grazia  del 
Lettore  dal  Greco  , abbiamo  prefo  cura  riportare , in  quefta  guifa 
nella  lingua  noftra  Italiana.  .1  ss  . .. 

■ Entrato  in  mare  il  FIUME  ALFEO  da.Pif» 

Con  F acque  graie  a l' oglia/Irt.  Tinaia,  t r :»fi 
Verfo  Aretufa,  a lei  recando  in  dote  n ì.ì 
Con fraudi-,  e fiori  infiem  la  fiera  polvcy 
; E giuda  Fonde  fcarré,e fette’ l mare  ;•  03i ; f 

Puffo,  nè  F acque  fue.  mefebia  ceti  Facque, 


Tan- 
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Tanto  che’l  mar  non  tà  la  via  del  FIUME. 

E benché  Straberne  quedo  paflaggio  fotterranro  d’Alfco,  da  Elia 
de  in  Siracufa  non  approva , anzi  tcrtifica,  Alfeo  fommcrgcrii  in 
mare  fra  li  Promontori;  Fiane,  e Pitanc,  fi  potrebbe  dire  nondime- 
no per  accordar  quelli  autóri , che  non  tutto  Alfeo  fi  nafeondefle  i 
per  le  vifccrc  della  terra,  venendo  a fcaturire  in  Siracufa,  ma  alcu- 
na  parte  di  erto,  che  perciò  in  tempo  de’ Giuochi  Olimpici  apporta- 
va in  Siracufa  con  molta  evidenza , e le  frondi  degli  alberi , e lo 
fterco  degli  animali  ammazzati  per  vittime , ficcome  noi  con  l’au- 
torità di  non  pochi  Scrittori  nella  dichiarazione  delle  Medaglie 
inoltreremo,  badandoci  per  aderto  apportar  l’opinione  di  Gio:Boc- 
caccio  , il  quale  nell’opera  , che  fa  di  fiumi , c fonti , ragionando 
d’Aretufa,  dice  cosìr  > 

Quefio  tienfi  per  aperto , Alfeo  da  Elide  in  Sicilia  penetrare , e col  pre- 
detto Fonte  Aretufa  mefcolarfi.  . .< 

Reda  folo  un  dubbio^  come  il  mefehiar  fonde  fuc  con  Aretufa  fia 
vero,  c ch’egli  in  mare  vicino  a quella  featurifea , conforme  ci  vie- 
ne fcrirtoda  Mario  Erizzi  Siracufano  nella  fua  deferizione  della  Si- 
cilia, dicendo,  che  Alfeo  fia  quell’occhio  d’acqua  , che  fi  modra  in 
mare  poco  difeorto  da  Aretufa;  a quedo  io  dirci,  che  l’occhio  d’ac- 
qua, quale  infin’al  giorno  d’oggi  fi  vede  in  mare, volgarmente  chia- 
mato occhio  della  Zilica,  fia  alcun  rivolo  del  medefimo  Alfeo,  c di 
Aretufa,  che  vicino  allo  sboccar  del  mare,  con  altro  meato,  vicino 
alla  propria  bocca  featurifee.  ’ . ■ • • . i 


li  TEMPIO  DI  MINERVA  commemorato  da  Cicerone  nella  6t 


orazione  in  Verrc,  ove  trattando  de’  Tempi;,  che  fi  trovavano  nel. 
l’Ifola,  dice  querte  parole:  • . 


In  eafunt  adet  /aera  compiterei,  fed  due , qua  longè  caterit  anteceU 
lune.  Diana  una , & altera , qua  fuit  ante  ijlius  adventum  ornatiJimay 
MINERVA;  - ** - r 


E più  a baffo.  . u i.> 

JEdes  MINERVA  ejl  in  Infula,  quam  Marcellui  non  attigìt. 

Nel  qual  luogo  Cicerone  racconta  ancora  efferfi  ritrovate  in 
quedo  Tempio  molte  cofe  rare,  e di  pregio,  come  fu  la  pittura  del- 
la battaglia  equedre  del  Rè  Agatoclc  , mirabilmente  dipinta  in  ta- 
vola, tanto  ampia,  e magnifica , che  copriva  tutto  il  muro  interiore 
del  Tempio,  nè  cofa  più  pregiata  di  queda,  nè  più  degna  d’erter  ve- 
duta, in  Siracufa  fi ritrovava . Cosi  ancora  v’erano  27.  tavole  con 
Je  immagini  de’  Regi , e Tiranni  della  Sicilia , opera  rara , ed  ec- 
cellente. Celebra  altresì  Cicerone  nel  medefimo  luogo  la  magnifi- 
cenza delle  porte  di  quedo  Tempio , quali  furono  d’oro  , e d'avo- 
rio, sì  mirabilmente  fabricate,  ch’in  neflùn  altro  tempo  fomiglianri 
cofe  fi  videro,  nelle  quali  di  rilievo  era  fcolpira  la  faccia  dcl- 
r la 
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la  Gorgoni,  cori  raro , e mitravigliofo  artificio.  - : •• 

Quello  Tempio  non  è dubbio  elfere  delle  prime,  e più  antiche  fa- 
brichc  delle  Siracufe  , c di  lavor  Dorico  pollo  tutto  (opra  grolfilli- 
mc  colonne  (cannellate,  al  numero  di  40.  delle  quali  due  , che  (la- 
vano a dirimpetto  dell’atrio  , fono  tutte  d’un  pezzo  , di-  grettezza 
-quanto quattr’huomini  non  polfono  abbracciare,  edi  altezza- di 
palmi  37.  con  tutta  la  bafe , e capitello . Ma  perche  quello  nollro 
Tempio  è alquanto  differente  da  gli  altri  deferirti  da  Vitruvio  , mi 
hà  parfo  non  poter  edere  , fe  non  di  diletto  , e ucile  ( in  a Ili  ino  gli 
■ofTervatori  degli  antichi  edificj)  fc  noi  appartandoci  dall’ordinario 
(lile  di  fcrivere  quelle  cofc, alquanto  ci  allargammo  nella  deferizio- 
nc  di  quello  Tempio,  olfervando  le  lue  mifurc , fervendoci  del  mo- 
dolo  come  i più  moderni  han  collumato.  ' >:■'  • > 

Non  c dubbio,  ciac  il  nollro  Tempio  lia  d’ordine , e architettura 
DoTica , e che  tra  i fette  afpetti  de’  quali  fa  menzione  ilmeddìmo 
Vitruvio  nel  cap.  primo  del  lib.  3.  egli  lì  lia  di  quello  detto  da’ 
Greci  Pcriprcros , cioè  alato  d'intorno.  Or  vediamo  come 

quella  lòrrc  d’afpetto  deferive  Vitruvio  , fecondo  Daniel  Barbaro, 
c con  quello  poi  edàminando  il  nollro  Tempio,  vedremo  incho 
4Ìiifcrifce.  dice  dunque  Vitruvio  nel  luogo  citato. 

.<  Peripteros  aule  cnt,qua  habebit  in  fronte  poftico  fenas  columnas , 

in  lite  ribus  curri  angularibu:  undenas  , itaut  finti  ha  columna  collocata  , 
ut  irtter  columnii  latitudinis  intcrva{iam,fit  à parictibus  circurn  ad  ex~ 
frenus  ordina  cotumnarum-,  habtatq-.  imbuì ationem  circa  celiati)  aditi 
■quemudmodum  ejl  in  portico  Mctclli  yjovit  Statone.,  Hermodi , & ad 
Mari  atta  Honoris,  Ó~Virtutis  fine  pofiico  à Multo  fa  fi  a. 
e Sopra.il  qual  redo  noi  clfaminando  quello  Tempio , vedremo  in 
che  parte  confronta,  ed  in  che  s’apparta  dalla  mente  di  Vitruvio. 

Hà  queflo  Tempio  rióftro  fei  colonne  nella  fronte,  e quattordici 
con  gli  angolari  per  ogni  fianco , onde  in  quelle  avanza  tre  in  nu- 
mero di  quelle,  che  mette  Vittruvio. 

--  Di  più  vuole  Vitruvio , clic  tanto  lia  lo  fpazio  d’una  colonna  all’ 
altra,  qtianco  è dalle  colonne  al  muro  della  cella,  ma  in  quello  no- 
(Irò  veggiamo  cllerli  olfervato  altr'ordine,pcrciochc  lo  fpazio,ch’è 
dalle  parti  della  cella  alle  colonne , ò maggiore  dello  intercolun- 
nio, quallla  terza  parte,  che  perciò  ne  rcfultano  i portici,  ò loggie 
più  largite,  cfpaziofc,  c più  atte  per  ('effetto,  a che  avevano  da  ler- 
vire,  perciochc  , come  l'iftcfTo  vuole , non  erano  per  altro  fatte  , fc 
non  per  poter  in  quelle  la  gente  fpaffeggiare,  c fecondo  i tempi  ivi 
ricovrarfii,  ò lia  dalla  pioggia,  ò dal  caldo  . Ma  cot.il  differenza  ap- 
porteràdiletto,c  materia  di  confidcrazione  al  diligente, mentre có- 
fidcr.iretrio,  che  queflo  ncflro  Tempio  avanza  quel , che  mette  Vi- 
truvio di  tre  colonne  per  fianco  , qual  avanzo  di  colonne  cagiono., > 
che  1 intercolunnio  fia  più  ftretto  di  quel , che  fecondo  la  propor-i 
c-:  i E zionc 
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aione  aflegnata  da  Vitruvio  dovrebb’clTere  . Ma  così  fecero  forfè 
per  efler  più  forre  a foftencrc  il  pefo  , e anco  perche  l’architrave  di 
pietra  non  avelfe  tanto  vano  , pericolofo  a far  ogni  cofa  rovinare: 
il  che  auvertifee  Andrea  Palladio  nei  cap.  4.  del  lib.  4.  della  fua  ar- 
chitettura, e anco  Pifteflo  Vitruvio  nel  cap.a.  del  lib.  5.  Ma  venen- 
do a confiderare  la  quinta  fpezie  de’ Tempij  porti  dall’iftelTo  Vi- 
truvio in  quefto  luogo  citato , trovarcino  il  noftro  Tempio  auvici- 
narfi  con  quella,  che  egli  chiama  Pycnofiihs , poiché  egli  così  la  dif- 
fìnifee:  PycnoftiloS)  idtjl  crebri s columnis , ejljujus  intercnlumnio  uniut , 
&■  dimidiat*  columttne  craffitudo  interporti  potejl , quemadmodum  c(l  Di  - 
vi  >//;,  & in  foro  Generis. 

Quefta  proporzione  però  di  fefquialtera , non  tengono  le  noftro 
colonne  con  l’intercolunnio  loro  precifamente , ma  lcema,  come  £ 
vedrà , cagionata  dalla  quantità  delle  colonne  . In  oltre  differifce 
dalla  pianta  di  Vitruvio  , poiché  in  quella  egli  nello  fpazio  eh  e tra 
i due  pilaftri  da  lui  detto  Pronaus  , cioè  innanzi  il  Tempio, 
niente  vi  mette,  ed  in  quefto  noftro  vi  fono  due  colonne, la  qual  co- 
fa  fu  fatta  , perche  tale  fpazio  era  molto  largo  , come  auvertifee  il 
Palladio  nel  cap.  5.  del  lib.  4.  dicendo,  che  fe  tra  qucfti  pilaftri  fa- 
rà la  larghezza  maggiore  di  venti  piedi,  fi  dovranno  porre  tra’  det- 
ti pilaftri  due  colonne,  e più  ancora, fecondo  richiederà  il  bifogno* 
Sin  qui  il  Palladio.  Ma  perchè  in  quefto  noftro  era  neceftaria  la  ro- 
burtezza,  per  avere  a foftenere  quella  torre,  in  cui  era  porto  quello 
feudo  , del  quale  abbiamo  a ragionare  , che  riluceva  a'  naviganti  , 
fecondo  fcrive  Ateneo,  non  folo  vi  pofero  le  due  colonne,  ma  quel- 
le di  maggior  groftezza  dell’altre  , e tutte  d’un  fol  fallo  malficcio, 
maravigliofe  a chi  le  confiderà,  le  mifurc  delle  quali  fi  vedranno 
nella  pianta  qui  apprelfo  per  ordine. 

Di  più  in  detta  fpezie  Pycnoflilos^w uole  Vitruvio,  chele  colonne 
fiano  grolle  la  decima  parte  della  fua  altezza , ma  quelle  noftre  fo- 
no alTai  di  maggior  grolfczza  , poiché  la  quarta  parte  di  quanto  fo- 
no alte , è il  Diametro  loro  verfo  la  bafe  , e di  quefto  anco  è cagio- 
nato , non  elfer  l’intercolunnio  in  fefquialtera  proporzione  , con  il 
Diametro  delle  colonne  , poiché  elTcndo  elleno  groft'e,  troppo  faria 
reftato  il  vano  per  l’architravata  , ma  fe  le  colonne  fi  riducono  alla 
groffezza  di  Vitruvio,  già  l’intercolunnio  verrà  conforme  alla  pro- 
porzione fefquialtera  , propria  di  quefta  fpecie  PycnoSlilos  , la  qual 
cofa  è degna  di  notarli  da’  profelfori  d’Architertura. 

La  mifura  delle  mura  , che  riquadravano  la  cella  , e anco  della- 
cella  ftelfa  non  la  polliamo  aver  di  certo, già  che  quelle  mura  furo- 
no tolte  da  che  fi  reftituì  quefto  Tempio  al  vero  culto,  e s’accomo- 
dò alla  forma  più  torto  di  Balìlica,  che  di  Tempio  di  Gcnrili,ch’egli 
era. Pure  per  le  conghietture  infallibili  delle  mifure,già  fi  metteran- 
no nella  Pianta  . Reità  di  dare  le  mifurc  di  tutto  il  Tempio  , e con- 
forme 
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forme  quelle  moftrarne  la  Pianta , c l’alzato  con  la  mifura  Siciliana 
di  canna,  c palmi,  per  cflfcr  meglio  intefa. 

Le  colonne  , che  fanno  attorno  l’ale , ò portici  fono  d’altezza  di 
palmiti,  il  capitello  di  palmi  4.  «per  bafe  non  tengono  fe  non 
un  zoccolo  di  palmi  2. 

•11  loro  Diametro  è palmi  7.  e mezzo  , non  tengono  gonfiatura 
nel  mezzo  , ma  con  dolcezza  vanno  fminuendo  infin’alla  pofatura- 
del  capitello. 

Le  fcannellature  di  dette  colonne  fono  al  numero  di  2o.e  non  di 
24.  conforme  è la  mente  di  Vitruvio  nel  fine  del  3.  libro. 

Lo  fpazio  tra  colonna,  e colonna  è palmi  8.  e mezzo. 

Tanto  che  la  lunghezza  tutta  del  Tempio  di  pieno  a pieno  è di 
canne  27.  la  larghezza  è canne  io.  palmi  7.  e mezzo. 

Dalle  colonne  dell’ale , al  muro  della  cella  canna  1.  palmi  3.  e 
mezzo. 

Le  due  colonne  grofte,  porte  in  mezzo  de  i due  pilaftri  dell’anti- 
cella  , fono  alte  palmi  29.  e pofano  fopra  una  baie  alta  palmi  4.  e 
d’altre  4.  il  capitello  , il  loro  Diametro  è palmi  8.  c tra  loro , e le 
colonne  della  facciata  vi  fon  palmi  16.  e mezzo, che  avanza  il  vano 
dell’ale,  ed  il  muro  della  cella  di  pai. 5 . la  qual  cofa  per  efter  di  ra- 
ro offervata  ne’  tempi  antichi  è degna  di  confidcrazione, perche  dà 
più  maertà  , e fà  più  capace  , e commoda  l’entrata  del  Tempio  , ed 
anticella. 

Tra  le  dette  colonne,  ed  il  muro  della  cella  v’erano  palmi  28. 

La  cella  era  di  lunghezza  canne  16. 4.  e larga  pai.  38. 

Attorno  i Portici  correva  una  volta , che  pofava  fopra  le  colon- 
ne di  fuora,  e muro  della  cella. 

Così  ancora  Ja  cella  era  coverta  a volta , la  quale  cafcò  l’anno 
del  Signore  1 100.  una  mattina  di  Pafqua  di  Refurrezione  , c am- 
mazzò tutto  il  popolo,  fuorché  il  Sacerdote,  Diacono,  e Suddiaco- 
no, che  ftavano  nell’Altare  , fotto  la  Tribuna  moderna  a celebrare, 
fìccome  accenna  Mario  Erizzi  de  Situ  Sicilia  . Qtiefto  noftro  Tem- 
pio è dell’afpetto,  e fpezie  di  quel  dì  Marte  in  Roma,  di  cui  fi  veg- 
gono le  Reliquie  nella  Piazza  de’  Preti,  la  cui  pianta,  e alzato  vieti 
moftrata  da  Palladio  nel  lib.4.  cap.15.  della  fua  Architettura,  fuor- 
ché nell’ordine  de’ capitelli , eflendo  in  quelli  all’ufo  Corintio. 

Quello  Tempio  oggi , come  hò  détto  , è tutto  in  edere  , benché 
con  alquanto  di  diverfità  di  quel  che  prima  flava  , poiché  allora-» 
quella  parte  che  aderto  noi  chiamiamo  Nave  * o corpo  di  Tempio, 
era  ferrata  , fuorché  dal  capo  da  onde  s’entrava  fra  due  colonne  , c 
quelle  parti  ch’aderto  fi  domandano  aie , ftavano  aperte  , foftenran- 
dofe  fopra  colonne  una  Lamia  peF  l’Atrio  , ò Corritorc  , ma  aderto 
dette  ale  fon  ferrate  fra  colonna,  è colonna  di  fabrica  , e la  Nave  è 
aperta  , reggendoli  fopra  pilaftri , i quali  fi  ritagliarono  dall’iftcfta 

fabri- 
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fibrica  antica,  che  per  e fiere  fatta  di  pietre  grandiifimc,  fi  potè  fare 
commodifiìmamcntc.  Nè  cotal  opera  fu  fatta  al  tempo  di  San  Mar- 
ziano primo  Vcfcovo , qui  mandato  dall’Apoftolo  San  Pietro  , fen- 
do che  egli,  conforme  alla  tradizione , e opinione  di  molti , fabricò 
quella  Chiefa  fotterranca,chc  oggi  vediamo  fotto  il  Tempio  di  San 
Giovanni  fuor  delle  mura  : Ma  bensi  da  Eufeio,  decimo  Vefeovo  di 
quefta  Città,  in  quella  forma  fu  ridotto  a fpefe  di  Belifario  Capita» 
no  dell’Impcrador  Coftantino , e dedicato  alla  Vergine  Madre 
di  Dio. 

Al  tempo  del  gran  terremoto  fucceflo  in  Sicilia  , intorno  Panno 
di  noftra  falutc  1541.  a 20.  di  Dccembre  , fendo  calcato  il  Campa- 
nile di  quello  Tempio , fuafpelè  della  Città  rifatto  in  belli.lim  0 
forma,  come  appare  per  infcrizione  fatta  in  marmo  , e polla  in  dee* 
to  Campanile.  Oggi  è il  Duomo  di  quella  Città  fotto  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Piliero . Ma  tornando  all’antichità  , dico  , ch’oltrc  le 
cole  già  dette  , Plinio  nel  lib.  8.  cap.  16.  fa  menzione  eflèrvi  fiato 
in  queftoTempio  la  pittura  di  Mentore Siracufano,ch’in  Siria  avea 
liberato  il  Leone  dalla  fpina,  che  l’era  entrata  nel  picdc.Cosi  anco- 
na Cicerone  nella  6.  Verrina  dice  elfervi  fiate  Palle  di  gramigna  d' 
incredibile  grandezza , quali  fenza  vcrun’ajuto  dell’arte  la  fola  na- 
tura prodotto  aveva. 

1 Fu  quello  Tempio  con  molta  diligenza  fituato  a’  venti  principa- 
li, clfendo  polla  la  fua  lunghezza  efquifitamentc  a linea  retta  da 
Levante  a Ponente , da’ Greci  chiamati  Subfolano  , e Zefiro,  che 
perciò  auvicnc  che  nel  far  dell’equinozio  il  Sole  a linea  retta  parta 
i fuoi  raggi  per  inezo  di  detto  Tempio,  c parmi  aver  letto  , che  per 
lina  certa  correzione  fatta  in  un  configlio,  in  quello  Tempio  s’aveft 
fe  mandato  per  aver  accertatamentc  l’ora  che’l  Sole  entralTc  in 
Ariete,  ò in  Libra,  c tanto  balla  aver  detto  di  quello  Tempio.  » 

• • • < 

£hù  viene  la  Pianta  del  T empio. 

» 1 • r . • » * . 

73  SCUDO  DI  MINERVA  pollo  in  cima  d’una  torre  sù’l  Tempio 
fli  quefta  Dea  fabricata . Qual  elfendo  di  rame  indorato , per  la  re- 
flclfione  de’  raggi  Solari , era  da  ben  lungi  veduto  da’  naviganti , i 
quali  partendoli  dal  Porto  Maggiore  , fecondo  racconta  Ateneo 
nell’n.  libro  , avendo  prima  tolto  da  un’altare  , ch’era  vicino  al 
Tempio  di  Giove  Olimpio,  alcuni  vali,  e quei  pieni  di  miele,  incen- 
do, fiori,  c altre  cofe  aromatiche , fi  decollavano  da  terra  fin  tanto 
che  venivano  a perdere  di  villa  il  detto  Scudo  , e allora  buttando 
in  mare  tutte  le  fudette  cofe  in  onore  di  Nettuno, e di  Minerva,  pa- 
reva loro  , che  così  felicemente  feguificro  il  rimanente  del  loro 
viaggio.  Sin  qui  Ateneo . Riferendo  tutto  ciò  con  l’autorità  di  Po- 
Itmonc  nel  libro  ch’egli  fa  de  Morycho. 
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14  LITO  vicino  ai  Fonte  Arctufa , nel  quale  come  luogo  ameno, 
Cajo  Verre  Torto  le  tende  , dalla  mattina  infino  a vcfpro  fi  tratte- 
neva in  lafcive  converfazioni  di  donne  , del  che  ce  ne  rende  certi 
Cicerone  nell’azione  7.  che  fa  contro  di  lui,  con  quelle  parole. 

1 Ifle  novo  quodam  ex  genere  Imperatore  pulcherrimo  Syracufarum  lo- 
co Jlativa /ibi  caflra  faciebat . nam  in  ipfo  adita  , atque  ore  Portar  , ubi 
primùm  ex  alto/inus  ad  urbcm  ab  LIVORE  infleflttur  , Tabernaoula 
•carbafeis  intenta  velie  collocabat.  Urte  ex  illa  domo  Pratoria  , qua  Re- 
gi t Hieronit  fui  te  fic  emigrabat , ut  per  e or  dies  nemo  ipfum  extra  illum 
locum  videro  pojfct . Hùc  omnes  mulieret , quibuscum  ifle  confucvcrate 
conveniebant : quarum  incredibile  e[t  quanta  multitudo  fuerit  Syracu/it. 

Qual  luogo  di  Cicerone  in  vero.in’apporta  maraviglia,  si  mentre 
confiderò  , che  da  quel  tempo  in  quella  Città  v’erano  quantità  di 
Vernine,  si  ancora,  che  ficcome  oggi  fi  veggono,d'allorà  erano'dedi- 
cate  a gli  fpafii,  c piaceri,  perciochc  oltre  del  luogo  citato  , feguita 
;poco  appreflo  il  medefimo  quelle  parole.  . 1 

- Ac  per  eoe  dies  , cum  ifle  ( intendendo  di  Verre  ) in  pallio  purpureo , 
ttalariq : tunica  verfaretur  in  conviviis  multebribus  , non  offendebantur 
homines  in  eo, ncque  moleflè  ferebant,  adeffe  à foro  Alagijt rat uum  , non 
-jus  dici  , non  judicia  fieri',  locum  illum  LITORIS  perferepare  totum  mu- 
di erum  vocibus,  cantuq : Symphonia,  in  foro filentium  effe  fummum  cau- 
farum. 

Nè  lauiaraviglia,  che  hò  detto  cagionarli  in  me  per  quelle  paro- 
le di  Cicerone  , è fenza  fondamento  ; effondo  verità  ch’in  Siracufa 
-s’ebbe  particolar  cura  non  fidamente  intorno  all'onelli,  e veftiro 
delle  fémmine  , ma  altresì  de’  giovani , c di  quello  n’abbiamo  un 
!memorabil  luogo  nel  ia.  d’ Ateneo , con  l’autorità  di  Filarco,  qual 
»tello  ( lafciando  il  Greco, e volgare  ) apporterò  in  Latino,  alfine  che 
-con  qualche  velo  d’onellà  s’intenda  dalle  calle  orecchie. 

- Phylarcus  ( dice  egli  ) lib.  25.  bifloriarum  , citmjam  fcrip/iffet  lege 
•fancitum  fuiffe  apud  Syracufiot  nè  auro fatmina  fe  fé  ornarentenè  ve  Ber, 
'aut  florido  colore  tintlas  induerent , aut  qw.bus  attexta  affittavi  effet 
'purpura,  nifi  qudpiam  profìibulume  ac  vulgare  fe feortum  effe  profitere- 
' tur. (latutum  etiam  alia  lege  tradii,  nè  viri  far  m£,ac  pulchritudini  flu- 
•derent,  nè  curiofo  fe  veiiitu,  &•  ab  altit  diverfo  ojlentarent , nifi adulte- 

rum fe,  aut  pathicum,Ò-  mcritorium  effe  quifpiam  agnofeeret : nè  ingenua 
• faentina  puff  occafum  Solit  domo  egre  dere  tur  , nifi  qua  adulteri s copiam 
fui  faccette  &.  interdiu  nè  prodiret,fi  abeffet  ille  cui  ,ejur  cura  manda - 
batur,ò' pediffequa  una  corner.  Onde  alle  parole  di  Marco  Tul,lio  pof- 
liamo  rispondere  per  reftare  l’autorità  per  vere  , che  ò con  la  rovi- 
na di  Siracufa  , fi'fuffèrò  ancora  i collumi , c leggi  corrette  , overo 
clic  le  donne  con  le  quali  Verre  trattava, altro  non  folforó,  che  me- 
retrici, ò con  violenza  da  lui  sforzate. 

Di  quello  Lito  il  medefimo  Cicerone  poco  appreflo  fà  menzione, 
K1  F con 
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con  dimoftrare  quanto  fia  flato  ameno,  c dilettevole,  mentre  difle:- 1 
Tabernacula  , quemadmodum  confuevcrat  temporibus  afìivis , quod 
a» tea  jam  demonfiravi,  Carbafeis  intenta  velie  collocari  juffit  in  LlTO- 
RE  : quod  ejl  LITUS  in  lnfula  Syracu/ìs  po/l  Aretbufa  fontem  pro- 
pter  ipfum  introitum  , atque  o/lium  Portus , ameno  fané  , Ó-  ab  arbitris 
remoto  loco. 

Quefto  luogo  era  dove  oggi  è fabricato  il  Baluardo  di  Santa  Ma- 
ria la  Porca, e benché  per  quefta  fabrica  il  lito  fi  fuflc  fatto  angufto; 
tuttavolta  non  avendo  niente  perduto  di  quella  antica  amenità, 
pretta  a’  cittadini  la  mattina  una  commoda  flanza  , Porgendoli  da 
quello  ed  il  Porto,  e gli  alberi  ,che  a guifa  d’una  verde  ghirlanda 
vi  flan  d’intorno  con  non  picciolo  diletto  della  yifla. 

15  BAGNI  DAFNEI , i quali  erano  nell’Ifola  in  quel  luogo , che 
ancor  oggi  volgarmente  fi  dice  la  Bagnara,  in  quella  contrada 
della  Città,  che  Rcfalibra  tien’il  nome,  ed  erano  non  molto  diporti 
dal  Tempio  di  Diana.  Furon  detti  con  quefto  nome  da  Dafhidc  Pa- 
llore nato  da  Mercurio , e d’una  Ninfa  , così  chiamato  da  i Lauri, 
tra’  quali  egli  nacque  , e fu  cfpofto  , di  cui  raccontando  Ebano  nel 
lib.  to.  una  graziola  ftoria,  parmi  non  potere  apportar  le  non  dilet- 
to , Peonie  medefime  parole  d'Eliano  l’efporremo  ad  eflcr  qui 
letta. 

De  Syracu/uno  DAPHNIDE  , & Buccolici s carmini  bus. 
DAPHUIM.  bubulcum  ferunt , alij  à Mercurio  amatum  , alij  eius 
filium  , nomen  autern  ex  eventu  babuiffe  . Natum  enim  ipfum  ex  Nym- 
pba , & propi  laurum  expo/ìtum,  Boves  , qua  ab  eo  pafcebantur,forores 
futffe  Soli s memorante  quemadmodum  Homerus  in  Odyffea  fcribit . Cùm 
hoc  , dum  in  Sicilia  bubulcus  effet  , Nympba  quadam  eius  amore  captai 
rem  babuit , forsnofo  fané  , & iam  lanuginem  emittente  1 quali s fpeciofo- 
rum  adolefcentium  folet  effe  , ut  Homerus  alibi  dicit,  Paflus  ejl  eo  tem- 
pore Daphnis  cum  illa,fe  nullam  aliamfoeminam  aditurum.Quòdfifecif- 
fet  1 fatale  dicebat  effe  Nympba  , ut  luminibus  privare! ur  , atque  inter 
fe  ita  pepigerunt.  Multis  autern  pofl  diebus  cum  ebrius  concubuiffet  cum 
Regie  filia,  à qua  unici  diligebatur,  oculorum  afpeflum  amfit,  atque  bic 
cafus  Euccolicis  verfibus  materiam  dedit , primufque  Ste/icborus  Htme- 
reus  id  genus  carminum  confcripfijfe  dicitur.  > , 

Ma  chi  defidera  quefto  fatto  graziofamente  leggere  , veda  Teo- 
crito nell'Iddio  primo,  ove  egli  finge,  che  dando  per  morire  Dafhi- 
dc,  in  quefta  guifa  parlarti: 

Or/T,  Lupi  cervice, fiere  felvatiche 
Re  fiate  in  pace,  io  pafier  voflro  DAFNIDE 
Non  per  lefelve  già,pe  i monti,  0 pratora 
V agbero  più,  refi  a Aretufa,  e Timbride, 

E voi  fiumi,  che  a lei  date  acque  in  copia,. 

Di 
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Di  quelli  Bagni  fanno  menzione  Santo  Ifidoro  , e Beda  nelle  vi- 
te degl'imperadori , c con  efli  Battila  Hgnazio  , e Cufpiniano  , e 
Giovan  Carione  fcrittori  più  moderni  di  dette  vitd , mentre  rac- 
contano , che  Collante  Imperadore , da  alcuni  detto  Collantino 
terzo,  figliuolo  di  Collantino  il  giovane,  in  quelli  Bagni  lù  da  Maf- 
fenzio  Capirano  ammazzato , negli  anni  del  Signore  66 8.  c a’  no* 
Bri  tempi  da  quello  luogo  lì  fono  cavate  molte  colonne  marmoree, 
che  han  fervito  per  far  la  loggia  nel  Piano  detto  della  Marina. 

1(5  POZZI  cavati  nell’Ifola,  i quali  oggi  in  molti  luoghi  chiaramen- 
te apparirono,  a’  quali  in  guifa  di  conferva  lì  conducevano  l’acque 
per  un’acquidottio,  chcpafsava  fotto  il  Porto  detto  Marmoreo, og- 
gi Porto  picciolo,  del  quale  canale  , oltre  1’avergl’io  illefso  veduto 
in  tempo  di  feccagione  d’acque  in  detto  Porto,  fe  ne  veggono  ma- 
xaviglioli  acquidotti  nella  vigna,  ò giardino  de’  Padri  Giefuiti , e 
cosi  anco  corrifpondenti  a gl’iftelfi  in  una  mia  vigna,  poco  innanzi 
di  quella  di  detti  Padri , dietro  al  Convento  de’  Padri  Zoccolanti. 
E Tomafo  Fazelli  nel  lib.  4.  della  Deca  1.  al  cap.  1.  rettifica  con 
maraviglia  di  quello  Acquidottio,  con  quelle  parole: 

Si  vedono  ancora , il  che  è degno  di  maraviglia,  anzi  trapala  la  cre- 
denza del  vero  ,fe  la  cofa  ifteffa  non  ce  ne  facejfejede  , certi  fragmenti , 
e pezzi  d’un  Acquidottio  fabricato  fotto  l'acqua  marina  , anzi  quejlo 
condotto  d'acqua  è qua/i  tutto  intiero  , per  la  qual  via  venivano  in/in 
quivi  l’acque  da  quel  fonte  afeofio,  il  quale  dava  l'acqua  a tutto  il  reflo 
della  Città.  Sin  qui  il  Fazelli. 

Di  quelli  Pozzi  oggi  più , ch’altrovc  n’apparifcono  le  reliquie  in 
quel  Lito  verfo  Oriente  fotto  Piatta  forma , che  volgarmente  è 
chiamato  da  tutti  la  Fontanella,  overo  Capo  di  Polpo. 

17  TORRE  fatta  ncll’Ifola  sù  la  Bocca  del  Porto  minore  dal  Prin- 
cipe Agatocle  , liccome  afferma  Diodoro  nel  fedieelimo  libro  nell’ 
anno  ventiduefimo  del  Regno  di  Filippo,  con  quelle  parole: 

£ nel  Porto  minore furono  fabricate  TORRI  di  quella  banda , dove  fi 
vedono  fent  te,  e fcolpite  lettere , e furono  tutte  fatte  di  pietre  di  ftranie- 
ri  paefi,  ed  è quivi  ferino  il  nome  d’ Agatocle  , che fu  quello  , che  quei!  a 
fabrica fece  fare. 

Quella  Torre  era  appunto  lìtuata  , dove  oggi  li  vede  fabricata  la 
Torre  -,  o Rocca  cafa  Nuova  , e chi  sì  fc  delle  proprie  fue  rovine  li 
erefle  da  colui,  che  la  fece,  il  quale  non  è dubbio  elfere  Rato  Giai- 
mo  Alaona,  liccome  per  uno  fcrirto,  che  inlin’a  quelli  anni  adietro 
intiero  fi  leggeva,  in  una  tavola  di  marmo  chiaramente  appariva  in 
quella  guifa: 

Hanc  Alagona  tuut  felicem  candidi t arcem. 

Magnanimus  rìaymut:fit  nova  dipi  a domui. 

TEM- 
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8 TEMPIO  DI  DIANA  nell’Ifola , la  quale  fecondo  la  niente  di 
Georgio  Valla  nell’Arte  Poetica*  fu  detta  da’  Siracufani  Liena,c'mc 
Sanatrice,  pcr'eflèrfi  creduto,  mercè  a cortei , cfter  ceffata  la  pefti- 
lenza  , che  , regnando  Gerone  , tutta  la  Sicilia  flagellò  , ma  fc  vo- 
gliamo credere  a Cicerone  nell’azione  quarta , fu  da’  Siracufani 
chiamata  Sotera  , cioè  , Salvatrice,  fendo  che  con  quefta  infcrizio- 
,nc  fi  veggono  molte  Medaglie  con  l’effigie  di  quefta  Dea  , come 
noi  al  fuo  luogo  dimoftreremo.  . . ■ 

Vienquefto  Tempio  cennato  dal  medefimo  Cicerone  nella  6. 
azione  contra  l’iftefTo  Verre,  mentre  diffe: 

In  ea  ( Ortigia  ) Junt  ades  [aera  compiutesi  fed  dua,  qua  longc  cate - 
ris  antecellunt , DIANAE  una  , e quel,  che  ficgue. 

Fu  tenuta  quefta  Dea  per  particolar  padrona  di  quefta  Ifola , e 
che  a lei  forte  confccrata  , e come  afferma  Diodoro  nel  5.  Diana  fe 
J’aveva  eletta  per  fua  ftanza  : le  fue  parole  in  quefta  guifa  Tuonano. 

Ebbe  DIANA  un’IJola  dalli  Dei  in  Siracufa , che  fu  da  lei , e per  ri - 
fpofla  degli  Oracoli , e per  voce  delle  perfine,  Ortigia  nominata. 

• Altri  aggiugnono,che  ficcome  l’Ifola  di  Deio, oltre  a gli  altri  no- 

mi , fi  diffe  Ortigia  , perche  in  lei  forte  nata  Diana , cosi  per  cagion 
della  medefima  Diana,  fu  chiamata  col  medefimo  nome  quefta  par- 
te di  Siracufa.  Pindaro  ancoragli  nella  2.  Oda  canta  , Ortigia  effe- 
re  confccrata  a Diana,  chiamandola  fuo  feggio,  c refidenza . In  que- 
llo Tempio  era  folito  da’  Siracufani  celebrarli  la  fcftività  di  quefta 
Dea  per  tre  giorni  continui , e la  ragione  di  tanto  affetto  farà  fia- 
ta quella  per  auventura,  che  l’interprete  di  Teocrito  ci  lafciò  fcrit- 
to  nel  Genio  di  quello  Poeta  , mentre  diffe:  < 

- Vera  autem  fama  hac  efl . Aptid  Siracuftos  feditione  fatta*,  ó*  multis 
civibus  ìnterfettis  , in  concordi  am  plebe  veniente  , vifa  efl  DIANA 
eaufa  fatta  conciliationis . Agricola  dona  tulerunt , & Deam  lati  cele - 
brarunt , pofiea  ruflicis  cantilenis  locum  dederunt , & confuetudìnem . * 

D’onde  fi  cava  in  Siracufa,ed  in  quello  Tempio  aver  avuto  origi- 
ne i verfi  bucolici,  e quello  fenza  dubio  intefe  Silio  Italico  , quan- 
do nel  quattordicefimo  trattando  della  Sicilia , cantò  in  quefta 
guifa: 

lite  Phaebo  dignum , & Mufis  venerabile  Vatum 

Ora  excellentum  f aerar , qui  carmine fylvas 

Qui q he  Syr  aenfia  refinant  Helicona  Camoena.  ■ 

E forfè  ciò  fece  ad  imitazion  di  Virgilio  ,.  il  quale  prima  di  lui 

• quello  efpreffe  in  quel  primo  verfo  dell’Egloga  6.  . j 

Prima  Syraco/io  digitata  efl  fodere  verfu.  :.i 

Quefta  fcftività  durando  ancora  infin’. agli  ultimi  tempi,  diede 
occafìonc  a Marcello  di  poter  entrare  in  Siracufa,  c prenderla,  cq- 
me  ne  fa  fede  Plutarco  nella  vita  di  lui,  dicendo: 

Celebravano  allora  i Siracufani  da  fefla  di  DIANA  ,•  e per  manca - 

mento 
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mento  di  cofe  da  mangiare  ,fupplivano  a dar  fovercbiamentc  del  vinai 

11  che  anco  conferma  Livio  nel  lib.  5.  della  3. Deca. 

Alclfandro  d’Aleffandro  nel  cap.  4.  del  libro  6.  de’  fuoi  geniali 
vuole,  che  il  nome  di  Liena  forte  importo  a quella  Dea  , perche  el- 
la, come  prima  figlia  di  Giove,  alle  donne  parrurienri  foleva  toglie- 
re i dolori  del  parto.  Celio  Rodigino  la  domanda  Diana  Alfca , fa- 
voleggiandoli , che  di  lei  innamoratoli  il  Fiume  Alfeo  la  feguitafle 
inlino  ad  Ortigia,  e quivi  le  fabricalTc,e  dedicarti:  un  Tempio,  chia- 
mandola Diana  Alfea . E chi  sà  fe  quello  Tempio  forte  il  medclimo 
del  quale  noi  ragioniamo  . 11  qual  Tempio  è flato  molto  tempo  na- 
feofto  fotto  la  terra  delle  Siracufane  rovine , ma  a'noftri  tempi  è 
flato  difeoverto,  trovandoli  le  maravigliofc  Colonne  , fopra  dello 
quali  egli  era  eretto  , mentre  s’hà  voluto  fare  il  nuovo  quartiere 
della  fanteria  Spagnuola  nel  luogo  volgarmente  detto  Salibra. 

Detto  Tempio  chiaramente  li  può  feorgere  edere  flato  di  quella 
medclima  magnificenza,  ed  architettura,  con  la  quale  il  Tempio  di 
Minerva  da  noi  deferitto  al  num.iì.fùfabricato.  Anzi  (per  quanto 
io  hò  potuto  ortervarc  ) quello  , del  quale  parliamo  , era  di  quello 
maggiore,  inoltrandolo  tale  la  diftanza , che  li  vede  tra  le  colonne, 
ed  il  muro  della  cella,  che  oggi  celiano  in  cflcre. 

Sii  quello  Tempio  in  tempo  delli  Franccli,  vi  fu  fabricata  una  ca« 
fa,la  quale  ancor  oggi  è rovinata,  e li  conofcc  per  alcune  volte,  che 
ancor  fi  veggono  alla  maniera  Francefe , con  si  raro  artificio  , che 
quegli  architetti , c’hò  conofciuto  avervi  porto  mente , con  molta 
lor  maraviglia  s’han  voluto  prendere  modello  dell’intaglio  del- 
le pietre,  come  fra  loro  li  vanno  commettendo , già  che  ogn’una  di 
loro  è intagliata  in  diccc  faccic. 

19  PALESTRE  , GIUOCO  GLADIATORIO  , E SEPOLCRO, 
ch’erano  sii  la  piazza  del  collo  dcll’lfola , fatte  da’ Siracufani  inj 
onore  di  Timolconc  dopo  fua  morte, ed  intorno  alfuo  Sepolcro, lic- 
comc  ne  fa  fede  Plutarco  nella  vita  d’eflò  Tiraoleone  intorno  al  fi-, 
ne  dicendo  quelle  parole. 

Fjfendo  dunque  provedute  tutte  quelle  cofe , che  fi  richiedevano  ad 
onorar  tal  mortorio  , alcuni  giovani  a ciò  eletti  , entrarono  fotto  a por- 
tar la  bara , e paff arano  per  la  Corte  di  Dionigi , la  qual  era  allora  Jl pia- 
nata , andando  loro  innanzi  molte  migliaja  d'buomini , e di  donne  , i 
quali  erano  vefliti  di  bianco , ed  avevano  le  ghirlande  in  capo  , il  quale 
Jpettacolo  era  a gufa  duna  fefla:  ma  le  voci  loro  mefcolme  eon  lagrime , 
che  lo  chiamavano  beato, pareva  che  mojlrajfcro  non  retribuzione  d’ ono- 
re,,ò d' alcuna  amminiftrazione,ma  dcfìdcrìo,e  grazia  di  vera  benevolen- 
za . Ala  finalmente  poiché  le  ceneri  furono  cadute  , e che  riposò  la  fiam- 
ma , Demetrio  , il  quale  avanzava  in  quel  tempo  tutti  trombetti  di 
grddezza  di  voce, divulgò  quejlo  bando.  Il  popolo  Sir acuf ano  bà  onorato 

G Timo- 
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Timoleone  figlino!  di  Timodino  di  dugento  mine  nel  fuo  mortorio  , e per 
cagion  d'onore  gli  hà  ordinato  in  perpetuo  GIUOCHI  di  Mufica , ed  a ca- 
vallo, e lotte , percioche  egli  avendo  cacciati  i Barbari  , e fi utilmente  ri- 
piene le  Città  grandi,  e abbandonate,  bà  date  le  leggi  a’  Siciliani.  Aven- 
dogli poi  fatto  un  SEPOLCRO  in  piazzalo  circondarono  d’ una  loggia, 
t quivi  edificarono  PALESTRE  , e fecero  un  luogo  da  ejfercitarvfi  i 
giovani , il  quale  chiamarono  Timoleone. 

Oggi  quella  Piazza  fi  chiama  il  Piano  di  Santa  Margherita  , per 
una  Chicfa,  che  v’era  confecrata  a quella  Santa , e giace  detto  pia- 
no in  mezzo  la  vecchia,  c nuova  fortificazione. 

20  SCOLA  DI  MUSICA  fabricata  da’  Siracufani  intorno  la  Piaz- 
za dell'Ifola,  in  onore  di  Timoleone  dopo  la  fua  morte  , che  perciò 
fu  chiamato  Timolconco,  ficcomc  afferma  Plut.  nel  fine  della  fua  vi- 
ta, il  che  noi  per  altra  occalionc  altrove  abbiam  apportato. 

21  PIAZZA  fatta  da  Timoleone  vicino  alla  Rocca  di  Dionigi,  in 
quello  (fretto  di  terra  , per  lo  quale  fi  feparava  l’Ifola  da  Acradina, 
in  tempo  che  egli  difcacciò  dalla  Tirannide  di  Siracufa  il  Minor 
Dionigi.  Della  quale  oltre  alla  memoria,  che  ne  fanno,  e Plut.  nel- 
la vita  di  lui,  c Diodoro , Ateneo  nc  rende  chiara  fede  , certifican- 
doci, ch’innanzi  la  venuta  di  Timoleone,  in  quello  medefimo  luogo 
fi  celebravano  i Giuochi  Iflmici . le  fue  parole  tradotte  dal  Greco 
in  quella  guifa  fuonano. 

Nell’ IJlbmo  dell'Ifola  era  una  PIAZZA,  nella  quale  molto  prima 
della  venuta  di  Timoleone  fi  celebravano  annualmente  i Giuochi  Ijlhmi- 
47,  ejfendo  che  i Siracufani  erano  Colonia  de'  Corinti. 

Quella  Piazza,  come  abbiam  detto,  era  quel  Piano,  ò Cittadella 
oggi  polla  fra  la  vecchia , c nuova  fortificazione  , detto  il  Piano  di 
Santa  Margherita.  • 

ai  PORTE  DELLA  FORTEZZA  , O ROCCA  di  Dionigi  detto 
BASILIDI,  ficcome  nc  rende  chiara  tellimonianza  Diodoro  nel 
quindicefimo , ove  trattando , morto  che  fu  Dionigi  Maggiore,  di 
quel  che  il  Minore  fuo  figliuolo  fi  facefTc,  dice  così. 

Quindi  avendo  fatto  dare  al  corpo  del  padre  magnifica  fepoltura  nel- 
le PORTE  DELLA  FORTEZZA,  che  avevano  di  BASILIDI  il  no- 
me,/! voltò  poi  a fermare  , e flabilire  intieramente  le  cofe  dell’Imperio. 

D’onde  fi  cava  ancora  in  quelle  porte  edere  dato  il  corpo  di  Dio- 
nigi Maggiore  feppcllito. 

23  SEPOLCRO  Di  DIONIGI  MAGGIORE,  fattoli  dal  Minoro 
fuo  figliuolo,  vicino  alla  Rocca,  come  ne  fà  fede  Diodoro  nel  quin- 
dicelìmo,  dicendo  quelle  parole; 

Ora 
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Ora  /ucce  derido  a lui  nella  Tirannide  Dionigi  il  giovane,  radunato  da 
principio  il  popolo  a configlio  con  quelle  parole  , che  fi  convenivano , ef- 
furto  tutti,  che  voleffero  tutta  la  benevolenza  , che  avevano  fempre  per 
l’ addietro  a fuo  padre  portata  verfo  lui  moflrare  , ed  aver  di  lui  cura. 
Quindi  avendo  fatto  dare  al  corpo  del  padre  magnifica  SEPOLTURA 
nette  Porte  della  Fortezza  , che  avevano  di  Rafihdi  il  nome  ,fi  rivoltò 
poi  a fermare,  e Jlabilire  le  cofe  dell'Imperio. 

E benché  Plutarco  in  Timoleonc  accenna  in  quello  luogo  effe- 
re  Itaci  i fcpolcri  de’  Tiranni , mentre  ragiona  della  fpianazione 
della  Rocca,  io  ciò  non  reputo  intenderli  di  tutti  Tiranni , ma  fola- 
mente  di  Dionigi , perciochc  fe  noi  trattiamo  di  Gelone  , il  primo 
Tiranno,  Tappiamo  edere  flato  feppellito  in  un  campo  di  fua  moglie 
fuor  di  Siracufa.  Gerone  Maggiore  mori  in  Catania . Trafibolo  finì 
la  fua  vita  in  cfilio,  e benché  noi  leggiamo  , che  Dinomenc  figliuol 
di  Gerone  portò  il  cadavero  del  padre  in  Siracufa,  non  leggiamo  in 
quello  luogo  averlo  feppellito,  ma  più  torto  da  altre  parole  di  Plu- 
tarco fi  raccoglie  edere  flato  vicino  alle  cafe  loro  proprie , mentre.» 
egli  fà , che  da  Timoleonc  infieme  con  le  cafe  i fcpolcri  de’  Tiranni 
erano  rovinati.  Lafcio  Ilare,  che  in  tempo  di  detti  Regi,  c Tiranni, 
quello  luogo  non  era  tanto  magnifico,  che  per  comuni  fepolture  di 
tutti  loro  averte  potuto  fcrvire,ficcomc  divenne  pofeia,  che  Dioni- 
gi vi  fabricò  la  Rocca. 

J4  MURA  DELL’ISOLA  fabricate  da  Dionigi  Maggiore , mentre 
egli  per  iftabilirfi  nella  Tirannide,  dubitando  de’  Siracufani,  fi  pre- 
fc  quello  luogo  per  fua  Scurezza,  e lo  fortificò  , ficcoinc  ne  fà  fede 
Diod.  Sicolo  nel  quattordicefimo  libro  con  quelle  parole. 

Avendo  Dionigi  confederato  , che  l’ifola  della  Città  , per  effer  di  fito 
naturalmente  forti[fìmo,fi  farebbe  facilmente  potuta  guardare  , e difen- 
dere , di gagFardfime  MURA  la  cinfe  , dal  re/lo  della  Città  feparan- 
dola,  e fopra  quelle  MVRA  fè  fabricare  fpeffe  , e al  tifi  me  torri  in  que’ 
luoghi,  dove  li  pareva,  che  f afferò  a propofito. 

Ed  in  vero  il  naturai  fito  di  queft’Ifola  la  rende  fòrte,  che  in  tem- 
po, che  non  v’erano  l’Artiglierie,  ella  fi  rendeva  inefpugnabile,  che 
perciò  Enrico  Glariano  , e molt’altri  autori  la  fogliono  chiamare 
col  nome  di  Rocca,  c Marcello  prefe  le  Siracufe  confederando  il  fi- 
to di  quella , volle  che  non  vi  poteflero  abitare  i Siracufftii , dubi- 
tando la  fortezza  del  luogo  non  cagionarti  alcuna  novità  , fìccome 
ne  fà  fede  Cic.  nell’azione  fettima  contra  Verre  con  quelle  parole. 

Itaque  ille  vir  clarifimui , [ummusque  Imperator  Marcus  Marcel- 
lus,cujus  virtute  capta, mifericordia  confcrvata  funt  Syracuf<e,habitare 
in  e a parte  Vrbis , que  Infula  e fi,  Syracufanum  neminem  voluit.  hodie^j 
inquam  Syracufanum  in  ea  parte  babitare  non  licei . Ejl  enim  locus, 
qitem  vel fauci  pofiunt  defendere.  E quel  che  fiegue. 
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2y  ARSENALE  VECCHIO,  ch’era  nel  Porro  Minore , capace  di 
feflanta  legni , che  Dionigi  abbracciò  con  la  fabrica , che  egli  fece, 
cigncndo  di  mura  l’ifola,  prima  ch'averte  tutta  la  Città  circondata 
di  mura  , del  che  fà  fede  Diodoro  nel  quattordicertmo  libro  con.* 
quelle  parole: 

Fi  medesimamente  dentro  il  circuito  di  quefie  mura  una  Rocca  fabri- 
care,  che  per  la  qualità  della fabrica , e per  l’arte  con  la  quale  era  fatta , 
era  per  certi  repentini  tumulti  molto  ficura,cd  apparecchiata  J opra  tutto 
ad  una  fubita  ritirata  , e col  muro  di  quefia  fabrica  abbracciò  FARSE- 
NE LE  del  Porto  Minore-,  il  cui  nome  LACCIO  fi  dice  , cb'è  di  fejfant a 
legni  capace. 

Sin  qui  Diodoro  , c Tucidide  anco  ne  fà  memoria  nel  lib.  7.  del- 
la Tua  Storia  , ragionando  della  guerra  tra’  Siracufani , ed  Atcnicfi 
con  quelle  parole. 

Trentacinque  Navi  de’  Siracufani  d’accordo  con  effo  partendo  fi  dal 
gran  Porto,  e quarantacinque  dal  minore  , dove  era  il  loro  ARSENA- 
LE , navigavano  attorno  attorno  voletidrfi  congiugnere  con  quelle , 
ch’erano  dentro. 

Di  quello  Arfenalc  , da  chi  intentatamente  và  confederando  le 
veftigic  dell’antichità, lì  veggono  alcune  reliquie,  e particolarmen- 
te in  tempo  , che’l  mare  del  Porto  Minore  ( come  allo  fpeflo  fuol 
fare  ) Uà  in  fccca,  lìccoinc  io  più  d’una  volta  hò  oflervato,  c villo. 

2 6 GIARDINO  nella  Rocca  di  Dionigi,  data  dal  Tiranno  per  al- 
bergo a Platone  Filofofo,  dopo  l’elilio  di  Dione  la  feconda,  e terza 
volta , ch’egli  venne  in  Siracufa , nel  che  errano  coloro,  che  inten- 
dono per  l’autorità  di  Plutarco  , che  quella  llanza  folle  data  dal 
Tiranno  al  Filofofo,  alfine  che  da’  faldati  forte  malamente  fatto  ca- 
pitare . le  parole  di  Plutarco  fan  quelle  regiftrate  nella  vita  di 
Dione. 

Il  Tiranno  dopo  vendè  le  facoltà  di  Dione  , e per  fé  ritenne  i danari  , 
nè  più  amorevolmente  vide  Platone , com’egli  folcva  prima  , ma  lo  mife 
a fi  are  in  un  certo  GIARDINO  attaccato  al  Palagio  , e lo  gettò  fra  la 
turba  de’foldati  dalla  fua  guardia  , fperando  che  gli  huomini , 1 quali 
già  molto  prima  gli  volevano  male , gli  doveffero  efjere  intorno  , ed  am- 
mazzarlo , effondo  egli  ingegnato fi  di  fpogliar  Dionigi  dallo  Stato,  e 
farlo  vigere  privato  fenza  guardia  alcuna. 

Devcfi  intendere  tutto  quello  con  diltinzione  di  tempo;  pofciaJ 
che  prima  fù  da  Dionigi  pollo  Platone  ad  abitare  nel  Giardino  , e 
dopo  elTendone  flato  fatto  ufeire,  fu  pollo  tra’ faldati  ; e quanto 
io  dico  li  cava  dallo  fleflò  Platone  in  quella  pillola  , che  fà  a gli 
amici  di  Dione  . Nella  quale  facendo  anco  menzione  con  che  ani- 
mo li  trovava  in  quella  llanza  difle: 

Tanquam  avit  quadam  cupiens  alicunde  evolare.  E nella  medefima 
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fi  menzione  della  ftanza  fua  negli  Orti  dicendo  quelle  parole,  chcs 
nel  noftro  Idioma  in  quella  guifa  Tuonano.  . ’ 

forfè  farebbe  alcun  marinaro  , che  mi  voleffe  portare  partendomi  io 
dalla  cafa  di  lui ? perciocbe  io  abitava .(  oltre  degli  altri  mali  ) jtell’OR- 
TO,  ch’era  intorno  all’abitazione , d'onde  ne’l  portiero  m’avrebbe  per . 
meffo  l’ufcita  fenza  aver  alcun  ordine  da  Dionigi. 

• E poco  apprclTo  volendo  moftrare  come  fu  da  quell’orti  caccia- 
to, foggiugne.  . ...  '■»  ni  SI-  ■ ■ : •••••  : ;> 

E gli  parve  ornai , che  Dionigi  abbia  confeguito  probabile  occaftone 
dall'inimicizie  nate  contro  di  me  , la  quale  già  molto  con  inftàie  aveva- 
procurato , cioè  che  non  fi rendejfero  i danari  di  Dione  , e primieramente 
mi  licenziò  della  Rocca  , trovando  occaftone , che fojfero  per far  le  donne 
per  dieci  giorni  i facrific j NEGLI  ORTI , ne’  quali  io  abitava. 

27  ROCCA,  OVERO  FORTEZZA  fabricata  da  Dionigi  Maggio- 
re intorno  all’Olimpiade  nonagefimaterza , l’anno  fecondo  del  fuo 
Regno,  in  tempo  che  egli  avendo  llabilita  co’  Cartaginefi  la  pace  , 
temendo  che  i Siracufani  dal  pefo  della  guerra  liberati  non  fi  vol- 
taflero  con  tutto  l’animo  a ricuperare  la  perduta  libertà,  pensò  per 
tutti  i cafi,  ch’incontrargli  poteficro  di  fabricarfi  una  fortezza,  ove 
in  un  tratto  ficuro  di  quallivoglia  improvifo  tumulto  ricovrar  li 
potefle.  Ed  elfendogli  parfa  l’ifola  per  lo  fuo  naturai  fito  elfer’  atta 
con  pochi  a poterli  da  molti  difendere,  quella  cinfe  di  mura,  forti- 
ficandola con  gagliardiflìme  torri , ed  in  quell’eftremo  dell’Ifola  , 
qual’al  continente  dell’altre  Città  Uà  a dirimpetto,  fabricò  una- 
magnifica  Rocca  attà , e ficura  per  ogni  fubitanco  alTalto,  come  af- 
ferma Diodoro  nel  quattordicefimo  libro.  r . 

Leggiamo  in  Plutarco  Dionigi  aver  in  guifa  tale  quella  Rocca-, 
fortificato,  (oltre  alla  robuftezza  delle  muraglie  ) che  dentro  vi  te- 
neva un  gran  numero  di  cavalli,  e gran  moltitudine  d’ogni  forre  di 
machine  da  guerra,  anzi  fi  vedeva  una  cosi  fornita  armeria,e  si  ric- 
co teforo,  che  poteva  quindi  provederfi  ad  un  campo  di  più  di  fet- 
tanta  mila  foldati,  d’ogni  arnefe , c guarnigione  di  guerra  ,c  per 
lunghillimo  tempo  del  foldo , e trattenimento  militare. 

Fu  quella  Rocca  con  si  ben  intefo  artificio  fabricata,  che  fc  bene 
dalla  parte  che  verfo  l’Ifola  riguardava  averte  molte  porte, in  quel- 
la però, ch’era  all’incontro  d’Acradina, folamente  per  una  lc.fi  con» 
cedeva  l’entrata,  e quella  era  al  continente  con  un  ponte  congiun- 
ta . Nè  mancava  alla  fortezza  della  Rocca  l’ampiezza,  e fplendbre 
di  Palagio  Reale  , poiché  oltre  alle  molte  Bafiliche  , in  una  delle 
quali  fu  dal  figlio  Dionigi  ( come  riferifee  Diodoro  ) fepellito  fuo 
padre,  fi  vedevano  in  varij  luoghi  belliflìme  Statue , come  nella  fi- 
la , ò entrata  del  palagio  quella  di  Mercurio  , della  quale  fecondo 
racconta  Timeo  apportato  da  Ateneo  nel  decimo,d’ondc  anco  han 
...  “ H pre- 
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prcfo  quefta  Storia  Eliano,  e Diogene  Laerzio,  fu  in  tanta  ftima , e 
riverenza  appretto  Scnocrate  Fiiofofo,  il  quale  venne  in  Sicilia  con 
Platone,  come  vuole  il  detto  Laerzio  , ch'efi'endo  Tuo  coftume  , in- 
fornando ogni  fera  a cafa  , ornarla  di  fiori , un  giorno  particolar- 
mente, che  fi  celebrava  una  certa  feda  de’  vali , eflfcndo  al  Fiiofofo- 
da  Dionigi  prefentata  una  corona  d’oro , in  premio  d’aver  egli  con 
gran  leggiadria  in  un  fiato  bevutofi  un  gran  vafo  di  vino  , in  fegno 
di  Religione,  la  ripofe  coltui  in  capo  alla  detta  Statua  , fe  pur  non 
folte  fiato  per  ammaefirar  quel  Principe  , che  gli  animi  de’  Filofofi 
li  decno  più  moftrare  continenti  dell’oro,  che  del  vino. 

Fù  quella  Rocca  fecondo  il  difegno  del  Tiranno  più  volte  fcam- 
po,  e rifugio  a fe , ed  a fuo  figlio , ricovrandoli  in  quella  dalla  furia 
de’  foldati,  come  dice  Plutarco  in  Dione..  Cosi  nclFalTedio  d’Ice- 
tc,  ed  in  altri  follcvamcnti  del  popolo , in  quella  confcrvavano  la- 
vita  , fin  che  ultimamente  coftrctto  il  Minor  Dionigi  da  Timoleo- 
nc  , a lui  refe  , e fe  ftelto  , e la  Rocca , e fu  da  Timoleone  mandato 
ad  abitare  da  vile,  cd  abietto  in  Corinto  ; c Timoleone,  come  rife- 
rire Plutarco  nella  fua  vita,  non  s’invaghendo  punto  ( come  di  già 
aveva  fatto  Dione  ) della  bellezza  della  Rocca  , nè  per  la  magnifi- 
cenza dell’artificio,nc  per  la  vaghezza  del  luogo,  per  publico  ban- 
do fe  intendere  a’  Siracufani , che  chiunque  voleva , poteflc  andar 
col  ferro  a fpiantarc  il  ricetto  de’  Tiranni , c fu  in  un  lubito  da’  Si- 
racufani fpianata,  dove  da  Timoleone  fu  do.pocoafticuita  la  piazza 
da  render  ragione.  : . . : r?  r : li.. 

Reftarono  di  quefta  rovina  intieri  i fondamenti, fopra  i quali  Ge- 
rone  il  minore  avendo  co’ Romani  ftabilita  la  pace,  fé  fabricare 
una  fila  cafa  con  fpefa,  cd  artificio  Regio,  nella  quale  dopo  la  prefa 
de’  Siracufani  da  Marcello  abitavano  i Pretori  Romani , bcncho 
mezza  dcftrutta,  ficcomc  chiaramente  ci  vicn  riferito  da  Cicerone 
nella  fella  orazione  contra  Vcrre  , e nella  fettima  trattando  del 
medefimo  Pretore  dice  quelle  parole. 

Huc  Verte s ex  illa  domo  Pretoria-,  qua  Regis  Hierottis  fuit , /ic  emi~ 
grabat , ut  per  eos  dies  nemo  ipfum  extra  illum  locum  vi  dere  pojfet. 

Ma  rovinata  già  quefta  Regia  Cafa,  di  nuovo  da  chi  fi  folle  fopra 
le  fue  rovine  vi  fu  fabricato  un  Cartello,  ch’in  fin  al  tempo  nollro  fi 
vide  in  clfcre  , chiamato  Cartel  Marietto,  ò come  altri  vogliono 
con  voce  Saracena  Marhct,  il  quale  così  in  tempo  di  Carlo  Quinto 
Impcradore  per  la  vecchia  fortificazione  , come  ancora  in  tempo 
di  Filippo  Secondo  per  cagion  de*  nuovi  Baluardi , fu  infin  da’  fon- 
damenti fpianato , e non  è dubio  , che  per  i tefori , che  in  quello  li 
trovarono9ivi  folle  la  Zecca  Regia, ed  hò  letto  in  alcuni  manuferit- 
ti,  che  apprcfso  di  me  confervo  , efsere  fiati  in  .quella  fa.br  ic  a alcu- 
ne fotterranee  ftrade,  che  ufeivano  in  diverfi  luoghi  della  Città. 

Fine  della  Tavola  Prima.  • 
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ORTA , che  dalla  Rocca  di  Dionigi  dava  nel 
minor  Porto,  per  la  quale  il  Tiranno  con  ce* 
remonie , portandoli  Dione  per  la  mano  , lo 
fè  ufeire,  e Copra  un  legno  fattolo  imbarcare, 
lo  fè  trafportare  in  Italia , come  lì  legge  ap- 
preso Plutarco  nella  vita  di  efso  Dione , lo 
cui  parole  fon  quelle. 

Ora  poiché  Dionigi  ebbe  letta  quefia  lettera _* 
4 Fili  fio,  come  dice  Timeo , configli  atojif eco  ,fece  un'amicizia finta  con 
Dione  , ed  avendo  fatto  certo  trattato , dapoi  che  diffe  com'egli  era  tor- 
nato in  grazi  a, /eco  lo  menò  foto  nella  Rocca , ed  ufeendo  NEL  MARE , 
e mofirandogli  la  lettera  gravemente  lo  riprefe , ch'egli  avefje  cofpirato 
contro  di  lui  infieme  co'  Cartaginefi \ perche  Dionigi  non  afcoltando  pun- 
to Dione , il  quale  fe  gli  voleva  fcufare,fubito  ficcome  fi  trovava  lo  fece 
porre  in  una  barchetta  , e comandò  a * marinari  ,<cbe portandolo  in  Ita- 
lia lo  lafciajfero  quivi.*  ■ . • : * 

* ’ Ma  che  in  cotal  modo  Dione  folfe  mandato  via  da  Dionigi , li 
.legge  in  un’epillola  , che  il  medeiìmo  Dione  all’iftefso  Dionigi  fa, 
polla  la  prima  in  ordine  nell’epillole  di  Platone  con  quelle  parole. 

* Ritrovandomi  nella  Signoria  ,fui  da  voi  licenziato  più  vergognofa - 
mente  di  quello  , che  s'arebbe  fatto  in  licenziare  alcun,  mendico  , ordi- 
nando// a me  il  navigar  via , il  quale  converfai  tanto  tempo  con  ejfo 
voi,  dunque  da  qui  innanzi  mi  corrfigliarò  in  certa  maniera  più  inuma- 
na, ma  tu  ejfendo  sì  fatto  Tiranno  foto  abiterai . 

Il  medelìmo  cóferma  Platone  nella  fettima  epillola,  che  fi  a gli 
amici,  e parenti  di  Dione,  mentre  dice: 

* Io  dunque  quanto  fui  poffente  difefi  Dione,  ma  potei  poco,  conciofia  che 

H quarto  mefe  dopo  la  mìa  venuta , acculando  Dionigi  Dione  come  infi - 
di  affé  la  Tirannide  , lo  difcacciò  vergognofamcntc , riponendolo  in  uru* 
picciolo  vajello . ’ ‘ , ■ i 

Da  quella  parte  battendo  il  mare  la  Rocca  per  un  giorno  diven- 
ne dolce , venendo  Dione  a liberar  la  patria  dalla  Tirannide  di 
Dionigi , del  che  predilfero  gl’indovini  lo  Stato  della  Rcpublica- 
dover  divenir  ottimo  , e difcacciata  la  Tirannide  , come  afferma- 
Plutarco  in  Dione,  e Plinio  nel  libro  ventèlimo  capitolo  centelìmo 
lo  commemora  in  quella  guifa. 

. Efi  in  exemplis,  Dionyfio  Sicilia  Tyranno,  cùm  pulfus  efl  ea  potentia , 
accidiffe  prodigium,  ut  uno  die  in  PORTI 7 dulcefceret  Mare. 


POR- 
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j 9 PORTO  MINORE  , così  detto  da  Tucidide  nel  7,  con  qucfto  . ' 
parole:'-  - r 1 - * '•  ^ 

5" rentacìnque  navi  de'  Siracufyni  partirono  dal  gran  Porto  , e qua - 
rantacinquc  dal  MINORE.  ■ - 

E Diodoro  nel  quattordiccfimo  non  (blamente  lo  chiama  col 
mede/imo  nome , ma  anco  Laccio  cosi  dicendo  mentre  parla  di  ' : 
Dionigi  quando  fortificò  l’ifola. 

i Fè  me dtfim amente  dentro  il  circuito  di  quelle , e col  muro  di  quejla^i 
fabrica  abbracciò  l'Ar/enale  del  PORTO  MINORE , il  cui  nomerà 
LACCIO  fi  dice . 

Fù  ancora  da  Floro  ncH’Epitomi  della  feconda  guerra  PunicaJ 
chiamato  MARMOREO,  mentre  in  quella  guifa  fetide. 

. Sicilia  mandata  Marcello , nei  diìt  refi  iti  t . Tota  enim  Infula  in  una 
Urbe  fuperata  e Sì.  Grande  illud,  & antè  id  tempus  invifìum  caput  Sy- 
racufte  , quamvis  Archimedi/  ingenio  defenderentur  , aliquando  cejfe- 
runt  : longc  illi  triplex  murus  , totidemque  arce/,  PORTI) S ILLE 
A1ARMOREUS  , & fon/  celebrata/  Aretbufd  , nifi  quod  haftcnuz  prò - 
fuere , ut  pulchrit udini  dilla  Urbi/  parceretur. 

E con  verità  il  Fazello  nel  lib.4.dell3  prima  Deca  della  fua  Sto- 
ria di  Sicilia  dice  il  fondo  di  quello  Porto  elTere  (lato  laftricato  di 
pietre  quadre  , d’onde  peravventura  venne  egli  detto  Marmoreo, 
pcrcioche  a’  noftri  tempi  alcune  volte  s’è  feccato , ed  io  ifteffo  en- 
tratovi, hò  ritrovato.il  fuo  fondo  laftricato  , ed  anco  molte  pietre,» 
grandiftime  per  pavimento. O veramente  dicciamo,chc  fu  detto  col 
nome  di  marmoreo,  per  qualche  adornamento , che  intorno  intor- 
no vi  fofle  allora  (lato,  ò vicino , c fotto  la  Rocca,  ò nell’Arfcnale, 
della  qual  cofa  non  hò  infin’ad.cfto  ritrovato  tra  gli  autori  fatta 
particolare  , e fpecifica  menzione , Oggi  ancora  ritiene  il  nome  di 
PORTO  PICCIOLO. 

j.  : ; ’ ■ ■ ' :*>  1..  ■ . ' 

30  PORTA,  O ENTRATA  nel  Porto  Minore,  che  fi  ferrava  , ac- 
ciò in  quello  non  poteflèro  entrare,  nè  ufeire  i legni;  opera  di  Dio- 
nigi , conforme  ci  lafciò  memoria  Diodoro  nel  quattordiccfimo, 
mentre  in  quefta  guifa  ferifte. 

Il  Porto  Minore  , il  cui  nome  Laccio  fi  dice  , eh' è difcjfanta  legni  ca- 
pace , il  quale  Dionigi  faceva  con  una  PORTA  ferrare  , ed  era  quejla 
di  tanta  larghezza,  quanto  che  fojfe fiata  a pajfarvi  una  Galea  vocan - 
do  bafiante. 

Oggi  in  quefto  Porto  Minore  apparifee  il  canale  profondo , per 
dove  poteva  entrare , ed  ufeire  la  Galea  , e dove  è da  credere,  che 
fo(Te  la  Porta , percioche  effondo  quivi  profondo  per  ogni  fuo  lato, 
àpparifee  poi  molta  fecca . E quando  l’acque  del  mare  fon  chiare  , 
fotto  della  Torre  detta  Ca(à  Nuova  ,apparifcono  i fondamenti  del 
muro , che  detto  Porto  veniva  chiudendo , i quali  fon  di  groffe  , c 
riquadrile  pietre . '*  PON- 
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3 1 PONTE  per  Io  quale  fi  partiva  dall’lfola  in  Acradina  , Torto  di 
cui  paflando  il  mare  veuiva  a congiugnere  l’uno  , e l’altro  Porto, 
fi  crome  ci  vien  deferitto  da  Cicerone  nelTazione  Teda  contea-» 
Verre . , 

ht  portus  ( dice  egli  ) babet prapè  in  ed'f catione  afpcfluque  Vrbir 
ieclufot  : qui  cum  diverfor  inter  fe  aditus  babeant,  in  exitu  conjungun- 
tw , & confiuunt , eorum  conjuntlionc  pars  oppidi  , qua  appellatile  Infi- 
la, mari  disjunfJa  ANGUSTO  PONTE  rurfum  adjungitur , & con- 
tinetur  . 

E l’irterta  cofa , quali  con  fomiglianti  parole  afferma  Strabone 
nel  primo,  dicendo: 

Syracafa  quinque  eon/labat  ex  Urbibus  , è qu'tbus  Ortigiam  Augu- 
Jlus  munivit , quod  PONS  terree  jungebat. 

Ed  il  medefirao  nelTifterto  libro  dice  queft’altre  parole. 

Alibi  autem  agerationes  , aut  Pontium  ftruhlura  ficut  hodie  PONS 
efl  Infulam,  qua  ante  Syracufas  jacet  cum  continente  conjungens:  Prius 
autem  ager  le  Pii,  ( ut  alt  Lybicus  ) lapidis  quei»  vocat  dedurti. 

Quello  Ponte  afferma  Mario  Erizzi  nel  libro,  che  fa  del  fito  del- 
la Sicilia,  efserfi  ritrovato  al  Tuo  tempo  in  quello  luogo. 

Inquanto  poi  tocca  all’opinione  di  Strabono  fudetta , che  Sira- 
cufa  coftafse  di  cinque  Città,  come  ciò  intender  fi  dee  , altrove  ne 
ragionaremo  . E dubito  ancora  il  tello  di  Strabone,  dove  dice,  che 
prima  della  fabrica  di  quello  Ponte  fi  congiugneva  Tifala  col  con- 
tinente con  un  argine  di  pietra,  che  egli  chiama  eletta,  che  in  vece 
di  Eletta  s’abbia  da  leggere  celerà.  Ma  che  fpczic  di  pietra  ella-, 
fi  fofse  infin’adefso  io  non  hò  faputo. 

31  BOTTEGHE,  E BANCHI  di  mercadanzie  diverfe,  fatte  fabri- 
care  da  Dionigi  in  frontefpizio  delle  mura , che  cigncvano  l’ifola , » 
e la  Rocca  , delle  quali  Diod.  nel  quattordicefimo  libro  della  fuaj 
Storia,  trattando  di  Dionigi  fà  menzione  con  quelle  parole. 

Ed  avendo  considerato  l' If ola  della  Città, che  per  effer  di  fito  natural- 
mente per  fe  Beffo  fortiffimo  ,fì farebbe  facilmente  potuta  guardare  , 
difendere , di  gagliardiffime  mura  la  cinfe , dal  reflo  della  Città  feparan- 
dola , e fopra  quelle  mura  fi  fabricare  alti  fiime  torri.,  in  que’  luoghi,  do- 
ve li  pareva  che  foffero  a proposto  , e molto  fpeffe  : Ed  apprejfo  a qurjta 
fortificazione  in  fronte  alte  mura  fi  fabricare  BOTTEGHE  di  merca- 
danzie, e fpeffi  BANCHI  aggiugnendoci  Portici  molto  ben  larghi, fotta 
quali  potejfe  moltitudine  grandi  fiima  di  Popolo  capire.  , ; l;r. 

, Il  qualaello  di  Diodoro  benché  chiaramente  a mio  giudicio  mo- 
ftra  quelle  Botteghe , Banchi , e Portici  efserc  flati  lubricati  fiora 
dcU’lfola  , c a dirimpetto  delle  mura  di  quella  ; tutta  volta  perchè 
da  altri  vien  intefo  quelle  fabriefie  efserc  Hate  fatte  dentro,  le  rnu-; 
ra  deU’lfola , per  chiarezza  di  quella  verità  apporteremo  le  parole 
TTlJ  I di 
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di  Diodoro  porte  poco  apprcfso  del  luogo  citato,  ove  trattando  di 
quella  ribellione  , che  i Siractifani  molsero  contra  Dionigi,  in  tem- 
po che  lì  trovavano  guerreggiando  per  la  Sicilia,  dice,  che  fu  forza 
Dionigi  fuggirfenc  dall’efercito,  e ridurli  in  falvamento  nella  Roc- 
ca in  Siracufa , ove  venendo  i Siracufani  li  pofero  intorno  l’afscdio 
dov’erano  le  BOTTEGHE,  E BANCHI:  le  fuc  parole  fon  quelle. 

Fu  Dionigi  perdendo  l'animo  a torfi  di  quello  aftedio  coftretto  , indi 
fubito  pre/e  la  volta  di  Siracufa.,  per  occupare  quella  Città  . fuggitofi  in 
tal  gufa  co/lui  dall’ejercito , i capi , ed  autori  di  quella  fedivano  elejfero 
in  quella  cefi  per  lor  Capitani  coloro  , che  quel  Colonello  avevano  am- 
mazzato . Condotti  pofeia,  ed  in  loro  compagnia  prefi  da  Etna  i cavalli 
andarono  ad  accampatfi colà,  dov’erano  le  BOTTEGHE,  E LA  FIE- 
RA DELLE  MERCI , e gli  ferrarono  i puffi  di  maniera  , ch'egli  non 
poteffe  alle  'poftefftoni , e alla  campagna  ufeire  . Sin  qui  Diodoro. 

t fe  più  chiarezza  di  quella  li  delìdcrafse,  cioè  che  Dionigi  era 
ferrato  nell'lfola  , e che  perciò  in  confcgucnza  i Siracufani  accam- 
pati tra  Banchi , e Botteghe  fofsero  fuor  delle  mura  di  detta  Ifola  , 
leggifi  il  mede  limo  autore  poco  apprcfso , dove  tai  parole  lì  tro- 
vano. 

Subito  poi  fecero  le  machine  già  fabricate  alle  mura  , ( per  batterle  ) 
con  efsc  accollare , e ogni  giorno  at-tefero  a combattere  l’ Ifola . 

Tanto  che  non  è da  dubitate  quelle  Bortcghe  , e Portici  efser 
d’innanzi  nll’lfola  in  Acradina,èd  erra  chi  altramente  penfa.Ed  og- 
gi in  quello  luogo  , ch’è  appuritoqucl  piaho,  che  Uà  dinanzi  i vec- 
chi baluardi , per  chi  con  diligènza  và  inveltigando  le  colè  , lì  può 
vedere  un  ordine  continuo  di  laftricato,  che  io  per  me  non  dubito 

cfserc  il  pavimento  di  quelle  loggic. 

- ' ■ •• 

33  PORTA  MARMOREA,  perla  quale  li  pafsava  sù’l  Ponre  , che 
congiugneva  Acradina  con  l’Ifola  , dellaqnale  parlando Tomafo 
Fazello  nel  lib.qudrro  della  prima  Deca  della  Storia  di  Sicilia  cosi 
la  deferive-, 

LA  PORTA  DI  MARMO  di  quefla  Città,  che  guarda  verfo  Set- 
tentrione Confette  Statue  medefimamente  di  marmo , e una  tefìa  d’huo - 
mo  pur  dì  marmo  con  lettere  Greche  , ch'iti  latino  queflo  fuonano  EX- 
T INCTORT)  M TTRANNIDES  le  quali  furono  trovate  fottcrra_. 
l’anno  ljjo.  quando  fi  cavavano  i fondamenti  de’  baluardi  dell a 
Città . . ,■ 

Di  quella  refta  marmorea  andò  fà  menzione  l’Abbate  Mauro!! 
nel  fecorido  lib.  della  fu  a Storia  Siciliana  . E così  Uberto  Goltzio 
in  quelle»!  thè  fì  delle  Siracufc.  la  qual  tefta,  fecondo  alcuna  rradi- 
zione,rt  crede  efser  quella, che  inlìri  al  di  d’oggi  fi  conferva  nelTen-* 

trar  «fella  Porta  del  Cartel  Maniaci.  - , . i 

qu'.oc....  . v ...  . 

* STRET- 
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34  STRETTO  DI  TERRA  fra  l’Ifola,ed  Acradina,  non  più  largo, 
che  un’ottava  parte  di  miglio , dove  combattè  Dione  con  tanto  fc- 
gnalato  valore  contra  la  gente  di  Dionigi , la  quale  ftoria  ci  vicn 
racconta  , oltre  di  Plut.,  da  Diodoro  nel  ledicciìmo  libro  con  que- 
lle parole: 

Dionigi  accorto/i  come  i nemici  per  ijlare  affettando  di  venire  alliu. 
pace,  facevano  con  molta  negligenza  le  guardie  , e che  fi  trovavano  mal 
atti  al  dover  combattere  , fatti  in  un  tempo  aprire  della  fortezza  dell' 
Jfolale  Porte, con  lefue  genti,  in  battaglia  pafsò  dentro.  Avevano  t Sira- 
cufani  fatto  fabricare  all’incontro  di  verfo  il  mare  un  muro  , e li  genti 
di  Dionigi  con  alte  grida,  e con  gran  dif ordine  fopra  vi  falirono,ed  av?- 
do  quivi  molti  di  coloro , che  alla  guardia  v’erano  , ammazzati , erano 
già  pa f ati  dentro,  ed  erano  alle  mani  con  coloro,  che  alla  difefa  del  mu- 
ro correvano . Dione  allora  trovandofi  fuor  d' ogni  fua  credenza  ingan- 
nato, avendo  Jeco  il  fiore  de’ faldati,  fi  fece  a’nemici  incontro,  e attacca- 
ta quivi  una  fiera  battaglia  , ne  veniva  molti  della  vita  privando  ; e 
perchè  non  v’era  quivi  luogo  molto  fpaziofo, perche fi  combatteva  in  quel 
primo  fpazio  , ch’era  dentro  a’  ripari  , v’era  in  un  fubito  grande  sforzo 
di  nemici  concorfo,  dove  il  luogo  ,per  dire  il  vero  , era  molto  STRET- 
TO , e che  non  era  appena  di  fpazio  l’ottava  parte  d’un  miglio. 

Quello  fpazio  oggi  (i  vede  appunto  ellère,  quanto  dagli  Scritto- 
ri ci  vien  ricordato,  già  che  non  è più  d’uno  Radio,  ed  è quel  terre- 
no porto  tra  il  maggiore , e minor  Porto , dove  c il  follo  de’  vecchi 
baluardi  Santo  Antonio^  e Sette  punti. 

: . • ' : ..  ■ 1 • I 

35  BOTTEGHE  DA  CONCIAR  CVOJA  in  Acradina,  porte  a di- 

rimpetto dell’ Arfenale , ch’era  nell’Ifola  , in  quella  parte  del  Porto 
minore  , che  dentro  deHa^Città  li  conteneva  . Delle  quali  benché 
non  lì  trova  tra  gli  antichi  Scrittori  m'émoria,  tuttavolta  fe  ne  veg- 
gono sì  chiare  veftigie,che  non  è punto  da  dubitare, già  che  ed  i va- 
li, dove  s’acconciavano  le  cuoja  , incavati  nel  vivo  fallò  , ed  incro- 
ftari  di  tcnacilfimo  bitume,  e anco  gli  altri  vali  da  ricevere  l’dcque, 
per  tutto  in  quello  luogo  li  veggono  : oltre  l’elfervi  un’antica  tra- 
dizione, c vulgata  fama  i:Tn  quelle  Botteghe  lì  conduceva  l’acqua^ 
per  quell’aqùidottio  , dèi  quale  non  picciole  vcftigie  lì  veggono 
ne!  luogo  de’  Padri  Giefuiti , vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Giesu,ed  anco  lotto  gli  orti  di  detta  Chiefa, dóve  per  elfer  incavato 
nel  vivo  falTo,  li  trova  tutto  in  elTerc,  che  per  vedcrvflì  il  bitume  in- 
tatto , inficine  con  la  mafdviglia  , apporta  non  picciolo  diletto  al 
curiofo . - 

Queft’acquà  fi  divideva,  parte  per  l’effetto  già  detto,  e parte  paf- 
fava  nell’Ifola  per  un’aqUidottio  lubricato  lotto  l’acque  del  mi- 
nor Porto, del  quale  in  certi  tempi,  che  l’acque  del  mare  han  foluto 
far  gran  fccca,  fi  veggono  intiere  le  veftigie,liccotric  più  d’una  voi- 

< ta 
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ta  abbiamo  veduto,  ed  al  Tuo  luogo  abbiamo  fatto  menzione. 

36  CASA  DI  SESSANTA  LETTORI,  O DI  SESSANTA  LET- 
TI in  Acradina  , benché  con  errore  da  alcuni  vicn  creduto  cfTcrc 
fiata  ncUTfola,  fu  nondimeno  non  molto  da  quella  lontana.  Quella 
fabrica  fu  di  ;ì  mirabile  artificio , cosi  magnifica  , e di  tanto  eccel- 
lente architettura,  che  avanzò  tutti  gli  altri  edificj  della  Sicilia, co- 
si profani , come  facri . Fu  fatta  cotal  opera  da  Agatocle  in  tempo, 
che  avendo  il  Tiranno  fermata  la  pace  con  Denocrate  forufeito 
Siracufano,  c per  mezzo  fuo  ottenuta  Gela,  e tant’altre  Città  , che 
quali  tutta  la  Sicilia  gli  fu  foggetta , prima  che  pafTafTe  in  Italia , c 
foggiogafle  i Calabrefi,cd  ordinale  il  mercato  in  Ippone,detta  poi 
Valenzia  . egli  edificò  quello  Palagio , del  quale  fà  memoria  certa 
Diodoro  nel  fcdicefìmo  libro , nel  fine  dell'anno  ventiduelìmo  del 
Regno  di  Filippo:  le  fuc  parole  fon  quelle. 

Onde  per  molte  ricchezze  loro  ,fi fecero  in  quel  tempo  molte  fabriche, 
e molto  invero  grandi, ed  onorate.  Siccome  fu  quella,  ebe fu  fatta  in  Sira- 
cufa  vicino  all'lfola,  che  jà  una  cafa  , ebe  ebbe  di  SESSANTA  LETTI 
il  cognome , la  quale  avanzava  e di  grandezza , e di  bellezza  d'edificio 
tutte  l’ altre  fabriche  della  Sicilia  , ebe  fìt  opera  del  Principe  Agatocle.  E 
che  que/la  per  la  fua  macchina  foffe  maggiore , e più  alta  di  tutti  i Tem- 
pi della  Dei , ne  fà  indizio,  ebe  fù  per  divina  dfpofizione,  quafi  come  per 
invidia,  dal  cele/le  folgore  battuta. 

E veramente  non  fenza  ragione  dice  Diodoro, che  per  la  fua  ma- 
gnificenza fi  credette  cflere  fiata  quefta  fabrica  fulminata  , pofeia- 
chè  pcrlcveftigicjchc  d’cfTa  oggi  apparirono  , non  poteva  cficre 
fe  non  maravigliofa,  c ftupenda.  } '.>.•  i , . • 

Si  veggono  oggi  in  cfTcrc  , nel  luogo  , chp  volgarmente  fi  dice. 
Buon  ripofo,  nella  vigna  dietro  la  Chiefa  del  Salvatore,  che  al  pre- 
fentc  c de’  gentilhuomini  di  cala  Buonajuto , le  volte  fotterranee, 
che  fottoftavano  a quefia  machina  , nelle  quali  oltre  alla  bruttura 
delle  riquadrare  pietre,  fi  ritrova  una  cofa  degna  di  molta  confido-, 
razione  , per  non  eflcr  in  memoria  dcll’ufq  commune , ne  de’  tempi 
noftri,  ed  è , che  fendo  fatte  le  volte  ( come  hò  detto  ) di  pietre  ri- 
quadrate nel  concavo , che  di  fotto  apparifee , v’è  una  ordinata  in- 
croftatura  di  piccioli  catofetti  di  creta  cotta , pieni  di  calce  miftu- 
rata,chc  fà  una  lega  renaciffima,  e ciò  non  per  altro  fu  fatto  , cred’ 
io,  fe  non  che  per  non  lafciar  penetrare  nè  umidità,  nè  diftillamen- 
to  d’acque  in  quefte  ftanze  fotterranee,  fucchiandofi  il  tutto  la  mi- 
ftura  dentro  de’  catofi,  cofa  degna  da  vederfi.ed  offervarii  da  colo- 
ro, che  fi  dilettano  di  fabriche.  Si  veggono  inoltre  le  vcftigic  delle 
Stufe,  c Bagni,  c delle  fcalc,  per  le  quali  in  quefte  volte  fi  difende- 
va. Ma  fopra  tutto  rende  ftuporc  una  volta  fotrcrranca  i che  fecon- 
do io  hò  cavato  da  certi  raanuferitti  antichi , oltre  alieutica  tradi- 
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zione,  ella  da  quello  luogo  s’eftendcva  infingila  prigione  di  Dioni- 
gi  per  fotterranco  meato  , c ciò  fece  il  Tiranno  Agatocle  , affine 
che  mandando  nelle  carceri  alcun  cittadino, non  fuccedefic  tumul- 
to nella  Città , ficcome  auvenne  per  Tinnarionc . Apparifcono  an- 
cora alcuni  pezzi  di  colonne  marmoree  , delle  quali  a’  noftri  tempi 
fe  ne  cavò  uno,  che  oggi  in  eflcrc  fi  conferva,  il  qual’è  di  1$.  palmi 
di  circonferenza,  c di  diametro  4.  e mezzo,  efiendo  lungo  1 8.  c tie- 
ne 2 8.  fcanncllature,  fendo  di  marmo,  bianco  gentile. 

37  TORRE  medefimamente  fatta  in  Acradina  da  Agatocle  a di- 
rimpetto di  quell’altra  fomigliante,  che  nellTfoIa  egli  fabricò,  fic- 
comc  afferma  Diodoro  nel  fediccfimo  , la  cui  autorità  noi  abbiatn 
apportato  al  numero  7. 

38  CASA  DI  DIONE  , la  qual  era  in  Acradina  , e non  molto  lon- 
tana dall’Accademia,  efiendo  ufanza  di  detto  Dione  allo  fpefio  im> 
quella  ritirarli,  ficcome  afferma  Platone  fuo  maeftro  , in  una  dello 
fuc  cpiftolc,  che  invia  agli  amici  di  Dione,  nè  ciò  pafia  con  filenzio 
Plutarco  nella  vita  di  quello  gran  Cittadino , eFilofofo,  quando 
racconta,  ch’avendo  Dione  difcacciato  Dionigi,  ritrovò  nella  Roc- 
ca del  Tiranno  la  moglie  Arcta , e’1  figliuoletto  , ed  egli  ne  mandò 
ia  moglie  in  cafa  fua.  le  parole  di  Plutarco  in  quella  guifa  fiumano. 

Mentre  Arifiomaca  forella  di  Dione  , diceva  quefte  parole , egli  con  le 
lagrime  agli  arci»  , e con  gran  benivolenza  , e carità  abbracciò  la  mo- 
glie, avendogli  poi  dato  il  fuo  figliuolo,  lo  mandò  in  CASA  SUA , dove 
egli  fi fiava,  poiché  egli  ebbe  reftituita  la  Rocca  a’  SiracuJani. 

In  quella  Cafa , e nella  camera  fua  medefima  ebbe  il  medefimo 
Dione  quella  orrenda  vifionc , che  della  fua  morte  fu  chiari  fiimo 
prodigio , e perche  è una  degna  Storia  racconta  da  Plutarco  nella 
vira  di  efib  Dione  , piaccmi  con  le  medefime  parole  di  dettò  Plu- 
tarco, trafportate  nel  volgare  idioma,  rapportarla , il  quale  in  que- 
lla guifa  dice;  . . . 

Efiendo  dunque  ordinato. in  quefio  modo  il  tradimento  , ebbe  Dione 
una  grande  , e prodigiqfa  vi/ione  . Il  giorno  inchinava  verfo  la  fera , 
quand’egli  tutto  penfofo  fi  fi  ava  foli  in  CAMERA  SUA.  In  quefio 
mezzo  lev  andò  fi iun  repentinofirepito  dirimpetto  alla  loggia  , non  emen- 
do ancora  mancato  affatto  il  giorno  , fi  fermò  a guardare  , e vide  una 
femmina  grande  , la  quale  d’abito  , e di  vifo  non  era  punto  differente  a 
una  di  quelle  furie , che  s’introducono  nelle  tragedie  . Cofiei  con  certe  feo- 
pefpatzava  la  CASA.  ' 

i ■ ’ ,1-  . '.‘1  .-■•••  i i t ; 11* 

39,  PORTA  D’ACR ADINA,  che.  riguardava  verfo  Oriente , nel 
luogo,  che  oggi  fi  chiama  gli  Scogli . Della  quale  n’apparifce  la  di- 
fcefa  con  fcalìni  incavati  nella  viva  pietra , per  li  quali  fi  feendeva^ 
al  mare, . " ]£  SPE- 
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40  SPELONCHE,  O SEPOLTURE,  nelle  quali  conforme  all’ufo  di 
que’  tempi  fi  fcpellivano  i morti . Quelle  oggi  apparifeono  cotanto 
maravigliofe  , e di  si  incredibile  grandezza  , che  per  non  v’eflcrc 
flato  huomo,  che  trovato  avelTe  di  quelle  il  fine,  non  s’è  faputo  an- 
cora dove  fi  terminallcroda  maggiore  (però  che  molte  fono)  fi  tro- 
va nella  Chiefa  di  Sant’Agata,  e Santa  Lucia,  benché  di  quella,  per 
alcuni  difordini , Aia  otturata  l’entrata  principale  . La  più  commo- 
da, e fpaziofa,  per  potervi!!  andare  agiatamente , è nella  Chiefa  di 
San  Giovanni  fuor  delle  mura.  Un’altra  fe  ne  vede  nel  luogo  detto 
degli  Scogli.  Altre  poi  minori  fe  ne  trovano  in  diverfe  parti,  e par- 
ticolarmente una  n’c  in  certo  mio  luogo , dietro  il  Convento  di 
Santa  Maria  di  Gicsù.  Quelle  Spelonche  fon  tali  invero  , che  meri- 
tamente fi  polTono  chiamare  Città  fotterranee  , per  le  molte , e di- 
verfe ftrade,  che  vi  fi  trovano,  che  a chi  non  è pratichilfimo , fanno 
un  si  intricato  laberinto,  che  quali  rendono  imponìbile  l’ufcita,  fic- 
come  a’  noftri  tempi  fe  n’è  veduto  più  d’un’elTempio . In  quelle  fi 
trovano  fepolcri  di  diverfe  maniere,  or  meno,  or  più  magnificiti,  fe- 
condo, cred’io  , le  qualità  delle  perfone  ; ma  quel , che  rende  non 
picciola  maraviglia , è , che  tutti  fono  intagliati  nel  vivo  faflo  . in 
molti  fi  trovano  ancor  oggi  infcrizioni  Greche  , come  anco  molte 
reliquie  d’olTa , e Medaglie  , delle  quali  non  picciola  quantità  n’hò 
raccolto;  così  anco  vi  fi  trovano  de’  vali  antichi  di  diverfe  maniere, 
benché  non  in  tanta  quantità,  quanta  perl’addietro , per  clTere  già 
tante,  e tante  volte  ricercate.  Ònd’io  non  perdonando  a fatica  , ni 
a difpefa,  in  grazia  de’  curiofi  di  fomiglianti  antichità,  hò  cavato  la 
Pianta  di  quella , che  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  fi  ritrova , che 
( com’hò  detto  ) è la  più  commoda  da  poterli  penetrare , ma  non.» 
penfi  già  il  Lettore,  che  quella  Pianta  fia  di  tutta  la  Grotta  perfet- 
tamente , pofciachè  quello  ormai  farebbe  imponibile  , per  trovarli 
molte  llradc  otturate  dalla  materia  , che  l’è  cafeata  di  fopra  dall’ 
aperture  , per  le  quali  entrava  la  luce  fotterra  da  per  tutto  . Quella 
Pianta  s’hà  da  imaginarc  clTerc  una  ftrada  : ma  nel  vero  vi  manca 
il  Cielo  di  fopra,  non  potendo  noi  far  alrrimente , per  dimollrarla. 
Quello  fegno,  O, dinotai  luoghi  dell’aperture,  per  le  quali  entrava 
la  fudetta  luce  . Dove  fi  veggono  fegni  di  molte  pietre , dinotano, 
che  ivi  fia  la  Arada  otturata . La  Pianta  è quella , che  qui  apprelfo 
fi  vede. 

Qui  vien  la  Pianta  della  Grotta. 

. . .‘*4  : . ; M *•  V.-: \\  ..  l ••  . \ . > 

41  CURIA,  O PUR  CORTE,  da’ Greci  detta  • Buleutc-, 

rium,  la  quale  era  in  Acradina,  e fu  un  magnifico  Palagio,  ove  fi  te- 
neva ragione  , da  Cic.  toccata  nell’azióne  4.  contra  Verre , con_> 
quelle  parole:  .:n i : r.:i  • ’.j  ;•  ’ > 

.•Dande,  ut  in  CURIA  Syracu/ts  , quem  locum  illi  BVLEUTE- 

ji  RIVM  - 
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R1VM  ■votatili  bonefiiffìmo  loco, ir  apud  illos  clari/fimo,fub  illi  ut  ipfiut 
Marci  Marcelli  1 qui  cùm  Syracufanis  locum  eum  eripere  belli,  ac  vitto- 
ri* lege  poffet 1 conjervavit,  ir  reddidit. 

In  quella  Curia  folcva  il  Senato  convenire  , ed  intendere  le  ra- 
gioni,ed  anco  dovendoli  trattar  cofc  publiche  dopo  la  raunanza  in 
quello  luogo  fatta , per  ordine  di  gradi , e d’eti  parlavano  i Citta- 
dini, lìccome  di  quello  abbiamo  un  chiaro  luogo  in  Cicerone  nella 
6.  azione  , dove  ragiona , come  in  quella  Curia  folle  introdotto,  e 
per  ifcorgerli  nelle  fuc  parole  un  vivo  tellimonio  dell’ufanza  di 
que’  tempi , non  farà  difearo  al  Lettore  fe  in  quello  luogo  apporte- 
remo tutta  l’autorità,  egli  dunque  dice  cosi: 

Cùm  h*c  agerem , repente  ad  me  venie  Heracliut , ii,  qui  tum  Magi - 
flratum  Syracufii  babebat,homo  nobili s,  qui  facerdos  Jovis fuijjet:  qui 
bonot  apud  Syracufanos  efi  ampliffimur.  agit  mecum,  & cum fratte  meo , 
ut  fi  nobii  videretur  , adiremus  ad  eorum  Senatum  : frequente i effe  in 
CURIA:  fe  jujfu  Senatus  à nobis  petere , ut  vtmremus  . Primo  nobit 
fuit  dubium  1 quid  ageremus  : deinde  citò  venie  in  mentem  , non  effe  vi- 
tandum  nobis  illum  conventum  , & locum  . itaque  in  CURI  AM  veni - 
mur,  honorificè fané  confurgitur.  noi  rogata  Magiflratus  affedimus.  in- 
cipit it  in  qui,  qui  & auttoritate,&  alate,  &,ut  mibi  vifum  efi , ufu  re- 
rum antecedebat,  Diodorus  Timarcbidei. 

In  quella  Corte  era  la  Statua  di  Cajo  Verrc  indorata,  nella  qua- 
le riguardando  i Siracufani,  nella  prefenza  di  Cicerone  , non  lì  po- 
tevano contenere  di  lagrimare , perchè  come  dice  l’iflelTo  nel  luo- 
go citato: 

Tantui  efi  gemi  tu  t f attui  in  afpettu  Statua,  ir  commemoratione,  ut 
illud  in  CURIA  pofitum  monumentum  feelerum  , non  beneficiorunu» 
videretur. 

Fù  famofo  anco  quello  luogo  per  la  morte,  che  vi  ricevettero 
Andronodoro,  e Temillio , i quali  dopo  Ja  morte  di  Girolamo  ulti- 
mo Tiranno  di  Siracufa,  cercavano  d’occupare  la  Republica , come 
ne  fà  fede  Livio  nel  lib.  3.  della  3.  Deca. 

Quella  Corte,  come  abbiam  veduto , inlìn’al  tempo  di  Cicerone 
era  in  elfere  , poiché  egli  medelìmo  altrove  dice , in  quello  luogo 
cllcrli  Hate  dal  Magillrato  Siracufano  prefentate  fcritture  , c telli- 
monj . Nel  luogo  , dove  quello  Palagio  era  fàbricato  , fu  l’anno  di 
nolira  falure  1 30 3.  in  tempo  di  Federico  Secondo, eretto  il  Tempio 
della  gloriofa  Vergine , e Martire  SANTA  LUCIA,  perciocho 
quivi  venne  in  contefa  col  Tiranno  Pafcalio,ed  innanzi  l’iftcfTa  Cor- 
te prefe  il  gloriofo  martirio , olfervandolì  inlìno  a que’  tempi  in 
quello  luogo  fentir  le  caufe  della  giuflizia . Benché  molto  prima  da 
Eutichio,  che  fù  il  diciadottelìmo  Vefcovo  di  Siracufa,  nel  medeii- 
mo  luogo  n’era  flato  fabricato  un’altro  alla  medelìma  Vergino, 
mettendo  il  fuo  corpo  in  quel  fepolcro , che  oggi  fi  conferva  , fer- 
vendo 
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vendo  quello  luogo  di  Sacreftia , dove  anco  pofe  il  corpo  di  Saa* 
Clemente  Abbate  Siracufano,  che  entrambi  furono  poi  da  Gcorgio 
Maniaci  trasferiti  in  Coftantinopoli. 

‘ . . . i 

42  STATUA  EQUESTRE  di  Cajo  Vcrre  in  Acradina , fendo  che 
in  molti  luoghi  deila  Sicilia  furono  in  grazia  di  detto  Pretore  eret- 
te fomiglianti  Statue  . Quello  accerta  Cicerone,  quando  nella  4. 
azione  così  parla: 

Quid  ergo  illa  J ibi  STATV.'E  EQUESTRES  inaurata  volutiti 
qua  E apuli  Romani  acuto  r,  animofque  maxime  offe  n duriti 

Ma  particolarmente  in  Siracula  nella  Piazza  della  Ridetta  Città, 
cd  innanzi  la  Corte  ne  fu  polla  una  di  rame  indorato . così  teftifica 
Cicerone  medelìmo  nella  ftelfa  azione,  mentre  dice: 

Syracufana  Civitas  ( ut  e am  potiffimum  nominem  ) dedit  ijli  ST  A- 
TU  AM:  rfi  bonus,  & patri:  bella  hac  pietatis,  ir  qutjluofa Jimulatio , 
Cr  filio, ferri  hoc  paté  fi.  buuc  enim  puerum  non  oderant. 

Era  fcritto  nella  bafe  di  detta  Statua  Equcilre  Soter , cho 
vuol  dire  Salvatore  , lìccomc  MlelTo  Cicerone  poco  apprclTo  più 
chiaramente  il  tutto  manifèlla,  cosi  dicendo: 

Itaque  cum  nati  / cium  patronum  ijlius  Infula  , fed  etiam  Solerà  in- 
Jcriptum  vidi  Syracufis  . Hoc  quantum  ejl  ? ita  magnum , ut  latino  uno 
verbo  exprimi  non  pofftt.  is  efl  nimirum  Soter,  qui  Jalutem  dedit.  Hujus 
nomine  etiam  di  et  fefti  agitantur,  pulebra  illa  Verrca  , non  quafi  Mar- 
ce Ile  a ,fed  prò  Marcelleis : qua  illi  iflius  \uffu  fuflulerunt . hujus  forni: V 
in  foro  Syracufis  ejl , in  quo  nuditi  filius  fiat  : ipfe  autem  ex  equo  nuda- 
tam  ab  fé  provinciali  profpicit:  hujus  ST  ATI)  Jì  omnibus  locis  creila 
funi : qua  hoc  demopjlrare  vi  dentar  , propemodum  non  minus  multai 
SfATVAS  ijìum  pofuijjc  Syracufis,  quam  absìulijje. 

».•  vr<  •jvW  i-/  ' < -»?••••'  • • ìu  l’y  • • • • • > : •' 

4 3 STATUE  polle  nella  Paleftra  delPeredità  d’Eracleo  figliuolo 
d’un  Gcronc  nobile. Siracufano  , al  quale  elfendo  venuta  un’eredità 
d’un  certo  Eraeleo  fuo  parente  ,•  che  importava  trecento  mila  fe- 
Jflerzij,  con' un  legatò  d’aver,  a mettere  nella  Palellra  dette  Statuo, 
fu  da  lui  adempito  il  tellaracnto,  ma  niente  giovolli , poiché  Cajo 
Verro  avido  della  robba  altrui,  lo  profeguì  fotto  pretello,  che  egli 
ijpn  avelTc  pollo  conforme  al  reftamento  le  Statue,  e perciò  di  tut- 
ta l’eredità  fii  fpogliato.  Odali  Cic.  nell’azione  4.  come  introduco 
i nemici  d^HracIco,  chc/parliao  a Verro.  < 

Hi,  ut  dico,  bominem  ammonenti  rem effe  pr  telar  am , domum  refertam 
omnibus  rebus:  ipfum  autem  Heraclium hominem  effe  majorem  natu,noit 
prompuffimum:  ir  eUm prMcr  Marcelfos,  patronum,  quem  jurefuo  adi- 
re, aut  appellare  poffef,  babere  nerninem : effe  in  eo  tefi amento , quo  illt_j 
beres  effetiferiptum,  ut.  ST ATU AS  in  Palajlra  deberet  ponere.  Facia- 
mus  , ut  RalfcjlritA  ne  geni. ex  tefi amento  effe  pofitas  : petant  baredita- 

tem. 
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lem,  quid  eam  Pali/lra  commi ffìffe  dicane. 

Nella  quale  azione  và  Cicerone  quali  per  tutto  di  quella  eredi- 
tà, e di  quelle  Statue  trattando. 

44  PIAZZA  GRANDE  IN  ACRADINA  dall’ ifteflò  Cicerone 
commemorata  nell’azione  6.  mentre  dice: 

Altera  autem  efl  urbi,  cui  nome n Acradina  ejl,  in  qua  FORUM  ma- 
ximum eft. 

E Livio  nel  lib.  4.  della  $.  Deca  fa  menzione  di  quella  Piazza, 
trattando  d'Andronodoro,  in  cotal  guifa: 

Pojlero  die,  luce  prima  patejaólis  Infula  portis  in  FORUM  Acradi- 
na venie . ibi  in  aram  concordia  , ex  qua  prìdie  Polyneut  concionarne 
erat,  ajeendit : orationemq : eam  orfus  ejl , qua  primum  cunei ationis  fua 
veni  am  peti  vie.  Sin  qui  Livio. 

Onde  per  quella  vicinanza  della  Piazza  all’Altare  della  Concor- 
dia, l’hanno  alcuni  chiamata  Piazza  di  Concordia,  ma  non  trovo  io 
quello  negli  autori  ; bensì  più  torto  mi  ricordo  aver  letto  in  Vitru- 
vio , elTerli  detto  FORUM  STATUARIUM.  Perciochè  molte 
Statue  fcgnalatc  v’erano  erette,  cioè  di  Diana,  di  Marlia,  di  Giove, 
e di  Mercurio,  ficcomc  approdò  i Greci  era  di  coftume  . Quali  Sta- 
tue vien  riferito  da  Cic.  nella  4.Verrina  edere  Hate  da  Cajo  Ver- 
ro tolte  via. 

Di  molte  cofc  lì  fà  menzione  per  gli  autori,  che  in  quella  Piazza 
fodero  fuccelTe:  d’alcune  delle  quali  li  farà  da  noi  menzione  a’  fuoi 
luoghi , c per  ora  folamente  diremo , che  in  quella  Piazza  fi  cele- 
brava la  fella  detta  Marcellea,  in  memoria  del  giorno,  che  Marcel- 
lo entrò  vittoriofo  in  Siracufa . Nè  ciò  apporti  al  Lettore  maravi- 
glia, perciochè  fù  tanta  la  clemenza  di  quelto  vincitore  j che  rico- 
nofeiuta  da’  Siracufani , meritò,  che  in  luo  onore  e fi  celebradcro 
felle,  e s’crgeficro  Statue. 

Quella  feda  tcftifica  Cicerone  nella  4.  e 6.  azione  aver  Cajo 
Verre  attribuita  a fc  , e di  Marcellea , che  fi  chiamava , la  nominò 
Verrea. 

Cosi  ancora  l’iftcfTo  autore  nella  medefima  6.  azione  dice , in 
quella  Piazza  Antioco  Rè  di  Siria  aver  efclamato,  dicendo.  Verro 
averli  tolto  il  Candeliere  d’oro  ingemmato. 

In  quella  Piazza  ancora  racconta  Diodoro  nel  fcdicefimo , i fol- 
dari  del  vecchio  Dionigi , aver  attaccato  il  fuoco  in  tempo  , che 
Acradina  da  loro  occupata  fi  trovava  , per  abbruciare  con  quello 
tutta  la  Città . E Plut.  in  Timoleonc  dice,  che  in  tempo  del  minor 
Dionigi,  fuggendo  gli  huomini  la  crudeltà  della  fua  Tirannide  , era 
tanto  feema  quella  parte  della  Città  d’abitatori,  che  in  quella 
Piazza  era  nata  tant’erba , che  non  folamente  di  quella  fi  poteva 
far  pafcoli,  ma  in  guifa  s’era  ingrandita,  che  all’ombra  fua  fi  poteva 

L ripo- 
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ripofare  . In  quella  Piazza  era  queU’Altarc  i dove  Ducczio  Rè  de’ 
-Siciliani  fupplichevoLc  da  fe  era  venuto  a porfi  in  mano  de’  Siracu- 
fani , dando  in  preda  a loro  c ia  fua  vita  , ed  il  Regno , ficcome  gì 
racconta  nell’undicefimo  Diod.,c  Plut.nella  vira  di  Timoleone.Nè 
tacerò  quel  fatto  memoràdo,chc  Diocle  Legislatore  in  quella  Piaz- 
za fece,  il  quale  avendo  fotto  pena  capitale  proibito,  che  niuno  in 
Piazza, ed  in  Configlio  foflè  ardito  cóparircon  armeggìi  a cafo  per 
un  improvifo  auvenimento , per  difefa  della  Città , con  la  fpada  al 
^fianco.fù  il  primo  , che  vi  comparve  , ed  effendogli  perciò  detto, 
che  egli  era  il  primo  a rompere  le  fue  leggi. Non  farà  quello, rifpofe, 
ed  impugnando  la  fpada,  fe  licitò  trafifTe,  dicendo, elfer  meglio  mo- 
rire , che  far  perdere  il  rigore  alle  leggi . Tutto  ciò  fi  legge  in  Dio- 
doro nel  duodicefirao  libro,  e tredicennio.  Molte  altre  cofe  di  me- 
moria degne,  raccontare  fi  potrebbono,  che  in  quella  Piazza  fi  tro- 
van  elTerc  fuccclTe,  che  io  per  brevità  cralafcio. 

. . .* . * • . '■  • . I . , • 

45  SFERA  DI  BRONZO  in  Acradina  fatta  per  artificio  d’Archi- 
mede,  nella  quale  fi  vedevano  tutti  i moti  del  Cielo  , de’  Pianeti,  c 
gli  afpctti,  e rivoluzioni  fra  di  loro,  il  nafccrc  , c morir  delle  lidie, 
ed  ogn'altra  cofa  appartenente  alla  dimollrazionc  de’  globi  celefti, 
ricordata  a noi  da  Ateneo,  mentre  dice,  che  nella  Nave  di  Gerone 
era  una  Sfera  limile  a quella  d’Acradina,  con  quelle  parole: 

In  laqueari  vera  pvlus  ad  fimilnudinem  illtu/  Hcliotroptj,  qund  efl  in 
Acradina  farmatum.  Benché  qui  dubito,  per  Orologgio  Solare  noo> 
s’abbia  da  intendeie.  r . 

Della  quale  Sfera  non  e dubiOoChe  parli  Celio  Rodigino  nel  ca- 
pitolo diecifettcfimo  del  fecondo  libro,  mentre  è chiaro  non  trattar 
di  quell’altra  di  vetro,  lubricata  dal  medefimo  Archimede,  già  che 
elTer  di  rame  con  le  fue  parole.ci  dà  ad  intendere,  mentre  dice: 

Jam  Ó-  Archimedi/  ingeni  um,fupr  a quam  ulto  poffit  eloquio  explica- 
ri , docile,  perfpicax,  Ò-  ( ut  uno  omnia  compie  dar  verbo  ) divinum  /«_• 
mundi  opifìcio  Deum fere  ipfum  lace/fcre  vifum  e/l , quando  tam  concin- 
ne Caclum  conflaffe  tncum  memaratur , ut  inibì  feptem  vf cren  tur  Piane- 
ta, & rationi  incomparabili , & jam  motus  veriffimè  deprebenderentur , 
quando  ncc  coelejlit  deerat  vertigini/  Jimulacrum  . Non  igitur  miracu- 
lorum  omnium  maximum  miraculum  hoc  ejl. 

E fenz’altro  credo,  che  fulTe  a fimilitudine  di  quella,  ch’egli  fece 
di  vetro  , fuorché  nella  trafparenza  , della  quale  fcnlfc  Claudiano 
in  cotal  guifa: 

Jupiter  in  parvo  cum  cerneret  albera  vitro, 

Rifit , & adfuptros  t alia  diti  a dedie. 

Huccinè  mortali/  progrejfa  potentia  cura ? 

'Jam  meus  in  fragili  luditur  orbe  labor. 

fura  poli , rcrumque  fidem , legemque  virorum , 

Ecce 
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Ecce  Syracnfiui  tranflulit  arte  fenex, 

Jnclufis  variis  famulatur  fpiritus  ajlrii , 

Et  vivum  certit  motibus  urget  opus, 

Percurrit  proprium , menti  tur  fignfer  anrtum , 

Et  fimulata  novo  Cynthia  menfe  redit , 

Jamque  fuum  voluens  audax  induflria  mttndurn 
G.ifidet,  & human  a fiderà  mente  regit. 

* Della  quale  Cicerone  nella  prima  Tufculana  in  cotal  guifa  ragio- 
na , chiamando  Archimede  quali  un  Dio  , perla  fabrica  di  quella 
Sfera. 

Nam  cùm  Archimedei  Punte  , Solit , quinque  errantium  motui  in—* 
SPIDER  AM  illigavit,  effe  ci t,  idem , quod  ille , qui  in  T imao  mundum 
■adficavit  Plafoni t Deus  , ut  tarditate  , & celeritate  difftmllimos  mo- 
tta una  regeret  converfio.  quod fi  in  hoc  mundo  fieri  fine  Deo  non  potefl , 
'nec  in  SPEDERÀ  qui  de  m eofdem  motta  Archimedei  fine  divino  inge- 
ytio  potuifjet  imitati. 

Ed  Ovidio  nel  6.  de’  Falli  canta  in  quella  guifa.: 

Arte  Syracofia  fujpenfus  in  aere  claufo 
Stai  Globut  : immenfi parva  figura  Poli. 

46  PEDISTALLI  DELLE  STATUE  DE’ TIRANNI,  percioché 
avendo  i Siracufani  con  l’ajuto  di  Timolcone,  e de’  Corinti  caccia- 
to non  folamcnte  il  minor  Dionigi  da  Siracufa , ma  anco  Magone 
Capitan  de’  Cartaginclì,  ed  Icete  Principe  de'  Lcontini  : e perciò  i 
Siracufani  ricuperata  la  perduta  libertà,  non  folo  fpianarono  la 
Rocca,ma  avendo  anco  rovinate  le  cafe  de’  Tiranni,  per  fcanccllar 
affatto  la  memoria  di  quei,  accufati  quali  come  in  giudicio  , le  loro 
Statue  furono  condcnnate  , e tolte  via , fuorché  quella  del  vecchio 
(melone,  al  quale  , come  amatore  più  del  popolo  , che  della  tiranni- 
de, portavano  anco  incredibile  riverenza . Di  tutto  quello  fa  fedo 
Plutarco  nella  vita  di  Timolcone,  con  quelle  parole: 

Poiché  tutti  i cittadini  dunque  vi  furono  J aliti  , e che  ebbero  fatto 
quel  me  defimo  giorno  quel  bando  , principio  della  libertà  loro  , non  fola- 
mente  rovinarono  la  Rocca  , ma  la  Cafa  , e le  Sepolture  de’  Tiranni  in- 
fino a’ fondamenti.  - •' 

E più  Lotto. 

Pffendo  non  meno  diverfe  le  fentenze  , ed  ordinate  Paccufe  / opra  cia- 
fc una  delle  sTATVE,  come  quando  gli  huomini fono  accufati  in  giudi- 
ciò  . e per  fentenza  del  popolo  falvarono  la  STaTVA  di  Gelone  Tiran- 
no antico , alla  cui  memoria  portavano  affezionerà  onore,  perciochè  egli 
aveva  già  vinti  i Cartaginefi  appreffo  il  fiume  Imera. 

Quella  Statua  fu  prima  da’  Siracufani  polla  nel  Tempio  di  Giu- 
none , dal  quale  poi  offendo  Hata  tolta , fu  polla  in  quella  Piazza, 
liccome  fi  dimoRra  al  fuo  luogo.  - - - - ■ • ■ .• 

POR. 
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47  PORTICI,  ED  ANDRONI  in  Acradina  fpaziofilfimi,  dentro  a* 
quaLi  nel  tempo  dell’inverno  , ò delle  pibggie  s’cfcrcitavano  i Lot- 
tatori . Di  quelli  Portici  fà  menzione  Marco  Tullio  nell’azione  6, 
contra  Vcrrc,  con  quelle  parole: 

Altera  autem  efl  urbs  Syracufis,  cui  nomen  Acr adina  e Fi  : in  qua  Fo- 
rum  maximum)  pule  berti  ma  FORT  ICVS. 

4&  STATUA  IGNUDA  del  figliuolo  di  Cajo  Vcrrc  , polla  da’ Si- 
jracufani  nella  Piazza  d’Acradina,  fotto  d’un’arco  , in  compiacenza 
di  detto  C.  Vcrre  . così  nella  Ridetta  autorità  di  Cicerone  della  4. 
Verrina  ci  venne  affermato,  mentre  dille: • 
x.  Hujus  forni x in  foro  Syracufis  e fi,  in  quo  nudus  filius  Fìat. 

. E prima  nella  medefìma  azione  ce  l’aveva  accennato,mcntre  dif- 
fc  qucft’altrc  parole  : 

ST  ATVA  ex  are  fatta,  ibi  inauratam  i/li,  & alterane  fitto  Statuarie 
pojuerunt  : ut  dum  ifiitis  hominis  memoria  maneret , Senatus  Syracufa - 
nu infine  lacrymii , & gemitu  in  curia  effe  non  po/fet . 

49  LUOGO  D’ESERCITARSI,  detto  da’ Latini  col  nome  Gre- 
co, Gimnafìo  , nel  quale  i Palcllriti  ignudi  s’cfercitavano  , benché 
per  quello  nome  anco  s’intendano  tutti  i luoghi , ove  s’imparano 
Parti,  e le  feienze.  Quello  luogo  vien  ricordato  più  volte  e fiere  fla- 
to in  Siracufa  da  Cicerone  , e particolarmente  nella  4.  Verrina, 
mentre  racconta  il  tcflamcnto  del  padre  d'Eraclco  , per  lo  quale 
aveva  iafeiato  erede  il  fuo  figliuolo,  con  quello,  che  avelie  da  por- 
re una  Statua  in  quello  luogo  , la  quale  Statua  non  avendo  pollo 
Eraeleo,  fu  daVerre  fpogliato  di  tutta  l’eredità,  fìccome  ragionan- 
do noi  delle  Statue,  che  in  quello  luogo  erano,  dimoftrammo. 

In  quello  Ginnalìo  Publio  Scipione  , mentre  fi  flava  preparando 
per  andar. contra  i Cartnginefi,  ordinariamente  s’efcrcitava,pcrcio- 
chè  quello  tempo  egli  Tempre  in  Siracufa  fi  trattenne  . di  quello  fà 
memoria  Valerio  Malfimo  nel  lib.  5.  al  cap.  6.  con  quelle  parole: 

. Publius  Scipio , cum  in  Sicilia  augendo  exercitum  , traijciendoqi  in 
Africam  opportunum  quarcndo  gradum,Carthagini  ruinam  animo  voi- 
•, verct , inter  confitta,  ac  molitiones  tanta  rei : operam  QT  M MAS  IO  de- 
diti Palttoque , & crepidis  ufus  efi:  neque  bac  re  fegniores  punicis  exer- 
citibus  manus  intuii t.  . - v 

Ma  che  in  Siracufa  detto  Scipione,  come  prefuppofitno  , venifle, 
e dimorale  , ce  ne  fà  certi  Livio  nel  libro  nono  della  terza  Deca 
verfo  il  principio,  mentre  incomincia  coaquefle  parole: 

Praparatis  omnibus  ad  bellum  Syracufas  , nondum  ex  magnis  belli 
motibusfatis  tranquillas  venit. 

■ E fegue  Livio  raccontando  le  molte  cofe,chc  egli  fece  in  Siracu- 
fa, quivi  trattenendo#. 

AL- 
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jo  ALTARE  DELLA  CONCORDIA  in  Acradina  vicino  allaJ 
Piazza,  di  cui  oltre  la  memoria,  che  ne  fà  Poliftorio  al  capitolo  fcf- 
fantefimo  ottavo  del  libro  terzo,  Livio  commemora  nel  libro  quar- 
to del  terza  Deca,  ove  ragionando  di  quel,  che  fi  faceva  in  Siracu- 
fa  dopo  la  morte  di  Girolamo  in  Leontini,  dice  quelle  parole: 

Luce  prima  populuj  omnia  armatus  , inermifq-,  in  Acradinam  ad  Cu* 
ri  am  convenir  . Ibi  prò  CONCORDIA  ARA  , qua  in  eo  /ita  loco  erat , 
ex  principibus  unus  nomine  Polyneus , concionem  & liberam  , & mode- 
rat  am  babuit. 

E più  fotto  trattando  d’Andronodoro , il  quale  perfa  la  fperanza 
dell’acquillo  della  Tirannide , fi  contentò  di  dar  l’Ifiola  al  Senato , 
dice  quelle  altre  parole: 

Pojlero  die , luce  prima  ,patcfaflis  Infuhe  porti s ,in  forum  Acradina 
•venir . Ibi  in  ARAM  CONCORDILE , ex  qua  pridie  Polyneus  concio- 
na tus  erat , afeendit. 

Onde  non  è dubio  , che  vicino  a qucft’Altarc , ed  in  quella  Piaz- 
za fi  folevano  fare  allo  fpefib  parlamenti  a’  popoli . Qual  luogo  non 
è dubio  efiere  fiato  dietro  la  Chiefa  oggi  dedicata  alla  gloriola 
Santa  Lucia,  perciochè,  come  abbiam  dimoftrato,  quivi  ancora  era 
la  Corte,  e Palagio  da  tener  ragione. 

51  PRITANEO  Palagio  di  tener  ragione,  ò vogliam  dire  di  giufti- 
zia , il  qual  era  in  Acradina , e da  Cicerone  ne  vien  fatta  memoria 
nella  6.  azione  contra  Verre,  con  quelle  parole: 

Altera  autem  efl  urbs  Syracu/ts,  cui  nomen  Acradina  ejl , in  qua  Fo- 
rum maximum, pulcberrima  Porticus , ornatiffìmum  PRITANEUM. 

E già  che  Cic.  lo  chiama  ornatilTimo  , parmi  in  quello  luogo  far 
menzione  di  quella  Statua  di  Saffo,  che  per  abbellimento  di  quello 
Palagio  in  elfo  fi  confervava  , della  quale  l’iftelTo  Cicerone  nella 
medefima  azione  parlando,  dice  così,  motteggiando  di  Verre. 

Nam  Sappbo , qua  fublata  de  PRITANEO  ejl , dat  tibijuflam  excu- 
Jationem. 

E piu  fiotto  facendo  menzione  dell’elegante  Epigramma  Greco , 
che  nella  bafe  di  quella  Statua  era  ferino  , con  quelle  graziole  pa- 
role motteggia  l’ignoranza  di  detto  Verre. 

Atque  bete  Sappbo fublata  quantum  dejìderium  fui  reliquerit , dici  vix 
potejl.  Nam  tum  ipfa  fuit  egregie  facìa,tum  Epigramma  Gracum  perno - 
bile  incifum  babuit  in  bafi , quod  i/le  eruditus  homo  , & Graculus  , qui 
hac  fubtiliter  judicat,  qui  folus  in  tei  ligi  t ,fi  un  am  literam  Gracamfcif- 
fet , certi  non  fu/lulijfet . Nunc  enim  quod  infcriptum  eli  inani  in  bafi , 
declarat  quid  fuerit , & id  ablatum  indicai. 

Quella  Saffo  giudico  efferc  fiata  quella  Poetefla  di  Mitilenc  in 
Lesbo  , della  quale  ebbero  origine  i verfi  Saffici . Di  lei  Antipatro 
lafciò  ferina  quella  degna  memoria. 

M Mnemo- 
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Mnemnfynem  matrem  Mufarum  capit Jlupar  , quando  audivit  dukì- 
Jonam  Sappbo , numquid  dtcimam  mujatn  babent  mortales. 

In  quello  Pritaneo  i Siracufani  folevano  fare  il  Pecalifmo  , per 
romper  l’audacia,  c fufpizione  de’  Tiranni,  eflendo  quello  inftituito 
dopo  la  cacciata  di  Tralìbolo,  c che  il  governo  popolare  s’introdu- 
ceffe,  ficcome  Diod.  ncll’undicefimo  fa  fede. 

Così  ancora  nel  medcfimo  Pritaneo  fotto  Timoleone  s’introduf- 
fc  il  Magiftrato  annuale  cotanto  onorevole  del  tumulato  di  Giove 
Olimpico,  ficcome  il  medcfimo  Diodoro  al  fcdicelimo  libro  tcfiifi- 
ca  , ed  altresi  Cicerone  nell’azione  6.  infino  al  fuo  tempo  durar 
quell’onore  fatto  da'  Siracufani  al  fudetto  Magiftrato. 

In  quello  Pritaneo  il  Rè  Gelone  difarmato  comparve  fra  gli  ar- 
mati , dimollrando  quant’egli  più  del  popolo , che  della  tirannide 
folle  amico  , ficcome  Diodoro  all’undicelimo  lo  ricorda  , dicendo, 
ivi  edere  fiato  il  medcfimo  Gelone,chiamaco  hberator  della  patria, 
« Rè  de’  Siracufani, 

ji  GROTTE  oggi  dette  de’  LAGHI,  clic  fe  bene  dagli  autori 
antichi  non  vengano  commemorate  ne’  loro  ferirti , tuttavolra  per 
vederli  oggi  in  edere, c anco  feorgerfi  la  magnificenza  di  quelle,  ne 
fece  menzione  Mario  Erizzi  Scrittor  moderno  nel  fuo  libro  del  lito 
della  Sicilia.  Quelle  fono  molte  , ma  due  oggi  particolarmente  ap- 
parirono principali,  una  negli  orti  di  Santa  Maria  di  Gicsù  , ncll.u» 
quale  dopo  efler  difeefo  un  buon  tratto  (otterrà,  s’entra  per  un  luo- 
go tiretto,  e facendoli  dopo  alquanto  fpaziofo,  dona  coininodità  di 
poterli  caminarc  agiatamente,  che  cosi  cambiando  , al  fine  fi  trova 
un  lago  di  maravigliofa  profondità, ma  di  sì  chiara, e limpid’acqua, 
che  nel  profondo  di  quella  col  lume  di  torcic  fi  feorge  un  ben  pic- 
ciolo granello  d’arena  . Per  le  buone  qualità  di  quell’acqua , letn- 
pre  s’è  dcfidcrato  un  pozzo  , che  a piombo  su  quella  penetran- 
do , prefiafic  commodità  al  cavarne  fuori , il  che  mi  pregio  d’aver 
fatto  io  , con  l’ajuto  d’alcuni  ftromenti  matematici  in  quell’an- 
no medcfimo  del  Signore  i6ia.  tanto  che  oggi  chi  vuole,  può  ga- 
llar di  quella,  con  la  ftcfchezza,cd  ogn’altra  boutà,  che  ad  acqua  li 
richiede. 

L’altra  fi  dice  del  Lago  de’  Romiti , nella  quale  feendendofi  per 
un  buco  , e più  della  prima  profondandoli , al  fin  fi  ritrova  l’acqua 
compartita  in  due  laghi,  polli  fra  due  grandilfime  danze,  non  ineiu 
che  la  fudetta,  profonda,  e chiara,  ch’invero  con  la  fua  quantità  ca- 
giona a chiunque  v’atfifia  il  guardo  c maraviglia,  ed  orrore, 

j 3 TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPIO,  il  quale  era  in  Acradina , co- 
me teftifica  Cicerone  nella  6.  azione,  dicendo: 

Altera  autem  eli  Syracujìs  urbs  , cui  nomea  Acradina  eli , in  qua  ejl 

TEM- 
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TEMPLVM  JOVIS  OLTMPll  non  procul  àforo. 

Ma  perche  Diodoro  feguita , dicendo  , Prope  Tbeatrum  [aera 
ades  , &c.  avendo  io  veduto  molti  errare  , intendendo  per  quede 
parole  , che  il  Tempio  di  Giove  fofle  vicino  al  Teatro  , parmi  au- 
venire  il  curiofo  invedigatorc,  che  qucd'ultimc  parole  di  Diodoro 
s’han  da  leggere  feparate  dalle  prime  , c quelSacm  ades , non  s'in- 
tende di  Giove  Olimpico , ma  per  un  edificio  del  Clero  Genio  ( co- 
me moftreralfi  ) il  quale  era  vicino  al  Teatro.  Manifcdando  la  chia- 
ra intelligenza  di  quello,  la  dillanza,  che  noi  veggiamo  edere  (lata 
tra  la  Piazza  d’Acradina , ed  il  Teatro  , ch’era  in  Napoli . Quello 
Tempio,  per  tefiimonio  di  Diodoro  nel  detto  luogo , fu  egregia- 
mente fabricato  da  Geronc  minore,  ed  ornato  con  doni  dal  Senato 
Romano  delle  fpoglie  de’  Galli,  ed  Illirici , attaccate  sii  molte  Pi- 
ramidi quali  in  modo  di  Trofei. 

Leggeli  in  Cicerone  nella  feda  azione , ed  anco  in  più  larga  for- 
ma in  Diodoro  nel  fediccfimo  libro  , che  in  tempo  di  Timoleone  lì 
a:oditui  in  quello  Tempio  di  Giove  Olimpico  il  Collegio  de’Sacer- 
doti  della  gente  Patrizia , e Tempre  fu  in  grandiffimo  onore  fra'  Si- 
racufani , efTendo  che  appredb  loro  s'aveva  gran  venerazione  a 
quello  Dio  , come  fan  fede  le  molte  Medaglie  , che  con  la  teda  di 
lui  imprefle,  inlìn  al  dì  d’oggi  lì  veggono , che  noi  al  fuo  luogo  ino* 
Areremo  . E di  quedo  Collegio  parlando  Celio  Rodigino  nei  cap. 
2 1.  del  25.  libro,  così  dice: 

Illud  ex  hi Boria  non  pratcrcundumtfui(fcSyracuJìs  Magiflratum  ho- 
noris exqw/tti , quem  JOVIS  OLTMPll  famulatum  appellarunt  ab 
Timoleonte  infiiturum,  primufq-,  OLTMPll  JOVIS  famulus  tradi  tur 
Calhmenes,  dignum  vero  Jcitu , à Magjtratu  cu  annos  inibi  misti  in  di- 
gitai confuevijje , uti  à Confultbus  Ruma. 

D’onde  apparifee  quella  verità,  ch’alrrove  hò  detto,  cioè  molto 
cofe,  per  non  dir  tutte,  che  i Romani  ncll’azioni  loro  ufavano,  aver 
tolto  da’  Greci. 

In  quedo  Tempio  fu  adempito  per  lo  figliuolo  Dinomene , il  vo- 
to di  luo  padre  Geronc  , dopo  la  lua  morte , mettendoci  quell'Epi- 
gramma  Greco,  il  fentimento  del  quale  era  quedo: 

0 GIOVE  OLIMPIO  avendo  vinto  Gerone  nel  fuo  venerando 
combattimento  una  volta  con  le  carrette , e due  volte  con  un  fai  cavallo , 
ti  fà  quejli  doni. 

- Delle  quali  vittorie  Pindaro  nelle  fue  Odi  fà  onorata, ed  immor- 
tai memoria. 

• Quedo  Tempio  era  fituato  vicino  dove  oggi  è la  Chiefa  di  Sanj 
Giovanni  ftior  delle  mura  , c non  edubio , che  le  molte  rovine  di 
Colonne  di  marmo  , c tavole  di  porfido  , che  per  molte  età  fi  fono 
andate  levando  da  quedo  luogo,  che  noi  Tappiamo,  e per  veduta.,, 
c per  tradizione,  tutte  furono  di  quedo  Tempio. 

PIRA- 
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54  PIRAMIDI  fatte  da  Gcrone  intorno  al  Tempio  di  Giove  Olim- 
pico, nelle  quali  il  detto  Gcrone  appiccò  le  fpoglie  de’  Galli, cd  Il- 
lirici a lui  mandate  dal  Popolo  Romano  per  la  vittoria, che  contrae 
cofloro  ebbero , ficcome  riferifee  Diodoro  nel  fedicelìmo  libro , e 
Livio  nel  lib.  4.  della  3.  Deca,  il  quale  nel  medefimo  luogo  ci  tefti- 
fica  quelle  fpoglie,  ed  arme  aver  fervito  a’  Siracufani  dopo  la  mor- 
te del  Tiranno  Girolamo,  trovandoli  eglino  difarmati,  di  quelle  ar- 
mandoli,s’accinfero  a ricuperare  la  libertà,  le  fuc  parole  fon  quelle: 

Inermcs  ( Syracufani  ) ex  Olympij  'Jovit  Tempio  fpolia  Gallorum, 
lllyricorumque  dono  data  Hieroni  à P.R.fixaque  ab  eo,  detrabunt,  pre- 
cantei 'Jovem  , ut  •veleni  propitiui  preebeat  J, aera  arma  prò  patria , prò 
Deùm  delubri t,  prò  liberiate fefe  armantibui. 

55  SEPOLCRO  DI  GERONE  MAGGIORE.il  quale  dopo  di 
aver  regnato  undici  anni,  ed  otto  meli  ( che  fecondo  il  computo  di 
Eufebio,fu  intorno  il  fecondo  anno  della  78.  Olimpiade  ) ò fecon- 
do Arillotilc,  non  avendo  regnato  altro,  che  dieci  anni,  c dopo  an- 
co d’aver  negli  Olimpici  giuochi  la  feconda  volta  acquillata  vitto- 
ria del  foto  cavallo  , mori  in  Catania  , avendo  prima  fatto  voto  a 
Giove  per  l’ottenute  vittorie.  E benché  avelfe  un  figliuolo  chiama- 
to Dinomene,  dal  nome  del  padre  di  eflo  Gcrone,  a cui  lafciò  il  Re- 
gno d’Etna,  innanzi,  e poi  detta  Catania,  come  cavali  dalle  parole 
di  Pindaro  nell’Oda  prima  delle  Pitie;  tuttavolta lafciò  erede  del 
Regno  di  Siracufa  Tralibolo  fuo  fratello  : ma  non  per  quello  il  fi- 
gliuol  Dinomene  non  compì  nel  corpo  del  morto  padre  tutti  que- 
gli ufficj,che  da  un  amorevole  figliuolo  fi  potelfero  deliderarc,  per- 
ciochè  da  Catania  trafportò  il  fuo  corpo  in  Siracufa , fodisfaccndo 
a Giove  Olimpio  i paterni  voti , ficcome  raccoglie  Tomafo  Fazellj 
nella  feconda  Deca  del  primo  libro  della  Storia  Siciliana,  adornan- 
do il  tumulo  d’un  Epigramma  Greco , ficcome  ancora  rende  tefli- 
monianza  Uberto  Goltzio  nella  fua  Grecia , nella  vita  di  Gcrone, 
con  quelle  parole: 

Jupiter  EUo  redijt , qui  à pulvere  •vici or 
Quadriga que  fernet , injuge  bii  &■  equo 
Voverat  bete  Hieron:  natili  monimenta  parenti s 
Dinomenei  pofuit  clara  Syracu/ij. 

\ 

5 6 SEPOLCRO  D’ERACLIDE  Siracufano , huomo  turbulcnto , e 

fediziofo,  il  quale  dopo  l’aver  più  volte  promelfa  amicizia,  c fedel- 
tà a Dione,  e più  volte  rottala,  machinandogli  contra,  fu  finalmen- 
te, acconfentendovi  Dione , ammazzato  , nondimeno  vincendo  fe 
flelTo  Dione,  gli  fè  onorate  cflcquie  , accompagnandolo  alla  fepol- 
tura  , ficcome  li  legge  in  Plut.  nella  vita  del  medefimo  Dione  , cosi 
dicendo:  .....  . . • . - 

Afpet- 
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Afpettando  egli  dunque , cb’Eraclide  fi  fojfe  per  opporre  a quefii  fuoi 
difegtii,  il  quale  in  tutte  l' altre  cofe  era  buomo  fediztofo  , turbulento  , e 
de  fiderò fo  di  novità  , quel , ch’egli  ave  a lungo  tempo  impedito  , allora 
acconfentì  a coloro  , che  to  volevano  ammazzare.  CoSloro  adunque  en- 
trandogli in  cafa , lo  tagliarono  a pezzi  . La  morte  di  lui  diede  gran  do- 
lore a’  Siracufani , ma  nondimeno  Dione  gli  fece  magnifico  onore  al  mor- 
torio , ed  accompagnò  il  corpo  morto  con  tutto  l’efercito  , cbe’l  feguiva  . 
fatta  poi  un’orazione  al  popolo,  fi placarono,  perciocbè  farebbe  fiato  im- 
poffibile,  che  governando  Eraclide,  e Dione,  fi fojj'ero  pacificate  le  di/cor- 
die  della  Città.. 

57;  SEPOLCRO  DI  DIONE,  il  quale  cllcndo  venuto  per  la  libe- 
razione di  Siracufa  dalle  mani  di  Dionigi , dopo  tante  lue  gloriole 
azioni , fu  raiferamente  morto  da  Calippo  , al  corpo  del  quale  fu 
data  da’  Siracufani , come  di  loro  benemerito , onorata , c degna 
fcpoltura , a cui  Platone  dedicò  un  Epitafìo  referitto  da  Diogene 
Laerzio  nel  iib.  3.  della  vita  di  Platone,  in  quelli  verlì  traslatato. 
Et  lacbrymas  He  cuba,  &•  Trojanit  fata  puellis 
Deere  vere  recent  ex  genitrice  fatis. 

At  tibi pofl  parto t preclaro  Marte  triumphot 
Spet  reliqua  efl  nulli t , dare  Dion  fupcris. 
te  patria  ampia  fovee , cumulai  te  civit  honore, 

Quo  mibi  nunc  mentem , perdi s amate  Dio»} 

58  SEPOLCRO  D’ICETE  Siracufano,  il  quale  fu  Tiranno  dc’Leon- 
tini , ed  emulo  di  Timoleone  , che  finalmente  fuperato,  c vinto,  fu 
dal  medefimo  Timoleone  ornato  di  magnifica  fepoltura,  dopo  d’ef- 
ferc  flato  ed  elfo  Icete  , cd  il  figliuolo  dal  Popolo  Siracufano  con- 
dennato  a morte. 

Di  queft’atto  si  pietofo  di  Timoleone , fi  fede  Diodoro  nel  fedi- 
cclìmo  , nell’anno  ventiduefimo  del  Regno  di  Filippo , mentre  par- 
lando di  Timoleone,  dice  quelle  parole: 

IC  ET  AM  deinde  viftum  cum  mortem  obijjfet , honorificè  fepeliri 
curavit. 

5 9 LATOMIE  , overo  LITOTOMIE  in  Siracufa,  opere  rare,  e 
magnifiche  , fatte  da’  Regi,  c Tiranni  di  quella  , poiché  in  vivo  faf- 
fo,  in  altezza  flupenda  cavate,  erano  per  artificio  fabricate,  ferven- 
dofene  pofeia  per  carceri , di  cui  fà  menzione  Cicerone  nell’azione 
7.  dove  dice: 

Age  porrò,  cufiodiri  duerni  pradonum,  novo  more  , quàm fecuri feriri 
omnium  excmplo  magis  placuit.  Qua  funt  ifla  enfi  odi  ai  apud  quos  borni ■* 
ne  si  quemadmodum  efi  ajfervatusi  LATO  MI  AS  Syracufanas  omnes 
audifiis,plertque  notis.Opus  efi  ingens,  magnificum , Regum,  ac  Tyran- 
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norum : totum  efi  ex faxo  in  mìrandam  altitudine m depreffo  , & multo - 
rum  operi t peni t ut  excifo , nihil  tam  claufum  ad  exitut , nibil  tam  fep- 
tum  undique,  nibil  tam  tutum  ad  cuftodiat  nec  fieri , nec  cogitaci  potefi . 
In  bat  LATOMIAS  yfi qui pubhcè  cuftodiendi funt , etiam  ex  cateris 
oppidii  Sitili * deduci  imperantur. 

Perondc  appare , che  non  folo  fcrvivano  per  carceri  de'  Siracu- 
fani,  ma  ancora  di  molti  luoghi  della  Sicilia  , e credo  io,  che  quelle 
torri  di  vivo  falfo , che  nel  mezzo  di  quelle  Latomie  ancor  oggi  fi 
veggono,  vi  fodero  lafciate  per  ftarvi  in  quelle  i cuftodi.  Ma  io  non 
dubito , che  quelle  Latomie  ebbero  principo  a farli  per  l’occalione 
di  cavar  le  pietre,  per  fabricarne  la  Città,  che  perciò  ancor  oggi  ri- 
tengono il  nome  di  tagliate,  ritrovandofCnc  e dentro,  e fuori  della 
Città,  che  perciò  Ateneo  la  chiama  LAPICIDINAS:  e per  l’auto- 
rità di  Varrone  li  deeno  pronunciare  LITHOTOMIA  , fendo  che> 
»■'*«.  nel  Greco  ci  lignifica  la  pietra , c ">«"*  tagliata,  d’onde 
ò pur  t*>,  vai  ragliamento  , c tutt’il  compollo  »<••«/.*,  fuona , lapi- 
dura  feftio,  ò vogliam  dire,  tagliata  di  pietre.  Sò  ben  io,che  appref- 
fo  Celio  Rodigino, ed  altri  vien  quello  vocabolo  di  LATOMIA, in- 
terpretato in  lingua  Siciliana,  per  carcere.  Ma  fe  lidovelfe  diro 
LAUTUMIzE  , ò veramente  LATOMIE,  vcggali Tornebo  negli 
auverfarij  al  capitolo  17.  del  libro  22.  E cosi  nel  libro  4.  delle  con- 
troverlic  di  Seneca,  controverlia  i7.ncll’annotazioni,che  vi  fà  An- 
drea Scotto. 

In  quelle  Latomie  rinferrati  furono  gli  Atenielì  vinti  da’  Siracu- 
fani,  dopo  d’aver  privato  della  vita  i loro  Capitani , e venduti  tut- 
ti i confederati  degli  Atenielì  all’incanto,  come  afferma  Diodoro  al 
1 3.  libro  . Gli  Atenielì  per  autorità  di  Tucidide  nel  fettimo  furono 
mandati  nelle  prigioni  chiamate  LITOTOMIE,  giudicando  quel 
luogo  elfcr  guardia  ficurilfima,  ove  per  efler  il  luogo  baffo,  c llrerroy 
ed  eglino  in  tanta  moltitudine,  sì  per  lo  fcrcno  , come  per  lo  gran., 
caldo  cagionato  da  loro  medefimi,  c dal  Sole,  sì  ancora  per  lo  p i ti- 
mento  del  mangiare,  e del  bere,  che  come  racconta  Plutarco  in  Mi- 
cia, altro  non  era,  che  due  cotili  d’orgio,  ed  una  d’acqua  il  giorno, 
ch’era  una  ben  picciola  mifura,  mifcramcntc  venivano  mancando. 

Delle  Latomie  , ch’erano  fuor  della  Città  , fà  menzione  Eliano 
della  fua  varia  lloria  nel  libro  duodecimo  con  un  gcaziofo  fuccdfo 
di  quei , che  v’abitavano,  i figli  de’  quali  vedendo  un  giorno  le  car- 
rette della  Città , fpaventati , fc  ne  fuggirono  . le  fue  parole  foru 
quelle: 

LATHOMUE  Si  culti  erant  juxta  Epipolas  fladij  longitudine , lati- 
tudine veri  duorum  jugerum,  ubi  nonnulli  diutius  commorati  funt , at- 
que  ita , ut  in  ea  loco  uxores  duxerint,&  libero  t procrearint.  Ali  qui  au- 
tem  ex  ijs filijs , cum  nunquam  urbem  adijjfent , ut  primum  Syracufai  fe 
contulerunt , junttofq-,  currui  equos  infpcxerc , cum  clamore  , ac  trepida — 

tione 


Digitized  by  Googl 


Tavola:  Seconda.  51 

tione  multi  aufogcrunt*  Pulcberrima  vero  earum , qua  illic  funi  fpelun. 
carum  Pbyloxem  Fotta  tognomenfo  appellabafur , in  qua  , ut ferunti 
commorant  Cyclopemtoqfcripfit  fuorum  Poematum  prafiantiffìmum,  mi-, 
turni  facient  vmdiflamfibià  DiOnyfio  illalam , immù  ipfa  calamitate 
Pbyloxentts  mu/ìca,  & literarumjkndijs  operar»  dabat. 

Di  Ftloftèoo  pofto  da  Dionigi,  in.  quelle  Latomie  fa  menziono 
Plutarco  nel  Jibro  della  tranquillità  dell’animo , mettendo  la  ca- 
gione di  ciò  edere  Hata  > che  il  tiranno  reputando  per  cola  inde- 
gna reflex  vinto  ia  iPoedl  da  Filo.fteno  , e da  Platone  nell’arte  del 
dire,  vinco^dull’ira,  fece  porre  colui  nelle  Latomie , prigione  ofeu- 
rillima  in  Siracufa , e mandò  queft’altro  ad  cfler  venduto  in  Egina. 
Suida  nondimeno  apporta  altra  ragione  di  quella  prigione,  dicen- 
do, edere,  perche  Filofleno  non  voleva  lodare  le  Poeiie  di  Dionigi, 
le  lue  parole  fono  quelle:  . f • 

Pbyloxenum  Dionyfij  confuet  udine  utentem , bepta  ejus  Formata  no» 
laudare  folitum  effe  » quare  Tyranntfm  iratui, n,  tum  abduci  in  LATO - 
MIAS  , ac  deinde  revocati  juffiffe,  opinantem  ab  eo  laudatum  illa  iriy 
qua  cuvrjf  laudare  non  pojjet-,  bit  verbi»  uti  ffltitum  : Abduc  me  in  LA- 
THJMIAS  . unde  proverbium  de  hit  ,yqui  mdignitatem  nonferunt , 
tu  tum  efi,  . 1 j .1  u:  ; • i ;i.  n : 

J 1.  . 

60  TEMPIO  DI  DEMETRIO  IN  ACRADINA  , ricordato  da- 
Diodoro  nel  decinovefimo  della  fua  Libreria  Storica , mentre  rac- 
conta, che  Agatocle  prima,  che  avcflTe  occupato  l’Imperio  di  Sira- 
cufa , avendo  perla  Sicilia  da  fe  Hello  pofto  in  ordine  un  efercito, 
col  quale  aveva  portato  terrore  ed  a’  Siracufani,  ed  a’  Cartaginefi, 
perftufo  poi  di  ritornare  alla  patria,  giurò  in  quello  Tempio  di  do- 
ver per  l’auvenirc  favorir  Tempre  il  governo  popolare  . le  parole  di 
Diodoro  fon  quelle: 

Agatocle  andando  via  fuggendo  , mife  pe‘  paefi  fra  terra  un' efercito 
perfefteffo  infieme  , ed  avendo  recato  non  follmente  a'  Cittadini , ma _. 
eziandio  a’  Cartaginefi / pavento  , fu  a tornare  alla  patria  perfuafo  : e 
condotto  nel  TEMPIO  DI  DEMETRIO  da’  Cittadini,  affermò,  qui- 
vi giurando  , com’egli  non  farebbe  in  alcuna  cofa  allo  fiato  , e governo 
popolare  ditfavorevolt. 

6 1 TEMPIO  DI  GIUNONE  anrichillimo  in  Acradina,efi  dicecf- 
fere  ftato  vicino  al  lito  del  mare,  ove  Gelone  dopo,  ch’ebbe  vinti  i 
Cartaginefi  con  quella  tanto  fegnalata  vittoria  , che  come  raccon- 
ta Diod.  nell’undiccfimo  , arrivò  il  numero  de’  Cartaginefi  uccifi  a 
150.  mila,  e fu  il  medefimo  giorno  quella  vittoria  in  Sicilia,  con 
quella  de’  Greci  contra  Serfe  in  Grecia,  dopo  la  quale  entrato  Ge- 
lone in  fofpetto  a’  Siracufani  di  Tiranno,  egli  per  moftrar  la  candi- 
dezza d’animo  , ch’in  fc  regnava  , fatta  fare  una  generai  radunanza 
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d'armati,  egli  folo  vi  comparve  inmezzo  difarmato,  come  raccon- 
ta Diod.  nell’undiccfimo , ove  ricordando  le  cofc  da  lui  fatte  , e le 
cagioni, fu  con  publico  grido  affermato  cfler  la  verità  quant’egli  di- 
ceva, c chiamandolo  benefattore,  e libcrator  della  patria , e Rè  lo- 
ro. In  quello  medefimo  luogo  gli  dirizzarono  una  Statua,  a piè  del- 
la quale  pofero  un  Epitafio,  ch’in  fomma  conteneva , Gelone  cfTere 
flato  più  amico  del  popolo , che  della  tirannide  . E Plut.  in  Timo- 
leone  , fa  fede  , che  i Siracufani  dopo  d’avcfli  tolta  la  tirannia  di 
Dionigi,avcndofpianatoi  fepolcri,c  cafe  di  tutti  i Tiranni,  fenten- 
ziarono  le  Statue  di  quei  mandarli  a terra , e venderli , fùorcho 
quella  di  Gelone,  che  per  venerazione  lafciarono  intatta. 

Di  quella  Statua  di  Gelone  fà  menzione  Ebano  nel  i 3.  libro  del- 
la fua  varia  Storia,  dicendo: 

Syracufani  igitur  ob  bue  fafium  , Statuari  et  ( Geloni  ) difeinftam^, 
tunicam  ojlent antem  trexerunt , ut  ejj'et  mommenum  popularis  admini- 
Brationis  , & pojlcrìi  exemplum , qua  rat  ione  imperium  gubernari 
debeat.  ■ > ' t-  . *>  * 

In  quello  medelìmo  Tempio  Eraclea  moglie  di  Sufippo  ,e  figlia^ 
del  Rè  Gerone  minore,  li  falvò,  mentre  il  popolo  Siracufano,  per  1’ 
odio,  che  portava  al  morto  Tiranno  Girolamo,  cercava  d’eflirparo 
tutti  coloro,  che  folTero  della  cafata  di  Gerone  : ed  elfendoli  ella., 
e due  fue  figlie  adornala  in  abito  dt  poter  muovere  quallivoglia  a v- 
compaflionc,  in  quello  luogo  fovrdgiunte  dalla  infuriata  plebe,  non 
poterono  nè  con  lacrime , nè  con  la  memoria  de’ benefici  ricevuti 
da’  loro  antepaflati , far -sì , chenon  fofte  ella  ftrangolata,  e le  due 
donzelle  trafitte  , macchiando  tutto  il  Tempio  di  (angue  , liccomc  > 
Polillorio  rende  ampia  fede  nel  libi  3.  cap.  68. 

62  PORTA  IN  ACRADINA  yólta  verfo  Oriente  vicino  al  lito 
del  mare,  della  quale  benché  fra  gli  autori  non  fi  trova  elter  fatta^ 
memoria,  nè  del  nome  fuo,  tuttavolta  per  vedertene  oggi  chiari  in- 
dici, c velligic,  noi  l’abbiamo  notato  , lìcuri  d’averla  nel  fuo  luogo 
fituata,ch’è  in  quel  luogo  oggi  detto  volgarmente  il  Vallone  di 
Buonfervigio. 

6 3 CASA  DI  GELONE,  la  quale  probabilmente  dovette  cflere 
vicina  al  Tempio  di  Giunone, perciochè  non  per  altra  ragione  i Sira- 
cufani la  Statua  nuda  di  Gelone  ( credo  io  ) in  detto  Tempio  crcf- 
tero , te  non  per  la  propinquità  del  luogo  . In  quella  Cafa  egli  otti- 
mamente reggendo  la  Republica , lontano  da  ogni  fofpizione  di  ti- 
rannide, vide,  ficcome  fà  fede  Diodoro  nel  1 1.  e 13.  libro. 

64  CASA  D’ARCHIDEMO , il  quale  fpciliflìme  volte  fìi  mandato 
da  Dionigi  il  giovane  a Platone , quando  per  alcuni  dubbj  di  Filo— 
fofia  , quando  per  pregarlo , che  in  Siracufa  ritornar  volcffe  . Ed  in 
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quella  Cala  il  medefimo  Platone  venuto  in  makvoglienza  di  Dio- 
nigi , dopo  che  dalla  Rocca  lo  cacciò , pigliando  occalione,  che  ne- 
gli Orti,  nc’  quali  il  Filofofo  folea  abitare,  per  dieci  giorni  v’aveflc- 
ro  le  donne,  per  conto  de’  facrific; , a ftanzare  , fù  mandato  ad  abi- 
tare, come  l’ifteflò  Platone  nella  7.iùa  epiftola  agli  amici  di  Dione, 
conferma,  con  quelle  parole:  , 

Primieramente  mi  licenziò  dalla  Rocca , trovando  occajlone , che fode- 
ro per  fare  le  donne  dieci  giorni  i facrific j negli  orti , ne’  quali  io  abita- 
va . Per  la  qual  cofa  ordinò , ch’io  mi  fermaci  in  quejlo  tempo  fuori  in.» 
CASA  D’ARCHIDEMO. 

6$  CASA  D’ER  ACLIDE , il  quale  fù  appreflb  i Siracufani  di  non 
picciola  autorità,  si  per  edere  ricco,  come  ancora  per  ritenere  infe 
una  gran  facondia  nel  parlare.  Di  coftui  fà  menzione  Platone  nella 
fettima  fua  epiftola  agli  amici  di  Dione. 

Quelli  cflendo  contrario  a Dionigi  il  giovane , fù  dal  Tiranno 
bandeggiato  dalla  patria,come  tellifica  Plutarco  nella  vita  di  Dio- 
ne, eflendo  poi  venuto  in  difeordia  nel  Peloponnefo  con  Dione,  da 
fc  ftelfo  armò  contra  Dionigi  tre  Navi , e venendo  in  Siracufafù 
eletto  Capitan  dell’armata,  e fù  fempre  si  infefto  all’opere  egregie 
eli  Dione  , che  poco  vi  mancò , che  da'  medelimi  Siracufani  non  lo 
facefle  ammazzare,  come  nel  citato  luogo  lì  legge  in  Plutarco. 

66  TEMPIO  DEDICATO  ALLA  SATURITA’ , perciochè  ap- 
prclTo  i Siracufani  fù  ufo  due  volte  il  giorno  mangiare  , e faturarli. 
Onde  apprelTo  i Greci  le  menfe  Siracufane  , e le  delizie  vennero  in 
proverbio,  come  lautiflime,  onde  fi  diceva,  Syracufana  menfa. 

- Ed  appreflb  Ariftofane:  .. 

Atqui  hac  quidem , me  duce , non  didiciftìs  merum  Ubere  potìuty  dein - 
de  male  canere , Syracufanorum  menfam,  Sybariticaque  convivia. 

Di  quelle  menfe  Siracufane  fi  legge  una  epiftola  di  Platone,chc  fi 
a’  parenti  di  Dione  , regiftrata  da  Cicerone  nel  libro  5.  delle  Tu- 
mulane, ove  dice: 

Qui  cum  venìffem , vita  illa  beata  , qua  ferebatur  piena  Italicarum , 
Syracufanarumque  menfarumy  nullo  modo  mibi  placuit , bit  in  die  fata - 
rum  fieriy  Ó"C. 

Di  quelli  Tempi;  alla  Saturiti  ne  rende  certi  Aleflandro  d’AIef- 
fandro  nel  cap.  2i.dellib.  5.  Gcnialium  dierum  , ove  fi  leggono 
quelle  parole: 

Apud  Siculo t autem  ufus  erat , bis  indie  epulis  faginari , &faturum 
fieriy  quibus  TEMPLUM  SATVRITATI , dicatum  erat , quare  Si- 
cula  menfa , & Syracufana  delicia , tanquam  lautiffima , in  proverbium 
venere. 

O STA- 
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6j  STATUA  DI -GIOVE  LIBERATORE,  che  a guifa  d’un  Co- 
Joffa  i Siracufani  in  tempo , che  cacciarono  dalla  Città  , c dal  Re- 
gno il  Tiranno  Trafibolo,  fratello  , e fuccelTorc  nella  Monarchia  al 
vecchio  Geronc  , coftringendolo  a vivere  una  vita  privata  in  Locri, 
a Giove  Liberatore  quello  Coloflb  ercflcro,  che  noi  vicino  alla  ca- 
fa  del  detto  Tiranno  abbiamo  collocato, 

A quella  Statua  ciafcun  anno  fi  celebravano  giuochi , c per  me- 
moria della  racquiftata  libertà  s’ammazzavano  nel  facrificio  quat- 
trocento quaranta  tori . Di  tutto  ciò  rende  chiara  tcllimonianza 
Diodoro,  mentre  nell’undiccfima  in  quella  gufo  parla: 

Poiché  fi f u tolto  di  Trafibolo  il  dominio  , t’era  fatta  da  tutti  i Sira- 
cufani una  generai  radunanza , ed  un  parlamento  generale  , ed  in  queflo 
della  commune  Republica  , e del  popolare flato  molte  cofe  trattando/i  ,fù 
per  univcrfal  parere  d’ogn’uno  tonchi  ufo  , che  fi  doto  effe  una  ST  ATU  A, 
i Coloffa  in  onor  di  GIOIRE  LIBERATORE  fabricare  : Quindi  , che  fi 
doveffe  ogn'anna  folenni  facrficj  alla  libertà  celebrare , e che  s'ordinaf- 
fera  onorati  giuochi  con  gran premj , per  quel  giorno,  nel  quale  f cacciato 
il  Tiranno  , avevano  la  patria  liberato  . deliberando  , che  mentre  quei 
giuochi  fi  celebravano  , fi  faceffero  alti  Dei  di  quattrocento  quaranta 
Tori  nel  facrificio  offerta  , quali  f off  ero  per  commune  convito  de’  Citta- 
dini ordinati , e che  allora  il  Magi  firato  gli  doveffe  dftributre  agli  an- 
tichi cittadini , ed  alle  vecchie  famiglie. 

Sarà  auvertito  il  Lettore  , che  quello  fello  di  Diodoro  fi  ritrova 
malamente  tradotta  in  Italiano,  dicendo,  che  fi  diede  a’ Cittadini 
del  pefce,  ./ 

68  CASA  DI  TRASIBOLO  TIRANNO  , nella  quale  gran  molti- 
tudine di  foldati  merccnnarj  ftavano  di  prefidio  per  raffrenare  le  ci- 
vili fedizioni , pollivi  dal  Tiranna . Ma  concitato  finalmente  il  po- 
polo, e rifoluto  di  cacciare  il  Tiranno  primieramente  in  quella  Ca- 
fa  fe  ne  venne,  e rompendo  la  fchicra  di  detti  foldati,  ch’era  al  nu- 
mero di  quindicimila,  occupò  Acradina,  dopo  l’Ifola , c finalmente 
effendo  vinto  Trafibolo,  e per  mare,  c per  terra,  gli  fu  forza  fuggir- 
fene  a Locri . Laonde  i Siracufani  nel  piano  di  detta  Cafa  erclfero 
una  Statua  , dove  ogn’anno  folennemente  le  felle  fi  celebravano, 
ficcome  afferma  Diodoro  nell’undiccfimo , ed  Ariflotilc  nel  quinto 
della  Politica, 

69  STRADA  MAESTRA,  che  ugualmente  per  tutto  era  larga  , e 
continua  in  Acradina , fatta  di  edificj  privati , c trafverfata  di 
molte  llradc , ficcome  la  deferive  Cicerone  nell’orazione  6.  con- 
tro Verre,  parlando  d’Acradina  in  quella  gufo: 

Cutter  aq'.  urbis  partei  una  lata  via  perpetua,  multifqx  tranfverfis  di- 
viftt,  privati s adficijs  continentur. 

Quc- 


Digitized  by  Google 


Tavola  Seconda.  55 

Quella  ftrada  aveva  il  fuo  principio  , dove  oggi  fi  chiama  Santa 
Panagia , e veniva  a terminarli  vicino  al  collo  dell'lfola  , congiu- 
gcndofi  con  l’altra  ftrada,  che  veniva  feparando  Acradina , da  Ti- 
ca  , e Napoli . Della  quale  apparirono  indubitate  vcftigie  si  per  1’ 
intaglio  fimo  nelle  vive  pietre , per  l’aggiuftamento  di  quella  , si 
ancora  per  le  vcftigie  , che  nel  fuolo  fi  veggono  de’  carri , e delle 
carrette,  quali  per  lo  continuo  pafiar  delle  ruote,  ferono  profondo 
corritorc  , e canale  . Qual  forte  d’indubitato  veftigio  non  di  poco 
ajuto  m’è  fiato  in  aver  potuto  io  fituare  non  fidamente  quella , ma 
quali  tutte  l’altrc  ftrade,  che  nella  prefente  Pianta  fi  veggono.  Ve- 
dendoli ancora  per  tutto  dall’una  parte  , e l’altra  di  quelle  veftigie 
di  Carri,  quello  dove  le  cafe  fi  fabricavano , mentre  nelle  vive  pie- 
tre facevano  certo  trattegno  di  fondamenti , affinchè  la  fabrica  de- 
gli edificj  non  ifdrucciolalfe , 

70  CASA  DI  S1MO,  QUESTORE  di  Dionigi  Tiranno,  la  qualo 
fii  di  mirabile,  e ftraordinaria  bellezza,  si  che  teftifica  Diogene 
Laerzio  oltre  modo  elfcre  fiata  la  fua  politezza,  mentre  nel  fecon- 
do libro  racconta , che  Simo  dimoftrandola  una  volta  ad  Ariftippo 
Filofofo,che  allora  apprclTo  Dionigi  converfava,  e pregiandoli  del- 
la bellezza  di  quella  , il  Filofofo  gli  fputò  in  faccia,  dicendo  , aver 
temuto  d’imbrattare  con  lo  fputo  alcuna  parte  di  quella  tanto  po- 
lita Cafa, 

71  BOTTEGHE  DEGLI  OREFICI  , c di  quei,  ch’intagliavano  l* 
oro  , e l’argento  , delle  quali  han  dato  chiaro  indizio  i molti  fini- 
menti, che  di  tal  artificio  li  fono  ritrovati  in  quello  luogo,  nel  qua- 
le Cajo  Verre  collituì  quali  una  Regia  Officina,  dove  da  gran  quan- 
tità d’artefici  intagliatori,  ed  altri  lavoranti  per  otto  meli  continui, 
fece  lavorare  vali  non  d’altra  materia , che  d’oro,  ftando  il  medefi- 
mo  Cajo  Verre  con  una  Roba  la  maggior  parte  del  giorno  quivi  a 
federe  , ficcome  Cic,  ce  lo  conferma  nell’azione  6 • contro  di  lui, 
con  quelle  parole: 

Injlituìt  officiti  am  Syracu/ìs  in  Regìam  maximum , palam  ARTIFI - 
CES  omnes.,  calatorcs,  ac  VASCVLARIOS  convocari  jubet,Ó"  ipje Juos 
complures  habebat.  eò  conducit  magnam  bominum  multitudinem  . men- 
fes  odo  continuo s opus  bis  non  defuit , cum  vas  nullum  ficrct , nifi  au - 
reum , tum  illa , ex  patellis  , ex  turibulis,  qua  vcllcrat , ita  Jet  tè  in  au - 
reis  poculis  illigabat , ita  aptè  in  fcypbis  aureis  includebat , ut  ea  ad 
illam  rem  nata  cjfe  diceres, 

7*  NAVE  abbruciata  col  reflefio  de’  raggi  Solari,  in  virtù  dello 
Specchio  concavo  fabricato  da  Archimede , qual  operazione  noi 
crediamo  aver  egli  fatto  dalla  fua  medefima  cafa . Del  quale  mira- 
bile 
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bile  effetto  fra  gli  altri  fà  memoria  il  Rodigino  nel  cap.  i j.  del  15. 
libro  dell’antiche  lezioni,  con  quefte  parole: 

Cur  cava  fpecula,fi  ex  adverfum  Soli  retineantur , appofitum  accen- 
dane fomitem , qui  fiat  uti  arcus  in  nubibui . Qua  ratione  proditum  Ga- 
leno cft  de  consìitutiombus  tertio  , ab  ARCHIMEDE  hoftium  NAVES 
PERUsTAS  , pice  nullo  negotio  ignem  concipiente  . Siculi  in  Afta  urbe 
domum  deflagrale  contigit , feneflra  cuidam  lignis  pice  litit  adiacenti - 
bui , Ó"  in  extima  parte  columbino  retrimento  ex  putrefattane  ampline 
arefaCÌo'.  nam  eo  validiui  Solari  radio  vaporante,  ut  aflate  a [fole  t,  me- 
dia materia  flammam  concepir,  moxque  ad fumma  pervenir  incendium. 
Qual  luogo  di  Celio  di  qucfta,ed  altre  forti  di  fpecchi  d’Archime- 
dc  conferva  chiara  memoria,  come  il  curiofo  potrà  leggere,  che  per 
noi  batta  aver  fatta  folamcntc  menzione  del  concavo,  ò parabolico. 

73  CASA  D’ARCHIMEDE  principe  de’  Matematici  , e parente 
del  Rè  Gerone,  la  quale  era  nel  lito  cftrcmo  d’Acradina , che  guar-  * 
da  verfo  Oriente,  che  fu  poi  del  fangue  del  fuo  padrone  bagnata  mi- 
feramente,  con  eftreino  cordoglio  del  vinciror  Marcello,  in  tempo, 
ch’effcndo  fiata  già  prefa  Tifala  ( ò vogliam  dire  con  Livio  Nafiò  ) 
fu  dopo  data  a facco  Acradina  . Fra  quello  mentre  Archimede  in 
fuaCafa  flava  intento  alla  fpeculazione  d’alcunc  figure  Matemati- 
che , e fu  uccifo  da  un  foldato , non  conofcendolo;  lafciando  molte 
cofe  imperfette  , che  mirabilmente  avrebbono  giovato  alla  perfe- 
zione di  quella  feienza , come  di  già  fece  , c con  la  quadratura  del 
cerchio,  c con  Taltre  fue  opere, che  infin’al  di  d’oggi  fi  confcrvano. 
Di  tutto  ciò  rende  teftimonianza  e Plutarco  nel  vita  di  Marcello,  e 
Livio  nel  terzo  libro  della  quinta  Deca.Perciochc  gran  quello  Ma- 
tematico , e Filofofo  fii  d’ingegno  si  felice  , che  tra’  Greci  fu  chia- 
mato «•»'*•.'**> 0.,  c si  potente  nelle  rifpofte  , che  a guifa  di  faette 
ferivano  , che  ne  venne  detto  da’  medefimi  Greci  >«*T«Vx"f*  • cioè 
di  cento  mani , come  afferma  il  Rodigino  al  cap.  14.  del  24.  libro. 

^4  SCUDO  DI  NICIA,  il  quale  dopo  il  conflitto , ch’ebbero  gli 
Ateniefi  da’  Siracufani,ed  ammazzati, che  furono  c Nicia,  e Demo- 
ftene,fù  da’  medefimi  Siracufani  pollo  vicino  ad  un  Tempio, per  me- 
moria della  ricevuta  vittoria,  quali  come  Trofeo  fatto  di  fpoglia  di 
Capitano  nemico, del  quale  oltre  l’autorità  d’una  fioria  antica,  che 
io  confervo  manuferitta,  Plutarco  nella  vita  di  Nicia,  verfo  il  fine, 
fà  menzione  con  quefte  parole: 

I corpi  loro  furono  gettati  innanzi  le  porte  della  prigione , dove  flet- 
terò un  gran  pezzo,  acciò  che  ogn’uno  li potefle  vedere  . lo  hò  intefo poi , 
che  fin'  al  dì  d'oggi  nel  Tempio  di  Siracufa  v’è  lo  SCUDO , qual  dico- 
no, che  fu  di  NICIA  , ornatiffìmo  d'oro  , e di  porpora  teffuta  con  mara- 
vigliofo  artificio.  Sin  qui  Plutarco. 

Qua- 
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Quale  feudo  leggo  io  poi  in  quefti  manuferitti  efTcre  fiato  porto 
io  una  Piramide,  non  lungi  il  lito  d’Acradina.  , , 

* * ■ • ...  1.  > 

75.  LUOGO  dove  Archimede  faceva  le  machinc,  quali  aveva  fopra 
le  mure  difpoltc  . Dalla  qual  parte  fi  crede  Marcello  aver  ricevu? 
to  nella  fua  olmata  tanti  danni , de’  quali  fopra  abbiam  parlato. 
Quello  luogo  oggi  fi  dice  Buonfervigio , qual  nome  io  credo  , cho 
ironicè  gli  (ia  fiato  importo, quali  dir  volelfe  gran  danno, alludendo 
forfè  a quello,  che  fù  fatto  a Marcello,  qual  modo  di  parlare  tra  noi 
altri,  molto  è coflumato.  . 

7 6 MURA  D’ACR ADINA  , che  voltavano  intorno  a dicce  miglia, 
dove  Marcello  mentre  per  terra  fi  combatteva  la  Città,  faceva  da-, 
per  tutto  guerra  maritima,  nelle  quali  mura  Archimede  fiuporc  di 
quella  età , con  certi  proporzionati  Ipazj  fece  da  per  tutto  alcuno 
feflure  , in  modo  che  da  quelle  occultamente  reftavano  feriti  i Ro- 
mani fenza  offefa  de’  difenfori,  c non  è dubio  di  quella  forte  di  dife- 
fa,chc  anticamente  fi  chiamò  Baleflricra,per  le  Balcflre,  che  in  quei 
tempi  s’adoperavano,  ne  fofTc  flato  in  qucflo  tempo  egli  l’invento- 
re, c non  folo  di  quella  , ma  inficme  di  molt’altrc  machinc  di  guer- 
ra egli  ritrovò  l’invenzione , come  furono  le  machine  da  gettar  faf- 
fi,  quella  maravigliofa  mano  di  ferro  , c molt’altre  cofc,  delle  qua- 
li facendo  menzione  Livio  nel  lib.  4.  della  3.  Deca,  m’hà  parfo  tra- 
ducendo per  più  chiarezza,  le  fue  parole  nel  noflro  Idioma , qui 
cfporle.  dice  dunque  Livio  in  quella  guifa. 

Ed  allora.fi  cominciò  a combattere  Siracufa  per  terra,  e per  mare,  per 
terra  dall’  Ejf apilo, per  mare  Acradina,  ejfcndo  da  quella  parte  le  MU- 
RA bagnate  dal  mare-,  e perche  ei  non  diffidavano,  come  nel  primo  afiàl- 
to  , per  lo  terrore  aveano  sforzato  i Leontini  : Così  potere  da  qualche 
parte  occupare  una  Città  grande  , difiefa  in  grande  fpazio  di  luogo  : ac- 
codarono alle  MURA  ogni  provedimento  di  Artiglierie  , e machine  da 
combattere  le  terre,  e l’imprefa  fatta  con  tanto  empito  , e virtù,  arebbe 
avuto  buona  fortuna  , fe  un  folo  huomo  non  fojfe  in  quel  tempo  flato  in 
Siracufa.  Cofiui  fù  Archimede  unico  riguardatore  del  Cielo,  e de’ pianeti, 
tfegni  celefii,  ma  molto  più  maravigliofo  inventore , e fabricatore  d’ Ar- 
tiglierie , ordigni , e frumenti  da  guerra,  con  i qualifacilmente  feberni- 
va,  e rendeva  vana  ogni  imprefa , che  i nemici  con  ogni  loro  grand' ope- 
Ta,ed  apparato  faceffero.  Cofiui  dunque fece  provedimento  di  varie,e  di - 
suerfe  generazioni  di  frumenti fopra  le  MURA,  le  quali  girando  per  al- 
ti colli,  e non  eguali,  ed  avendo  molti  luoghi  alti,  e malagevoli  afa! ire, 
ed  altri  baffi,  e profondi-,  tutti  fecondo  l’opportunità  , di  quei  erano  fiati 
forniti  . Marcello  oppugnava  con  le  Quinqucrcmi  il  AIU RO  d’Acradi- 
na, il  quale  ( come  è detto  ) è percojfo  dal  mare  , e dall’ altre  Navi  comr 
bat levano  gli  Arcieri  , e frommolieri , ed  anco  gli  Armati  leggiermente 
chiamati  V.cliti , la  generazione  dell’Arme  de'  quali  non  è atta  ad  efi'er 

p ' lan- 
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lanciata  indie  truffe  non  da’  foldatì pratticbi , in  modo  Che  appena  pote- 
ri a fcoprirfi  alcuno  J, 'opra  le  MURAjenz*  ferite.  Cofloro , perche  gli  A*>- 
rieri,  e lanciatoci  hanno  bijogno  di  qualche fpaz.io  a faettare  , tenevano 
le  Navi  lontane  dalle  MVR  A.  Alcun  altre  congiunte  due  d'effe  infieme , 7 
e levate  via  i Remi  dalle  bande  di  dentro  , acciò  che  meglio  i lati  d’effe 
s’accoflaJJero,tìrate  dalle  fftvnqucremi,  ed  a)utate,e  fojpnte  degli  ordii 
ni  de’  -remi , i quali  refi  avano  dalle  bande  di  fuor  a , come  fe  amcndue_ì 
una  fola  Nave  foffero, portavano  TORRI  di  legname  , con  più  tavola- 
ti, ed  altre  machine  da  battere  le  MVR  A.  Cantra  quefta  ri  fatto  appa- 
recchiamento di  Navi,  Archimede  ordinò  per  le  MVR  A machine, e fru- 
menti di  varia  grandezza  , e gettava  fafft  di  grandi  (fimo  pefo  in  quelle  , 
Navi , le  quali  erano  difcojlo  , e le  più  vicine  batteva  con  più  leggieri 4 
ma  molto  più  fpeffe  percojje  di  machine  . Ultimamente  , acciò  che  ifuoi 
fenza  pericolo  d'effer  feriti  potè  (fero  offendere  i nemici,  aperfe  le  MURA 
da  alto  a baffo  , con  fpeffe  feffure  d’altezza  d'un  Gomito , per  le  quali 
aperture  con  le  faette  degli  archi , e parte  con  le  bxleflre  non  troppi 
grandi , ferivano  il  nemico  . E quelle  Navi , le  quali  più  t'accoftavan » 
alle  MVR  A,  acciò  fchivaffera  i colpi  delle  pietre , e delle  machine  per  of- 
fenderle , e levarle  in  alto  fino  alla  fommità  del  AIVRO  , era  ordinato 
uno  Jlromento  a gufa  d'una  mano  di  ferro,  legata  con  una  forte  catena', 
la  qual  mano  gettava  fopra  la  Nave, ed  afferrando  quella  in  su  la  prora, 
ritirata  indietro  a terra  da  un  grave  contrapefo  di  piombo,  tirava  la—- 
Nave  in  alto, tenendola  ffpeja  per  la  prara,dipai  allentando  fubitamen- 
te,  la  rilafciava  cadere  nell’acqua  , con  tanto  fcompiglio  de'  Marinarii, 
e con  tanto  fracaffo  i che  fe  bene  ellafojje  caduta  dirittamente  tù  la  ca- 
rena , nondimeno  t’attuffava  in  tal  modo  , che  pigliava  alquanta  d’ac- 
qua . Cori  fù  fchernito  , e fatto  vano  l’ affario  dalla  banda  del  mare,  sì 
che  quindi  fu  lafciàto  il far  forza  , per  poter  combattere  con  tutto  l’em- 
pito per  terra.  Ma  ancora  quella  parte  era  fornita  d'ogni  apparecchio  di 
machine  nel  modo  medefimo  , mediante  la  fpefa  , e cura  di  Cerone  , già 
ufata  molt’anni,  e l’unico  artificio  d’ Archimede.  Ajutava  ancora  la  na- 
tura del  fito  , perche  il J, affo  fopra  il  quale  fon  fondate  le  MVR  A , è in-- 
buona  parte  de'  luoghi  cosi  feofeejo  , e precipitofo  , che  non  folamcnte  i 
J. affi  dagli  frumenti  gettati,  ma  dall’ifteffo  lor  pefo  fofpmti , e con  gran - 
di  (fimo  empito  percuotevano  inemiri.  La  medrfima  cagione  faceva  il 
falire  all’erta  difficile  , non  fi  potendo  fermare  i foldati  fidamente  co' 
piedi  in  terra.  Avendo  pertanto  fopra  di  ciò  fatto  configlio,  fu  delibera- 
to ( vedendo  agni  forza  effer  vana  ) attendere  all'affedio  della  Città  \ 
ed  a pro  vedere , che  nè  per  mare , nè  per  terra  fi  pateffè  portare  forte  ve>- 
runa  di  vettouaglia.  *> 

Ma  come  ciò  facefle  Archimede , olrre  a dirlo  chiaramente  Plu- 
tarco nella  vita  di  Marcello  , Silio  Italico  nel  libro  quatrordiccfi- 
mo  della  feconda  guerra  Punica  lo  manifefta,  che  per  cflcre  ciò  in 
verfo  graziofamente  fpiegato  , non  credo  farà  difearo  al  lcttorcu 

leg- 
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leggerlo . Dice  dunque  trattando  di  Siracufa  a (Tediata  , e combat- 


tuta in  quella  guifa. 

Par  cantra  Pelago  miferit fortuna  carini t. 

Nj mqtte  ubi  fe  propini  tettiti  urbique  tulere 
Qua portut  marie pacatas  applicai  andai y 1 

- . Improuifa  nona  pelili  contcrruif  aflu.  J . 

Trabi  fabrè  te  rei,  atque  erafit  undique  nodit  . . ■ | 

Naualis  fimilit  malo-,  prafixa  gerebat  - ; ■ 

Vnc<e  tela  manui,  ea  celfo  ex  aggere  MVRI 
Bellantei , curai  rapiebat  in  afre  ferri 


Vnguibui , & medium  reuocata  ferebat  in  urbem. 

Nec  folot  vis  illa  viroi,  quia  f ape  triremem 
Belligera  rapuere  trabei,  cum  defuper  afìum 
Incutere ni  pappi  cbaljbem,  morfuique  tenace t. 

Qui /intuì  affìx a vicina  in  r obera  ferro  • .•  i • > 

bujiulcrant  Jublime  ratem,  ( miferabilc  vifu  ) 

Per fubitum  rurfui  laxatii  arte  cattnii,  u \ 

. Tanta pracipitem  reddebant  moie profundo,  ■ ■ ,,  , 

Vt  totam  baurirent  onda  cum  milite  puppem. 

Hit  faper  infidi)!  angufia  foramina  murai 
Arte  cauata  dabat,  per  qua  eonfundere  tela 
• Tutum  erat,  oppofito  mittentibui  aggere  valli.  « 

Nec  fine fraudo  laboi , arpia  ne  rurjut  eodem  ' 

Spicula  ab  bofie  via  vicibut  contorta  redirent , 

Callidità i Graia,  atque  aftui  poilentior  arma, 

Marcellum,  tantafque  minai,  terrafque  marique , 
Arcebat,fiabatque  ingeni  ad  manta  bellum. 

Vir fuit  lEìbmiacis  decui  immortale  colonie, 

lngenio  facile  ante  aliai  telluri i alumnoi , ■ , 

- Nudai  tpus,fed  cui  Calum,  terraque  paterent . 

- llle  nouui  pluuiai  Ti  fan,  ut  proderet  or  tu  v 

Fufcatii  t rifili t radiji,  ille  hareat,  anne 

Pende  at  in  fi  abili  t tellui,  cur  fi cedere  certo 
Hunc  affufa  globum  Tetbyi  circumliget  undis 
Noverai,  atque  una  pelagi,  lunaque  labore!,  - 

Et  pater  Oceanui,  qua  lego  effunderet  afilut. 

Non  illum  mundi  numerale  capaci i arenai 
Vana  fidei,puppei  edam,  confinali aque  faxa 
Eeeminea  traxtffeferunt  contro  ardua  dextra. 

Oggi  quello  luogo  lì  và  chiamando  con  diverfi  nomi , poiché  in- 
cominciando del  più  vicino  aU’lfola  li  dicono  gli  Scogli , apprclTo  i 
due  fratelli,  dopo  Buonfcrvigio,  dopo  la  Molinara,  cd  ultimamente 
Santa  Panagia,  ne’  quali  luoghi  da  per  tutto  li  trovano  i fondamen- 
ti di  quelle  Mura,  che  perciò  con  molta  certezza , cd  alleviamento 
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di  travaglio ’hò  poffuro  ricavare  la  vera;  circonferenza,  dr-qucdaJ 
Pianta.  ; i 

.>  ’AV.  * *»  V • .iri'  . tf.  ; 

77  TEMPIO  D’ESCULAPIO  IN  ACR ADINA,  il  quàlc  era  di 

tanta  venerazione  „ e concorfo , che  circa  a i oo.  paffi  d’intorno  vi 
erano  fabricati  gli  altari , per  potervi  compitamente  tutti  facri- 
ficarc.  v . 

Commemora  Cicerone  in  quello  Tempio  cflervi  Hata  la  Statua 
di  Peanc,  mentre  nell'azione  feda  in  quella  guifa  parla. 

Signum  Paanit  ex  a de  AiSCVLAPll  preclare  falìum^facrum  , &• 
religio/um  non  fuflulijli  ? Quod  omnei  propter  pulchritudinem  -vi/ere, 
propter  religione m colere  folebant. 

Qual  Peanc  è molto  chiaro  doverli  intendere  per  Apolline,  così 
detto  fecondo  l’opinion  di  Fedo  da  <•«  '««,  che  fuona  ferire  . Ben- 
ché Fornuto  altronde  cava  queda  Etimologia , che  per  noi  adedo 
non  importa , badandoci  l’efler  certi  averli  con  tal  nome  chiamato 
Apollinc  , come  fi  può  leggere  apprelfo  L.  Gregorio  Geraldi  nel 
fintainma  , ò vogliain  dire  ordinazione  feda  della  Storia  delli  Dei. 
Altri  dicono  la  Statua  fudetta  edere  data  di  Paeonc , che  fu  quell’ 
huomo  cotàto  efpcrto  nell’arte  del  medicare,  cosi  da  Homcro  nel 
5.  dell’Iliade  nomato,  dove  dice  aver  curato  Plutone  da  Ercole  fe- 
rito có  l’erba  chiamata  del  fuo  nome  Peonia.  Ed  auvertifeo  in  que- 
do  luogo  il  lettore, che  non  prenda  errore  nel  leggere  in  alcuni  Fa- 
zclli  queda  edere  data  la  Statua  del  Dio  Pane, poiché  cfprefl’amcn- 
te  c errore  di  Stampa. 

In  quedo  Tempio  era  quella  famofa  menfa  d’oro, che  Ateneo  nel 
ventèlimo  capitolo  del  libro  quindicefimo  afferma  avcrfela  tolto 
Dionigi  con  quede  parole , fecondo  l’interpretazione  del  Dclc- 
campio.  t'  ■ 

Dionyjìus  Siculus  per  fuam  impietatem , cum  aurea  menfa  in  Syracu- 
fis  AESCVLAPIO  ejfet  appo/Ita,cum  mero  boni  d&monis provocato  men- 
fam  auferrijuffit.  — - i v 

E non  è gran  fatto  già  che  racconta  Valerio  Madimo  nel  primo 
de  neglccìa  Religione  , il  medefimo  Dionigi  in  Epidauro  aver  tolto 
al  medefimo  Efculapio  la  barba  d’oro. 

78  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  FORTE  fabricato  in  Acradi- 
na  da  Timoleone , dopo  eh’  egli  ebbe  non  folamente  Siracufa,  ma_» 
anco  tutta  la  Sicilia  da’ Tiranni  liberata.  Di  tutto  ciò  ne  fà  fede 
Plutarco  nella  fua  vita  con  quede  parole: 

Timoleone  rhonofccndo  tutte  l’imprefe  da  lui  felicemente  fatte  dall * 
FORTVNA , IL  TEMPIO  che  egli  edificò  acafafua , confacrò  alla 
FORTUNA  . E l’i delfo  Plutarco  nel  libro, che  fà  detto  Politica,  di 
quedo  medefimo  Tempio  fà  menzione,  mentre  dice: 

Di 
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Di  qua  è nato,  come  molte  eccellenti , e /Angolari  perfone  calumarono 
di  fare , che  nelle  coj'e  preclare , e profpere  , che  abbia  perfefleffo  fatteci 
n'abbia  voluto  anco  dare  alla  FORTUNA  parte:  Timolcone,poicbe__, 
tolfe  via  di  Sicilia  i Tiranni , fece  un  fontuofìffimo  TEMPIO  ALLA 
■FORTUNA. 

- L’ilìcfTo  Plutarco  nel  roedefimo  libro  chiama  quello  Tempio , il 
-Tempio  de’  cali  fortuiti. 

7^  TEMPIO  DEL  SACRO  GENIO  confecrato  da  Tiraoleone  in 
tempo , che  da’  Siracufani  fìi  provillo  detto  Timoleonc  d’una  ma- 
gnifica calafatagli  dal  Senato  per  li  beneHcj,che  da  lui  avevano  ri- 
cevuto, ed  egli  della  cala  dove  aveva  abitato  fece  quello  Tem- 
pio, e confecrò  al  detto  Dio.  Di  tutto  ciò  rende  teltimonio  Plutar- 
co si  nel  libro,  che  fà  della  Politica , si  ancora  nella  vita  di  clTa  Ti- 
moleone,  mentre  dilTe: 

IL  TEMPIO  , cb'  egli  edificò  a cafa  confecrò.  «vtv«tA.,  cioè  alla 
FORTUNA , e la  cafa  al  SACRO  £»/0, 

So  STATUA  DI  GIOVE  OLIMPIO , drizzata  a Giove  liberato- 
re da’  Siracufani , e votata  in  tempo  che  ftavano  fommamentc  op- 
prclli  lotto  il  giogo  della  tirannide  del  vecchio  Gerone.  Quella  op- 
preflione  arrivò  a tal  termine,  che  nóera  lecito  più  parlar  l’un  l’al« 
tro  nelle  piazze,  per  le  fpie , che  per  ordine  del  Tiranno  inveftiga- 
vano  i loro  ragionamenti , quali  lì  folTero . Ciò  vico'  accennato  da 
Arillot.  nel  5.  della  Politica,  mentre  dice; 

Syractfis  hi , qui  traduttore!  nuncupabantur , & auricolari j , quot 
fummittebat  Hieron  , ubicumque  foret  congregano  ah  qua  , vel  con- 
1 verfatio. 

E pafsò  tant’oltre  tale  proibizione  , che  fu  fòrza,  lafciati  da  par- 
te i ragionamenti,  darli  ad  intendere  l’un  l’altro  co’  foli  cenni,  on- 
de rellò  appo  i Siciliani  l’ufo  così  frequente  de’cenni.Ed  in  oltre  ne 
venne  l’arte  del  faltarc,  acciò  co’  gelli  del  corpo  sfogalfeto  in  par- 
te il  loro  lilcnzio,  già  che  anche  i cenni  lor  furono  proibiti.Del  che 
fc  menzione  Celio  Rodigino  in  quelle  parole; 

Sunt  qui  Syracufit  faltationem  primi,  exortam  ^rodane  , d Tyranni 
Weronit  immani  favitie  : qui  inter  alia  ditto  immiti  a t’SyracuJ, ano  e 
etiam  mutuis  ufi  colloqui)!  vetuerit . Qua  veri  neceffaridforent , pe- 
dum,  manuum , oculorum , nutibui , indici)! que  jujfexit  potere  , unde  max 
Jaltationi  exortum  peperit  neceffitau 

Onde  votarono  a Giove  Olimpio  , che  venendo  a morte  il  Tiran- 
no li  dcdicarebbono  una  Statua,laonde  fucceffe  poi  nel  decimo  an- 
no del  fuo  Regna  la  morte  di  Gerone  , come  teftificò  Arili,  poco 
dopo  il  luogo  citato. 

Ex  reliquit  veri  illa  Tyrjfinit.yffda  opud  Syracufat  fuìt  Hieronit , 

Q_  &Ge- 
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Ó-  Geloni f,  fed  non  longa  fui  t . Hjcc  annis  enim  non  ampliai , quatti  duo 
de  vigiliti  duravi t-,Gelon  enim feptem  annis  eurn  Tyrannidem  exercuf- 
fet  ottavo  defunttus  e/l:  Hieron  autem  dtcem  : Trafybultu  vero  mctje_. 
decimo  txadit.  : ■ 

1 Siracufani  adempiendo  il  voto  fatto  drizzarono  a Giove  Libe- 
ratore la  detta  Statua  Aurea  , come  il  medelimo  Ariftot.  più  avan- 
ti afferma,  la  quale  noi  abbiam  porto  dinanzi  la  cafa  deiriftcffo  Ge- 
rone,ch’  ivi  è vcrifìmile  averla  porto  per  maggior  difpregiodel  Ti- 
ranno , ficcomc  quell’altra  di  Giove  Liberatore  nella  cafa  di  Trali- 
bolo  fu  eretta  , e ciò  fri  fatto  dopo  la  cacciata  di  detto  Tralìbolo 
fratello  di  detto  Gerone. 

8i  CASA  DI  GERONE  MAGGIORE,  il  quale  regnò  in  Siracufa 
dopo  fuo  fratello  Gelone,  dell’eflcre  fiata  quefta  cafa  fontuolìlfima, 
c ricca,  ne  fà  fede  Pindaro  nell’oda  prima  con  quelli  vetfi. 

De’ /acri,  qua’ frequentano 
« Il  beato. Palagio  , - : ' > 

E abbondante  del  gran  Rè  GERONE.  ' ' 

Si  TEMPIO  DI  BACCO  in  Acradina  detto  LIBERO,  dove  era 
■la  Statua  d Arifico  figliuolo  d’Apolline  , c di  Cirene,  che  "come  vo- 
gliono fu  inventore  dell’api,e  del  miele, perciò  introdotto  da  Virgi- 
lio nel  4.della  Georgica  per  configlio  della  madre  Cirene  a pigliar 
•Proteo  , affincche  il  fecreto  della  generazione  dcll’api , da  quello 
imparaffe , cosi  ancora  vogliono  che  forte  inventore  di  coadunare 
il  latte,  e cavar  l’oglio , come  fi  legge  in  Diod.  nel  lib.  quinto  cap. 
quattordicefimo  con  quefte  parole.  ..  ( . 

Arifleum , ( qui  & Euriflbeut  ) ab'  Apolline,  ò-  Cyrene  Penti  filia  ge- 
ni tum  accepimus , qui  fum  Nympbis  educandi  icommttt  ere  tur^iidicit  ab 
illit , & lac  coagulare , &■  oleum  conficerc  , e a primum  in  ufum  bominum 
tradeni,(  pianta  primùm  à Minerva  fecundùm  Grecai, fecundùn  aliai 
ab  Ofyride  reperta.  ) Cùm  igitur  plura  peragraffet  loca , tandem  in  òivi- 
liam  acceffìt , atque  alt  yuan  dui  ibi  commoratus  cjl  Jinguiarum  rerum 
ufum  edoceni , ex  quo  Siculi  prò  Deo  fummo  honore  colaerunt , in  cujm 
memoria Ut  hoc  illi  dicatum  efl  Syracufìs  fìmulacrum.  ' n- 

In  oltre  di  quello  fimolacro  fa  menzione  Ciceróne  nella- fedi. 
Verrina,  dicendo  averfelo  tolto  Verre,  con  quefte  paróle. 

’ Ex  jEde  Liberi fìmulacrum  Arijlei  non  tuo  Imperio  palàm  ahlatum  e/lì 
In  quello  medefimo  Tempio  era  una  Sratua  di  rame  di  Epicar- 
mo  celcbratiflimo  Poeta  Siracufano  , E Diogene  Laerzio  a^uella- 
Statua  fà  certi  verli,  che  in  quella  guifa  Tuonano. 

Quantum  fol  vinci t fublimis  Sydera  Catti , 

Quanto  vis  Pelago  major  ine/l  fluuijr,  - y_ 

' -Tantum  ego  prqfiteor  Sopbia  prefi  are  Epicbarmum, 

Cui  Syracufa  comii  patria  fetta  dedit.  ' 

*’  ^ ’ :’y  " Fine  della  Tavola  Secónda.  "‘n 
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TAVOLA 

EMPIO  DI  GIOVE  IN  ACR  ADINA  anti- 
chidimo  , c diverfo  da  quello  di  Giove  Olim- 
pio , che  nella  lleda  parte  di  Città  era  pollo  , 
del  quale  noi  nell’antecedente  Tavola  n’ab- 
biamo fatto  menzione.  Quello  di  cui  ora  par- 
liamo aveva  il  nome  alToluto  di  Giove , ben- 
ché alle  volte  dagli  autori  vien  detto  di  Gio- 
ve Imperadorc,  liccome  Cicerone  nelle  futi» 
Verrine  in  molti  luoghi  ne  fa  menzione  , e nella  6.  tellifìca  in  que- 
llo Tempio  edere  data  quella  mirabile  Statua,  della  cui  bellezza- 
tré  fole  nell’Univerfo  fc  ne  ritrovavano . le  fue  parole  parlando  di 
Siracufa  fon  quede. 

"jovem  autem  Imperatorem  quanto  bonori  in  fu»  TEMPLO  fuijfe_, 
arbitrammi  ? bine  collgere  potefht,fi  recordan  volueritis  , quanta  re- 
ligione fuerit  cadérti  fpecie , atque  forma  fignum  illud , quid  ex  Macedo- 
nia captum  in  Capitolio  pofucrat  Flamtnmut . Etenim  tria  ferebantur 
in  orbe  terrarum  figna  JOVIS  Imperatori t uno  in  genere  pulcbernmè 
fatta-  unum:  illud  Macedonicum , quod  in  Capitoli » videmut:  alterum , 
in  Ponti  t«,  Ó"  angu/hjt  : tertium , quod  Syracufis  ante  Verrem  Prato- 
rem  fuit.  Illud  Flamininut , ita  ex  ade  fuafuFlulit , ut  in  Capii  elio  , hoc 
ejl  in  tcrreftri  domicilio  fOVlS  poneret.  Quod  autem  eft  ad  introitum 
Ponti , id  ehm  tam  multa  ex  ilio  mari  bella  cmerferint , tàm  multa  por- 
rò in  Pontum  invetta  finti  ufque  ad  hanc  diem  integrum , mviolatumq : 
fervatum  eli.  Hoc  tertium,quod  erat  Syracufis , quod  M.  Marcellus  ar- 
matus , ir  vittor  viderat,  quod  religioni  concejferat , quod  Civet , atque 
incoia  Syracufani  colere , advena  non  folùm  vi  fere,  verùm  etiam  vene- 
rar, Jolebant-,  id  Verrei  ex  TEMPLO  jOriS  SUSTVUT. 

In  quedo  medelimo  Tempio  cavali  dalle  Storie  edere  d3to  quel 
collaro  di  rame  di  raro  , ed  antico  artificio  , il  quale  fu  tolto  dal 
-collo  di  quel  cervo , ch’era  nel  luogo  tra’  Picentini  facrato  a Dia- 
na , e che  Aridotilc  nel  libro  de  admirandit  auditionihus  al  numero 
-106.  rende  tedimonianza  Agatode  Rè  di  Siracufà  averlo  nel  Tem- 
pio di  Giove  collocato.  ».  I <>'■ 

Dicefi  inoltre  , che  Gerone  Maggiore , dopo  l’aver  guadagnato 
molte  palme  ne’  Giuochi  Olimpici , votò  a Giove  detto  da’  Greci 
Jìleo,  qual  voto  fh  adempito  per  fuo  figliuolo  Dlnomcne  , ficcomo 
per  un’Epigramma  Greco  apparifce,qual  vien  rapportato  dal.Golt- 
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zio  nella  vita  di  effo  Gcronc,  in  quei  vcriì,  che  noi  nell’anteceden- 
te Tavola  abbiamo  portato , trattando  del  fepolcro  d’erto  Cerone. 

In  quello  medeiìmo  Tempio  fu  da  Gilippo  collocato  lo  feudo 
di  Nicia  Capitan  degli  Atcniefi  dopo  l’ultima  vittoria , che  contro 
di  loro  ebbero  i Siracufani,  ficcome  lo  racconta  Plutarco  nella  vita 
d'erto  Nicia,  dicendo , edere  ftato  rifplendente  d’oro,  e di  porpura, 
come  anco  di  tutto  ciò  fà  teftimonianza  Celio  Rodigino  al  cap.  4. 
del  libro  decimo . Benché  dopo  detto  feudo  io  ritrovo  eflcre  Rato 
appicato  ad  una  Piramide. 

84  PEDISTALLI  DI  MOLTE  STATUE,  che  Cajo  Verre  feco 
porre  in  fuo  onore  in  Siracufa , si  da’  medefimi  Siracufani , si 
ancora  da  raolt’altre  genti  della  Sicilia,  quali  Statue  erano  innanzi 
il  Tempio  di  Giove  in  Acradina , ma  tolto  che  egli  fù  dalla  Pretu- 
ra, tutte  furono  mandate  a terra.  Di  quello  fà  menzione  Cicerone 
nella  quarta  orazione  contra  d’erto  Verre,  con  quelle  parole: 

Tyndaritani  ejus  ST  ATVAtM  dejecerutit  in  foro-,  & eadem  de  cau- 
fa  equum  inastem  reliquerunt.Leontinu  mifera  1 n Civitate,  atqttc  inani , 
t amen  ijlius  in  gymnafio  ST ATV  A dejefla  eji.  Nam  quid  ego  de  Syra- 
cufanit  loquar , quodnon  eji  proprium  Syracujanorum  ,fed  & iltorum 
commune  , & conventus  illius  , ac  prope  t otiu s provincia  ? quanta  illue 
multitudo,  quanta  vis  hominum  convenire  dicebatur  , cum  yt ATV  sE 
Junt  illius  dejefla,  atque  everfa  ? atque  quo  loco ? celeberrimo  , ac  reli- 
giofiffimo  , ante  ipfum  JOVEM,  in  primo  adita  , vefhbulaque  templi, 
quod  nifi  Metellus  hoc  tam  graviter  eg'fjet , atque  illam  Imperio  , edi- 
ti oque  probi  buffet  : V EST" IG IV  .li  STATUARI?  Ai  tlìius  in  tota  Si- 
cilia nullum  ejfct  reltflum. 

Perche  fìi  tanto  l’odio  univerfale,che  contra  collui  per  li  fuoi  la- 
trocini fi  ebbe,  che  tutte  le  Città  di  Sicilia  finita  la  fua  pretura 
mandarono  legati  in  Roma  ad  accufarlo,  fuorché  MelTina , ficcome 
il  medefimo  Cicerone  nell’iftelTa  azione,  e nella  fella  altresi  ce  ne 
accerta.  . 

8j  TEMPIO  DI  VENERE  CALLIPIGA  in  Acradina  , di  cui  i* 
origine  da  quello  fatto  pervenne  . Erano  in  Siracufa  due  belliifime 
giovanette,Ie  quali  da’  Cittadini  Callipighe  eran  chiamate,  ed  ave- 
do conquillata  non  mezzana  ricchezza  , erdfero  un  Tempio  a Ve- 
nere , che  dal  nome  a loro  commeflb  fi  chiamò  Venere  Callipiga. 

E perche  quella  è una  graziofa  Storia  racconta  da  Ateneo  nel  ca- 
pitolo trentaduefimo  del  dodicefimo  libro  con  l’autorità  di  Carci-  . 

da  Mégalopolitano  ne’ fuoi  Jambi , e di  Archelao  ancora  ne’ fuoi, 
non  credo  farà  fe  non  di  diletto  portare  il  medefimo  tcllo  fedel- 
mente nel  noAro  Idioma  tradotto . Dice  dunque  Ateneo  in  quella 
guilà,  „ 
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Intanto  gran  manieragli  buomìni  di  quei  tempi  furono  dediti  a’  pia- 
ceri, ebe per  quefta  caufa  t'erejfe  a VENERE  CALLIPIGA  una  Sta- 
tua, e fucceffe  da  quejlo , che  due  vaghe , e belltfjime  giovanette  figliuole 
d’un  cert’huomo  di  villa, contendendo fra  di  loro  chi f offe  interiormente 
di  più  elegante  forma,ufcirono  alla  publica fi  rada , affinché  trovaffero  un 
tale , che  la  loro  contefa  aveffe paffuto  fentenziando  determinare,  accadi 
eh’ un  certo  giovanetto  figliuolo  d’un  vecchio  padre  quindi  paffava,  a co- 
fi  uì  le  giovanette  fi  dimagrarono  , il  quale  ben  riguardatele  , in  favor 
della  maggiore  giudicò  , delle  fattezze  della  quale  maraviglio/ amente 
s'accefe , tanto  che  venendo  nella  Città  ne  divenne  infermo  , ed  a un 
fuo  fratello  maggiore  raccontò  il  fatto  accafcatoli,  e l’amor fuo,  e fu  ca- 
gione, che'l  detto  maggior fratello  fe  n’andò  nel  campo  per  vedere  tanta 
bellezza,  e mentre  nelle  giovanette  teneva  intento  il  guardo,  nell’ amor 
dell’altra  forella  cafcò , ed  avendo  perfuafo  il  padre  a lafciarli  cogiugne- 
re  in  onorato  matrimonio  , contentato  anco  il  padre  delle  fanciulle  nella 
Città  conduffe  loro,  e per  moglie  a due  fratelli  le  diede  . Quefte  adunque 
da’  Cittadini  furono  dette  Callipighe.  Sin  qui  Ateneo. 

Di  quello  medelirao  fatto  fè  menzione  Cellio  Rodigino  nel  ca- 
pitolo ottavo  del  libro  quarto , il  quale  foggiugne  più  d’ Ateneo 
quelle  parole. 

Quo  ex  fallo  VENERI  TEMPLVM  SU BSTRVCTUM,  quanta 
dixere  CALLIPTGON. 

86  MURA  fatte  ultimamente  da  Dionigi  intorno  alla  Città,  di 
grandezza  di  trecento  ftadij.  Che  fe  ben  noi  leggiamo, che  i Siracu- 
fani  dopo  d’aver  difcacciato  Tralibolo  cinfero  Tica  di  Mura,  nondi- 
meno perche  quella  Città  naturalmente  era  foprapolla  a certe  rupi 
fcofccfe , e difficili  ad  afcendcrc  , non  vi  fu  da’  Siracufani  fabricato 
muro  , nè  molto  gagliardo , nè  da  per  tutto  , eflendo  ella  natural- 
mente forte(per  non  dir  con  Plutarco  in  Timoleone)incfpugnabile. 
Nel  tempo  però  del  vecchio  Dionigi  fìi  fatta  la  Città , ( oltre  la  Ri- 
detta naturai  fortezza  di  lìto  ) in  guifa  cinta  di  muraglia  , c torri  * 
che  l’iftclTo  Livio  confetta , Marcello  clferlì  giàdifanimato , paren- 
doli imponibile  poter  pigliar  per  forza  una  Città  inefpugnabilej 
per  natura  del  fito  di  mare,  e di  terra,  e per  la  grandezza  delle  fuc 
muraglie  . E perche  Diodoro  nel  quattordicefimo  puntualmente 
racconta  quella  fortificazione  fatta  da  Dionigi , in  guifa  tale  , che 
con  la  maraviglia  apporta  grandiffimo  diletto  a chi  la  legge,  e con- 
fiderà, m’è  parfo  addurre  quivi  tutto  il  tcllo  di  Diodoro  traslatato, 
il  quale  parlando  di  Dionigi,  in  quella  guifa  lafciò  fcritto. 

Avendo  già  veduto  nella  guerra  Ateniefe  quefla  Città  dalla  parte 
del  mare  , e d’ogni  intorno  cinta  dagli  nemici , con  bafiioni  tirati  fin  al 
lido , effere fiata  chiufa , e rinferrata  , dubitava  che  non  auveniffe  ancor 
a lui  il  medefimo,ficche  in  tal  guifa  rifiretto  refi  affé  affé  dialo  , e chefer- 
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rati  i fa  fi  attorno,  attorno  , non  fi  riducete  in  mancamento  , e difficoltà 
di  tutte  le  Cofe.  Perciochè  ri  vedeva  » come  riffe  tto  a i fili  loro , erano  in. 
ciò  /opra  modo  a propofito  quei  luoghi  , dov’era»  J oliti  far  i Siracufani 
quelle  radunanze  di  Cittadini , che  Epipoli  da  loro.erano  chiamati . La* 
onde  fatto  venire  gli  architetti  determinò  di  volere  fecondo  il  parere  , e. 
giudicio  loro,  e fecondo  che  fi  riputava  neceffario  tutte  quelli  Piazze  ci* 
gnere  di  MURA,  dove  oggi  fi  vede,  vicino  al fettiporzio  il  MURO  ti- 
rato. Perciochè  quefla  luogo  ì volta  verfo  Settevtrione,cd  hà  intorno  una 
ripa  molta  dirupata,  e precipitofa , che  dalla  banda  di  fuori  per  l’af prez- 
za fua  appena  quafi  vi  fi  poteva  andare. Drfiderafo  duque  che  quejie  for- 
tificazioni fo  fiero  tojio  fatte,  f è venire  grandi  filmo  numero  de’  contadini 
di  quel  paeje,  e di  tutta  quella  moltitudine  .eleggendo  quelli,  che  vedeva 
a quel  lavoro  piu  atti  , arrivarono  intorno  ajejfanta  mila  di- quelli,  che 
furono  eletti  , come  buornini  di  buona  , e gagliarda  fi  a tura  , ed  a ciafcu - 
no  confegnò  una  certa  parte  di  lavoro  per  fare  che  quelle  MURA  fofie- 
ro  tirate  eguali, ed  alla  cura  di  quefi' opera  prepofe per  ogni  fiadio  un  aro 
chi  te  tto.  Volle  poi,  ebe  i maefin  j afferò  à jugeri  /partiti, deputandone  ad 
ogni  jugero  ducento  eletti  dalla  turba  più  vile  ,c  i quali  - dovefièro  Piar 
fempre  prefenti  a coloro , che  lavoravano.  Era  poi  grandi  (fimo  il  numero 
di  quei  ( oltre  a’  fudetti  ) eh’ erano  parte  a tagliar  le  pietre  per  l’operai 
e parte  a riquadrarle  deputati  . Stauano  in  pronto  fempre  in  luoghi  op- 
portuni fei  mila  paja  di  botti , per  portar  quiui  le  materie  » che  faceuano 
bifogno  . Apportaua  intiero  a’  riguardanti  non  poco  di  marauiglia  una 
moltitudine  coti  grande  ihfieme  in  un  tempo  raccolta  de’  lahoranti  , e ' 
miniflri,  che  tutti  faccuauo  a gara,follecit  andò  quanto  fofie  pofiìbile,per 
ridurre  a fine  quello  , che  gli  era  fiato  tmpofio  . Ed  interuenne  al  lauora 
anco  Dionigi,  il  quale  ora  a quefii,  ed  ora  a quelli  prefentandofi,vemua 
con  la  prejenza  Jua  a follecitare  grandemente  le  (petizioni  della  fabri- 
ca,  alcuni  de’  lauoranti  confortando  , altri  riprendendo  . Proponeua  ol i 
tre  ciò  bene  fpefiò  gran  doni  a coloro,  cb'inf alitare,  e lauorare,  gli  altri 
auefiero  fuperatu , il  doppio,  poi  agli  architetti , ed  agli  artefici feparatar 
mente  altri  premj,  ed  altri  medefimamente  agli  operar j,  e miniflri,  on- 
de non  era  alcuno,  che  auefic  ripofo  , ve  auefie  punto  di  tempo  di  potere 
tralafciare  il  lauoro  . Andaua  per  ogni  giorno  con  una  Jcbiera  d’amici 
intorno  a quefi  a fabriea  , ed  ogni  cufa  per  tutto  nuedcuà  , facendo ft  da 
tutti  vedere  . Ed  occor/e  alcuna  volta  mettere  egli  le  mani  all’opera  in 
vece  d’ alcuno,  che  fi fofie  ormai  fouerchiamente  fiancato.  In  Jomma  met- 
tendo la  maefià  dell’imperio  da  parte,/! (latta  continuamente  follecitan- 
do  quefio  lauoro  , nèfchiuaua  ad  operarfi , o in  graue  , o pure  in  vile  me- 
fiiero  , anzi  bene  fpeffo  impiegando fi  in  cofe  di  fotnma  fatica  , sforzaua 
co! Juo  efempio  gli  altri  , che  a tollerar  cofe  fòmiglianti  molto  più  pronti 
diuenifi'ero  ; sì  che  l’opera  ( gareggiando  gli  uni  con  gli  altri  ) fi  veniua 
m-ilto  folltcìtandn  , e tirando  aitanti . Anzi  vi  fu  di  quelli,  che  continuò 
il  lavoro  del  giorno  a buona  parte  della  notte  , tant'era  grande  l’ambi-. 
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ziorff,  che  flit  pòpolo  tra  filtrata  di  mcfirarc  ciafcuno  il  difidfrlo , chi^, 
aueua  di  ridurre  l'opera  a fine  . Laonde  fu  tutta  quefia fakrita  oltre 
ogni  credenza,  in  ifpazio  di  venti  giorni  dal  di , che  'li. fù  dato  principio, 
ricala  a fine,  effendofì  rizzato  un  MURO  di  lunghezza  di  TRECÈN- 
TO STaDU,  e pur  amo  di  molta  altezza  . Quelle  materie, poi  furonpJ 
cosi  ben  fermate,  ed  infitnte  accolte,  che  il  MURO  fife  tanto ftryno, ga- 
gliardo , è fiabile  , che  era  veramente  inefpugnabilc  , tramezzata  anco, 
dafptje  T turi,  e molto  alee,  e filettate,  edificate  dipietre  folade,  ben  la-, 
Uofate,  t tirate  in  quadra.  Sin  qui  Diadoro.  _L  - 

i <Le  reliquie  di  quelle  mura  oggi  per  tutto  chiaramente  H veg- 
gono . 

: : 1103  • . • - . i.-ì  . 1 

87:  MURO  fabrltatg  ida’Siracufanj  dopo  la  cacciata  di  Trifibolq 
in  tempo,  che  fucceiTe  la  fedizione  tra’  Siracufani,  e quei  foreftier^ 
ficllCittadihi  da  Gelone  4 'al numero  di  dieci  mila,perciochè  i fo- 
t erti  eri  adenkkii-occupata  Acradina,  c l’Ifola,  i Siracufani  '(ìiri^iraro* 
no  in  Tica,b  N apolide  fecero  un  muro  quafi  dividendofi  da  Acradi? 
na,  e l’ifola,  come  chiaramente  dimoflra  Diodoro  nell  undiceltmo, 
con  qucfteparolc,  trattando  de'  forefticri. 

i Óra  quefiì  non  voleuano  in  alcun  modo  quietamente  /apportare  d ef~  , 
fere  fiati  dagli  onori  W Magiflrati  efclu/l,  e tra  toro,  perciò  a configlia, 
radunai  fi  , fecero  infieme  ima  congiura  , e cantra  i Siracufani  fi  r.ibtllq^ 
rino'it  c«n  l’arme  una  parte  della  Città  detta  Acradinp,  octuparono  ,e. 
l’ fola  ancora,  eh’ erano  due  luoghi  di  buona  MITRAGLIA  cinfi,  e forti-, 
ficati:  i Siracufani,  offendo  le  Cofe  loro  in  tal  guifit  dfiurbale,  nvquo  f«- 
milito  facendo  , nel  rimanente  della.  Città  fi  fermarono.  Quindi  fecero 
tote  buon  MURO  ferrare  quella  parte  , che  andava  verfo  le  piazze  , e- 
Verfo  i lunghi  aperti ,*  fi  vennero  per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando, 
che  coti  facendo  , vennero  ad  un  fubito  a torre  a’  congiurati  il  potere 
f correre  le  firade,  e d'andare  a ' paf coli,  onde  furòno'in  breve  quafica-. 
me  affé  diati  ) in  difficoltà  ridotti,  editi  mancamento  di  vettouagha,ed 
ogn  altra  cofl  ne  ce  fari  a.  , 

88  GALEAGRA  fortezza,  così  detta  con  voce  Greca,  interpretata; 

carcere  di  ribaldi , la  qual  era  in  Acradina  , in  quella  parte  , che 
guarda  verfo  Settentrione  fopra  il' Porto  diTrogili,  vicino  alfu 
quale  fece  entrar  Marcello  in  Siracufadi  notte  i foldati, Romani  % 
qual  fatto  oltre  aH’cfTer'. racconto  da  Plutarco  nella  vita  di  Mar- 
cello , Livio  anch’egli  nc  fà  tede  nel  .libro  quinto  della  terz»cDecaj 
mentre  dice?  >> 

«,  Alia  fubinde  fpei,pofiquam  hac  vana  evaferat , excepit , Damafippuc, 
quidam  Lacedemoni!)!  miffus  ab  Syracufii  ad  Rbilìppum  Regem,  capi  ut. 
ab  Romani 1 navibut  erat,bujus  uti-que  redimer/di,  & Epicidi  cura  era  t, 
wgens:  nec  abuuit  Marcella 1 jam  tumJEtoiorum,  cujui  gemi  sfoci j La-, 
tedemoniy  crani,  amici  ti  am  affrflantibuJ  Romani  t.  Adcotloquium 
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redemptione  ejus  miffis , mediut  maxime  , atque  utrìfque  opportunus  lo- 
cu  s ad  Portum  Trogilorum , propèTurrit a,  quam  votane  GALE  Ai. 
GRAM , eft  vifus.  E quel  che  fiegue.  . 

• Perciochè  con  quefta  occafionc  di  maneggiare  il  ricattito , un- 
certo  Romano  annoverando  le  pietre  della  muraglia,  e per  quello 
Rimandola  atra  a poterli  Ialite  , riferì  il  tutto  a Marcello,  il  qualo 
apportato  il  tempo,  che  per  tré  giorni  fi  faceva  nell’Ifola  la  fertivi- 
tà  di  Diana  , dove  per  mancamento  dell’altrc  cofe,  Epicidc  gover-». 
natorc  della  Città,  fuppliva  con  dar  del  vino  in  abbondanza , ebbe 
Marcello  tempo  comtnodo  , ed  opportuno  a far  falire  di  notte  con 
fcalc  in  detto  luogo  la  muraglia  , ed  egli  entrare  dall’Efapilo , ot-i 
tenendo  fenz’una  ferita  quella  Città , che  con  tante  morti  de’  fuof 
non  folo  non  aveva  polfuto  conquiftare,  ma  di  già  n’aveva  perfa  la  3 
fpcranza.  *• 

In  quella  Rocca  i delinquenti  per  le  colpe  capitali  fi  ferbavano, 
ficcome  il  nome  proprio  lo  dimortra , e Dione  Storico  fà  fede , che 
Caligola  nella  carcere  di  quella  Rocca  Galeagra  molti  convinti 
averte  fatto  della  vita  privare.  « 

8?  GALEA,  ò vogliam  dir  NAVE  ROSTRATA  di  lei  ordini  di 
remi,  inventata  in  Siracufa , per  tcllimonio  di  Plinio  , mentre  trat- 
tando di  coloro,  che  furono  inventori  delle  Biremi,ed  altre  forti  di 
quelle  Galee  , dice  , SEX  ORDINUM  ZENAGORAS  SYRA- 
CUSIUS. 

Egli  è ben  vero,  che  Diodoro  nel  14.  accenna , in  Siracufa  eflcrli 
ritrovata  quella  di  cinque  ordini  in  tempo,  che  Dionigi  volle  muo- 
ver guerra  a’  Cartaginefi,  mentre  dirte  , che  Dionigi  aveva  delibe- 
rato di  far  fabricare  Nàvi,  Galee  di  tre  ordini,  e di  cinque  ordini  di 
remi , che  non  s’era  mai  di  quelle  per  fin  a quel  tempo  veduta  an-i 
cor  la  forma,  e l’ufo  d’erte  non  era  ftato  mai  ancora  tentato , ed  era 
in  tutto  incognito,  ed  inufitato.  Ma  che  quello, che  Dionigi  s’aveva 
pollo  in  animo  di  fare  , Tavelle  porto  in  effetto , fi  cava  dal  medefi- 
mo  Diodoro  poco  apprefl'o,  mentre  fcrive: 

Ed  egli  fu  il  primo  allora, che  oltre  le  GALEE  da  tre  ordini  di  remi , 

Je  fabricar  quelle  da  cinque  ordini  di  remi , perche  egli  fu  il  primo  , che 
ritrovò  il  modo  del  fabricare  quefla  forte  di  NAVILIO. 

Ma  perche  corre  molto  dubbia  quella  materia  di  quert’ordini  di. 
Remi , come  intender  lì  debbia , parmi  non  fiipr  di  propofito  dirne 
due  parole,  affine  che  fi  fappia  quefta  noftra  Galea,  come,  ed  in  che 
differifee  dall’altrc  di  minor  ordine,  o di  maggiore  . Perciochè  fo 
quelli  Remi  erano  difpolli  in  linea  retta,  conforme  aldi  d’oggi  ufia- 
mo  nelle  noftre  Galee , che  cofa  dunque  dobbiamo  noi  intenderò 
per  quefti  tre,  cinque  ordini,  ed  anco,  come  vuole  Plinio , infino  a’ 
cinquanta  ? Ma  fc  queft’oidini  non  per  linea  retta,  ma  difpolli  altri 
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in  mezzo,  altri  più  Cotto,  ed  altri  più  Copra  fi  dovefiero  intendere  : 
Dio  buono,  che  grandezza  di  Vafiello  biCognava  , che  quefto  fotte? 
Ma  Ce  pure  quefti  ordini  altro  non  dinotaflero  , Ce  non  la  quantità 
de’  Remi,  molto  picciole , ed  incapaci  quelle  Galee  fiate  farebbo- 
no,  e pure  Cappiamo  per  cento,  c mille  ftorie  proporzionando  il  nu- 
mero  delle  Galee  con  quel  degli  huomini , che  hanno  tragettato , 
efiere  ogn’una  di  loro  capace  di  trecento,  e più  huomini.  Il  Fazello 
nondimeno  par  che  in  quefta  guiCa  intendefie  queft’ordini  di  Re- 
mi, mentre  nel  lib.j.  della  2. Deca  chiaramente  dice,  Dionigi  ben- 
ché fotte  a tutti  quanti  in  odio  , nondimeno  aveva  il  Cuo  fiato  rac- 
colgo, e forte,  e per  fua  difeCa  aveva  apparecchi  bravilfimi,  pcrcio- 
chè  egli  aveva  quattrocento  Navi,  e molte  di  cinque,  e di  Cei  Remi 
per  banco.  La  qual  coCa  avend’io  molto  confiderato,e  per  poterne 
aver  certezza  , voltati  gli  autori , hò  fatto  pcnficro  il  numero  di 
queft’ordini  per  altro  non  s’intendere,  che  per  lo  numero  de’  remi- 
ganti a ciafcun  Remo  attignati.  Quefta  mia  opinione  vicn  corrobo- 
rata con  quella  di  Marcello  Donato  regiftrata  in  quei  Cuoi  Com- 
mentar) degli  Scrittori  Latini  della  Romana  Storia  , mentre  dopo 
l'aver  un  pezzo  quefta  materia  efaminata,  ditte: 

Qu.imobrcm  in  cam  veniebam  fententiam  non  à numero  Rcmorum_j 
ordine s pluret , pauciore/ve  dicJos  -,/ed potius  à numero  Remiganlium, 
J, Tngulis  Remit  appofitit , ita-ut  TRIREMES  ejfent , quarum  Remosfin- 
guloj  tres  homi  ne  s-,  QVINQVE  R E ME  S , cujus  quinque  impelltrent. 

E Coggiugne  , dicendo  , che  fc  a quefto  alcun  volefic  opponere, 
che  tròppo  lungo  era  neccflario  dover  efiere  il  Remo  di  quelle  Ga- 
lee, che,  come  dice  Plinio,  eran  di  quaranta,  e cinquanta  ordini,  fe 
per  ogn’uno  quaranta , e cinquanta  Remiganti  vi  fi  adopcraflero , a 
quefto  dubio  facilmente  poterli  rifpondcrcjche  oltre  il  poterli  inté- 
dere  quefti  Remiganti  dover  fervire  per  due  Remi,l’un  deliro, e l’al- 
tro finiftro  del  mcdelimo  banco.T uttavolta  cófiderata  la  grandezza 
di  quelle  Galee,  e Navi,  che  quefti  ordini  portavano,  non  dee  pun- 
tò recar  maraviglia  la  grandezza  de’  Remi , pcrciochè  elle  tali  fu- 
rono , che  da  Egitto  a Roma  portarono  gli  Obelifchi , come  Plinio 
al  cap-9.del  lib. 36. rettifica,  ed  il  medefimo  ragionandone  al  cap.4. 
del  16.  apporta  cficrvi  flato  un  trave  di  larice  lungo  cento  venti 
piedi,  e grotto  ugualmente  per  tutto  due  piedi, nel  qual  luogo  trat- 
tali ancora  di  molti  alberi  d’ugual  grandezza  al  fudetto. 

90  PORTO  DI  TAPSO,  il  quale  benché  da  Tucidide  non  lia  no- 
mato Porto , tuttavolta  dicendo  egli  nel  fello , che  l’armata  degli 
Atcniefi  partitali  da  Catania,  entrò  in  Tapfo  , quefto  entrare  non  fi 
può  intendere  fe  non  di  Porto. 

E Mario  Erizzi  nel  fito  della  Sicilia  lo  chiama  Porto,  dicendo: 
Eurialo  è una  elevatura  con  la  Torre  , oggi  detta  Belvedere  , c be  fi 
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fcmpre  l'uno, e ? altro  mare,  cioè  il  PORTO  DI  TAPSO  dall'un*  par* 
te,  dall'altra  quel  di  Siracu/a. 

Ed  il  Fazello  ancor  egli  accerta  quella  Pcnifola  aver  il  fuo  Por- 
to da  quella  parte,  che  guarda  verfo  Siracufa.  , 

Àbramo  Ortellio  nel  Teatro  della  terra , in  foglio  grande  , chia- 
ma quello  Porto  Portui  Parvut , intendendo  forfè,  che  quello  folTc 
il  picciolo  Porto  delle  Siracufe,  il  che  quanto  ha  falfo,  li  può  cono-, 
feere  da  mille  luoghi  di  Tucidide,  Diodoro,  e Plutarco , c partico- 
larmente dalle  parole  di  Cicerone  nell’aaione  6.  contra  Verre,  ove 
dice: 

E a tanta  eli  urbi,  ut  ex  quatuor  urbibus  maximit  confiate  dicatur , 
quarum  una  e[l  ea  , quam  dixi  lnfula  , qua  duobus  PORTlBUS  cinfla 
in  utnujque  PQR.TVS  a/fium,  aditumque  projefla  e fi. 

D’onde  appare, i due  Porti  di  Siracufa  elfcrc  diviiì  folamente  dalj’ 
Ifola,  e quello  di  cui  ora  parliamo,  non  toccar  da  verun  lato  1’Ifola, 
ma  bagnare  folamente  Siracufa  da  quella  parte  d’Acradina  , che 
guarda  verfo  Sectcncrione. 

91  PIRAMIDE  antichiffima  , la  quale  corre  tradizione  elfere  Hata 
fatta  da  Marcello,  in  tempo,  ch’elpugnò  Siracufa  , a lìmilitudine  di 
un  Trofeo  dedicato  all’Eternità,  per  la  memoria  di  quel  fatto , che 
come  dice  Livio,  egli  meddìmo  confcfsò  clfere  flato  per  lui  glorio- 
liffimo. 

Non  li  fi  di  quella  Piramide  memoria  tra  gli  antichi  Scrittori, 
pcrciochè  pochi  dopo  che  Siracufa  fu  cfpugnata , fon  quelli , che 
delle  cofe  d’elfa  han  prefo  cura  di  fare  menzione.  Ma  bensì  tra’; 
moderni  ce  lo  ricorda  Criltoforo  Cannello  nella  fua  Cronica  di  Si- 
cilia, ed  il  Fazello  nel  libro  3.  della  Deca  prima  afferma  a fuo  tem- , 
po  elferc  Hata  tutta  intiera , c che  l’anno  1542.  rovinò  la  cima  per  , 
un  terremoto.  Oggi  fe  nc  vede  intiera  più  della  metà.  : 

' . -*  l.t 

92-  TAPSO  PENISOLA,  cosi  detta  da  Tucidide  nel  6.  il  quale  j 
mentre  racconta,  che  gli  Ateniclì  lì  partirono  da  Catania  per  veni-! 
re  verfo  Siracufa,  dice  cosi: 

Gli  Ateniefi  numerato  l’efercito,  e con  tutto  quello  partito//  da  Cala -, 
ni  a di  nafeo/to  all’inimico  , pojla  in  terra  la  fanteria  ad  un  luogo  detto  < 
Lione , lontano  da  Epipoli fri,  o fette  sìadij,  con  l'armata  entrarono  iiuai 
TAPSO,  la  quale  è come  un’ IJ'ola,  che  /porge  a mare  , in  uno  fretto  paf- 
fo,  non  lungi  da  Siracufa,  o per  terra,  o per  mare.  - . 

Di  qutfta  Ifola  fà  menzione  Virgilio  nel  3.  dcll’Encide  ,che  per  1 
cfser  baffa,  e quali  piana  con  Tacque  del  mare,  la  chiama  giacente, 
con  quel  verfo:  , , ■ • , 

Pant agire,  Megarofque  finus  , TIE APSU MQVE  jacentem  . 

Ma  che  in  quella  Pcnifola  vi  folTc  Hata  alcuna  forte  d’abitazip- 

ne, 
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ne , benché  non  di  troppo  momento , oltre  che  s’argomenta  da 
qualche  veltigio  di  rovine,  che  vi  fi  fcorgono,  dal  medefimo  Tuci- 
dide fe  ne  cava  qualche  autorità  , mentre  nel  6.  ne  ragiona  , così 
dicendo  : 

Nel  medefimo  tempo  Lame  conducendo  abitatori  di  Megara , perven- 
ne nella  Sicilia , e po/egli  in  un  certo  luogo  chiamato  Trotilo  tfopra  il 
fiume  Pantagia , dopo  non  molto  tempo  avendo  ammimfirato  il  governo 
nella  Re public  a de'  Leon  tini  infieme  con  i Calci  defi  , fu  da  e [fi  cacciato , 
ed  egli  avendo  po/li  gli  buomini  fuoi  in  T APSQ>  morì, 

, Onde  pare , che  s’aveflc  da  intendere,  che  per  quanto  i Megare- 
fi vi  fi  trattennero  vivente  Lame,  v’edificarono  qualch’abitazionc  , 
c così  anco  intende  quello  luogo  Tornalo  Fazello  nel  libro  3, 
della  prima  Deca , dicendo  egli  per  fermo  , quivi 
avere  i Megarefi  edificato  un  Callcllo,  che 
dopo  la  morte  di  Lame  da  loro  fu 
abbandonato.  Oggi  con 
voce  Saracina  fi 
dice  V Ilota 
de’ 

Manghifi, 

Fine  della  Tavola  Terza. 
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.1  • • * • . • ' • . t ,«’•••  il-  l • « 

ASCONE  REGIONE  vicina  a Siracufa,  fic- 
comc  la  nota  Abramo  Ortellio  nel  difegno, 
ch’egli  fà  di  Siracufa  nelfuo  Teatro  della 
terra . Onde  quel  golfo  di  mare  a quefta  Re- 
gione vicino , anco  di  Dafconc  teneva  il  no- 
me . Di  ciò  noi  leggiamo  nel  15.  di  Diodoro 
una  belliflima  autorità,  mentre  egli  racconta 
d’una  battaglia  navale  tra  gli  Ateniefi  , c Si- 
racufani  il  fucceflo,  ove  in  quefta  guifa  parla: 

Perciochè  Eurimedontc  nel  gran  numero  confidando  , ed  a poco  a poco 
allargando fi  cercava  di  ridurre  il  corno  de’  nemici  nel  mezzo.  Onde  fu - 
bìto  , che  i Siracufani  lo  viddero  dalla  battaglia  , e dagli  altri  per  un. _» 
buono  fpazio  allontanato  , con  impetuofa  prefiezza  la  furia  de ’ nemici 
rintuzzando  , contro  a lui  fi fpinfero , e da’  fuoi feparato,fopragiuntolo, 
lo  cofirinfero  a ritirare  ad  un  golfo  detto  DASCONA , che  era  da  loro 
con  buon  pre fidio  tenuto  in  difefa  . Onde  da  un  foldato  ferito  vi  lafcio 
la  vita,  e fette  Navi  andarono  male. 

Di  quefta  Regione  fà  menzione  anco  Diodoro  nel  14.  mentre 
Dionigi  andò  contra  Imilconc  Capitan  de’  Cartaginefi  , che  all’af- 
fedio  di  Siracufa  fi  flava,  dice  quefte  parole: 

E dall’altra  parte  la  cavalleria  con  alcune  Galee  , che  s’erano  dall’ 
altra  banda  accofiate  , prefero  per  forza  un  luogo  vicino  a D ASCONE, 
ed  in  un  fubito  poi  fi feoperfero  con  impetuofa  furia  tutti  gli  altri  va- 
felli . 

Oggi  fi  chiama  Marina  di  Milocca. 

94  TEMPIO  D’ERCOLE  nella  campagna  di  Siracufa  , appretto  il 
quale  erano  gli  alloggiamenti  degli  Atcniefi:tutto  ciò  noi  caviamo 
da  Plutarco  in  Nicia  , mentre  che  i Siracufani  avevano  dato  l’ulti- 
ma rotta  agli  Ateniefi-,  e che  Nicia  procurava  di  partirli , in  cotal 
guifa  feri  ve: 

Adunque  avendo  feelto  i migliori  foldati  di  tutto  l’efercito , e f peci  ai- 
mente  gli  Arcieri,  e quei,  che  portavano  i dardi , riempirono  di  loro  più 
di  cento  Galee  Ateniefi , perciochè  l’ altre  per  difetto  d'armeggi , erano 
reputate  difutili  a navigare.  Nicia  pofe  l’altra  turba  dell’ efercito  prejfo 
al  mare  su  la  riviera , avendo  abbandonato  gli  alloggiamenti  grandijfi- 
- i mi. 
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mi,  ì quali  erano  prejjo  il  TEMPIO  D’ERCOLE. 

E più  Cotto.  1 .... 

Perciocbè  i Nocchieri  delle  Navi  erano /montati  in  terra , per  rifpet- 
to  d’una  certa  loro  offerta , che  s’avea  a fare  ad  ERCOLE. 

L’ifteflo  conferma  Tucidide  nel  lèttimo.  ' ! y.' 

Sovra  le  rovine  di  quello  Tempio  v’è  lubricata  la  Chiclài  dtS. 
Maria  Maddalena.  ; ... . . 


95  ARMATA  DEGLI  ATENIESI,  la  quale  ftava  parte  in  mare, 
e parte  in  terra , tirata  Cotto  Plemmirio,  lìccomc  chiaramente  fi 
legge  per  tutti  gli  Storici,  che  di  quella  guerra  ragionano,  ma  par- 
ticolarmente Tucid.  nel  7.  mentre  ragiona  della  prefa  , che  i Sira- 
cuCani  avevan  fatto  di  Plemmirio  dopo  l’aver  combattuto  pel  gran 
Porto,  ragionando  di  Plemmirio,  dice  così:  : 

Er arivi  molti  danari  de'  mercadanti , e biade  , e molte  robbe  de'  So- 


pracomiti , quali  ivi  erano  fiate  lafciate  da  quaranta  Galee  , ed  altri 
Slrumenti,  ed  eranvi  tre  Galee  tirate  in  terra,  e tra  tutte  l’ altre  coft_, 
la  prefa  di  Plemmirio  fu  di  gran  danno  agli  Ateniefi,  perche  i Siracufa- 
ni,  quali  avevano  quivi  prefo  Porto,  con  le  navi  gli  vietavano. 

Per  le  quali  parole  fi  vede  chiaramente  Cotto  Plemmirio  ettcrc 
fiato  il  Porto  dell’armata  AtcnicCc  , il  che  anco  fi  cava  dal  medefi- 


mo  Autore  nel  luogo  citato  , mentre  dimoftra , che  perduto  dagli 
Ateniefi  Plemmirio,  non  aveva  la  loro  armata  dove  poterli  rico- 
vrarc.  le  Cuc  parole  in  quella  guiCa  fi  fanno  Ccntire. 

Quefio  fu  grandi fimamente  di  danno  agli  Ateniefi  in  tutte  le  batta- 
glie navali , non  potendofi  ricovrare  in  ogni  Porto  , come  potevano  i Si~ 
racufani  , nè  tirarfi  in  alto  mare  , occupando  effi  l’entrate  del  Porto  , nè 
poter  eglino  ritirar/!,  fpecìalmente  per  effer  loro  contrario  Plemmirio. 

Perciochè  una  volta  , che  i SiracuCani  conquiftarono  Plemmirio, 
eglino  vi  tenevano  un’armata,  ficcomc  chiaramente  lo  dic&Plur.  in 
Nicla»  con  quelle  parole:  ••••»  • ' . ...  ; 

Perciochè  mentre  che  gli  Ateniefi  tenevano  PLEMMIRIO  , felici/fi- 
mo , e ficuriffimo  era  il  condur  le  vettovaglie  d’ Atene  : per  lo  contrario , 
quand'egli  era  in  mano  de’  nemici , dava  loro  difficoltà  grandifiìma  : " 
perciochè  i Siracufani  vi  tenevano  un’  ARMAT A di  continuo  apparec- 
chiata, la  quale  impediva  le  Navi,  che  venivano. 

Oggi  quello  ridotto  è chiamato  da’pacCani  la  Spinazza,  del  qua- 
le apprettò  diremo.  , O.Jj.1  ! ' 


06  POSSESSIONE  DI  PIZIO  SIRACUSANO  , il  quale  con  pia- 
cevole inganno  avendola  venduto  a C.  Cannio  Cavalier  Romano  , 
fu  cagione,  che  in  Siracufa  s’ordinafle  la  legge  della  frode  dannofa, 
per  la  quale  fi  condennava  a morte  l’ingannatore,  e da  Aquilio do- 
po introdotta  m Roma , c fu  invero  faceto  , egraziofo  l’inganno, 

T poi- 
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poiché  una  Poffeflione  affatto  Iterile  di  pefcagione,e  d’altra  ricrea- 
zione , il  buon  Pizio  fecela  con  induftria  apparir  talmente  abbon- 
dante dcJl’uno,  e l’altro,  che  Cannio  con  preghi  glie  l’aveffe  avuto 
a pagare  quanr’ei  volefle.E  perche  quella  ftoria  ci  vien  racconta  da. 
Cicerone  nel  terzo  libro  degli  ufficj , parmi.noa  dovere  raccontar- 
la con  altre  parole,  fé  non  con  quelle  medefìme  del  padre  dell'elo- 
quenza. dice  dunque  in  quella  guifa  Cicerone. 

C. Canni us  eques  Romanus,bomo  nec  infacctus&fatis  litteratus,cùm 
fe  Syraeufas  oriundi  taufa,nan  negotiandi,  utipfe  dicere  folebat , contu- 
liffet , ditti  tabat  fe  bortulos  ali  quo  s velie  emere , quo  inuitare  amicos  , 
& ubi  Je  obiettare  sfitte  interpt  llat  arìbus,pojfct, quod  cum  percrebuifiet , 
Pylbiuj  ei  quidem  , ,qui  argentari  am  facere  Syracufis  , dia.it  > venale  s, 
qutdem.fe  hortvs  non  babere  ,fed  licere  uti  Cannio, fi  vellet , ut  fuis  , ó" 
fimul  ad  ccenam  inuitauit  in  pofierum  diem , cum  ille  promi fijfet\tum  Py- 
tbius  , ut  argentarius  , qui  effet  apud  omnes  ordines  gratiofus , pifeato- 
res  ad  fe.conuocaui t,  ab  ijs  petivit  , ut  antèjuos  bortulos  pojlera  die 

pifearentur , dixitque  quid  eos  faeere  vellet . ad  ccenam  tempore  venit 
Cannius  , opiparum.  paratum  era t c onuiuium  , Cymbarum  ante  oculos 
multi  ludo,  prò  fe  qttifque  quod  coeperat,  offerebat,  ante  pedes  Pytbij  pi- 
fces  ab'jciebantur  , Tum  Cannius,  quafo,  inquit,  quid  fi,  ò Pylbi,  tan- 
tum ne  pifeium  ? tantum  ne  Cymbarum  ? df  ille  , Quid  mirum  il  inquit  : 
hoc  loco  efi  , Syracufis  quidquid  tfl  pifeium  : hoc  aquario  : bac  villa  itti 
carere  non  pojfunt . incenfus  Cannius  cupiditate  contendi!  à Pythio  , ut, 
venderei . grauatè  ille  primo  , quid  multa  l impetrai  j ernit  homo  cupi - 
dus,  &•  locuples  tanti  quanti  Pytbius  voluit,Ó-  emit  infiruttos : nomina 
facili  negotium  conficit,inuitat  Cannius  pojlera  die  familiare!  fuosi  ve- 
nit ipfe  mane:  fcalmum  nullum  videi:  quarit  ex  proximo  vicino,  num—t 
feria  quadam  pfeatorum  effent , quod  eos  nullos  videret  : Nulla,  quod 
feiam,  inquit  ille  t fed  bic pifeari  nulli  folentiitaque  beri  mirabar,  quid 
accidijjit . Stomacbari  Cannius  .fcd  quidfaceret  ? nondum  enim  Aqui-, 
lius  collega,  Ó-  familiaris  meus  protulerat  de  dolo  malo  formula s. 

Oggi  quello  luogo  vien  detto  la  Spinazza. 

- •••-  ..  . •. 

97  MAGEA  FONTE,  della  quale  fa  menzione  Plinio  al  cap.  8. 
del  libro  3.  ed  anco  Abramo  Ortcllio  nel  Teatro  della  terra . Oggi 
è detta  la  Fontana  della  Maddalena. 

98  POLICHNA  CASTELLÒ  , il  quale  ò ( (iccome  abbiam  detto  ) 

era  il  medefimo  , che  Olimpio  , ò veramente  molto  vicino  , e con- 
giunto a quello  . Di  quello  fi  menzione  Diod.  nel  1 3.  limandolo 
vicino  al  Tempio  di  Giove  fuor  delle  mura  di  Siracufa  , mentre  rai 
ginn*  della  guerra  degli  Atenieli,  e Siracùfani.  1 

Ed  attaccandofi  fdicc  egli  ) ira  i loro  cavalli,  e quelli  degli  Ate- 
niefi  una  fiera  fazjùne,  vedendo  gli  Ateniefi,  che  in  numero  grande  ho 

anda- 
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andavano  per  terra  morti , e che  ora  Luna , ora  l' altra  parte  piegava , 
fatto  fpignere  avanti  ad  un  luogo , che  flava  a cavaliere  al  Porto , mol- 
te compagnie  quello  occuparono , e quello  luogo , r&e  POLICHN  A era _» 
detto,  fortificando,  abbracciarono  con  quella  fortificazione  il  Tempio  di 
Giove  , ed  in  tal  gufa  facevano  ogni  sforzo  di  flrignere  Siracufa  con-» 
Taffedio  da  tutte  due  le  bande.  Sin  qui  Diodoro*  ■ . j . 

Il  Fazcllo  nel  lib.4.della  prima  Deca  con  l’autorità  di  Tucidide, 
Diod.  e Livio  l’interpreta  Città  picciola,  dove  gli  Ateniefi  ,e  Ro- 
mani folevan  fare  i loro  alloggiamenti;  e foggiugne,  che  quivi  era-» 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico  molto  famofo  * ed  anco  il  Cartello 
Olimpico  . onde  chiaramente  pare  , che  intenda  cfler  quella  abita- 
zione differente  dal  Cartello  Olimpico.  > 

Ed  Abramo  Ortellio  nel  Teatro  della  terra,  designando  il  paefo 
di  Siracufa,  vi  mette  quello  Cartello  , chiamandolo  ancor  egli  Po- 
lichna. 

1 * e * ‘ ‘ M 

99  CAPPELLETTA  porta  fuori  delle  mura  d’Olimpia,  di  dove  i 
naviganti  volendofì  partire  dal  Porro,  empivano  certo  vafo,ed  ave- 
do navigato  tanto,  che  più  non  potefTcro  feorgere  lo  feudo  indora- 
to porto  nella  cima  del  Tempio  di  Minerva  ( di  cui  al  fuo  luogo  ab- 
bialo parlato  ) allora  mettendo  nel  detto  vafo  di  terra  , miele , fio- 
ri , ed  altre  cofe  aromatiche  , lo  buttavano  in  mare  , cosi  penfando 
con  buono  aufpicio  fare  il  loro  viaggio.  Di  tutto  ciò  rende  teftimo- 
nianza  Ateneo  ncll’undicefimo  libro  della  Cena  de’ Sapienti,  con 
l’autorità  di  Polemone,  con  quefte  parole: 

Polemon  libro  de  Moricbo  tradi  t , Syracufìs  in  ex  trema  ìnfula , an- 
te delubrum  Olympia,  extra  murum,  Artefocum  quendam  effe,  è quo  na- 
vigantes calicem  fifìilem  impleant,  quem  , ubi  Minerva  feutum  impofi - 
tum  Tempio  non  ampli us  cemunt,  in  mare  deijciant , cum  fionbus  , fa- 
vi s integris,  tburis  micie,  & alijs  fimul  quibufdam  odori  bus. 

100  OLIMPICO  CASTELLO  vicino  al  Tempio  d’Olimpico  com- 
memorato da  Tucidide  nel  7.  mentre  ragiona  della  diligenza  , che 
ufavano  i Siracufani  per  difenderli  dagli  Ateniefi,  che  gli  alTediava- 
no,  con  quefte  parole: 

/ Siracufani  avevano  poflo  la  terza  parte  della  Cavalleria  appreffo 
la  TERRA  , la  quale  è in  OLIMPIO  , acciocbè  coloro  , / quali  erano 
in  P lemmirio  ufeiti , non  li  moleflaffero. 

L’iftefTo  conferma  Plutarco  in  Nicia  , ed  Abramo  Ortellio , dife- 
gnando  Siracufa  nel  fuo  Teatro  del  mondo  in  forma  grande,  anche 
quivi  lo  fitua,  vicino  al  Tempio  Olimpico.  Diodoro  nel  1 3.  libro  lo 
chiama  Polichna,  che  occupato  da  Amilcone  Capitano  Cartagine- 
fe,e  d’intorno  intorno  fortificato  da  Dionigi,  a forza  fu  ricuperato, 
come  l’irtefTo  nel  14,  con  quefte  parole  teftifica. 


a a 
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Dionigi  intanto  attendo  cominciato  a combattere  in  un  medefima  temi 
po  il  campo-,  e le  fortificazioni  ,reftando  quelle  gititi  Barbare  per  la  no- 
uità  del  cafo  sbigottite  , e confufamente  , e con  tumulto  alla  difefa  de' 
luoghi  correndo, prefe  POLICHNA  » ch’era  un  CASTELLO  così  detto* 
per  forza  d’arme.  [,"■■■  ■ > 

E benché  oggi  non  molte  rovine  apparirono  , tuttavolta  da  chi 
eOh  diligenza  vi  pone  mente , fe  ne  veggono  indubitate  le  veftigie. 

• Tutte  quelle  abitazioni  erano  lìtuatc  da  quei  luoghi , che  oggi  li 
chiamano  i Calarini , inltn’a  queU’alcro  detto  iC  Colonne , dov’era. 
ri  Tempio  di  Giove  Olimpico; 

I.;:  .1  .:•/  V:  i..:  ..  . . t . : i 

i o i TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO  fuori  delle  mura  di  Siracu- 
fa,  così  chiamato  da  Tucid.  in  diverlì  luoghi,  c particolarmente  nel 
6.  trattando , che  gli  Atcnielì  venendo  contra  Siracufa , cercavano 
d’accamparvili,  con  quelle  parole:  . ( 

Ma  li  fu  mofiro  da'  Siracufani  forufeiti , che  li  feguitauano  , il  luo- 
go , che  dotte  nano  prendere , il  quale  prefero  innanzi  al  TEMPIO 
OLIMPICO. 

In  quello  Tempio  i Siracufani  tenevano  confcrvate  cofc  di  mol- 
to pregio  , e ricche  , parendoli  per  la  riverenza  del  luogo  Hard  ivi 
molto  ben  ficurc.  E che  ciò  fia  véro,  noi  leggiamo  in  Plutarco  nel- 
la vita  di  Nicia  quelle  parole,  che  ci  accertano. 

Mentre  che fi faceuano  quefte  cofe  in  Siracufa  , i foldati  Ateniefi  aue- 
ttano  una  gran  voglia  di  Jaccheggiare  il  TEMPIO  DI  GIOIRE  OLIM- 
PICO , nel  quale,  fecondo  che  fi  dicetta  , erano  grandi  (finte  ricchezze . 

In  detto  Tempio  anco  il  medelìmo  Plutarco  nel  luogo  citato  ci 
afficura , i Siracufani  confervarvi  le  lille  , ò rolli  di  tutti  i cittadini 
atti  a portar  arme;  mentre  fcrive: 

Quefte  naui  prefero  una  naue  Siracufana  , la  quale  venendo  dal 
TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO  , il  qual  era  affai  ben  lontano  da-i 
Siracufa  , portaua  una  lift  a , dotte  erano  fcritti  tutti  i nomi  de’  Citta- 
dini Siracufani , che  poteuano  portar  arme . Quefia  lift  a , ch’era  molto  : 
prima  fiata  fatta,  era  pofta  nel  TEMPIO  DI  GIOVE.  Aueuano  co- 
mandato allora  i Siracufani,  che  ella  foffie  loro  portata. 

Quello  luogo  di  Plutarco,  che  dice , ben  lungi  da  Siracufa  elferc 
llato  il  Tempio,  dèi  quale  noi  parliamo,  pare,  che  affatto  folle  con- 
trario a quel,  che  intorno  a ciò  dille  Diodoro,  il  quale  nel  libro  2. 
ragionando  de’  Cartaginclì,  e d’Amilcare  lor  Capitano,  ci  alficura 
quello  Tempio  elfcr  molto  alle  mura  d’appreffb . le  lue  parole  cosi 
fuonano  t 

Amilcare  attendo  fatto  dare  a tutte  le  biade  del  paefe  di  Siracufa  il 
gufilo  f è forza  d’occupare  i luoghi  d’intorno  ad  OLIMPIO , ch’erano  da- 
vanti alle  mura  della  Città. 

Quali  due  autorità  ben  conlìderatc , punto  non  li  trova  , che  di- 
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fcordano,  perciochè  mettendo  Diodoro  quefto  luogo  non  lontano 
dalle  mura , fi  dee  intendere  per  terra . E tanto  maggiormente  lo 
deferive  vicino  alla  Città , quanto  ch’egli  tratta  de’  luoghi  in- 
torno all’Olimpico  , che  erano  tra  detto  Tempio , c la  Città . Plu- 
tarco poi  dcfcrivcndolo  lontano,  intende  per  la  ftrada  di  mare , 
dovendoli  trapalare  tutta  la  larghezza  del  maggior  Porto. 

In  quefto  medefimo  Tempio  era  quella  Statua  di  Giove , la  qua- 
le eftendo  ftata  ricoverta  da  Cerone  maggiore  d’un  mantello  d’oro 
mafticciojquello  dal  Tiranno  Dionigi  gli  fu  tolto,  con  quelle  argu- 
te sì,  ma  facrileghe  parole , regiftratc  da  Valerio  Maflìmo  nel  libro 
1.  de  negletta  Religione. 

Syracufis  ( dice  egli  ) genitus  Dionyfius  , tot  facrilegia  fua  , quot 
jam  rccognofctmus , joco/ìs  di  flit prnfcqui  voluptatis  loco  duxit , detra- 
ilo JOVl  0LTMP10  magni  ponderi!  aureo  amicalo,  quo  eum  Ty  an- 
nue Hiero  è manubijs  Carthaginenfium  ornauerat  , injefloque  et  laneo 
pallio  , dixit , aliate  grauem  effe  aureum  amiculum  , byeme  frigidum  , 
laneum  autem  ad  utrumque  tempus  anni  aptius. 

Di  quefto  Tempio  apparirono  oggi  non  picciole  reliquie  , fen- 
dovi  anco  in  piede  molte  colonne  (cannellate  di  lavor  Dorico,  fo- 
pra  quali  egli  fi  reggeva,  e benché  fiano  cafcate,  e guade  alcune  di 
mezzo  , eftendo  rimafte  quelle  degli  angoli,  ci  aftìcurano , il  Tem- 
pio e Aere  fiato  fabricato  (opra  dodici  colonne  per  fianco , quali 
colonne  apportano  invero  un  vivo  teftimonio  della  magnificcnza_i 
delle  fabriche  di  quella  Città:  già  che  elle  fono  tutte  d’una  intiera 
pietra  in  lunghezza  di  a j.  palmi,  oltre  il  capitello,  c baie, che  fono 
di  due  altre  pietre  intiere  , tanto  che  bafe  , colonna , e capitello  fi 
veggono  erette  con  tre  fole  pietre  . La  groflezza  c quanto  tre  huo- 
mini  poteftero  abbracciare.  E perche  fei  di  quelle  colonne  fono  in- 
tieramente in  eftere , quello  luogo  vien  da’  Pacfani  chiamato  delle 
Colonne . 

Da  quel  che  s’è  moftrato  chiaramente  apparifee  quanto  fia  vano 
il  detto  di  coloro,  che  han  creduto  quefto  Tempio  eflcr  confecrato 
alla  Luna  , affermando  inoltre  il  Tempio  di  Minerva  ncll’Ifola  effer 
quello  del  Sole , nè  in  altro  fondando  cotal  loro  opinione , fe  noiu 
perche  in  detto  Tempio  di  Minerva  mirabilmente  fi  feorge  il  tem- 
po dell'Equinozio. 

102  SEPOLTURE  DI  GELONE,  E DAMARATA  fua  moglio, 
quali  in  tempo  della  guerra  Cartagincfe  contro  Siracufani  furono 
da  Imilcone  Capitan  di  Cartagine  rovinate  . Tutto  quello  noi  ca- 
viamo da  Diodoro  nel  libro  quattordiccfimo,il  quale  fcrive  verfo  il 
fine  quelle  parole:  Ora  Imilcone  mentre  che  attendeva  a fortificare  il 
campo , e cignere  con  buon  muro  gli  alloggiamenti  loro,  per  potere  quefto 
edificare  rovino  quafi  tutte  le  SEPOLTURE  , che  a’  luoghi  dove  face- 
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■va  lavorare  erano  vicini,  e tra  l' altre  molte  , furono  allora  rovinate^, 
quelle  dov erano  fepolti  GELDNE  , e Jua  MOGLIE  , che  con  mara- 
vigliofo  artificio  erano  fiate  fabricate. 

Ma  perche  alcuno  leggendo  per  auventura  Plutarco  nella  vita  di 
Timoleone,come  dopo  la  cacciata  del  Tiranno  Dionigi,  i Siracufa- 
ni  rovinarono  non  (blamente  le  cafe,  ma  ancora  i fepolcri  di  tutti  i 
Tiranni,  potria  cagionarli  in  lui  qualche  difficoltà,  l’avvertifco,  che 
nè  Gelone  , nè  le  cofc  di  lui  pacarono  giamai  nella  mente  de’  Sira- 
cusani in  conto  di  quelle  degli  altri  Tiranni , c perciò  nel  rovinar 
de’  (epolcri  de’  Tiranni  non  vi  fi  dee  intendere  quello  del  buon  Ge- 
lone, che  da  tutti  coinè  benefattore  , e padre  della  patria  era  flato 
chiamato,  c riverito. 

Souvienmi  anco  d’un  altra  non  picciola  controverfia  , che  leg- 
gendoli negli  autori  potria  apportare  al  curiofo  intorno  a quello 
non  picciola  difficoltà,  ed  è , che  noi  leggiamo  ncH’undiccfimo  del 
mcdclimo  Diodoro , il  fepolcro  di  Gelone  clfer  (lato  in  una  poffef- 
fione  della  moglie  , chiamata  le  Nove  Torri , ducento  ftadij  dalla- 
Città  lontana,  c pure  quando  fìi  rovinato  quello  fepolcro  dal  Capi- 
tano Cartagincfe,  il  medefitno  Diodoro  conferma,  non  poter  edere 
fe  non  vicino  di  Siracufa,già  che  in  quella  guifa  egli  foggiunfe  afl'e- 
gnadoci  il  luogo. 

• Mentre  gli  Ateniefi  con  altri  fepolcri  avevano  rovinato  quel  di  GE- 
LONE, E DELLA  SVA  MOGLIE  DAMARATA,  che  con  maravi - 
gliofo  artificio  erano  flati  fabricati , Imilconefece  vicino  al  mare  edifi- 
care tre  fortezze,  una  vicina  a P lemmirio,  l’altra  nel  mezzo  del  Porto, 
e la  terza  vicino  al  Tempio  di  Giove. 

Per  l’intelligenza  della  qual  cofa,  diremo,  che  morto  Gelone,  fu 
veridimo  il  fuo  corpo  edere  flato  dalla  moglie  Damarata  fepcllito 
in  quella  fua  polfeifione,  ma  che  morta  detta  Damarata  fu  trasfe- 
rito , e pollo  col  corpo  di  lei  da’  Siracufani  vicino  al  Tempio  di 
Giove. 

105  PONTE  fu’l  Fiume  Anapo  , per  Io  quale fcamparono  alcuni  Si- 
racufani la  vita  , paflando  dall’altra  parte  del  fiume  , mentre  erano 
flati  perditori  in-una  battaglia  con  gli  Ateniefi,  la  qual  zuffa  rac- 
conta da  Tucid.  nel  6.  ci  dona  ragguaglio  anco  di  quello  Ponte, 
mentre  dice: 

Ed  attaccata  la  battaglia  Juron  vinti  i Siracufani  : de'  quali  quegli, 
cb’erano  nel  defiro  lato  , fuggirono  alla  Città  , e quei  del  fintflro  al  fiu- 
me. Volendo  quei  trecento  eletti  degli  Ateniefi  chiudere  il  pajfo  a cofioro, 
fi  m j ero  a correre  verfo  IL  PONTE  , la  qual  cofa  temendo  i Siracu- 
fani,fendo  con  loro  parecchi  cavalli , andarono  tutti  infìeme  contra  que- 
fii  trecento , e gli  mifero  in  fuga. 

Oggi  quello  Ponte  comunemente  vien  chiamatoti  Ponte  dello 
tavole.  . ANA- 
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104  ANAPO  FIUME,  che  malamente  da  alcuni  oggi  vien  detto 
Alfeo  . Quefto  sbocca  in  mare  nel  Porto  maggiore  di  Siracufa:  cosi 
io  chiama  Tucidide  nel  6.  con  quelle  parole. 

Subito  dunque  nell'alba  ufcì  tutto  il  popolo  della  Città  in  un  prato 
prejjb  il  FIUME  ANAPO  con  la  guida  di  coloro  , i quali  già  in fie me 
Con  Ermocrate  avevano  prefo  l'Imperio , ed  iui  fu  fatta  la  rajfegna . , 
Ed  Ebano  nella  Tua  varia  Scoria  fà  menzione  quefto  Fiume  eftere 
flato  da’  Siracufani  effigiato  con  forma  umana  di  mafehio , ficcomc 
la  fonte  Ciane  in  figura  donnefca.Plutarco  nella  vita  di  Dione  met- 
te quefto  fiume  dieci  ftadij  lontano  dalla  Città. 

Di  quefto  Fiume  fi  fà  menzione  da  molti  Poeti, e particolarmen- 
te da  Teocrito  nel  primo  Idilio  . Egli  hà  l’origine  fua  dal  fonte* 
Buffano,  fopra  Buffarla,  Cartel  moderno  , e dopo  non  picciolo  cor- 
fo  fi  mefehia  col  Fiume  Bottiglione  , fotto  il  Cartello  dell’antico 
ErbcfTo  , oggi  detto  Pantalica  , e dopo  col  Fiume  Sortino,  ma  pri- 
ma che  sbocchi  in  mare  oltre  all’altre  fonti , che  in  fe  egli  ricevo, 
fi  mefehia  con  la  Fonte  Ciane,  detta  oggi  Lapifma,  ficcome  lo  can- 
tò Ovido  nel  2.  de  Ponto  nella  decima  Elegia  ad  Macrum,  mentro 
dille:  • 

AEtnaosque  lacus , & olentiaflagna  Palici , 

Quaque  Juis  Cyanen  mifeet  ANAPUS  aquit. 

• D’onde  crcd’io  nacque  quella  favola, che  Ciane  Ninfa  foffe  amata 
dal  Fiume  Anapo  . Dirò  inoltre  una  non  picciola  maraviglia  , cho 
quefto  Fiume  opera  col  corfo  , ed  è,  che  lungi  dal  mare  intorno  a 
fette  miglia  egli  l’cftà  fi  viene  a nafeondere  fotterra , in  quel  luogo 
oggi  chiamato  Belfonte , e dopo  due  miglia  :in  circa  lungi  dal  ma- 
re , di  nuovo  rinafee  ,.es’unifce  con  detta  fonte  Ciane  , c quefto 
afeondimento  vogliono  cfTere  fuccefTo  in  tempo  di  quel  gran  terre- 
moto , che  fu  un  certo  tempo  nella  Sicilia . Quefto  Fiume  da  dove-» 
tinafee  di  nuovo  per  infin  dove  fi  fommerge  nel  mare, che  come  hò 
detto  faranno  due  miglia  in  circa  di  via, egli  è d’incredibile  ameni- 
tà, perochè  avendo  lungo  le  fue  rive,cd  alberi,c  canne  con  viti  fel- 
vaggie,  ed  altre  erbe  ,che  mantengono  quafi  fempre  un’eterna  ver- 
dura, menando  egli  Tacque  fue  chiariflime  con  un  corfo  piacevole, 
e difendendole  da’  raggi  Solari  con  quelle  verdi  frondi , apporta 
non  picciolo  diletto  a coloro,  che  con  le  barche  per  loro  diporto  il 
varcano  folazzando  ; perochè  egli  per  tutto  è profondiffimo  , fuor- 
ché nella  bocca  , dove  fi  congiugne  col  mare.  Produce  molti  pefei, 
e di  varie  forti.  Egli  per  portar  Tacque  fue  più  baffe  della  terra, non 
è di  molto  utile  a’  campi  vicini  , per  non  poterli  adacquare.  Egli  è 
ben  vero,  che  maggior  colpa  in  quefto  ne  tengono  i paefani , per 
non  s’adattare  in  trovar  modo  per  via  di  ftrumenti  a cavarne  quan- 
tità, benché  d’alcuni  anni  inquàfi  fono  ingegnati  a cavarne  cohj 
quello  ftrunaento  porto  dal  Vitruvio  nel  libro  decimo  al  capitolo 
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decimo,  che  egli  chiama  Timpano  Pennato,  potendoli  fenza  diibio  - j 
con  più  fpediti,  c facili  finimenti  cavar  dell'acqua  in  maggior 
copia . 

ioj  STANZE  DI  RAME  nella  gabbia  della  Nave  di  Cerone,  en- 
tro a’  quali  fi  confervano  pietre  , per  gittarfi  polcia  contra  nemici, 
combattendojftavano  in  elle  due, e tre  huomini  per  una, ed  altri  fer- 
vi, che  porgevano  a quelli  per  via  di  caruccioli,  certe  piene  di  farti,; 
mentre  eglino  davano  combattendo  : le  parole  d’Atenco  nel  luogo 
citato  fon  quefte.  • ••  . . 

Inerant  ah j circa  malo s in  Aerei s Carchefijs,atque  in  primo  •viri  t res , 
fic  uno  per  ordinem  femper  deficiente  , ad  bos  in  fportis  compofitis  lapi- 
dei,fagittaque  à pueris  per  Trochea s in  propugnacula  mittebantur. 

• . J . 

10 6 SFERA  a fimilitudine  di  quella  in  Acradina,da  noi  fognata  nella 
tavola  feconda  col  numero  quarantacinquefimo  , la  quale  era  porta 
fopra  la  fcuola,  che  in  quella  Nave  fi  ritrovava  , la  quale  sfera  vien 
commemorata  dall’ifteflb  Ateneo, nel  luogo  citato  in  quefte  parole. 

In  coque  bibliotheca  , & in  fummo  tefli  fa/ligio  POLUS  , fa  fluì  ad 
imitationem  folari),  quod  Aerodina fuit. 

Quale  sfera  in  vero  altro  non  cred’io  che  forte,  fe  non  un  Oriuolo 
folare,  in  cui  per  virtù  dell'ombra  cagionata  dallo  ftile  , c raggi  fo- 
lari,  s’andavano  l’ore  defignando. 

107  TORRI  otto  di  numero  porte  negli  angoli  di  detta  Nave  , due 
nella  poppa  , altrctante  nella  prora,  e quattro  in  mezzo?  a ciafcu- 
na  delle  quali  s'attacèavano  due  Antenne , c per  certe  coverte  fi 
gittavano  pietre  contro  a’  nemici,  cosi  le  deferive  Ateneo.  TVR- 
RES  otto  habebat  in  ipfius  Navis  Angulisidua  crani  in  pappi , tojidem - 
que  in  prora.  Alia  in  medio  ipfius  Nauis , quorum  fingali  sdu  a Antenna 
alligabantur,fuper  quibus  contignationes  crani  ,per  quas  demitteban- 
tur  ad  nauiganlet  hoftes  , fingulas  TL/RRES  quattior  juuenes  armati 
confcenderant , duoqut  Arciferi  , totusque  Incus  interior  TVRRlU 
lapidi  bus,  & fagittis  erat  plenus. 

ir.  1 ” i J 

108  PALCHI,  O ENTRATE  porte  in  tre  ordini,  uno  per  andare 
dove  flava  la  vettovaglia , che  per  molti  fcaglioni  a lui  fi  difende- 
va: un  altro  per  andar  dove  fi  mangiava,  cd  un  altro  dove  ftavano  i 
foldati  : con  quefte  parole  dall’iftcflò  Ateneo  nel  luogo  citato  ri- 
ferite. 

Erat  hoc  Navis , quod  fpcBabat  ad  apparatum  viginti  tranfirorum, 
atque  tres  habebat  ADlTl/S  . Unum  quidem  ad  pcnu  , in  quo  defeen- 
fusfiebat  per  multar  fcalas  . Alia  in  Diala  ingredi  volenti  bus  , ofìende - 
batur,  pofiquam  ultima  erat  ea,  qua  armatis  erat  concejfa.  . , 
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109  ORTI,  che  Ravano  compartiti  ne’ luoghi  da  palleggiarvi  per 
diporto , i quali  tenevano  le  piante  in  vali  di  creta , e di  piombo, 
dall’iReflb  Ateneo  nel  luogo  citato  con  quelle  parole  comme- 
morati. 

Infupremo  ingrejfu  erat  cxercitationit  locur , deambulatoriaque  me - 
diocrem,pro  Navis  magnitudine , habentia  apparatum,  in  quibus  multi- 
pli ce  s erant  HORTI , mirum  in  modum  plantationtbus  fifìilibut  , Ò* 
plumbea  vafis  locum  compledentes . 

aio  ATLANTI  alti  fei  cubiti,  i quali  in  guifa  di  termini  reggeva- 
no la  machina  della  Nave  di  Gerone , lìccomc  Ateneo  ce  ne  rende 
tcRimonianza  nel  libro  quindicelimo  in  Dinofophiflis , con  quelle 
parole. 

ATLANTES  fex  cubitalet  Navem  ipfamexteriut  percurrebant. 

Onde  parmi  non  fuor  di  propolito,cd  inutile  al  curiofo,  in  quello 
luogo  dimollrarc,  quanto  ogn'un  di  quelli  cubiti  clfcre  s’intenda,  c 
per  fondamento  di  quello,  c bifogno  prima  intendere  , che  concor- 
dcvolmente  gli  autori , che  trattando  delle  mifurc  , vogliono  aver 
ogni  mifura  l’origine  dal  granello  dell’orzo, pcrciochè  quattro  gra- 
nelli d’orzo  fanno  un  dito  , quattro  dita  fanno  una  mano , ch’altri 
chiamano  palma.  Quattro  inani  fanno  un  palmo  noRro  . Un  palmo, 
ed  un  terzo  fanno  un  piede,  un  piede, e mezzo  fanno  un  cubito,  cin- 
que piedi  fanno  un  palio , cento  venticinque  palli  uno  Radio  , otto 
fiadij  un  miglio.  Tanto  che  un  piede  , c mezzo  s’ó  viRo  fare  un  cu- 
bito , conforme  a quel  che  ne  dice  Vitruvio  nel  lib.  3.  cap.  primo, 
ove  dice. 

Pes  vero  altitudini t corporitfexta,  tubi  tu  t quarta. 

La  qual  cofa  fc  così  folle  , non  farebbe  maraviglia  in  vero  , che  i 
Termini  di  reggere  sì  Rupcnda  Nave  non  folTcro  alti  più  di  palmi 
dodeci . Ma  in  queRo  s’è  da  auvertire  ,che  oltre  i nominati  cubiti, 
vi  fono  i cubiti  Geometrici , conforme  a quel  che  dice  Origene , e 
Sant’AgoRino;  ogn’uno  de’  quali  vai  tanto  , quanto  fei  noRri  cubi- 
ti, tanto  che  migrandoli  ( come  credo  fenz’altro  averli  da  intende- 
re queRi  Atlanti) con  cubiti  Geometrici,  verrebbono  ad  eflere 
trenta  fei  cubiti  de’  Ridetti , che  farebbono  cinquanta  quattro  pie- 
di , e de’  palmi  noRri  61.  la  qual'è  altezza  degna  di  fomma  mara- 
viglia. • • • • .fid- 

ili queRi  cubiti  facciamo  più  diligente  ricerca,  dove  trattiamo 
della  Ratura  d’Èrcole.  ' 1 • ' • • < 

ni  NAVE  DI  GERONE  MINORE,  della  quale  lafcio  di  difeor^ 
rcre  , ficcome  anco  m’è  forza  di  lafciarc  nel  difegno  tutte  le  cofe 
maravigliofe,  che  in  quella  furono , ma  folamente  apportando  tut- 
to quello,  che  di  lei  ragiona  Ateneo  nel  libro  quinto  della  Cena.. 

X de’ 
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de’  Sapienti , parmi  che  a fulficienza  potrà  il  curiofo  odiarne  fo- 
disfatto , ed  accioche  da  ogn’uno  con  facilità  pofifano  edere  intefe 
Je  cofe,  che  in  quella  fi  contcnevano,hò  prefo  cura  di  tradurre  con 
ogni  fedeltà  il  cello  nella  lingua  noftra  cointnune  Italiana  . Dice, 
dunque  Ateneo  in  quella  guifa. 

Non  giudico  doverfi  da  me  pajfar fotta fìlcnzio  quella  stupenda  Naue 
fabricata  dal  Siracufano  Gerone  , di  cui  fu  Archimede  Geometra  l'Ar- 
chitetto . Avendo  di  lei  un  certa  Mofchio  un  libretto  campo  fio  , da  me 
con  diligenza , e Jludio  letto  . Così  dunque  egli  fcrive. 

«Viene  in  vero  dagli  huomini  ammirato  Dioclide  da  Abdero  , 
«per  la  machina  detta  Elepoli  ^applicata  da  Demetrio  alle  mura.» 
«di  dodo.  Parimente  Timeo,  per  aver  inalzato  una  pira  al  Tiranno 
«di  Sicilia  Dionigi.  Girolamo  per  la  fabrica  d’una  maravigliofa  ca- 
,, rozza , con  cui  fuccefie  elTere  trafportaco  il  corpo  d’Alefl'andro. 
«Polideto  per  una  lucerna , che  egli  fece  a Perfa  . Ma  fovra  ogn’ 
,, altro  Gerone  Rè  de’  Siracufani  in  tutto  de’  Romani  amico,  molto 
«s’indultriò  nelle  fabriche  de’Tempij,  q de’  Ginnalij.  Fu  egli  altre- 
„sì  magnifico  nelle  fabriche  delle  Navi , facendone  molte  frumen-, 
«tarie,  della  fabrica  d’una  delle  quali  farò  menzione  . Per  la  mate-, 
«ria  delle  legna  ne  condufie  tanta  quantità  da  Mongibcllo  , quan- 
„ta  era  ballante  a formar  da  feilànta  Vafielli . Oltre  ciò  fè  grande 
«apparecchio  di  chiodi , ferri , pali , ed  altri  ftrumenci  in  ogni  ufoi 
«la  materia  parte  dall’Italia , c parte  dalla  Sicilia  procurò  . Per  le 
«farte,  e gomene,  i gionchi  dall’lberia,  il  canape , e fparto  dal  Fiu- 
,,me  Rodano,  ed  il  rcllo  delle  cofe  necefiarie  da  diverli  paeli.  Rac- 
colte dopo  molti  maeftri , ed  altri  artefici , e coftituito  frà  tutti 
«Ardua  Corintio  per  Architetto,  comandò , che  con  fervore  met- 
„telTero  le  inani  all’opera , dimorandovi  per  lo  giorno  egli  in^ 
«perfona.  . „ i 

„Fabricoflì  la  metà  dell’opera  nello  fpazio  di  fei  meli, coprendo-, 
„fi  Tempre  con  lame  di  piombo  quella. parte  ,che  fi  lavorava,  affati- 
„candofi  nell’opera  trecento  artefici  oltre  adoro  miniltri.  Or  quella 
«parte  fornita,  ordinò  Gerone , che  fi  varafie  nel  mare , acciò  men- 
are quella  fi  abbonafie  ( per  cosi  dire  ) ncll’onde  , fi  fpediffe  il  re-, 
„ftante.  Ma  elTendovi  nel  vararla,  e tirarla  in  mare  fomma  diificol- 
„tà , e travaglio,  il  folo  Archimede  mecanico  con  pochi  ftrumenti 
j,varolla  , pcrochè  polla  in  ordine  una  machina  detta  Elice,  con- 
„dulTe  neJl’acquc  un  si  grande  navigio , ed  egli  fu  il  primo , che  in- 
dentò la  fabrica  della  detta  Elice  . Ma  clfcndo  negli  altri  fei  meli 
„fabricate  Paltre  parti  della  Nave  , venne  ella  da  per  tutto  con 
«chiodi  di  bronzo  fortificata , de’  quali  erati’alcuni  diece  libre  di 
„pefo,  molti  altresì  di  quindeci,  che  fcrvivano  involti  con  altra  ma. 
«teria  ad®  figure  delle  tavole,con  coperte  di  piombo  al  legno  llret- 
«ti  *e  fottopoftovi  della  tela  con  pece  . Fatta  dunque  la  parte  di 

*• .»  fuo- 
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«fuori , porero  mano  a quella  di  dentro . Venti  furono  nella  Nave 
„gli  ordini  de'  Remi.  Gli  appaiamenti  tre, cioè  il  più  baffo  verfo la 
«zavorra,  dove  con  ifpefle  fcale  fi  feendeva.  L’altro  fcrviva  per  co- 
loro , che  andavano  a cenare  ; e l’ultimo  per  li  foldati  di  guardia 
«armati.  Erano  nell’appartamento  dimezzo  tavole  da  cenare  a 
«quattro  letti  perl’huomini,ad  ogni  lato  trenta.il  cenacolo  poi  de’ 
«marinari  conteneva  quindeci  letti,  e tre  danze  con  tre  triclini).  Di 
«quelle  una  n’era  verio  la  poppa  , qual  fcrviva  per  cucina . 11  fuolo 
«di  tutte  quelle  abitazioni  era  di  pietre  quadre  di  varie  forti,  nelle 
«quali  era  dipinta  maravigliofamcnte  la  favola  dell’Iliade , effendo 
«altresì  mirabile  la  maellria,ed  artificio  de’pareti,  feneltrc, porte,  e 
«tetti. Nell’appartamento  di  fopra  eravi  il  Ginnafio,  ò vogham  dire 
«luogo  di  efcrcizio  de’  corpi, ed  i luoghi  da  fpaffeggiare,  conforme 
«alla  grandezza  del  Navilio  . In  quelli  vedcvanli  Orti  maraviglio!! 
«condottovi  l’acqua  alle  piante  con  canali  di  creta , ò di  piombo . 
«In  oltre  pergole  di  viti,  e d’edera  , de’  quali  le  radici  in  botti  pie- 
„ne  di  terra  dell’illeffa  maniera  adacquate  follentavanfi. 

«E  da  quelle  venivano  quei  luoghi  da  fpaffeggiare  deliziofamen- 
„rc  ombreggiati . Eravi  in  oltre  apparecchiata  col  fuo  triclinio  una 
«cappella  di  Venere,  lallricata  con  pietre  agate, ed  altre  bclliffune, 
«che  in  quell’Ifole  fi  ritrovavano,  aveva  le  mura , e tetto  di  cipref- 
,,fo  , le  porte  d’avorio,  e cedro , con.pitture,  e Statue,  ed  apparec- 
«chio  di  vali  fuperbamente  adorno  . Appo  quello  feguiva  una  dan- 
«zada  dudiarefda’  Greci  detta  fcolaltério)  con  cinque  letti . Lo 
«cui  mura  , e porte  eran  di  buffo,  e qui  dentro  flava  la  libreria  , e 
«nella  fommità  del  tetto  una  sfera  a fomiglianza  di  quello  Eliotro- 
«pio  d’Acradina.  Eravi  in  oltre  la  danza  dc’bagni,chc  avea  tre  cal- 
«daje  di  rame  , ed  i lavatorij,  de’  quali  ogn’uno  capiva  cinque  rae- 
«trete,  con  un  foglio  di  pietra  da  Tavormina. 

«Furonvi  altresì  fabricate  molte  celle  per  li  foldati  della  Nave  , 
«e  per  li  cudodi  della  fontina.  E da  quede  difende  dall’uno,  c l’al- 
bero parete  della  Nave  diece  dalle  di  cavalli  con  fuoi  pafcoli , e 
«guarnimenti  de’  cavalli,  e ragazzi.  Eravi  nella  prora  una  conferva 
«d’acqua  , capace  di  due  mila  mettete , formata  di  tavole  , tela  , e 
«pece,  preffo  a cui  dava  un  vivajo  di  pefei , chiufo  con  legni  , c ta- 
j,vole  di  piombo , pieno  d’acqua  marina , ove  molti  pefei  nutrivan- 
,,fi  . Sorgevano  di  quà  , e di  là  dalle  mura  alcuni  travi  con  Simmc- 
«triadifpartiti,  fopra  quali  eran  fabricate  le  danze  di  legna  , forni, 
«mole,ed  altre  limili  otlìcine.Dal  di  fuori  circolavano  la  nave  cer? 
„ti  Atlanti  di  fei  cubiti , che  fodentavano  la  mole  di  fopra , e fua_> 
«cornice  , egualmente  tra  fe  difpodi . E veniva  la  nave  tutta  con.» 
«onorate  pitture  lavorata.  Erano  in  lei  otto  Torri  proporzionate  in 
«grandezza  alla  mole  del  Navilio . Di  quede  due  nella  poppa  , al- 
beranti nella  prora , ed  il  redo  nel  mezzo  venivano  lituate  . Ad 
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«ogn’una  delle  quali  eran  appicate  due  antenne , e fopra  quelle  al- 
,, cimi  pertuggi  , per  li  quali  fi  poteflero  buttar  i fallì  ai  nemico, 
„qual  ora  fe  l’accoftafle  d’appreflò.E  fopra  ogni  Torre  fallvano  let- 
,,te  armati  giovani, ed  altresì  due  arcieri.  Il  di  détro  delle  torri  era- 
«pieno  di  falli,  e di  faette.  Il  muro  in  oltre  con  fuoi  baluardi,  e ccr- 
,,ti  ftromenti  a tre  piedi, da’Grcci  detti  Cillibanti,dove  fi  pofavano 
,, l’arme  da’  foldati  affarigati  nel  combattere , circondava  tutta  !a_. 
«Nave,  nel  qual  era  una  machina  di  buttare  pietre  , fulficicntc  a 
«tirar  falli  di  trecento  libre  , e faette  di  dodici  cubiti , inventata,  e 
«portavi  da  Archimede,  e quelli,  e quefte  tirava  fin’alla  diftanza  di 
«uno  ftadio , per  certi  forami  in  grolle  legna  fofpcfe  con  catene  di 
«ferro.  Tre  alberi  furono  nella  Nave,  e ad  ogn’uno  cran’accoinmo- 
«date  due  antenne,  da  tirar  falli,  c per  far  vela,  d’onde  fi  buttalfero 
«all’inimico  ed  uncini , ed  impiombate  . Circondava  il  navigio  un 
«vallo  di  ferro  contra  coloro,  che  falirvi  fi  forzaflcro,  e da  per  tut- 
„to. certi  corvi  di  ferro,  quali  per  certi  ftromenti  buttati , affaltan- 
„do  i Vafelli  nemicagli  trattenevano  fotto  i colpi. All’uno, e l’altro 
«parere  ftavano  felfanra  giovani, tutti  armati, ed  altretanti  apprclT'o 
«gli  alberi,  e l’antenne,  che  tiravano  fallì.  E sù  gli  alberi  nelle  gab- 
bie , quali  erano  di  rame , ftayano  tre  huomini  nella  maggiore  , e 
«poi  per  ordine  un  meno  ncll’altre  ; a’ quali  porgevano  certi  fi- 
«gliuoli  per  le  tagliole  in  certe  certe , farti , e faette.  Avea  la  Nave 
«quattro  anchore  di  legno, ed  otto  parimente  di  ferro.  Degli  alberi, 
„i  due  minori  facilmente  fi  ritrovarono,  ma  difficilmente  il  mag- 
«giore  ne’  monti  della  Bertagna  da  un  guardian  di  porci , qual  al- 
,, bero  condurti"  per  mare  Filea  Tavormcnefe  mccanico.  La  fenti- 
„na , fc  bene  profonda  a maraviglia , veniva  nondimeno  da  un  foto 
«votata  con  certa  tromba,  è pur  cochlio  da  Archemede  inventato. 
«Il  nome  di  cotal  Nave  era  la  Siracufia,ma  dapoichè  la  mandò  Ge- 
«rone,  commutandole  il  nome,  chiamolla  l’Aleflandria.  Seguivano 
«lei  alcuni  battelli , tra’  quali  il  primo  detto  Cercuro  di  carico  di 
«tre  mila  talenti, ben  fornito  di  remi,  dopo  cui  altri  fchiffi,  c battei- 
«li  di  mille, >c  cinquecento  talenti  di  carico.  Nè  in  loro  minor’era.. 
«la  ciurma  della  fudetta,  eflendo  che  nelle  prore  eran  da  feicento, 
«che  oflervavano  quanto  veniva  loro  importo.  1 delitti  poi  ne’  navi- 
«gi  commeffi  giudicavano  il  Nocchiero , ed  il  Proreta,  conforme 
,, alle  leggi  Siracufane . Pofero  sii  la  Nave  feflanta  mila  moggi  di 
«frumento,  diece  mila  Ceramie  di  companatico  da  Sicilia,  da  ven- 
«timila  talenti  di  carne , ed  altretanti  d’altre  fomc,  fuor  delle  pro- 
«vifioni  de’ naviganti . Geronc  dunque,  intefo  ch’ebbe  quali  de’ 
«Porti  potevano  la  Nave  ricevere  , e quali  le  potevano  eflerc  peri- 
gliofi,  fi  rifolfe  mandarla  in  Aleflandria  al  Rè  Tolomeo  in  dono,  ef- 
«fendo  allora  carcftia  di  frumento  nell’Egitto, e così  mandolla.An- 
«dò  dunque  la  Nave  in  Aleflandria,  ed  ivi  fu  rimorchiata,  c prefen- 
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„tò  Gerone  diece  jnila  moggi  di  frumento  condotti  afue  fpefe  fin 
j,al  Pireo  Porto  d’Atcnc  ad  Archimelo  Poeta , per  aver  egli  com- 
„pofto  un  Epigramma  fopra  la  detta  Nave  in  cotal  guifa.  - -> 

Chi  ercjfe  su  la  terra  cotal  mole 
Smifurata  di  legnai  qual  potenza 
, Con  le  gomene  intiere  in  mar  var oliai 

E come  all’offature  fur  congiunte 
Le  tavole , e con  quai  chiodi fermate , 

Ciunfero  a tant’ altezza,  dirò  uguale  t 

A Mongibclloyi  pur  dall’ onde  Egee 
■'  Ale  bagnate  Cicladi  foventei 

Sono  i pareti  e quinci , e quindi  uguali 
Ne  la  larghe  zza,  forfè  de’  Giganti 
E l’opra,  a ciò  cb’in  Ciel  trovajfer  vidi 
Giachi  minaccian  le  Gabbie  a le  Stelle , 

E da  le  nubi  cinte  fon  l’ altezze 
Degli  alberi:  fon  l’anchore  da  funi 
T ali  fofpefe,  con  quali  il  gran  Serfe 
Lo fretto  giunfe  di  Seflo,  e d’Abido, 

Segna  nel  forte  dorfo  nuova  nota 
Chi  da  la  terra  in  mar  varò  tal  mole , 

E dice,  che  Geron  de  la  Sicilia 
Dorico  Ri,  e Signor  a i Regni  Greci, 

* Ed  all’Ifole  infiem,far  mojlra  volle 

Chiara  de  la  Reai  magnificenza, 

Ma  a te  fpetta  Nettuno  il  confervare 
• Tra  fonde  falfe.  Nave  tal  del  mare. 
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RSENALE  NUOVO  fatto  da  Dionigi , 
mentre  che  egli  s' apparecchia  a muover 
guerra  contra  i Cartaginesi  grandezza  di 
cento  fdTanta  ftanze  diftiiue  Luna  dall’al- 
tra , ficcome  ne  fa  chiara  fède  Diodoro  nel 
quattordiccfimo  libro  trattando  di  quello 
apparecchio  , ch’egli  faceva , le  fuc  pardo 
così  fuonano.  ..  s . 

Tè  medefimamente  fabricare  un’ ARSENALE  con  grandiffìma  fpefa 
per  l’armata , nel  circuito , ch'era  dentro  quel  luogo , che  oggi  fi  chiama. 
Porto,  che  fìt  difiinto  in  1 60 .fianze,  la  maggior  parte  delle  quali  erano 
di  due  Navi  capaci* 

Dalla  quale  autorità  lì  cava , non  folamente  la  magnificenza  , e 
grandezza  di  quella  fabrica,  ma  dove  veramente  folfe  ella  fabrica- 
ta,  che  fu  intorno  al  Porto  Maggiore,  dove  noi  lìtuato  l’abbiamo  . 

113  OLCADA  SPIAGGIA  nel  Porto  Maggiore  , della  quale  fà 
menzione  Diodoro  nel  quattordiceltmo  libro  , ove  dice  edere  nel 
Porto  Maggiore  . Pofciache  nella  rotta , che  gli  Atenieli  ebbero  in 
quello  Porto  da’  Siracufani , in  quello  Lito  dov’è  fecca  di  rena , c 
per  la  vicina  palude  , è vadofo  fango  , le  Navi  degli  Atenieli , che 
fuggivano  vi  s’atterravano  , e Sicano  Capitan  dell’armata  Siracu- 
fana  per  abbruciarle  molte  materie  vi  condurti , laonde  fubitamen- 
te,  con  l’ajuto  della  pece  de’  proprj  Vafsclli,  s’accefero  , ed  arfero. 

In  quello  luogo  fabricò  pofeia  Dionigi  Maggiore  quel  grande 
Arfenale,  del  quale  al  fuo  luogo  abbiam  fatto  menzione. 

Quella  Spiaggia  per  la  rena,  che  v’è,  oggi  de’  nollri  vien  chiama- 
ta la  Renella. 

114  ARSENALE  VECCHIO,  intorno  al  Porto  Maggiore  di  cento 
cinquanta  danze,  quale  fu  in  tempo  del  Maggior  Dionigi  rillorato, 
e racconciato  , mentre  che  egli  volle  far  quel  grand’apparecchio, 
per  andar  contra  i Cartagincli,che  fu  tale,  che  non  li  ballando  que- 
llo Arfenale,  ne  fabricò,  come  al  fuo  luogo  abbiam  detto  , un’altro 
nuovo  più  grande,  e capace  ; de’  quali  due  Arfcnali , nuovo,  e vec- 
chio, ne  fà  menzione  Diodoro  nel  quattordicelimo  libro  della  fua 
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Tavola  Quinta. 

Libreria  Storica , coti  quelle  parole  . 

Cominciò  Dionigi  tutt’in  un  medefimo  tcmfo  a far fabricare  le  Navi , 
tbe  furono  le  nove  oltre  il  numero  di  due  ento  , e cento , e di  tee  furono 
vecchie , le  quali  ei  fi  racconciare  .fi  medefimamente  fabricare  per  l’ Ar- 
mata con  grandi ffimafpefa  un  ARSENALE  nel  circuito  , ch’era  intor- 
no a quel  luogo , che  oggi  fi  chiama  Porto-fbc  fu  difiinto  in  cento  fejfanta 
flanze  , la  maggior  parte  delle  quali  erano  di  Navi  due  l’una  capaci  . 
Volle  medefimamente  , che  fi  riftauraffe  L’ARSENALE , che  v’era  pri- 
ma, ch’era  di  flanze  cento  cinquanta  , che  fu  veramente  infolito,  e ma- 
ravigliofo  fpettacolo  a vedere  ad  un fol  luogo , ed  in  un  medefimo  tempo 
un  numero  ti  grande  di  Lavoranti. 

Per  la  qual  autorità  abbiatn  veduto  tutti  due  qucfli  Arfenali  ef- 
fere  in  un  medefimo  luogo  , cioè  nel  Porto , che  per  lo  maggiore  fi 
hà  da  intendere  , e cosi  entrambi  fon  differenti  dall’altro , che  era 
nei  Minor  Porto,  del  quale  al  Tuo  luogo  ragionato  abbiamo. 

Tucidide  nel  7.  libro  della  fua  Storia  fa  menzione  di  quello 
vecchio  Arfenale  , mentre  racconta  una  certa  battaglia  tra  gli 
Ateniefi,  e Siracufani , fatta  vicino  a certa  Palificata  , che  i Siracu- 
fani  avevan  fatta  in  mare,  per  guardia  di  detto  Arfenale.  le  fue  pa- 
role fon  quelle. 

Si  combattè  alquanto  nel  Porto  apprejfo  a i pali , i quali  i Siracufani 
avevano  conficcati  in  mare  innanzi  all' ARSENALE  VECCHIO  taccio- 
che  le  loro  Navi  quivi  dentro  fi  effe  ro  in  Porto. 

Sin  qui  Tucidide. 

Ed  io  per  me  credo,  ch’errano  coloro,  che  rapportando  ne’  loro 
ferirti  quella  Storia,  collocano  quella  Palificata, che  chiamano  Ca- 
tena di  legno  nel  Minor  Porto.  Giachè  noi  caviamo  da  Diodoro,  il 
vecchio  Arfenale  cosi  detto  da  Tuoid.  e dinanzi  a cui  quella  Palifi- 
cata fi  fabricò  efiere  flato  nel  Porto, Maggiore. 

1 1 5 ARMERIA  dove  llavano  le  munizioni , ed  arme  per  la  guerra.' 
Navale  , che  era  fabricata  vicino  agli  Arfenali  intorno  al  gran  Por- 
to fatti,  e rifiorati  da  Dionigi,  come  al  fuo  luogo  abbiam  detto.  Di 
quell’Armeria  fà  menzione  Diod.  nel  tredicefimo  libro,  mentre  ra- 
giona ,ch’clTcndo  Dionigi  andato  con  potente  efercito  in  foccorfo 
di  Gela  attediata  da’  Cartaginefi,  egli  avendo  di  quella  fatto  ufeire 
i Cittadini  l’abbandonò,  ed  il  medefimo  facendo  fare  a’  Cammara- 
nefi  per  condurli  tutti  in  Siracufa  , parendo  ciò  una  gran  crudeltà, 
s’acquillò  l’odio  di  tutto  l’efercito . Onde  i cavalli  Siracufani  ab- 
bandonando Dionigi , fe  ne  vennero  in  Siracufa , ed  a prima  giunta 
afsaltarono  le  guardie  dell’Armeria,  le  fue  parole  fon  quelle  . 

Ma  i cavalli  de'  Siracufani  venivano  intanto  con  attenzione  offer- 
vando  fe  fi  f òffe  loro  alcuna  occafione  offerta  di  potere  il  Tiranno  per  la 
firada  ammazzare  , ma  dove  e fi  conobbero  , che  ciò  arebbono  indarno 

ten- 
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tentato  per  li  foldati  pagati , che  da  effo  punto  in  alcun  lato  non  fi fcojla - 
vano,  tutti  d’accordo  verfo  Siracufa  prefero  il  camino.  E quiui  arriva- 
ti aJJ aitarono  fubito  le  guardie  dell’ ARMERIA  , e dell’  Arfenale,  e gli 
colf  ero,  che  non  erano  ancora  delle  cofe  a Gelafeguite  conf agevoli . Onde 
fen-za  impedimento  di  perfona  v’entrarono. 

ji6  MURO  , fabricato  da’  Siracufani  dopo  la  cacciata  di  Trafibolo, 
in  tempo  che  fuccdTe  la  fedizione  tra’  Siracufani , e quei  foraftieri 
fatti  Cittadini  da  Gelone,  in  numero  da  dicci  mila , perciochè  i fo- 
reflieri  avendo  occupato  Acradina,  e l’Ifola,  i Siracufani  fi  ritiraro- 
no in  Tica,  c Napoli , e fecero  un  muro  quafi  dividendoli  da  Acra- 
dina, e l’Ifola,  come  chiaramente  lo  dimoflra  Diodoro  ncll’un- 
dicefimo  libro  con  quelle  parole , trattando  de’  foraftieri . 

Ora  quefli  non  voleano  in  alcun  modo  quietamente  fopportare , d’effere 
fiati  dagli  onori  de’  Magiflrati  efclufi , e tra  loro  perciò  a configlio  radu- 
natifi,  fecero  infìcme  una  congiura , ed  a’  Siracufani  fi  ribellarono,  con  le 
arme  una  parte  della  Città  detta  Acradina  occuparono  , e l’ifola  anco- 
ra, ch’cran  due  luoghi  di  buona  muraglia  cinti,  e fortificati . I Siracufa- 
ni effóndo  le  cofe  loro  in  tal  gufa  difturbate , nuovo  tumulto  facendo  , nel 
rimanente  della  Città  fi fermarono.  Quindi fecero  con  buon  MURO  fer- 
rare quella  parte , che  andava  verfo  le  Piazze,  e verfo  i luoghi  aperti,  e 
fi  vennero  per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando  , che  così  facendo  ven- 
nero in  un  fubito  a torre  a’ congiurati  , il  potere  feorrere  le  il  rade  d’an- 
dar a’  p afe  oli  . Onde  furono  in  breve  ( quafi  come  ajfcdlati  ) in  difficoltà 
ridotti , ed  in  mancamento  di  vettovaglia  , ed  ogn’altra  cofa  necef- 
faria . 

117  ACQUIDOTTI,  per  /i  quali  fi  portava  l’acqua  nella  Rocca , e 
nell’Ifola,  dapoi  ch’era  palfata  per  lo  Palazzo  di  Timoleone. 

Di  quelli  Acquidotti  non  folo  apparirono  intiere  le  velligie  vi- 
cino a detto  Palazzo  , oggi  chiamato  Tremila , ma  anco  più  vicino 
all'Ifola  nel  luogo  detto  della  Fifcala  intieri  lì  confi  rvano,  nc’qua- 
li  vagamente  apparifee  Ingrazia  della  fabrica  reticolata , dclla^ 
quale  quelli  Acquidotti  cran  formati.  La  qual  fabrica  quanto  folle 
eccellente,  ed  in  pregio  apprclfo  i Greci , lo  dimoflra  Vitruvio  nel 
cap.  8.  del  lib.  fecondo. 

Ultimamente  apparifee  di  queft’Acqua  eflerfenc  compartito  un 
ramo,  che  lungi  la  marina  dell’lfola  , che  guarda  il  Porto  correva.. 
Del  che  fa  indubitata  fede  un’Acquidottio,  il  quale  elfendo  di  cre- 
ta cotta  , mirabilmente  vien  ingallato  nel  vivo  fallo . Lafcio  ftaro 
adefTo  le  molte  velligie  d’Acquidotti  ritrovati  a’  tempi  noftri  iru» 
molti  luoghi  dell’lfola,  trovati  a cafo  , mentre  fi  fon  volute  fare  al- 
cune private  fabriche,  ficcomc  fu  quello  vicino  al  fondamento  del- 
la cafa  della  Bella  nella  ftrada  della  Corte  Civile.  E quell’altro  nel- 
la 
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Ja  Cafa  de’  Salvatori  vicino  a San  Giacomo  . E finalmente  pochi 
giorni  fono  queU’alrro  nella  cafa  de’  Grivafi  nel  piano  del  Conven- 
to del  Carmine , quali  tutti  invero  io  credo  ricevevano  comparti* 
tamente  acque  di  quelli  Acquidotti , de’  quali  noi  ora  trattiamo. 

Cosi  ancora  io  credo  fenza  dubio,  che  di  quello  Acquidoccio 
fòdero  quei  canali  di  piombo,  che  fi  ritrovarono  l’anno  155*.  in 
tempo  che  dalla  felice  memoria  di  Carlo  Quinto  Imperatore  fìt 
ordinato , che  fi  fjceiTcro  i due  mezzi  Baluardi , Sant’Antonio  , e 
$ctteponti,  mentre  fi  cavava  per  far  di  quelli  le  fondamenta  , ove  fi 
trovarono  ancora  i Bagni,  c molt’altre  cofe , delle  quali  fà  menzio- 
ne Mario  Erizzi  nel  fito  della  Sicilia  , cosi  ancora  il  Fazcllo  nel  li- 
bro quarto  della  prima  Deca  al  capitolo  primo  , ma  non  già , come 
egli  crede  , in  quelli  canali  di  piombo  conducevafi  l’acqua  Gaier- 
me, ò Paradifo,  poiché  l’una  di  quelle  lerviva  per  lo  Teatro,  c l’aJ- 
jrapcr  l’Anfiteatro,  ( ficcome  al  fuo  luogo  abbiam  detto,  ) ò pur  di- 
ciamo, che  quelli,  de'  quali  parla  il  Fazcllo  furon  altri, già  che  l’ht- 
fcrizionc , che  vi  fi  trovò  di  Tib.  Claudio  chiaramente  inoltrava^ 
non  edere.  Hata  opera  di  Greci , ma  di  Romani per  portar  Tacque  t 
ne’ Bagni.  ■/« 

Ccrt’huomini  antichi  per  tradizione  di  loro  padri  han  fatto  fede 
a me  nel  detto  luogo  della  Fifcalanó  mplto  tempo  addietro  riferii 
yedute  bcllidime  reliquie  d’una  pefchiera  , alla  quale  fenz’altro  fi 
doveva  dar  l’acqua  da  qudl’Acqoidoccip.  • i-  , • .vi  >.! 

11B  BORGHI  D’ACRADINA  faccheggiati  da  Imilcone  Capitano 
#le’  Carraginefi  in  tempo  che  adcdiarpnoBiracufa  , fpogliaqdo  in- 
denne con  quelli  il  Tempio  di  Cerere,  e Profcnpina  • Cosi  l'afferma 
Diodoro  nel  quattordiccfimo,  dicendo.  rhedefìmamente  Imil- 

cone i BORGHI  D’ACRADINA,  e faccheggiò,  il  Tempio  di  Profcrpi- 
na,e  d’altri  ancora-,  ma  non paftò gidpielfo  tempo , ebe egli  di  queflafa- 
crilegio , e di  quanto , ohe  egli  empiamente  , e con  troppa  infoienti», centri* 
li  Dei  commeffe , riportò  quel  fupplicio , del  quale  egli  perciò  era  degni). 

, - L’iftdfo  Diodoro  poco  dapoi  dice  quelle  parole.  -, . . \ 

\ , Ora  dopa  la  rovina  de’  BORGHI , e dopa  che  fùffeckeggiate  il  Tem- 
pio di  Cerere  , e di  Proferpina , cominciò  la  pejle  a travagliar  l’eferoito 
de’  Cartaginefì. 

r,.Sin qui  Diodoro.  ...  ottupli  ."..V/TH  lf  e: 1 

Da’ quali  due  luoghi, par  che  il  caviinquefioitertipononederan- 
f oraNappliifinta  di  mufa>e  che  fe rvjva  some  di. Bóngo  d’AciÉajdina, 
giachè  noi  lappiamo  il  Tempio  di  gqjfòrq,  e di  Erofcrpinaper  Ì’»u>- 
torità  di  Ciceroqc  cfTerc  flati  in  Napoli  fabricati-da  Gelone-.Oadc 
« pr  chiamando  Diodoroqucfla  parto dov’crano detti  TempjdiBor- 
ghi,  non  è dufiio , che  s,’hà  fla  intcji/der^  ,p^r  Napoli  . La  quahverità 
^ijco  chiame  , che  meqfre.  il  medefiwo  Diodoro  neU’iftefiò  libro 
.".a  * Z ‘ .lIìo li  rfì-j-  i idiSfosa 


Digitized  by  Google 


9ò  - Parte  Prima 

dice  , che  con  trecento  ftadij  di  muro  Dionigi  cinfe  la  Città,  non  fi 
dee  intendere,  nè  includerli  in  quello  fpazio  Napoli , ma  che  dopo 
ella  forte  fiata  ricinta  di  muraglie.  Benché  il  Fazello  moftra  d’in* 
tendere  lei  effere  fiata  cinta  di  mura  dopo  la  cacciata  di  Trafibolo, 
fondando  quella  fua  opinione  l'opra  il  tefto  meddìmo  di  Diodoro, 
in  tempo  che  dopo  la  cacciata  di  detto  Tiranno  , vi  fu  quella  (edi- 
zione tra’  Cittadini  vecchi , c nuovi  Siracufani , dove  lenza  dubio 
quel  muro , che  fi  fé  s’hà  da  intendere  effere  fiato  per  un  riparo  di 
guerra,  la  quale  finita , il  muro  ancora  fi  IpianalTe  . E che  fia  il  vero 
confidcrifi  quel  tefto  del  medefimo  Diodoro  , mentre  ragiona  nel 
quatrordicefimó  non  lungi  dal  principio , in  tempo  che  i Siracufa- 
ni fi  ribellarono  da  Dionigi,  il  qual  dice. 

Così  dunque  i Siracufani  meffi  in  rotta  cominciarono  a ritirarci fug - 
genio  ad  un  luogo  alla  Città  vicino , che  bà  di  NAPOLI  il  nome. 

Dove  fi  vede , che  chiama  Napoli  luogo  vicino  alla  Città , c non 
Città,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  Borgo. 

• *.  ‘ ...  • ,2  I 

119  SEPOLTURE  DIVERSE  < ed  in  gran  numero  , che  vicine  alle 
Porte  Menetidcje  quali  fottoftavano  alle  Aggreggiane  erano  in  vi- 
va pietra  incavate,  cd  oggi  nó  poche  veftigie  le  ne  poftono  vedere, 
coperte  di  quell’erbe,  che  i latini  chiamano  Cici,  e Taminia,  che  fì 
certa  fpecic  di  frutto  in  guifa  d’uva  rofta,  e l’altra  tien  le  foglie  co- 
me la  fico , in  quel  luogo  che  fi  chiama  le  prime  ulive  , e pochi  meli 
fono  ne  furono  trovate  belliflimc  nel  luogo  di  Zuppello. 

Furon  fatte  quelle  Sepolture  in  tempo  che  vicino  a quello  luogo  1 
fuccefie  l’ultima  guerra  Navale  nel  gran  Porto  tra  gli  Atcniefi,  e Si* 
racufani:  Perciocbè  i corpi  di  coloro, che  avevano  con  molta  fua  lo* 
de  al  colpetto  de’fiioi  proprj  parenti  per  la  difèfa  della  Pàtria  com- 
battuto, e falciata  la  vita,  furono  in  quelli  lepolcri  repelliti. 

- Ne  quello  fatto  fi  parta  con  filenzio  nelle  Storie , giàchè  Diod. 
nel  rrediccfimo  ne  fà  memoria,  mentre  dice  quelle  parole. 

■Coffe  fio  pralio , Syracufs  quantafeunque  fot  nere  triremi:  in  terram 
fubduxere.  Simtdque  ut  Civiumfociorumque  cadavera  legerentur^  cifra 
fumma  adbibita  , quos  publicis  bonoribus , SEPV LCRIS&V E recondi 
placide.  . . . 

v .1  ' .Vi 

120  TIMBRI  FIUME,  il  quale  da’ Siracufani,  mentre  avevano  gran 

■quantità  di  prigioni  Atcniefi , e Cartagifiefi  fìi  condotto  intorno 
Napoli  per  fortificar  la  Città , con  fare  da  quei  prigioni  fpianare  i 
colli , tanto  che  a modo  «Tuba  gran  foffa  fi  fece  il  letto  per  lo  corfa 
di  detto  fiume  , 'il  quale  nòh  dovette  effere  di  mezzana  grandezza? 
giachè  in  lui  ricevette  non  una,  ma  molte  àtque,  ficcotfiè  di  quello 
abbiamo  il  vivo  teftimOnio  de’  verfi  di  Teocrito,  il  quale  nel  primo 
Idilio  dlmoftra  , moke  acque  concorrere  In  quello  fiume , mentre» 
canta -in  quella  guila.  Re- 
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. Retta  Aretufa-,  e Timbrile  , 

E voi fiumi  che  a lei  date  acque  in  copia • 

Dalle  quali  parole  è manifcfto  di  molte  acque  elferc  flato  il  ri- 
cetto. Kicordomi  aver  letto  oltre  ciò  nel  Servio  sù  quel  verfo  del 
terzo  ncll’Eneide  di  Virgilio. 

Si  quando  Ti  B R I M,  vicinaque  T T BRI  D IS  arua-r 
lntraro  . 

, Che  dal  nome  di  quello  fiume  Siracufano  venne  il  nome  di  Ti- 
bri  a quel  di  Roma , che  prima  Albula  fi  chiamava . Perciochè  fug- 
gendo alcuni  Siracufani  la  Tirannide  , pervenuti  in  Italia  sù  quello 
fiume,  che  dalla  bianchezza  dell’acque  lite,  Albula  era  detto,  modi 
da  certa  fimilitudine  della  torta  Siracufana , lo  chiamarono  col  no- 
me del  fiume  della  lor  patria . le  parole  di  Servio  fon  quelle: 
Ut  autem  TTBRIS  die  a tur , hac  e fi  ratio:  quodam  tempore  Syracufani 
vittore!)  caperunt  Syracufis  Athenienfium  ingentem  hojlium  multi tudi- 
nem  , & e a cafis  manti  bus  fecerunt  addere  mani  menta  Givi  tati  . Tunc 
auttis  murit,  etiam  fofta  wtrinfecut  fatta  efl.  : qu<^  flamine  admiffo  re - 
pietà  munitiorem  redderet  Civitatem.  Hanc  igiturfufsam  per  hofiiunuj 
peenam  , ó-  injuriam  fattam-,  TTBRIN  vocarunt , pojlea  prefetti  Si- 
culi ad  Italiam  eam  tenuerunt  partem,  ubi  nane  Roma  ejlt  ufque  ad  Ru- 
tulos  , Ò-  Ardeam . \Jnde  eft , Finet  fuper  ufque  Sicanos  . ET  ALBU- 
LAM  FLUV1UM  AD  IMAG1NEM  FOSSAB  SIRACUSANA  Tl- 
BRIN  vocarunt  quafi  ut  effigiem  Xantbi  , Trojamque  videi it . 
Circa  Syracufas  autem  effe  FOSSA  AI  TTBRIN  nomine. 

Ed  il  medelìmo  Servio  sù  quei  verfi  di  Virgilio  nell’ottavo. 

T um  Reget , afperque  immani  torpore  Ti BRIS , 

. A quo  peflt  Itali  fluvium  cognomino  TTBRIN  i 

Diximut:  amifit  verum  vetut  Albula  nomen. 

Dice  quelle  parole.  ,\ ..  • . 

Ali).,  ut  fupra  diximut  volunt  eoe , qui  de  Sicilia  venerunt-,  TTBE- 
RIN  dixifte  ad fimilitudinem  FOSSA  SIRACUSANA , quam fece- 
runt per  injuriam  Afri , df  Atheniefes  juxt a Civitatis  murum. 

E tutto  quello  intefe  dire  in  poche  parole  Plinio  nel  cap.  quinto 
del  terzo  libro,  mentre  parlando  delle  cole  di  Roma  dirte: 

Tiberit  anteà  Tybrit  appellai  ut,  & prius  Albula . 

Nè>  lalcierò  di  dire  una  certa  opinione  , benché  non  fondata  in.» 
altro,  che  nel  vocabolo,  cioè,  che  il  nome  di  Timbre  a quella  folla 
divenirti:  da  quella  pianta  , che  i.Qreci  chiamano  cheda  noi 
vien  detta  corrottamente  Satacella,  perciochè  gran  quantità  nelle 
Ripe  di  quello  fiume  fe  ne  trovava..  Ma  la  verità  ( come  l’accenna-. 
Servio  ) elTerli  tal  nome  impollo  dall’ingiuria,  che  agl’inimici , fa-t 
cendoli  affaticare,  fi  6ccva,  da’  Greci  detta  Ma  perche  da  al- 
cuni quello  fiume  è flato  creduto  il  medelìmo, che  Anapo,  quanto 
quella  loro  opinione  fia  poco  fondata , riconpfcanlo  da  i verfi  del 
.«Cd  ‘ ' mede- 
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modellino  Teocrito , il  quale  poco  prima  che  nominafle  il  Timbri- 
de  , come  abbiam  -dimollrata  nel  medclìtno  Idilio , fi  menzione 
d’Anapo,  mentre  canta. 

Oue  Ninfe,  oue  fajlt , quando  Dafnide  ■■ 

Si  dileguauaì forfè  vi  trattennero  ' > • 

Quegli  ameni  giardin  di  Pindo , ò Peneo  ? 

Giachi  il  gran  rio  d’ Anapo  allor  non  videui. 

• Oggi  di  quella  folTa  fc  ne  veggono  chiare  le  velligia  nel  luogo 
fotto  Belvedere  chiamato  Cavctta , ò Bclfronte  di  raaraviglioiL* 
altezza.  ' 

...  ’ ” / .•  i . •*  * . 

ni  TEMPIO  DI  CERERE,  E DI  PROSERPINA,  il  quale , ol- 
tre  di  quelli,  ch’erano  in  Napoli  fi  trova  negli  autori  clferc  llatd 
fuori  della  Città,  e benché  non  fc  ne  fappia  il  fabricarore,  forfè  di- 
rò , fu  quello  opera  di  Geronc  , che  , fecondo  fcrive  Diodoro , egli 
fabricò  molti  Tempi;  agli  Dci,c  Pindaro  nell’Oda  fella  degli  Olim- 
pici loda  Gcronc,  per  la  riverenza,  che  a quelle  Dee  portava,mcn- 
tre  canta; 

Di  lor,  che/ 7 ricordino  fouente 
D’Ortigia , e Siracufa 
£)uai  reggindo  GeroA  con  puro  Scettro , 

- .i  • V E cen  faggi  difegni  , . 

• v Cerere  riuerifee,  di  piè  biondo  , 

E fa  fe/ìa  a la  figlia  , 

Che  da  bianchi  deflrier  fu  trasferita  . 

Ma  dove  quello  Tempio  folTe  limato,  c fi  ritrovale,  ce  ne  rende 
certi  Teocrito- nei  fedicciìmo  Iddio , cantando  in  sì  fatta  maniera. 
Tu  PROSERPINA  ancor , che  con  tua  madre  v 
La  gran  Città  f or  tifi  i,  de’  Corinti 
■ - Colonia,  e prejfo  all’ acque  dimorando 
: • Di  Lifimelìa.  ■ ■ ’ • 

La  qual  acqua  Lifimelìa  ben  Tappiamo  noi  y altro  non  trflere,  che 
la  Palude  che  fovraftà  al  maggior  Porto,  nella  via  Elorina  polla  tra 
Napoli , e l’Olimpico , ficcomc  abbiam  dimollrato , di  quella  ra- 
gionando. , - 

• Fù  quello  Tempio  in  tanta  venerazione  apprelfo  quella  Idolatra 

gente , che  avendo  Imilcone  Capitan  de’  Cartagineli  infieme-con  i 
cafali  quefto  Tempio  fpogliato , penfavano,  che  per  quello  facrile- 
gio  nel  filo  campo  p‘avelfe  ben  tolto  fuccelfa  quella  gran  peflilcn- 
za,  che  vi  s’attaccò,  come  Diòd.  nel  quatrordicefimo  ne  rende  te- 
flimonianza,  mentre  dice  quelle  parole.  J r>  ! i-  - - ; «*. 

Ma  non  pafsò  già  molto  tempo,che  egli  di  qUefto  fieri  legione  di  quan -' 
to  che  egli  empiamente,  e con  troppa  infolcnz.a  contea  li  Dei  commejfe 
riportò  quel  fupplicioydel  quale  egli  perciò  era  degno.  -i  "t- 

■ E fog- 
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, E foggiugnc  dopo  Diodoro. 

Ora  dopo  la  rouina  de’  Borghi , e dopo  che  fu  faccbeggiato  il  TEM- 
PIO DI  CERERE , E DI  PROSERPINA  , cominciò  la  pejle  a tra- 
ttagli are  l’efercito  de’  Cartaginefi. 

123  VIA  ELORINA  nella  Campagna  di  Siracufa,  la  quale  e da  Ma- 
rio Erizzi,ed  anco  da  certi  manuferitti  antichi,  ch'io  confervo,vien 
collocata  daU’Olimpio  infin  a Napoli,  pafiando  per  mezzo  la  Palu- 
de Lifimelia , dove  Ad  fcritto  le  pietre  quadrate  del  Tuo  pavimento 
edere  fiate  cavate  in  tempo  della  felice  memoria  dell’Imperadore 
Carlo  Quinto,  fervendo  per  far  i due  Baluardi  Sant’Antonio,  e Set- 
teponti.  Ma  Tomafo  Fazello  con  l’autorità  di  Strabone,  fitua  quella 
firada  da  Siracufa  infino  alla  Città  d’Eloro,  dov’cra  il  Colifeo,  del- 
la quale  appajono  oggi  molte  vcftigia  in  quei  luogo  detto  San  Fi- 
lippo , polla  fu’I  Fiume  Eloro , tefiincando  edere  fiata  tutta  lafiri- 
cata  di  pictrc.La  qual  opinione  par  che  molto  fiede  gagliardaméte 
fondata  sù  l’autorità  diTucid.  nel  7.  il  quale  mentre  tratta,  che  gli 
Ateniefi  andavano  fuggendo  l’arme  Siracufanc,  dice  quelle  parole. 
L’efercito  di  Nicia,  ficcarne  egli  lo  guidava,  flette  in  ordinanza,ed  andò 
molto  innanzi , ma  circa  la  metà  , anzi  più  di  quei  di  Demoflene  fi  dif- 
perfe , ed  andava  fenza  ordinanza,  pure  fu’l fare  del  giorno  arrivarono 
al  mare,  ed  entrarono  nella  VIA  chiamata  ELORINA. 

Onde  apparifee  chiaramente  non  efier  quella  la  ftrada  tra  Napo- 
li, e l’Olimpico , giachè  la  maggior  parte  della  notte  quelli  faldati 
avevano  caminato . Ma  facilmente  quelle  autorità  inficine  s’accor- 
dano, mentre  diremo  che  l’una , e l’altra  ftrada,  cioè  quella  di  Na- 
poli all’Olimpico , c dell’Olimpico  ad  Eloro  , l’un3  all’altra  corri- 
ipondendofi  ritenevano  il  medefimo  nome  di  Elocina . Ed  è d’au- 
vertire,  che  benché  quella  firada  andade  infino  ad  Eloro  , non  per- 
ciò ella  ufeiva  fuoridei  territorio  di  Siracufa, giachè  quello  sotten- 
deva fin’  a Pachino , oggi  Capo  PaiTcrc . Del  che  ci  rende  chiari 
Diodoro  nel  cap.  primo  del  fello,  dove  dice  quelle  parole. 

Dal  Lilibeo  al  Pachino , che  è del paefe  di  Siracufa,  fono ftadij  tjo. 

E non  è dubio  in  quanto  al  mare  , fin’  al  giorno  d’oggi  eficnderlì 
fin  al  capo  Rifgalambri,  più  di  là  del  Pachino  30.  miglia  in  circa,cf- 
fendofi  ciò  provato  in  tempo  del  Rè  Martino  nel  primo  anno  del 
fuo  Reggio  , c della  Regina  fua  moglie  il  fedicefimo  , onde  glie  lo 
concede  per  privilegio  dato  in  Catania  nell’anno  del  Signore^ 
1392.  a 24.  d’Agofio  xv.  Indizione,  nel  quale  ufa  quelle  pa- 
role . > \ • • 

Et  quia  noftra  curia  confluii  fatis  clarè  per  teflei  ìdoneos  antiquos, 
& expertot  ad  petitionem  ipfius  Civitatit  ferio  producìos  tenimentum 
Por t ut,  ò“  mari timarum  ipfius  Civitatit  Syracufarum  extendere,  & re- 
stringere à dillo  Portu  Civitatit  ejufdem  verfut  meridiem  ufque  ad 
-,  : A a lo- 
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locum  , [tu  caput  maris  ditìum  Rifgalambri.  Hdc  uot  de  certa  /vienila , 
per  prajent  Frivilégium , dfc. 

. , , 'J 

123  PALUDE  LISIMELIA  cosi  detta  da  Tucid.  nel  7.  la  qualo 
Lenza  dubio  foggiaceva  a Napoli  tra’l  Porto  Maggiore,  e l’Epipo- 
li,  perciochè  quivi  par  che  la  collocarti  T ucid.  il  quale  mentre  rac- 
contatile fendo  rimarti  gli  Arenici]  perditori  nella  battaglia  Nava- 
le co’  Siracufani, fatta  nel  gran  Porto, c fugendo  dalle  Navi  in  terra 
mandando  Gilippo  alcuni  foldati  per  ammazzarli,  dice  , che  corto- 
ro  andando  sbandati  contra  gli  Arenici],  furono  da  quelli  urtati , c 
porti  in  fuga,  e li  ributtarono  nella  Palude  detta  LISIMELIA. 
Abramo  Ortcllio  nel  Teatro  in  forma  grande,  che  egli  fi  della  ter- 
ra , deferivendo  Siracufa , mette  al  fuo  luogo  querta  Palude  , chia- 
mandola col  medeiimo  nome  LISIMELIA  PALUS  . In  molt’altri 
luoghi  Tucid.  fì  menzione  di  quella  Palude , benché  per  nome 
proprio  non  la  chiami , ma  chiaramente  fi  cava  cfTcre  polla  fra  la 
Città,  ed  il  Fiume  Anapo. 

Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonc,  che  quelle  Paludi  rice- 
vevano Tacque  da  molti  Fiumi , cred’io,  che  intenda  e da  Anapo,  e 
dal  Timbride . Anzi  che  quivi  i]  generaiTero  quantità  d'anguille  ci 
certifica,  mentre  dice. 

Ne’  luoghi  fango//, circa  Siracufa  , i quali  ricevono  molt’ acqua  dagli 
Jlagni , e da’  fiumi , ch’entrano  in  mare  fi  pafee  una  gran  moltitudine  di 
anguille,  tal  che  coloro , che  vi  vogliono  pefeare , vi  poJJ'ono  fare  unagrof- 
fa  preda  . Quivi  mentre  che  i foldati  pagati  dell’uno  , e l'altro  efercito 
J lavano  in  ozio,  pefeavano  infieme.  > 

Oggi  quello  luogo  è chiamilo  comunemente  li  Pantanelli  , chea 
per  ertervi  mancata  Tacqua  di  Timbride,  poca  ne  ritengono,  malfi- 
maraente  in  quelli  tempi  sì  fcariì  di  pioggia. 

124  CANNE  RACCOLTE  infieme  dalle  Palude, ed  altre  fafeine  at- 
te ad  abbruciare,  le  quali  fervirono  al  Tiranno  Maggior  Dionigi  per 
abbruciare  la  Porta  Agrigadmia  in  Napoli,  in  tempo  che  egli  fu  In- 
ficiato dalla  Cavalleria  Siracufana  in  Gela,  afpirando  alla  libertà,  e 
che  egli  di  notte  fovragiunfc  in  Siracufa . Siccome  di  tutto  ciò  ci  fà 
fède  Diodoro  nel  1 3.  libro  in  quelle  parole.  Ora  mentre  che  efii  veni- 
vano qutfie  cofe  trattando  in  Siracu/a , eccoti  che  Dionigi  intorno  alla-, 
mezza  notte,  avendo  fatto  un  viaggio  di  circa  quattrocento  fìadij,  qui- 
vi comparfe  all’ improvifo,ed  alla  Porta  Agrigadmia  con  cento  cavalli , 
e feicento  fanti  prefentandofi , la  trovò  ferrata  ; Onde  vi  f e lofio  a eco - 
fiore  delle  FASCINE  , e delle  CANNE  , che  dalle  vicine  Paludi  era- 
no fiate  quivi  raccolte , perciochè  i Siracufani  uf avano  di  fame  quanti- 
tà radunare  per  cuocere  con  e/fe  la  calcina  , ed  altre  materie  di  murare . 

y f.  PRA- 
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PRATO,  dove  méntre  gli  Atenielì  affiliarono  Siracùfa  dall’ 
Epipoli, i Siracufani  facevano  la  loro  raflegna,  guidati  da’  Capitani 
Eraclidc , Lifimaco , e Sicano  , di  donde  clclfcro  feicento  per  la 
guardia  d’Epipoli  fotto  la  condotta  di  Diomilo. 

Quello  Prato,  e fatto  vicn  commemorato  da  Tucid.  nel  fedo,  di- 
cendo. 


Subito  dunque  nel? alba  ufi  tutto  il  popolo  Siracufano  dalla  Città  in 
un  PR  ATO  appreso  il  fiume  Anapo  , con  la  guida  di  coloro  , i quali  già 
infieme  con  temperate  avevano  prtfo  l’Imperio  , ed  ivi  fù  fatta  la-, 
rajjegn*. 

Dal  quale  popolo  furono  primieramente  eletti  feicento  armati, de' qua- 
li era  Capitano  Diomilo , acciò  Jltffero  di  guardia  in  Epipoli , ed  acciò,  fe 
alcun’ altra  cofa  foffe  accaduta  , ridotti  fi  infieme,  fubito  f afferò  prefenti. 

Ed  il  medefìmo  poco  più  fotto,  dice  quelle  parole. 

Ma  Infanteria  Ateniefe fubito fi  mife  a correre  vtrfo  Epipoli, ed  afeen- 
deudo  da  Eurielo  occupò  il  luogo  prima,cbe  i Siracufani  dal  PRATO  do- 
po la  raffegna,  intefa  la  cofa,fojfero  prefenti. 

Ma  quanto  quello  Prato  folTc  dali’Eurielo  lontano  , il  medefìmo 
Tucid.  poco  più  fotto  deH’iflelTb  luogo  citato,  con  quelle  parole  lo 
manifella . Vi  furono  dunque  in  foccorfo  degli  altri  il  più  tofio  che  ciafcu - 
no  poteva  , come  quei  feicento,  de’  quali  Diomilo  tra  Capitano  . Ma  dal 
PRATO  fin  al  luogo,  dove  andarono  ad  incontrar  gl’inimici,  non  v'  era 
meno  di  venticinque  fiadij. 


126  MILLICHIE  FONTE  nel  territorio  di  Siracùfa, della  quale  ol- 
tre del  contrafegno  evidente,  che  ne  dà  Abramo  Ortcllio  nel  Tea- 
tro della  terra  collocandola  dov’ella  è , Plinio  nel  lib.  3.  al  cap.  8. 
ne  fà  menzione  con  quelle  parole. 

Colonia  Syracufa  , cum fonte  Arethufa  , & Magna  , Ó’  Cyane  , Ò1 
MILLICHT -■£  FONTES  in  Syracufano  potantur  agro. 

Quella  Fonte  è detta  oggi  Lapifmotta  in  quella  Regione  chia- 
mata delle  prime  Ulive  vicina  alla  Palude  Lilimelia,  che  univcrfal- 
mente  è tenuta  la  più  falubre  acqua  del  paefe  Siracufano  , come  ce 
l’accenna  l’ifiefl'o  nome,  che  fuona  Melliflua. 


1*7  PORTA  AGRIGADMIA  in  Napoli,  la  qual  viene  commemo- 
rata da  Diod.  nel  lib.  tredicelìmo,  mentre  dice , che  per  quella  en- 
trò Dionigi  in  Siracùfa, quando  fu  in  Gela  da’  Siracufani  lafciato.  le 
fuc  parole  fon  quelle.  i ._.- 

Ora  mentre  che  effi  venivano  quefte  cofe  trattando  , eccoti  che  Dioni- 
gi intot  no  alla  mezza  notte , avendo  fatto  un  viaggio  di  circa  quattro- 
cento  Hadij,  quivi  comparfe  all' improvifo  alla  Porta  AGRIGADMIA 
con  cento  cavalli,  e feicento  fanti,  e la  trovò  ferrata. 


TEM- 
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12S  TEMPIO  DI  CERERE  in  Napoli  facto  da  Gelone , del  qualeji  r 
fà  memoria  Cic.  nella  6.  Verrina,  dicendo  . Quarta  autem  ejl  Vrbi , 
qua  quia  poftrema  edificata  ejl , Ne  apolli  normnatur  , prateria  duo 
TEMPLA  funt  egregia  , CERERIS  unum , alterum  Libera. 

Ma  che  folle  fabrica  di  Gelone,  Diodoro  nel  quindicclimo  ce  ne 
accerta,  dicendo.  > 

Licenziato  pofciail  Configli o,G  e Ione , avendo  le  cofe  ficcarne  era  di  me - 
Sìiero  allora  accomodate  ^quindi fi  tolfe,e  fubito  poi  rivolfe  ogni  Juo  pen- 
fiero.,  ed  ogni  cura  a fare  edificare  con  magnificenza  grande , e maravi- 
gliofo  artificio  in  onore  di  CERERE  , e di  Proferpina  TEMPj  con-* 
grande  fpefa , della  preda , e fpoglie  tolte  a’  nemici. 

Nè  tacerò  quel , che  dice  Ateneo  nel  libro  terzo  , perciochè 
quindi  caveremo  quanto  fotte  venerata  quella  Dea  in  Siracufa.  di- 
ce egli  adunque  quelle  parole . Per  lo  ritrovato  frumento  era  vene- 
rata appo  i Siracusani  CERERE  fotto  nome  anche  di  Simalide. 

Il  medelimo  ancora  lì  legge  appretto  il  Rodigino  nel  capitolo  fe- 
dicefimo  del  libro  nono,  mentre  dice.  Apud  Syracufiot  veri  CERES 
colebatur  > ob  idefl frumenti  curam  fertilìtatemve  . Similam 

volunt  nuncupatam,  quia  Syracufani  CEREREM  dicantyitem  Simuli- 
da,  ut  refert  Athaneus. 

In  quello  medelimo  Tempio  lì  facevano  in  Siracufa  le  felle  det- 
te Cereali , ed  erano  in  quel  tempo , che  il  feme  li  buttava  in  terra, 
celebrate  con  magnifico  apparato,  ed  era  ufanza  mentre  quelle  du- 
ravano (ch’era  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni)  parlar  di  cofc  di  burle, 
e non  onefte , intendendo  per  quello  , che  il  dolore  della  rapita  fi-  t 
gliuola  Proferpina,  meno  dalla  Dea  per  limili  ciancio  li  fentitte. 

Tutto  quello  afferma  aver  veduto  ufarfi  in  Siracufa  Carcino 
Poeta  Tragico,  che  più  volte  venne  in  quella  Città  , fe  pur  voglia- 
mo dar  credito  a Diodoro , che  così  ce  n’accerta  nel  cap.  2.  del  li- 
bro fello,  dicendo. 

CERERI  veri,  cum  femen  in  terram  jacitur,  apparatu  , ac  magnifi- 
centiaexquifita  decemdiet  feSìot  agunt,priorem  reprafentantes  vitam : 
quibut  diebut  turpiloquio  invicem  uti  confuevere , ut  Dea  dolor  ex  fili a 
raptu  conceptus  rifu  , & verborum fcurrilitate  mitigaretur  ; Carcmut 
fané  Tragadus , qui  Syracufas fapiut  acceffit , confpeffo  Incolarum  in-* 
ejufmodi  facrii  Studio , Pròferpinam  à Plutone  raptam  , atque  ad  infe- 
ros  de  duci  am  : pofimodum  vero  à CERERE  fumpto  ex  A- ina  Sicilia 
igne , pianti «,  luBuque  quafitam , ab  eaque  frumentum  monflratum,un - 
de  & Dea  fit  habita,  in  fuo  Poemate  affirmat. 

In  quello  Tempio  dicendo  Dionigi  etterli  comparfa  Cerere  , che 
li  comandava  tutte  le  Donne  ivi  dovettero  venire  con  i più  prcziolt 
ornamenti , glie  li  tolfe  , come  Ariftotile  nel  2.  de  re  familiari  ne  fà 
menzione, dicendo.  At  Dionyfiut  apud  Syracufanot,  dum  pecuniam  co -■ 
gere  vult , conciane  advocata  dixit , vifamfibi  CEREREM , qua  om- 
V nem 
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iter#  muliebre*»  ornatum  ferri  in  TEMPLI)  M j ubere f , Ac J e qui  de  m 
primum  omnium  fuarumf aminar um  ornatum  jam  attuiijfe  ipofiulare_, 
ergo , ut  cateri  quoque  idem  faciant , ne  qua  Dece  indigna  fio  adverfus 
Ciuitatem  abori atur  : quod fi  quis  hoc  /ibi  faciendum  non  putauerit , 
butte  fe  prò  facrilegij  reo  habiturum  . Itaque  cum  omnes , qua  apud fe_, 
evant)  & propter  Deam , & propter  illum  attuliffent , Dea  quidem  rem 
facram  fecit , at  ornatum  omnem  ipfe  abfiulit , tanquam  ab  ipfa  Dea 
mutuatus . . . 

* • • . . . I 

•'  » \ . v , • • \ y - à 

129  TEMPIO  vicino  al  Teatro , ricordato  da  Diodoro  nel  Lediceli- ' 
mo  libro,  e fu  opera  del  Rè  Gerone  , e benché  Diodoro  non  dica  a 
qual  Dio  folle  facrato,  può®  credere  elfere  al  facro  Genio  , al  qua- 
le fu  Polito  da’  Greci  nelle  gran  felicità  fabricarli  e Tempj,ed  Alta-' 
ri,  ficcome  fi  legge  aver  fatto  Timoleone,  dopo  la  ricevuta  vittoria 
contra  i Cartaginesi  della  propria  fua  cafa. 

Quello  Tempio  era  di  lunghezza  d’uno  ftadio  , e di  larghezza * 
ed  altezza  proporzionata  : tale  ce  lo  deferivo  Diodoro  , le  cui  pa- 
role fon  quelle.  - 

( Fu  anche  non  molto  tempo  dipoi  dal  Re, Gerone  fatto  edificare  l’Olim- 
pio ipoco  dalla  piazza  lontano  , e vicino  al  Teatro  , un  TEMPIO  , che 
pigliaua  lo  fpazio  d’uno  fi  adio  per  lunghezza  , e co n l’altezza  alla  lun- 
ghezza rifpondeuaififè  nell’ altre  Città  minori  ancora  qualche  cofa  no- 
tabile i ficcome fu  ad  Agir  ina  un  Teatro , eccettuato  quello  di  Siracufa  a' 
/opra  tutti  della  Sicilia  belli/fimo ^ ..  . . 


130  ANFITEATRO  di  forma  rotonda  con  raro  artificio,  e Angolare 
architettura  fabricato  . Del  quale  oltre  quel,  che  ne  dicono  Mario 
Erizzi  nel  fito  della  Sicilia,  apparirono  oggi  sì  chiare,  ed  eviden- 
ti reliquie,  che  non  fà  di  melliero  altra  autorità  , poiché  fi  vede  ef- 
fere  fiato  ben  fornito  di  fianze  : apparifeono  ancora  le  parti  d’pn- 
de  entrava  la  gente  per  metterli  a federe  , da’  Romani  chiamati 
Vomitorij;  e le  fcale  per  donde  fi  faliva. 


Kv 


V’era  anco  per  commodità  del  popolo  condotta  L’acqua  viva,  C 
continua,  ed  è quella,  che  oggi  apparifee  quivi  vicina,  volgarmen- 
te chiamata  Fonte  del  Paradifo. 

Quelle  rovine  di  fabrica  oggi  fon  dette  il  Colifeo  ad  imitazione 
di  quello  di  Roma  , cosi  detto  dal  Cololfo  di  Domiziano,  ò cornea 
altri  vogliono  di  Nerone.  Ed  il  luogo,  in  che  quelle  rovine  fon  po- 
lle, oggi  vien  chiamato  la  folla  de’  granati. 


Ai’V.  1 


131  PRIGIONE  DI  DIONIGI  DETTA  LAPICIDINE , dcllaj 
quale,  benché  nel  trattato  comune  delle  Latomie  abbiam  difeorfo; 
tuttavolta  per  elfere  quella  di  Dionigi  cotanto  celebre , e famofa  ? 
e con  feparato  artifìcio  dail’altre  fabricata,  m'hà  paj:fo  farne  pajrti- 

Bb  cCo- 
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colar  memoria.  Di  quefta  dunque  fà  menzione  Diod.  al  libro  quin-  * 
dicefi mo  , e perche  con  quefta  tal  occafione  racconta  il  medeiimo 
Diodoro  non  folamentc  quella  graziofa  Storia  pattata  tra  Filofleno 
Poeta  , ed  il  Tiranno  Dionigi,  ma  anco  l’acuto  detto  d’eflb  Poeta, 
dalla  quale  anco  potrà  il  lettore  cavare  quanto  fia  pericolofo  il 
trattar  con  Tiranni  lenza  l’adulazione  ;‘m’hà  parfo  apportar  tutto 
il  tetto  di  Diodoro  , che  al  ficuro  non  potrà  apportare  altro  , fuor- 
ché col  diletto  anco  l’utile  . Dice  dunque  trattando  di  Dionigi  ìil» 
quefta  guifa.  Conuerfando  dunque  con  effo  in  tal  guifa  i Poeti,  un  certo 
Filofleno  Poeta  di  verfi  Ditirambi  Comportare , il  quale  era  dotato  ne- 
ramente di J. ingoiar  maejlà  , e dignità  nel  componer  così  fatta  forte  di 
Poe/ia  , aucndo  letto  in  un  conuito  una  cattila  compofizione  di  Dionigi , • 
e dimandato  quello  , che  a lui  ne  pareffe  , rifpofe  troppo  liberamente  al- 
quanto -.'onde  il  Tiranno  trouandofi per  quefta  rifpo  fla  da  Filofleno  offe-  ' 
jo,  come  qua/i  fe  egli  per  inuidia  aueffe  quelle  fue  compoftzioni  biafimate , > 
comandò  tofìo  a certi fuoi  miniftri  , che  nelle  PRIGIONI  dette  LAPI- 
CIDINE  lo  doveffero  condurre : e pregandolo  il  feguente  giorno  gli  ami-  ' 
ci,  che  voleffe  a Filofleno  perdonare, fi  placò , e di  nuouo  volle  , che  fi  tro-  '■ 
v afferò  feco  convitati.  E poiché fi  fu  il  paflo  finito,  cominciando  di  nuovo 
Dionigi  le  fue  compofizioni  ad  ef alt  are  , e moflrando  quivi  alcuni  fuoi\ 
verfi , che  parevano  molto  migliori , lo  dimandava  quello  , che  di  quefti 
gli  parefle.  Al  quale  egli  non  volle  rifpondere  c ofa  veruna  . Ma  chiama- 
ti 1 fervi  tori  di  Dionigi  impofe  loro  , che  nella  medefìma  prigione  lo  ri - 
menaffero.  Onde  forridendo  per  quella  piacevolezza  Dionigi Jbpportò  al- 
lora. quella fua  libertà  , e veniva  con  rffebio  tale  fua  reprenftone  repli- 
cando-, Ma  effendo  pregato  da’ famigli  ari,  e da  Dionigi  fteffo  , che  no  il-, 
voleffe  con  tanta  libertà  parlare  , egli  contea  ogni  efpettazione  promifle 
di  farlo.  Perciochè  recitando  il  Tiranno  certi  verfi,  che  fpeffìffimo  l'affet- 
to della  compaffione  efprimevano , domandando  a Filofleno,  che  gli  paref- 
fe,  rifpofe, mi  pajono  verfi  compaffionevoli,e  benché  egli  ciò  dìceffe, paren- 
doli i verfi  degni  di  compaffione  , compiacque  nondimeno  al  Tiranno  , il 
quale  pretendeva  con  quelli  all’affetto  della  Compaffione  tirare. 

Quello  Poeta  fu  molto  caro  a Dionigi, e perciò  allo  fpeflb  guftava 
convitarlo , ma  alla  fine  fdegnatofi  con  lui  per  averli  ufata  poca  fe- 
de con  l’amica  Galatea , non  per  poco  ( come  abbiam  dimoftrato  ) 
ma  per  molto  tempo  lo  fé  ftanzare  in  quefte  carceri , e tanto  che  il 
Poeta  vi  compofe  quel  fuo  Poema  chiamato  il  Ciclopc.  Tutto  que.» 
fto  racconta  Ateneo  nel  primo,  dicendo. 

Dionigi  volentieri  per  un  tempo  cenava  col  Poeta  Filoffeno  , ma  fde- 
gnqto  pofeiaper  averli  corrotta  l’amica  Galatea,  lo  cacciò  prigione  nelle 
Latofaie , ove  egli  compofe  la  Tragedia  del  Ciclope , alludendo  alle fue_, 
feiagurc  , con  intendere  per  lo  Ciclope  Dionigi  , Gala  tea  per  una  donna , 
che  fuona  di  flauti , e fe  medefimo  per  Vliffe. 

Òggi  detta  Prigione  fi  vede  in  eflcre,  c chi  ben  confiderà  l’artifii 

ciò, 

- 
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ciò , e l’indultria  , con  la  quale  dal  Tiranno  fu  fatta , affinchè  i pri-  • 
gioni,  che  in  quella  (lavano,  non  potcffero  nè  anco  fiatare  , che  dal 
cuftodc  non  fodero  fentiti , è forza  che  l’ammiri,  e fi  llupifca . E mi 
li  ricorda,  che  avendo  io  condotto  a veder  quella  carcere  quel  Pit- 
tore (ingoiare  de’  noftri  tempi  Michel  Angelo  da  Caravagio , egli 
confiderando  la  fortezza  di  quella, mollò  da  quel  fuo  ingegno  unico 
imitatore  delle  cofe  della  natura,  dille:  Non  vedete  voi  come  il  Ti- 
ranno per  voler  fare  un  vaio, che  per  far  fentire  le  cofe  fervide,  non 
volle  altronde  pigliare  il  modello,  che  da  quello  ,che  la  natura  per 
lo  mcdelimo  effetto  fabricò  . Onde  ci  fece  quella  Carcere  a fomi- 
glianza  d’un  Orecchio.  La  qual  cofa  sì  come  prima  non  confiderà», 
così  dopo  faputa , ed  efaminata  hà  portato  a’  più  curioli  doppio 
ftuporc  . 

Ella  è in  vivo  fallo  incavata,  che  volteggiando  fi  và  a terminaro' 
in  uno  llrctto  canale  pollo  dalla  parte  di  fopra , qual  canale  ufcen-. 
do  per  un  buco  foori , nella  danza  del  cuftode  , che  (lava  fopra  fa- 
bricata , era  forza  ch’ogni  picciolo  movimento  fcorrendo  l’aria  ri- 
pcrcoffa  in  quel  canale , nell’ultimo  pertuggio  s’aveffe  avuto  a fen- 
tire. Oggi  mancandovi  il  muro, che  otturava  la  bocca  dinanzi,  nonj 
vàia  voce  al  canale  fudetto  , ma  dalla. medefima  bocca  ufeendo  , fa 
un  mirabile  , ed  artificiofo  Eco  , qual  luogo  oggi  per  lo  rimandare 
che  fà  della  voce,  vien  chiamato  Grotta  della  Favella. 

Nè  tacerò  la  bella , e nuova  occafione,  che  quell’  Eco  hà  dato  a’ 
profeffori  della  Mufica  in  far  quella  non  mai  più  ( crcd’io  ) veduta 
invenzione  , di  far  un  Canone , nel  quale  cantando  due  voci , e ri- 
fpondendo  l’Eco  , fi  vien  formando  una  perfetta  armonia  di  quat- 
tro voci.  Effendo  (lato  il  primo  che  ciò  inventaffe  Antonio  Falcone 
mio  Maellro,  nella  parte  prattica  di  quella  profcflionc. 

131  SEPOLCRO  DI  LIGDAMO  Siracufano  , il  quale  fecondo 
Paufania  nel  lib.  5.  ò vogliam  dir  negli  Eliaci  fu  di  grandezza  di 
corpo  uguale  al  Tebano  Ercole. 

Collui  afferma  il  medefimo  Paufania  elTerc  (lato  vincitore  nel- 
la ventottefima  Olimpiade  nel  Pancrazio,  e tellifica  effere  fiato 
in  Siracufa  fepellito  vicino  alle  Latomie . le  fue  parole  fon  quello . 
Euertit  in  Pancratio  adverfarios  LTGDAMUS  Syracufanus  : buie  Sy- 
racujìs  propè  Latbomias  monimentum  extat.  Nam  quod  is  corporis  ma- 
gnitudine parfucrit  Herculi  Thebano , compertum  otnnino  non  babeo  : a 
Syracufanis  certè  ipfis  ita  traditum  ejl. 

Parimente  Giulio  Solino  nel  capitolo  terzo  della  fua  varia  Sto- 
ria , non  già  nella  ventottefima,  ma  nella  trentatreefima  lo  fì  nel 
Pancrazio  vincitore . le  fue  parole  fon  quelle . Nonnullot  accepimus 
enafei  concreti s offibus^eosque  ncque  fudare-,  ncque fitirc  confucjfe  , qua- 
li s Syracufanus  fcrtur  LTGDAMUS  , qui  terna  >&  trige/ìmaOljm. 
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piade  primut  ex  Olympico  certamine  Pancratij  coronar»  reportavit , > 
ejusque  offa  deprehenfafunt  medullat  noti  habert. 

Qual  fcpolcro  io  per  me  credo  etterc  flato  quello  , che  a’  tempi  • 
noftri  fù  ritrovato  fopra  dette  Latomie  vicino  alla  fonte  Galcrmc, 
che  a guifard’un  Tempietto  s’alzava,  di  lavor  Dorico  si  artificiofo, 
c diligentemente  intagliato  , che  da’  profeflòri  d’architettura  con 
molta  diligenza  fi  fon  andate  ofiervando  le  proporzioni  di  quei 
membri,  cd  ammirate.  Fù  guafto  dal  Capitano  d’arme,  che  allora  fi 
ritrovava  in  Siracufa , per  l’avidità  di  trovar  tefori , ma  non  fcnza_ 
gran  colpa  de’  Cittadini , che  non  l’aveflero  fatto  parte  , che  un  sì 
vago  edificio,  confervato  da  tante  mani  initrtichc,  c barbare  , e per 
migliaja  d’anni , per  si  vana  occafione  non  futte  rovinato . Oggi  fo 
re  vede  in  efTcre  qualche  parte  nella  Chiefa  quivi  vicina  di  noftra 
Signora  Piè  di  Grotta,  e particolarmente  un  pezzo  del  Ciclo  , che 
ftà  pofto  su  la  Porta  maggiore.  i 

- . . • : ■ < •■••••  * 

’ij j PORTA  , per  la  quale  fi  difcendeva  al  Teatro , e benché  d’cflb 
appretto  gli  autori  non  abbia  trovato  il  proprio  nome , tuttavolra. 
fon  tanto  chiare  le  fue  reliquie,  che  ficuramcntc  al  fuo  luogo  l’ab-i 
biamo  potuto  collocarerella  fovraftando  al  Teatro, da  etta  in  quel- 
lo fi  difcendeva  per  venti  fcaglioni , quali  infino  ad  oggi  intieri  fi 
confervano,  in  quel  luogo  chiamato  Galermc.  / 

1154  SEPOLCRO  D’EURIMEDONTE,  il  quale  ettendo  flato  mu 
ottimo  Cittadino  Siracufano , morì  lafciando  un  figliuoletto  , e fù 
non  fittamente,  come  a tale  fi  conveniva,  provifto  da’  fuoi  Cittadi- 
ni d’onorato  fepolcro,ma  ( per  reftare  eterna  la  fua  memoria  ) Teo- 
crito fù  quello,  che  vi  compofe  due  Epitafi  T per  li  quali  il  nome  fuo 
è vittùto,c  viverà  nelle  bocche  di  coloro, che  sano  ammirare  le  cofe 
di  quello  granPoeta,per  l’uno  di  detti  EpitaiT accerta  il  fuó  figliuo-  1 1 
letto  dover  ettere  accarezzato , ed  onorato  conforme  i meriti  d’un 
tal  padre,  il  quale  voltato  in  verfo  del  nottro  Idioma,  così  fuona.  j 
- ’ ' ' Bambin  lafciaflì  il figlio,  e tu  nel fiore 
• Degli  anni  EURIMEDONTE  , in  quejla  tomba 


• Rincbìufo fotti-,  ma  tra’ grandi  Eroi  : 

E u fiedt , ed  a cojlui  favoriranno 

Sempremai  in  tua  memoria  i Cittadini.  - 

i Nel  fecondo  artiiìcìofamentc  parlando  co’  viandanti  in  quella^; 
guifafi  fà  fentire.  . • ■ v ••••  '• 

Cdnofceròfe  tu  viandante  onori 

Il  grand'buom , nè  all’inutile  l’agguagli  . . : : 

■ Se  dirai:  Sia  felice  quejla  tomba  { 

<•  ' Che  leggiermente  giace  \ ■ <.  ' . > 

D'EVRUIEDONTE  tu’lf aerato  capo.  , 

SE- 
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X35  SEPOLCRO  D’EPICARMQ  Siracufano,  come  alcuni  vogliono 
ihvcntor  delle  Com'edie,  e Filofofo.  Del  qual  huomo  fa  menziono 
Orazio  nella  Tua  prima  epiftola  del  lib- a.  dove  dice,  che  Plauto  fi, 
«forza  coftui  pareggiare , ( overo  fecondo  altri  ) d’agguagliarfi  iiM; 
dolcezza  ad  Epicarmo. 

Plautus  ad  exemplar  Sitali  properare  EPICHARMI. 

E Marco  Tullio  ancor  egli  nella  fedicefima  epiftola  del  primo 
fcrivendo  ad  Attico  fa  memoria  di  lui  quando  dice.  Atque  ita  tamen 
novis  amici  ti jt  implicati  fumassi  crebro  mihi  vafer  illt  Siculus  infufur - 
ret  EPICHARMUS  cantilenam  illam/uam.  La  qual  è: 

, Kaì  /ti  ureo  imm  ir  9 t*vt«  r5r  .• 

Cioè. 

Ejlo  fobriut , & memento  minime  credere ,funt  enim  bi  prudenti <e  ar - 
ticuli. 

Fu  il  fepolcro  di  coftui  onorato  da  Teocrito  con  un  eccellcnto 
Epigramma,  il  quale  in  noftra  lingua  tradotto  così  fuona, 

• La  voce  è Dorica , l’huom  de  le  Comedie  r 

i L’inventor  EPICARMO, 

O Bacco  a tè  di  bronzo  il  confegraronot 
Invece  del  verace,  ' ■ , ' 

Quejlo  le  vajie  Siracufe ferono , 

• Come  a lor  Cittadino, 

. Giachi  recar  poteva  a’  ricordevoli 

D’utilità  gran  copia. 

Le  fue  dottrine  a i putti  fon  giovevoli , 

Gran  grazie  fe  li  devono. 

136  TEATRO  IN  NAPOLI,  il  qual  era  fituato  nel  fommo  di  quel- 
la , e di  cui  fà  menzione  Cicerone  nell’azione  fetta  contra  Verrei, 
mentre  dice.  Quarta  autem  ejl  Urbis , qua,quia  poftrema  edificata  efl , 
NEAPOLIS  nominatur , quam  ad  fummum  THEATRUM  ejl  ma- 
ximum. 

Di  quello  Teatro  fà  menzione  Diodoro  nel  libro  fedicefimo  nel- 
la vita  di  Filippo , dicendo  elfere  flato  il  più  bello , e magnifico  di 
tutti  gli  altri  della  Sicilia . le  fue  parole  fon  quelle  . Si  fé  ne  II’ altre 
Città  minori  ancora  qualche  cofa  notabile , sì  come  fà  ad  Agirina  utL-t 
Teatro, che  era  (tolto  quello  di  SIRACUSA') /opra  tutti  gli  altri  del- 
la Sicilia  bclliffimo. 

E veramente  dalle  reliquie,  che  quivi  d’eflo  apparirono  infin  ad 
oggi,  egli  per  tale  fi  fà  credere,  pofciachè  il  mezzo  cerchio  che  fla- 
va all’incontro  della  Scena,  fu  fabricato  nel  vivo  fatto  , ed  in  quello 
•adattate  le  fedie  in  guifa  di  fcaglioni  per  federe  conforme  i gradi, e 
condizioni  degli  huomini , ficcomc  ne  ragionano  Efichio  , Suida  , e 
molt’altri;  con  artificio  tale,  che  i piedi  de’  Superiori  non  feommo- 

c c dava- 
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davano  quelli,  che  più  baffo  Cedevano, 

' Molte  fcale  v'erano  compartite , c cavate  nel  proprio  Caffo,  ogn* 
lina  dall’altra  con  proporzionata  diftanza  lontana , affinchè  com-» 
oiodamente  per  quelle  Calir  fi  poteffe,  e Ccenderc, 

Vi  conduffero  di  più  un’  acqua  viva , e perpetua  , la  quale  in  più 
luoghi  di  dette  Cedie  Ccorrendo  preftava  commodità  ad  ogn’uno , 
che  n’avcfle  avuto  di  biCogno  a poterne  bere.  Ed  avendone  io  prcCa 
roifura  certa , hò  trovato  non  effer  quello  noffro  Teatro  infcrior  di 
grandezza  a molti  di  quelli,  che  Con  polli  dal  Serlio , e d’altri  auto- 
ri, quali  per  l’Italia  fi  ritrovano,  perciochè  il  Cuo  Diametro  è canne 
54.  ò palli  72,  che  perciò  tutta  la  circonCerenza  del  cerchio  Careb- 
be  fiata  canne  172.  Ma  il  Cemicerchio  canne  86.  ò vogliam  dire 
1 14.  palli , e per  conCeguenza , la  Caccia  della  Scena,  ò vogliam  dir 
Diametro,  era  lunga  72 . palli. 

1 fondamenti  della  quale  Scena  quali  a noftro  tempo  fi  Con  vedu- 
ti intieri,  perciochè  l’Erizzi  teffifica  averli  veduto  , e che  da  quelli 
fi  cavano  molte  pietre  quadrate  di  mezzana  grandezza, quali  credo 
io  Cervirono  per  la  lùbrica  di  due  nuovi  Baluardi  Santa  Lucia,  e San 
Filippo. 

In  quello  Teatro  fi  Colevan  fare  le  raunanze , 1 parlamenti , c gli 
fpettacoli  folcnni , ficcomc  ne  fà  fede  e Plut,  in  Dione  , c Diod. 
nel  trediccfimo  libro , così  ancora  Giufiino  nel  ventiduclimo  dice 
quelle  parole  parlando  d’Agatocle . Deinde  acceptit  ab  ea  quinqut 
mUlibus  Afrorum.,  potentiffimos  quofque  ex  principibus  interficit,ad  qua 
ita  veluti  Reipublica  Jiatum  formaturus  populum  in  THR.ATR.VM 
ad  concionem  vocari  jubet . 

E leggefi  anco  appreffo  Plutarco  in  Timoleonc  , che  Mamerco 
Tiranno  di  Catania , il  quale  fu  tanto  infefio  alle  glorioCe  opere  di 
Timolcone,  e portato  in  SiracuCa  in  quello  Teatro , vedendo  il  po- 
polo Siracufano  verCo  di  lui  implacabile,  fi  volle  ( ma  non  potè  Car- 
lo ) da  Ce  fteflò  privar  di  vita,  le  parole  di  Plut.  così  Cuonano  . Ora 
tffendo  Mamerco  menato  in  Siracufa , e venendo  in  publico  incominciò  a 
dire  una  Orazione  gid  molto  prima  compojia  da  lui , ma  non  potendo 
egli  dire  per  lo  gran  tumulto , che  s'era  leuato , e veggendo , che  il  popolo 
Siracufano  non  fi  voleua  placare  verfo  di  lui,  gettato  via  il  mantello , fi 
mfie  a correre  per  mezzo  il  TEATRO  , ed  a percuotere  il  capo  nelle 
panche , per  volerfi  ammazzare  ; ma  egli  non  ebbe  forte  di  poter  morire 
in  quel  modo,  ma  rimanendo  in  vita , ebbe  quella  morte  , che  meritano 
gli  ajfaffini  di  Sirada. 

Dovendoli  anco  trattare  le  publiche  confultc  , e di  momento, 
portavano  nel  Teatro  Timoleonc,  il  quale  già  vecchio , c cieco  in_» 
Tica  nella  cafa  datali  dal  popolo  Siracufano  abitava , Odali  il  me- 
defimo  Plut.  come  nella  vita  di  lui  ce  ne  rende  chiari , con  quelle 
parole . Fu  bella  cofa  ancora  da  vedere  quel  che  nelle  raunanze  publi- 
che 
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tbt fu  fatto  da’S'tracufani  in  onor  di  Timoleone,perciochì  quando  t’ave - 
va  a confutare  di  cofe poco  importanti ,fi rifolvevanofra  loro-.ma  quan- 
do fi  trattava  di  cofe  d’importanza,mandavano  per  lui, ed  eghfacendofi 
portare  in  lettica  per  piazza , andava  in  TEATRO  , e mentre  che  egli 
era  portatoci  pòpolo , che  era  poflo  a federe,  tutto  ad  una  voce  amorevo- 
Efiimamente  lo  chiamava  per  nome,  e /aiutava-,  ed  egli  facendo  il  mede- 
fimo,  e fermando fi  un  poco  ad  afcoltare  le  lodi  che  gli  erano  date  yrifp  on- 
de va  poi  a quelle  cofe  delle  quali  gli  era  dimandato  configlio. 

Così  ancora  l’iftcffo  Plut.  nella  vita  dì  Timoleone  in  più  luoghi 
fa  memoria  di  quello  Teatro,  che  per  brevità  fi  tralafciano . Tutto 
quelle  azioni  che  fi  facevano  in  Teatro  fpiegò  il  Bulengerio  nel  li- 
bro primo  che  egli  fà  de  Thcatro  al  capitolo  vcntifeefimo,racntre> 
difie.  . ... 

THE  ATRI)  M.  in  Grada  non  modo  ludis  ufuifuit , fedir  concio - 
nibut , éf fupplicijt , atque  adeo  fallionibut , quod  nullut  effet  locus  fre- 
quentiorit  populi.  Quare  THE  ATRA  V aler.  Maxim,  vocat  'Orbano—. 
Caftra. 

Quello  Teatro  fenza  dubio  fìi  di  quelli , che  difeoverti  s’ufaro- 
no,  de’ quali  intefe  Marziale  quando  nell'  Epigram.  137.  del  li- 
bro quattordicelìmo  cantò  dell’Anfiteatro. 

Amphiteatrales  noe  commendarne  ad  ufuty 
Cum  tegit  algente t noftra  lacerna  togas. 

Perciochè  noi  abbiamo  per  tellimonianza  di  Plinio  nel  libro  tren- 
tafecfimo  cap.quindiccfimo  in  Roma  il  primo, che  fabricaffe  Teatro 
coperto  efiere  fiato  Valerio  Oftienfc  architetto  ; Benché  Filoftra- 
to  in  Erode  dica  in  Atene  averne  Erode  fabricato  uno  coperto.  Nè 
anche  polliamo  dire,  che  per  tetto  v’accomodalTero  le  tende , con- 
forme fente  che  fi  facelfc  Lucrezio,  mentre  nel  quarto  difie. 

Et  vulgo  faci  un  t id  lutea,  ruffdque  vela. 

Et  ferruginea  magni  s intenta  THEATRIS. 

Per  malot  vulgata,  trabesque  trementia  fluttant . 

Perciochè  abbiamo  riferito  da  Plinio  nel  cap.primo  del  dicenove- 
(imo,  il  primo  che  coprifle  il  Teatro  di  tende  carbafcne,  efiere  fiato 
Quinto  Catulo  nella  dedicazione  del  Capitolio,  intorno  6ja.  anni 
dopo  Roma  edificata,  che  perciò  il  noftro  Teatro  molte  centenaja^ 
d'anni  dovette  efiere  prima  fabricato,  che  quello  foffe  al  mondo. 

Quanto  però  al  refto  di  quello  Teatro , tolta  la  Scena,  per  efiere 
intagliato  in  vivo  Caffo,  refta  in  efiere,  e vedefi  intieramente  a’  tem- 
pi nollri. 

137  ACQUA  CONDOTTA  da’ Siracufani  con  mirabile , e fuperbo 
artificio  dal  Monte  Lepa  , sì  per  commodo  di  tutta  la  Città,  sì  an- 
cora per  dar  acqua  al  Teatro  ; quello  luogo  oggi  fi  chiama  Gaier- 
me , così  lo  chiama  il  Fazcllo  nel  hb.  4.  della  prima  Deca , mentre 

di- 
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dice  . Queflo  luogo  chiamarfi  con  Saraeenefco  nome  GALERME , che  , 
in  nojlra  lingua  fuona  Buco  cC  acqua  , che  il  volgo  corrompendolo  , dice 
GALERMO.'-  ■■■: 

Ma  il  traduttor  dell’Erizzi  nel  fito  della  Sicilia  non  sò  d’onde  s’è 
mollo  a chiamarlo  Galcronc , fe  forfè  non  avelTe  voluto  apportare  . 
maraviglia  con  la  dranczza , e novità  del  vocabolo . le  fue  parole, 
fon  quelle. 

La  fonte  che  bagna  il  Teatro  fi  chiama  G ALERONE. 

Ma  da  come  fi  voglia,qued'acqua,ed  acquidotti  danno  in  edere, 
i quali  fono  in  guifa  magnifichi,  che  non  folo  rendono  diletco  a’  cu- 
riofi  delle  antichità, ma  infieme  maraviglia  in  confederare  l’immen- 
fa  fatica,  ed  indicibile  fpefa,  che  duravano  quegli  huomini  nelle 
opere  loro,  del  che  abbiamo  trattato  qualche  cofa  nel  fuo  luogo. 

138  PORTE  AGGREGGIANE  in  Tica  , che  da  Cicerone  nel  libro 
quinto  delle  Tufculancquedioni  vengono  in  tal  guifa  chiamate.Ma 
AldTandro  di  AlefTandri  nel  lib.  quarto  al  cap.  dicinovefimo  dclli 
Geniali  le  dimanda  Aggradianc,dclle  quali  dicono  edere  data  gran 
moltitudine  di  Sepolcri,  le  parole  di  Cicerone  fon  quede. 

Ego  autem  cum  omnia  ccllufirarem  oculit , ( eft  emm  ad  PORTAS 
AGRAGl  Al\lAS  magna  frequenti  a Sepulcbrorum.  ) 

E quelle  dell’Aledandro  cosi  fi  fanno  fentirc. 

Syracufii  Menidit a , Trogillorum , & AGRADIAN.'E  : extra  quar 
frequentia  Sepulcbra  vifehantur. 

E Mario  Erizzi  nella  deferizione  della  Sicilia  dimodrando  dove 
elle  fodero, le  chiama  Agragarie,  dicendo.  Ora  tra  le  rovinate  cafe , e 
la  Ghiefa  di  San  Pietro  , ed  una  fonte  perpetua  ora  Tremila  detta  , vi 
eran  vicine  le  Porte  AGRAGARIE , appreffo  alle  quali  eran  molti  Se- 
polcri. 

Tra  la  quale  diverfità  di  nomi  io  tenendomi  all’autorità  di  Cice- 
rone, le  chiamo  Aggreggiane. 

J 39  SEPOLTURE  DIVERSE,  le  quali  erano  in  Napoli , fuori  del- 
le Porte  Aggreggiane  di  Tica , liccomc  abbiam  inoltrato  nella  di- 
chiarazione di  dette  Porte. 

Tra  quedi  Sepolcri , Cicerone  fi  vanta  aver  trovato  quel  di  Ar- 
chimede , concefioli  da  Marcello,  ficcome  tra  molti  , che  quedo  ci 
recano  a memoria , Titolivio  lo  racconta  nel  lib.  5.  della  3.  Deca , 
con  dire , che  avendo  prefo  Marcello  Acradina  , effendo  dato  ( co- 
me che  fi  folle)  da  un  foldato  Archimede  privato  di  vita  con  molto 
cordoglio  del  Proconfolc  , Marcello,  non  potendo  altro  fare  , lo 
provide  d’onorata  fepoltura . Ma  quel  che  maggiormente  io  confi- 
derò nella  pietà  di  quedo  gran  Capitano  è , che  Archimede  aven- 
do in  vita  fua  ordinato  a’  fuoi , quel  tanto  che  nel  fuo  fcpolcro  do- 
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vertero  porre,  morto  che  fi  forte,  ficc.ome  lo  tertiffe*  Plut.  nella  viti** 
di  erto  Marcello,  mentre  parlando  d’ Archimede  dice:  Co  fi  ut aventi 
do  trovato  molte  coje  belliftme, pregò,  gli  amici , e parenti  fuei , che  dopo, 
là  fua  morte  li  mettejferofopra  la-  SEPOLTURA  un  Cilindro  cirfonda* 
to , con  una  Sfera  , e fcrivejfero  in  quanta  proporzione  dettero  è-  avan-j 
zata  dal  fermamento . 

Dico  che.'elfó  Marcello  \ ò ebbe  cura  che  tutte  le  fudéttfc  è'ofd  in  fi 
quello  Sepolcro  fi  metteflero,  ò permife  a lafriarcelemectere,  e cià 
fi  cava,  che  venendo  Cicerone  in-Siracufa  invaghito  delia  gran  vir-i 
tu  di  quello  Filofofo,  non  potendo  già  vederlo  vivo  , non  perdonò^ 
à fatica  per  poter  trovandolo  vederne  il  Sepolcro,  qual  finalmente 
da  lui  fu  conofciutot,  mercè  all’avervi  trovato  le  fudette  infallibili 
memorie,  ficcome  nei  Quinto  delle  Tufculanecgli  medcfimalo  te* 
ftifica.  Ex  eadem  Vrhe  ( dice  egli  ) bumilem  bomunculnm  à pulvere,&v 
radio  excitabo , qui  multi s annis  pofi fuit , Archimedem . cujus  ego  Qua-* 
Jlor  ignoratum  ab  Syracufanis , cum  ejfe  omnino,  negarent  ,. feptum  undU 
~que,  Ó"  vcjlitum  vepribut,  Ó*  dumeti s indagavi,  SEPU LCfJRZJM  t te * 
rebam  enim  quofdamfcnariolos  , quos  in  ejus  monumento  ejfe  infcripta* 
deceleranti  qui  declarabant  in  fummo  &EPVLCHRO  Spbaram  ejfepo- 
fttam  cum  Cilindro,  • ; • ’*  * v '•  '■  ••  »•  . : J 

Ego  aatem  cum  omnia  colluflrarem  oculis  ( ejl  enim  ad  Portai  Agra 
panai  magna  frequenta  SEPVLCHRORVM  ) animadverti  coturni 
jtellam  non  multum  è dumit  eminentem : in  qua  inerat  Spb ara figura,  Ó* 
Cylindrii  Atquc  ego Jlatim  Syracufanis  ( erant  àutem principe!  mecum  ) 
dixi , me  illud  ipfum  arbitrari  ejfe,  quod  quartrcm.immìjft  cumfalcibus 
multi  purgarunt , ò*  aperuerunt  locum ••  quo  cum  patef attui  effet  aditui , 

‘ad  adverfam  b a firn  accefmus . apparebat  Epigramma  exefiipojieriori- 
bui  partibui  verficulorum , dimidiatii  ferè,  ita  nobili f ma  Grada  Ciui* 
:tai , quondam  -vero  e ti  am  dottijfima  yfui  ci vis  uni  ut  acati  funi  mona » 
mentum  ignora f et,  nfi  ab  bomine  Arpinate  didiciffet*  > ; • / 

* Onde  da  quella  autorità  di  Cicerone  poflìam,  cavare  , che  i Sira- 
cufani  fin  da  quel  tempo  furono  trafeurati  in  lafciar  perdere, e metj- 
tere  in  oblio  le  cofe  degne  d’eterna  memoria  della  Città  loro. 

* Di  quelle  Sepolture  fe  ne  veggono  oggi  in  elfere  buonaparte  in- 
cavate in  viva  pietra , che  invero  apportano  non  sò  che  maellà , ed 
5 orrore  a chi  le  và  rimirando  , ed  oggi  il  luogo  nel  quale  fi  veggono 
è di  Giovanbattilla  Salvatore,  nella  contrada  chiamata  il  Fulco.  ; 


140*  STATUA  fatta  da  Leonzio  in  Siracufa,il  quale  vinfe  nella  prq- 
feflìone  Mirone  Statuario  . Quella  Statua  era  un  zoppo;  le  cui  pia- 
ghe^ dolori  con  tanto  fpirito  erano  efprelfi,che  achicó  attenzione 
io  mirava  movea  veramente  compaffione.Di  erta  fà  memoria  Plinio 
-nel  cap.  S.  del  libro  trentaquattrefimo  con  quelle  parole  . Eundem 
» ( Myronem)  vicit , & leontius  , quifecit  Stadio dromon.  Afiynon  , q#i 
J * Dd  ' Oìim- 
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olimpi x 0 Bendi  tur  , & LTBlN  puerum  tenentem  tabellam , eadem  la-, 
co,&  mala  ferentem  nudum  , ùyracufit  autem  CL/tU  UlCANTEM, 
tujus  ulceri  t doloremfentire  eliamjpecìames  videa  tur. 

Di  quella  Statua  fa  memoria  l’Erizzi  ad  ileo  della  Sicilia , collo-' 
candola  si.  come  aoi.in  Napoli» 

141  TEMPIO  DI  PftOSERPINA  detta  UBERA , il  quale  effere 
flato  io  Napoli  rende  teftinjouianza  Cicerone,  mentre  dice  nella^ 
fella  Ycrrrna  trattando  di  Napqh  . P raterea  duo  Tempia  Junt  egre- 
gi a.  Cererie  unum,  alte  rum  LIBERAI. 

E non  è dubio  , quello  Tempio  elTere  (lato  opera  del  Rè  Gelo- 
ne,inlìeme  con  quel  di  Cerere,  che  cosi  ne  fa  fede  Diod.  ncll’undi- 
cclimo  , mentre  di  lui  ragionando  dice  . Licenziato  pofeia  Gelone  il 
popolo  , cucendo  le  cofe , ficcarne  faceua  di  meftiero  allora  , accomodate 
quindi  fi  tolfe-ce  Jubtto poi  riuolje  ogni  penfiero,ed  ogni  cura  a far  edifica - 
H in  onore  di  Cerere  , e di  PROSERPJNA  TEMPII  con  grande  fpefa, 
con  la  preda,  e /paglie  da’  nemici  cattate-,  di  magnificenza  grande  ,e  ma- 
tauigltofa  artificio.  •>  v . s 

. In  quello  Tempio  oltre  a celebrarvi!!  da’  Siracufani  ogn’anno  ne| 
tempo  delle  Mede  le  felle  dette  Proferpinali,con  tanto  lludio,e  pu- 
rità, come  tcllifica  Diod.nel  fello,  ed  anco  Ateneo  nel  primo,  fe  ne' 
celebravano  qucll’altre  dette  TbeJmtforie,z quelle  erano  jn.tempo, 
ch’alcunofolennemente  avelie  da  giurar  alcun  fatto,  vertendoli  co-' 
lui,  che  aveva  da  giurare  di  Porpora,  e tenendo  in  mano  un’accefa, 
fiaccola , fe  li  faceva  dire  certe  parole  , dapoi  giurava  per  la  riveT 
renza  della  Madre  Cerere  , e per  lo  rimore  di  Proferpina  Dea  dell’ 
Inferno . Siccome  li  cava  da, Plutarco  nella  vita  di  Dione , quando 
Calippo  amico  d’elTo  Dione  flava  machinando  inlìdie  contra  la  fua 
«ita,  del  che  llando  fofpettofe  le  donne  di  Dione , lo  coflrinfero  a 
venire  in  quello  Tempio  di  Proferpina,  dove  fatti  i facrificj  giurò., 
E dice  Plutarco,  che  Calippo  avendo  giurato,  fcherni  di  tal  mo- 
do li  Dei,  che  afpettando  il  giorno  della  fella  di  quella  Dea,  per  1^ 
quale  egli  giurato  aveva , fece  l’omicidio  appunto  nel  di  della  feftji 
di  Proferpina,  ma  permife  la  Dea  fchernita,  ch’elfendo  Calippo  pri- 
ma divenuto  quali  un  vituperio  della  fortuna , finalmente  col  pro- 
prio pugnale,  col  quale  fu  Dione  ammazzato,  egli  finì  fua  vita,  e fu 
punito.  Sin  qui  Plutarco.  E veramente  fu  nell'azione  del  giuramen- 
to grandemente  temuta  l’ira  di  quelle  Dee  , che  perciò  apprelTo 
Mofcho  Poeta  Siracufano,  noi  leggiamo  nel  3.  Iddio  quelli  verfi. 

Pofeia  che fappia  LIBERA  , e l’adorna 

Cerere  (/opra  quali  il  mio  nemico  , 

Vorrei  giurajje  con  fuo  danno  il  falfo.  ) , 

Kè  men  favorevole  quella  Dea  lì  mollrò  in  tutte  le  cofc  a’  Siracu- 
sani , di  quel , che  eglino  a lei  cran  divoti , perciochè  ed  ip  tempo 
• . che 
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èhe  Timoleone  veniva  a liberarli  dalla  ferviti!  del  Tiranno  Dioni- 
gi, ella,  c la  madre  Cerere  in  Corinto  apparvero  in  fonno  a'  Sacer- 
doti , facendo  abbracciare  quella  imprefa , come  cofa  facra . Nè 
quella  face  ardente  , che  la  notte  in  Cielo  appariva  al  navigante^ 
Timoleone  , altro  lì  credette  che  folTe  , fe  non  una  di  quelle  Dee  , 
ficcome  racconta  Diodoro  nel  ledicelìmo. 

Di  quello  Tempio  lì  fono  trovate , ed  ancor  oggi  lì  trovano  Au- 
pende  reliquie. 

» ' ; - , 

14»  PORTE  MENETIDE  di  fortezza  non  inferiori  alle  Aggreggia- 
ne, nè  alle  Seggreggiane. 

- Quelle  Menetide  Porte  erano  in  Napoli , delle  quali  fì  menzio- 
ne Plutarco  nella  vita  di  Dione,  dicendo,  che  per  quelle  entrò  egli 
col  fuo  fratello  Megacle.  le  fue  parole  fon  quefle . Erano  poi  cento 
faldati  foraftieri  alla  guardia  della  perfona  di  Dione  , gli  altri  tratto 
guidati  da’  lor  Capitani  benifjimo  armati.  Stavano  a vedere  i Sicacufa- 
ni , e gli  ricevevano  in  guifa  d'una  certa  /aera  proceffione  della  libertà , t 
della  Signoria  del  Popolo  nella  Republica . La  quale  finalmente  torna- 
va a riuedere  la  Città  dopo  quarantotto  anni . entrando  poi  dentro 
perla  PORTA  MENETlDA  , poiché  ebbe  fatto  quietare  il  tumulto  , 
afuon  di  tromba  mandò  un  bando  di  quello  tenore.  Dione , e fuo  fratello 
Megacle  , effendo  venuti  per  leuar  la  Tirannide  sfanno  liberi , e franchi 
dal  Tiranno  i Siracusani,  e tutti  gli  altri  Siciliani. 

Di  quello  fatto,  rende  anco  chiarezza  Diodoro  nel  fedicclìmo  li- 
bro . Per  una  di  quelle  Porte  ufei  Ippocrate,  ed  Epicide  ad  incon- 
trar l’Oratore  Romano, mentre  che  i Confoli  erano  accampati  nell* 
Olimpio  , ciò  facendo  per  non  lafciarli  entrare  nella  Città,  acciò  il 
popolo  non  lì  commovclTe.  Ed  avendo  l’Oratore  detto,che  non  ve- 
nivano i Romani  a portar  guerra  a’  Siracufani,  ma  ajuto,  e favore,  e 
che  ciò  non  ricevendo  alla  buona,  e come  amici,  avrebbono  prova- 
te l’arme  loro  come  nemici . Rifpofe  loro  Epicide,  che  ben  tolto  i 
Romani  s’accorgerebbono  per  efperienza  non  elTere  una  medelima 
cofa  il  combattere  la  Città  di  Siracufa , e la  Città  di  Leontini , con 
quelle  parole  avendo  lafciato  l’Ambafciadore,  fece  ferrare  le  por- 
te grandine  quali  erano  quelle  Menetide,  di  cui  ragioniamo,  Livio 
al  libro  quarto  Deca  terza. 

TEMPIO  IN  NAPOLI,  del  quale  benché  fra  gli  autori  non  li 
ritrovi  fatta  menzione , tuttavolta  è necefiario  confclfare  elTero 
flato  di  memorabile  grandezza  , cd  artificio  , giachè  pochi  anni  fo- 
no di  quello  fono  feoverti  non  piccioli  fondamenti , c vcltigie,  dal- 
le quali  infin  al  dì  d'oggi  li  cavano  pietre  per  farne  diverfe  fabri- 
chc,  in  quell’uliveto , che  al  prefente  è di  Vincenzo  CololTa.  Delle 
quali  pietre  io  hò  avuto  non  picciola  quantità  per  la  fabrica  d’una-. 
' 1 «fa» 
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tara , che  hò  fabricato  in  una  mia  vigna  ivi  vicina  ; nel' feudo  di 
Tremila.  . j. -, 

■ ’•  ì ■ ' ( r . , • .> 

144  TEMPIO  D’ERCOLE,  il  quale  oltre  a quello,  ch’era  fuori  del-, 

le  mura  di  Siracufiy  i Siracufani  nella  Città  avevano  fabricato , fic-; 
come  afferma  Timeo , ricordevoli  d’aver  da  lui  apparato  i facrificji 
di  Proferpina.  Nel  qual  Tempio  dopo  la  vittoria  Navale , che  i Si- 
racufani ebbero  contra  gli  Ateniefi, facendo  facrificio,non  fi  vollero^ 
partire  per  dar  l’ultima  rovina  a’  detti  ncmici.Tutto  ciò  abbiamo  in 
Tucid.  nel  7.  teftificandolb  con  tai  parole . affinilo  dunque  ordinate  % 
le  co f e in  qucflo  modo  metteva  ad  ordine  per  partire  , non  penfando  « 

che  i Siracufani  foffero  per  dargli  impedimento  alcuno  ; perciocbè  i Noc- 
chieri delle  Navi. erano  /montati  in  terra  per  rifpetto  d una  certa  torà 
offer tacche  t’aueua  a fare  ad  ERCOLE. Ma  eglino  avendo  intefo  il  dife -* 
gno  di  Nicia,  erano  /abito  ritornati  alle  Navi , maffimamente  perche  gl ’ 
Jndouini  aueuan»  promeffo  la-vittoria  : perciocbè  e fi  venivano  a com- 
battere non  per  far  guerra, ma  per  difende rfi  da  quella,che  era  lor  fatta . 

' Ed  altrove, ma  nel  medefimo  libro  dille  l’ifieflò  Tucid.chc  avendo 
avuto  i Siracufani  la  vittoria  Navale,  la  notte,  che  a quella  fuccef- 
fe  fi  fecero  nella  Città  i facrificj  ad  Ercole  con  molta  allegrerai^ 
attendendo  a mangiare,e  bcre,peronde  apparifee  chiaramente  nel-r 
la  Città  cfferc  fiato  il  Tempio  di  quello  Dio. 

145  PIAZZA  IN  TICA  in  più  luoghi , e per  molte  occafioni  com- 
memorata da  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone.  . < I 
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TRADA  COMUNE  porta  fra  Acradina, 
c Tica , in  quel  luogo  , che  infin  al  dì  d’  t 
oggi  è deftinato  a fervirc  per  lo  medefi-. 
mo  effetto  di  ftrada  da  Scala  Greca  infin 
al  Paradifo,di  dove  lafciando  Tica  infino 
al  mare  veniva  feparando  Acradina  da 
Napoli,  la  quale  tutta  fi  ftendeva  in  lun- 
ghezza intorno  a tre  miglia  • Dall’un  ca- 
po, che  guardava  verfo  Settentrione,  el- 
la aveva  la  porta  Trogili , e l’altro  capo  verfo  mezzo  di  fi  termi-  t 
rtava  nel  Porto  Maggiore  , della  qual  porta  fa  menzione  Livio  nel 
tredicefimo,  mentre  ragiona  d’Ermocrate. 

Quefta  ftrada  oggi  apparifce  chiaramente  quanto  forte  e larga,  c 
lunga,  nel  luogo,  che  abbiam  affegnato  ch’ella  forte,  già  che  ritiene 
il  nome  di  Scala  Greca , e più  verfo  il  mare  fi  chiama  la  Strada  del- 
le Mandorle,  che  i paefani  dicono  delle  Mcndole. 

t 

147  PORTA  DETTA  TROGILI  commemorata  da  Livio  nel  lib.  y. 
della  3.  Deca  . Se  vogliamo  dar  credito  a Criftoforo  Scobar , qual 
legge  PORTAM  TRUGILLORUM. 

Pcrciochè  io  in  vece  di  Porta  leggo  in  Livio  PORTUM  TRU- 
GILLORUM  . Tuttavolta  per  effere  quefta  Porta  molto' vicina  ed  t 
al  Porto , ed  al  Cartello  Trogili , non  farebbe  gran  fatto  , che  eli» 
ancora  averte  ritenuto  di  Trogili  il  nome. 

Di  quefta  Porta  fi  fà  menzione  in  Diodoro  nel  tredicefimo  con.» 
quel  fatto  memorabile  d’Armocrate  padre  del  Maggior  Dionigi , il 
quale  cupido  di  dominare  , effondo  flato  dalla  patria  mandato  in 
cfilio,  egli  nó  potendo  col  confenfo  del  popolo  ritornarvi, fi  rivolfc 
alla  induftria  , ed  alla  forza  , c perciò  fare  fcndoli  flato  dagli  amici 
premorto  di  lafciarli  aperte  le  Porte  d’ Acradina , egli  pervenuto  a 
quefta  di  Trogili , non  potè  farlo  si  celatamcnte  , che  nella  Città 
della  fua  venuta  non  fi  forte  fparfa  la  fama, onde  prefe  dal  popolo  1’ 
arme,  fu  Ermocrate  ammazzato,  infieme  con  molti  de’  compagnie 
coloro,  che  vi  fcamparono  ebbero  dalla  patria  bando. 

In  quefta  zuffa  fi  trovò  Dionigi,  quale  publicatofi  tra’  feriti, e mor- 
ti , campò  allora  la  vita  dell’infuriato  popolo , ma  non  molto  pafsò, 
che  egli  fu  di  quello  c Signore,  c Tiranno. 

E c Quc- 
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Quella  Porta  era  frequentatiflima.pcr  corrifpódcre  alla  ftrada  co-  i 
muiie  tra  Tiea,ed  Acradina,«d  oggi  n’apparifcono  gràdilfime  vcfli- 
gic  per  lo  fclicato  delle  riquadrate  pietre  , che  ancor  in  elTerc  vi  fi 
veggono.  Anzi  pochi  meli  fono, cavandoli  li  predo,  fi  fono  feoverte 
grandilfimi  fondamenti  di  grollilfimc  pietre,  cred’io  che  fodero  lc-> 
guarnigioni  di  detta  Porta  , di  donde  poi  incominciava  la  ftrada . 

Ed  oggi  quello  luogo  vien  chiamato  da  tutti  Scala  Zuppaglio. 

148  PORTA  IN  TICA,  che  riguardava  verfo  Settentrione  , della., 
quale  oggi  apparirono  intiere  le  Selicate,  e Scaglioni , che  facean 
commoda,  e facile  la  difeefa  da  quella  rupe,  la  quale  ritenendo  in- 
fin’ ad  oggi  il  nome  de’  fondatori , vien  chiamata  comunemente-» 
Scala  Greca,  c benché  dagli  autori  non  fi  trova  fatta  menzione  del 
fuo  nomc,tuttavolta  fon  tali, e si  chiare  le  veltigie,che  d’eda  fi  veg- 
gono, che  ficuramcntc  al  fuo  luogo  l’abbiamo  potuto  collocare. 

149  PORTA  IN  TICA  riguardante  verfo  Settentrione, della  quale 
più  d’ogn’altra  infin  ad  oggi  fi  riferbano  le  reliquie  , pofciachè  an- 
co è in  elfere  un  arco,  il  quale  crcd’io  era  la  volta  prima , che  alla- 
Porta  s’arrivalfe , che  perciò  da’  noftri  quello  luogo  col  medefimo 
nome  d’arco  è chiamato,  in  mezzo  del  quale,  per  ellerfi  veduto  in- 
fin a’ tempi  nollri  un  anello  di  bronzo  di  mirabil  grandezza,  hi 
dato  occafione  al  volgo  di  dire, che  in  quello  luogo  folfe  la  Doana, 
che  noi  diciamo.  Ma  quello  con  poco  fondamento  , c mcn  ragione. 
Quello  anello  non  è molto , fìt  di  notte  levato  via  , e fittone  di  na- 
fcollo  a chi  fi  folle  prefente,  per  confervarfi  in  un  Mufeo  d’antichità 
in  Palermo. 

150  PORTA  IN  TICA  ancor  clfa  riguardante  verfo  Settentrione--, 
della  quale  apparirono  chiarilTimi  indizj,  e velligie  , in  quel  luogo 
che  fi  chiama  Targetta  , dal  quale  la  dilcefa  di  quella  Porta  fi  dice 
SCALA  TARGETTA. 

Quella  Porta  rella  memorabile  per  quel  fatto  racconto  da  Diod, 
nel  fedicefimo  libro  nell’anno  fediccfimo  del  Rè  Filippo, ch'clfendo 
venuto  Icete  nobile  Siracufano  , c Tiranno  di  Leontini  con  un  po- 
tente efercito  contra  il  Tiranno  Minor  Dionigi , e vedendo  , che 
era  vana  ogn’operadi  poter  prendere  Siracufa,fi  rifolfe  fenza  far  al- 
tro tornarfenc  in  Leontini . Ma  conofciuta  da  Dionigi  quella  fu.u 
partenza  , polla  in  ordine  quella  gente  , che  potè  li  tenne  dietro 
moleftandolo  , ma  Icete  fatto  buon  animo  a’  fuoi , c venendo  con-» 
Dionigi  alle  mani , ammazzò  oltre  il  numero  di  tre  mila  della  fua~ 
gente,  gli  altri  rivolti  in  fuga,  Icete  fra  loro  nel  fcguitarli  fi  mefeo- 
lò,  c per  quella  Porta  con  clT'o  loro  entrò  nella  Città,  e cosi  la  pre- 
fc,  fuorché  l’ifola  dov’era  la  Rocca  . Da  quella  Porta  lì  vede  oggi, 
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che ufeiva  un  Acquidoccio, qual  intorno  le  mura  della  Città  condu- 
ceva Tacque, incavato  nel  vivo  fallo, e non  è dubio,che  era  un  ramo 
dell’acque,  che  li  conduce  vano  dal  Monte  Lepa,  come  al  fuo  luogo 
abbiamo  detto. 

jyi  GIARDINO  MITTONE  , il  quale  fu  bellillimo,  e magnifico, 
opera  del  Rè  Gerone  , dov’cgli  era  confueto  tener  ragione  , ed  ivi 
dovendoli  trattener  più  giorni  in  «creazione,  è da  credere  clTcrvi 
fiate  fabriche  magnifiche,  e Reali.  Quello  nome  Mittone  vien  inter- 
pretato Fabula  ,ò  vogliam  dir  rumor  di  Popolo  da  /•**«.  cioè  Fa- 
vola . Del  qual  luogo  fà  menzione  Sileno  Calaziano  nel  lib.  3.  del- 
le cofe  della  Sicilia  . Se  li  dee  prellar  fede  ad  Ateneo , il  quale  nel 
dodicelimo  libro  della  Cena  de’  Sapienti  in  quella  guifa  parla . Si- 
lenut  Calatianus  lib.  rerum  Sicularum  tertio  , HORTVM  ejj'e  fcribit 
apud  Syracufas  magnifici  fabrefacìum , qui  vocatur  FABULA,  ubi 
Rex  Hieronjura  dicere  confueverat. 

ij2  IPPONIO  LUOGO  DI  SOLAZZO , che  fu  fecondo  Durifamio 
di  Gelone. 

Di  quello  luogo  fà  menzione  Ateneo  nel  dodicelimo,  ove  dico, 
che  per  la  fertilità  del  terreno,  abbondanza  d’acque,  e vaghezza  di 
luogo, fu  anco  detto  il  Corno  di,Amaltea.  le  fuc  parole  cosìfuona- 
no .Locum  quendam  apud  HTPPONH  Qvitatcm  qflendi  inquit  egregi « 
pule  bri  1 udini  j aquifque  irriguum,  in  quo  LOCI)  M quendam  ejfc  ajjerit 
AMALTE.E  Cornu  vocatum,  quem  Gclon paravit. 

Oggi  detto  luogo  li  chiama  la  Targia , forfè  efiendoli  tal  nome 
fuccelì'o  dal  Cartello  Pentargia,chc  quivi  era  fabricato,  che  Tanno 
1093.  della  noftra  falure , elfendo  morto  in  Siracufa  Giordano  fi- 
gliuolo del  Conte  Ruggiero,  che  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  fu  fot- 
terrato  , c perciò  elfendo  venuto  in  Siracufa  decto  Ruggiero  fuo 
padre,  trovando  quello  Cartello  Pentargia,  che  s’era  da  lui  ribella- 
to, lo  rovinò  tutto,  vicino  alle  cui  rovine  clTendo  fabricata  la  detta 
Torre , fenza  dubio  credo  clferlc  da  quello  Cartello  venuto  il  no- 
me di  Targia.  Qual  luogo  in  vero  ritiene  oggi  della  medefima  ame- 
nità, della  quale  fà  menzione  il  fudetto  Ateneo,  e ben  con  ragione 
lo  portiamo  ancor  noi  chiamare  il  corno  della  Dovizia  , trovandoli 
in  quello  e fonti,  e giardini,  e felve  piene  di  cacciagioni,  che  in  ve- 
ro io  (limo  niun  altro  luogo  di  quello  Regno  elfer  si  ben  fituato  dal- 
la natura, cd  arricchito  di  tutte  le  cofe, che  portono  apportare  dilet- 
to agli  huomini  in  quello  mondo. 

153  MONUMENTO  DI  CLITA  nutrice  di  Mcdco,  qual  era  fabri- 
cato in  mezzo  la  ftrada  con  quello  Epitafio  fatto  da  Teocrito , che 
inlìn  al  di  d’oggi  rerta  fra  noi  dall’ingiurie  del  cempo  riferbato,chc 
in  lingua  Italiana  cosi  fuona.  EPl- 
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EP  IT  AF  IO  DI  CLIT  A NUTRICE 

D l M E D £ O.  ) 

Il fanciullo  Medeo  sì  bel  Sepolcro 

Drizzò  a cofiei  da  Tracia  in  quefla  firada. 

Chiamandolo  di  OLITA. 

Ara  certo  la  donna  il  guiderdone 
Per  averlo  nodrito. 

Utile  chiameraffi J'empremai . 

1 54  TROGILI  CASALE  vicino  Siracufa , verfo  il  quale  la  portaJ 
principale  riguardava , che  perciò  e la  porta , e la  via,  cd  il  porto , 
che  li  flava  vicino  di  Trogili  avevano  il  nome . Di  quello  luogo  fa 
menzione  Livio  nel  5.  della  3.  Deca  ,Tucid.  nel  6.  e 7.  in  più  luo- 
ghi, particolarmente  nel  6.  mentre  dice  cosi. 

Il  dì  feguente  una  parte  edificava  il  muro  verfo  Settentrione , l’altra 
portava  pietre , e materia  al  luogo  chiamato  TROGILI. 

Ed  apprefso  dice  quefl’altre  parole. 

E dall'altra  parte  del  circuito  di  verfo  TROGILI  per  fino  alP altro 
lato  del  mare  erano  di  già  fiate  portate  le  pietre  nella  maggior  parte, cd 
erano  parte fornite, parte  nò , a tanto  pericolo  era  condotta  Siracufa. 

Quello  Porto  oggi  vien  detto  comunemente  lo  Stentino. 

155  CASTELLO  DETTO  LEONE,  fecondo  Tucid.  nel  7.  il  quale 
deferivendo  quanto  folle  lontano  dall’Epipoli  da  quella  parte  verfo 
l’Ifola  di  Tapfo  , che  riguarda  Settentrione  , ufa  quelle  parole  . Il 
giorno  feguente  di  quefia  notte  gli  Ateniefi  numerato  l'ef eretto  , e con-* 
tutto  quello  partiti/!  da  Catania  di  nafcolìo  all’inimico , mifero  in  terra 
la  fanteria  ad  un  luogo  detto  LEONE  lontan  da  Epipoli  fei,ò  fette  fhpdijt 

E cosi  anco  ne  fà  menzione  Plutarco  in  Nicia.  Alcuni  poi  per  la_» 
poco  differenza  del  nome  han  creduto  quello  Callello  eflèrc  il  me- 
delimo  con  quello,  in  cui  fvcrnò  Marcello,  chiamato  da  Livio 
Leonzio,  ma  quanto  in  quello  errino,  conlidcrili  dalla  diltanza  del- 
l’uno, c dell’altro  dalla  Città,  già  che  quello,  come  abbiam  vedu- 
to, era  lungi  da  quella  men  d’un  miglio  , e qucll’altro  vien  lituato 
da  Livio  cinque  miglia  lontano  dall’Efapilo , come  al  fuo  luogo 
inoltreremo. 

156  PENTARG1A  CASTELLO  vicino  a Siracufa , il  quale  fa  dis- 
fatto da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia , come  riferifee  Tomafo  Fazelli 
nella  fua  Storia  di  Sicilia  al  libro  7. della  2.  Deca,  dicendo.  Era  poco 
lontano  da  Siracufa  un  CASTELLO  chiamato  PENT  ARGIA  , il  qual 
era  fot  topo  Ho  a Giordano,  onde  i Terrazzani  fentita  la  morte  del  Prin - 
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ripe , gridando  libertà  , fi  ribellarono  da  lui . Per  la  qual  cof a Ruggiero 
fetida  perder  punto  di  tempo  andò  là  con  l'ejcrcito  , e datoli  un  grande 
‘ 'affatto  ^ lo  prefeper forzale  fatti  appiccare  per  la  gola  gli  autori  della  ri-  ' 
bellione , e dati  diverfi  cajlighi  agli  altri  Cittadini , lo  rovinò  tuttofo- 
pra  le  cui  rovine  fi  vede  edificata  una  Torre  chiamata  Targia . 

Sin  qui  il  Fazelli. 

Ma  io  avendo  andato  oflervando  con  molta  diligenza  le  rovine^ 
di  quello  Cartello  l’hò  trovate  chiare  , ed  evidenti , vicine  a detta 
Torre,  ma  non  già  appunto  dov’ella  è fituata,  conforme  par, che  in-,  c 
tendeflc  il  Fazelli,  e però  noi  1’abbiatn  fieuato  nel  luogo,  dove  det- 
te rovine  apparirono. 

• • * * r 

57  ABACENO  CASTELLO  non  molto  lontano  daTrogili , dove 
oggi  fe  ne  veggono  le  rovine, che  noi  chiamiamo  l’anticaglie,ò  pu- 
re il  Feudo  de*  Bigeni. 

; Quello  Cartello  da  Diodoro  vien  detto  Abaceno  , mentre  nel 
quattordicefìmo  ragiona  della  rotta , che  i Cartaginelì  ebbero  lot- 
to il  lor  Capitano  Magone  da  Dionigi,  le  fue  parole  fon  quelle.  Ed 
avendo  dato  a quel  paefe  il  guafio  , e fatto  per  effa  una  grojj'a  predai 
quindi  fi  tol/C)  ed  andò  col  campo  contra  la  Terra  D’ AB  ACENA  : 1 
dove  arrivato  con  tutte  le fue  genti  Dionigi , or  dina  tifi 

quefii  eferciti  in  battaglia , e fatto  un  ferri - . > 

bil fatto  d'arme  , refiò  Dionigi i,;  ' 

' ’ • ! fuperiorc . • '■  1 •'  * * 
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1UME  ASSINAJO , il  quale  viene  a farli 
degno  di  commemorazione  fra  gli  autori 
per  quella  ultima  rotta,  e miferabile  Ara* 
ge , che  in  lui  da’  Siracufani  ebbe  Nicia 
con  tutti  gir  Ateniefi,  dopo  che  vinti  fi 
partirono  da  Siracufa,  ficcome  Plut.  conu 
quefte  parole  ce  n’accerta . Non  però  per 
quejìe  fciagure fi  perdi  d’anima  Nicia, ma  ben- 
ché li  mancafjera  tutte  le  cofe  necefsarie  al 
vivere,  t alerò  la  notte  che  venne , e grandi (fima  parte  del  feguente  gior- 
no fopra  l’ opinion  d’ogn’uno  , dislogù  poi  con  animo  di  paftare  ad  UN 
FIVME , che fi  chiama  ASSINAfO  , ed  cfocnda  già  entrati  af sai  [fimi 
de’fuoi faldati  al  FIUME,  fopragiunfero  i nemici,  ed  auendoli  trovati 
di/ordinati,  e c«nfufi,jecero  di  loro  grandifftma  occfione. 

Sin  qui  Plutarco. 

L’iftcflb  conferma  Tucid.  pel  7.  dicendo , Gli  Ateniefi s'appreffa- 
vano  verfa  il  FIUME  ASS/NAjO  , benché  molefiati  d’ogni  lato  , da 
molta  cavalleria,  e dall’altra  moltitudine,  giudicando  , che  fe  paff afferò 
il  detto  FIUME  , foffero  per  ritrovar  qualche  cofa  migliore,  ed  oltre  a 
(iò  erano  molto  defiderofi  di  bere. 

Oggi  quefto  Fiume  vien  detto  Falconara. 

IJ9  PIRAMIDE  eretta  da’ Siracufani  dopò  l’ultima  rotta  agli  Ate- 
niefi sù’l  Fiume  Afiinajo,  nella  quale  come  accenna  Plut.  nella  vita 
di  Nicia,  reftò  prefo  Io  fteflb  Capitano  deU’efercito. 

160  FIUME  ORINO  così  chiamato  da  Tolomeo  nella  7,  Tavola  di 
Europa,  e Tucid.nel  7.  verfo  il  fine  lo  chiama  Fiume  Erineo  , men- 
tre ragionando  della  fuga  degli  Ateniefi  vinti  da’  Siracufani , dice 
quefte  parole  ; Poiché giunfero  al  Fiume , trovarono  quivi  una  certa 
guardia  de’  Siracufani,  la  quale  ferrava  il  puffo  con  baflioni  , e ripari, 
ma  avendola  per  forza  ributtata,  pacarono  il  Fiume  Cacipari, ed  anda- 
rono verfo  un  altro  FIUME  chiamato  ERINEO . 

Sin  qui  Tucid. 

In  quefto  Fiume  fìi  dato  auvifo  a Nicia , che  Demoftene  co’  fuoi 
s’era  refo  a’  Siracufani, ed  egli  offerì  loro,fc  lo  volevano  lafciar  an- 
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dar  libero  con  gli  Ateniefi,  tutti  quei  danari , che  i Siracufani  ave* 
vano  fpefo  per  la  guerra.  Tutto  ciò  racconta  poco  apprcflo  del  luo- 
go citato  Tucid.  dicendo. 

Nicia,  e quei  eh’ erano  con  eJfo,nel  mede/imo  giorno  arrivò  al  FIUME 
ERI  NEO  , ed  ejfendo  pacato  pofero  l’efercitofopra  un  luogo  alto  . I Si* 
racufani  il  giorno  feguente  avendolo  aggiunto  , li  differo  , che  quegli , i 
quali  erano  con  Demojlene  , t’ erano  arrefi , esortandolo  che  doveffe fare 
il  mede/imo. 

Oggi  quello  Fiume  è chiamato  Miranda, 

tbi  FIUME  CACIPARI,  qual  fu  il  primo  ove  s’incontrarono  gU 
Ateniefi  fuggendo  l’arme  Siracufane , c marciando  lungi  la  riva  di 
quello , fperavano  ricovrarfi  in  alcune  terre  Siciliane  , come  lo  di- 
inoltra Tucid. verfo  il  fine  del  7.  con  quelle  parole.  L’efercito  di  Ni-  : 
cia,ficcome  egli  lo  guidava,fìette  in  ordinanza,ed  andò  molto  innanzi, 
ma  circa  la  metà  ( anzi  più  ) di  quei  di  Demojlene  fi  dtfperfe,ed  andava 
fenza  ordinanza  ,pure  sù’l  fare  del  giorno  arrivarono  a mare  , ed  en- 
trarono nella  via  chiamata  Elorina , acciachè  ejfendo  arrivati  al  FIU- 
ME CACIPARI  marciaffero  apprejja  al  detto  FIUME  , per  li  luoghi 
di  fopra-je  mediterranei , donde  fperavano,che  i Siciliani , » quali  aveva- 
no mandati  a chi amare , dovejjero  venir  loro  incontro , . 

Sin  qui  Tucid.  - 

Quello  Fiume  oggi  ritiene  alcun  tanto  di  vclligio dell’antico  no- 
me, chiamandoli  Caffibli , ò come  altri  vogliono  Jaflibli  voce  Sa- 
racena, ....  

• • • ■ * V • • 

l6t  GIATE  contrada  fertile  in  Siracufa  ,che  fù  di  Dionigi , e da  lui 
dimandata  da  Dione,  e dal  popolo  Siracufano  per  poterli  co*  frutti 
di  quella,  lafciando  la  Tirannide,  follcntare  in  Italia  da  privato  : e 
gli  fa  denegata , ficcome  Plut.  commemora  nella  vita  di  Dione  con 
quelle  parole.  Dopo  la  morte  di  Filijlo  , Dionigi  mandò  a Dione  a farli 
intenderei  come  efo  li  voleva  dare  la  Rocca , e l'arme,  ed  i faldati  paga * 
ti  per  fette  mefi,e  ch’egli  avendo  tregua,fe  ne farebbe  ito  in  Italia,  e qui » 
vi  fi farebbe  fermato  per  iftanza  , pur  che  egli  pottffe  godere  il frutto  , t 
l’entrata  di  GIATE  . Quejìa  è una  grandi JJìma,  e molto fertile  contra- 
da nel  territorio  di  Siracufa  , che  guarda  dalla  marina  verfo  Terra 
ferma.  vu  ..  _ 

Sin  qui  Plutarco.  . 

Quella  Polfelfione,  ed  altre  di  Dionigi  vuole  il  medefimo  Plutar- 
co, che  un  ccrt’huomo  faziofo,  che  Ipponc  fi  chiamava,  follevafic^ 
la  plebe  a volerli  dividere,  fuggito  che  fu  il Tiranno , dicendo  : co- 
me il  principio  della  libertà  era  l’ugualità. 

Quello  Campo  fi  crede  elTcr  quel,  che  oggi  fi  chiama  LONGA- 
RINO,  E CUBA,  in  cui  fi  conduceva  l’acqua  del  Fiume  Caciparit 

. ficco- 
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ficcome  oggi  n’apparifcono  quali  intieri  gli  ACQUIDOTTI. 

1 63  ACQUIDOTTI,  per  li  quali  fi  portavano  Tacque  del  Fiume^ 
Cacipari  nella  Poffclfione  di  Dionigi,  chiamata  Giatc,  de’ quali 
oggi  appariscono  degne, e mirabili  veftigie,  benché  Tomafo  Fazclli 
tic!  lib.  4.  della  Deca  prima  dica  , che  quelli  Acquidotti  venivano 
fin  a Siracufa . le  fue  parole  fon  quelle  . Ma  anticamente  per  via  ài 
ACQUIDOTTI  fi  tir  aitano  le  lor  acque  nel  paefe  di  Siracufa , e di  que- 
lli ACQUIDOTTI  fi  veggono  ancor  oggi  molte  ve  Bigie. 

La  quale  opinione  non  è repugnantc,già  che  pattando  Tacque  per 
quella  contrada,  fi  potevano  condurre  in  Siracufa,  offendo  la  mede-  - 
lima  llrada  a linea  retta. 

164  ACARNANIA  CASTELLO  nel  territorio  di  Siracufa,  di  cui  fa 
menzione  Cicerone  nelle  Vcrrine,con  la  cui  autorità  il  Fazello  nel 
lib.  4.  della  prima  Deca  fi  moffe  a dire  quelle  parole.  Vicino  al  T em- 
pio Olimpico, ed  anco  appreffo  alla  Fonte  Ciane-,  era  il  picciolo  CASTEL- 
LO D' ACARNANIA  , di  cui  fi  vedono  alcune  reliquie  {ficcomc  fi  dice) 
in  quel  luogo , che  oggi fi  chiama  CARRANO. 

- E Mario  frizzi  nel  fito,  che  egli  fà  della  Sicilia , quali  con  le  me- 
defime  parole  co  ne  rende  chiari,  mentre  dice.  Non  lontano  da  Olim- 
pico è ACARNANIA , della  quale  non fi  veggono  ve/ligie , chiamato  ora 
■CARR  ANO  , quel  luogo  che  è nella  Regione  delta  PANTANO. 

* Ma  in  vero  ppea  ragione  tièn  quello  Scrittore , dicendo  non  ap- 
parire di  quello  veftigie,  perciochè  chiaramente  veggiamo  efferve* 
ne,  e molti. 

>."!  n'r  ’l  ib  £ ■ i~-r  i i a " ‘ iM 

165  TEMPIO  DI  CIANE  commemorato  da  Diodoro  nel  quattor- 
dtccfimo  della  fua  libreria  Storica, mentre  ragiona  della  gfterra  tra' 
Siracufani,  e Cartaginefi  con  quelle  parole  . T ofio  che  Dionigi  ebbe_, 
aauto  notizia  della  grave  calamità  de’  Cartaginefi , armate  molto  bene 
cinquanta  Navi , impofe  a Far  acida,  ed  a Lettine  Capitani  dell’armata , 
ehc.fubito  all’ apparir  del  giorno  dovejfcro  ufeire  ad  asfaltare  l’armata 
de’  nemici  : Ed  egli  una  notte  al  lume  della  Luna  truffe  fuori  le  compa- 
gnie , e venne  facendo  una  volta  , e fenza  che  i nemici  fe  n’accorgeffero , 
paffuto  di  là  dal  TEMPIO  DI  CIANE  , fifeoperfe  allo  fpuntar  dell' 
alba  alle  T rincee  del  campo  de’  nemici. 

Ed  c molto  verifiraile  cllére  flato  quello  Tempio  dedicato  a co- 
rtei viri  tempo  ch'élla  con  la  morte  del  padre,  e fua,  liberò  Siracufa 
da  quella  mortifera  peftilenza,  perche  come  dice  Dofiteo  apporta- 
to da  Plutarco.  Senio  morta  CIANE  per  aver  ella  conferva! 0 , e libe- 
rato la  patria  dalla  pejle  con  la  morte  del  padre , e fua  j i Siracufani  de- 
liberar enb  pnon  filo  di  farle  i divini  onori , ma  diedero  a quefia  Fonte  » 
ove  era  flato  fattola  flupro,  il fuo  nome.  • ■ > : , •-  • -i  t 
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Tanto  che  dicendo  Diodoro  quello  Tempio  effer  dietro  alle  trin- 
cee de’  Cartagincft,  non  è dubio ,'  ch’ei  forte  vicino  alla  fonte  di 
lei,  e dove  illuocafo  era  fucceflo  . Ed  in  quello  Tempio  s’hà  da 
.credere,  che  forte  la  Statua  di  Ciane , che  i Siracufani  in  forma  di 
runa  bella  Donna  l’avevano  eretto , come  ce  lo  teftifica  Eliano  nel 
fecondo  libro,  lìccome  altrove  abbiamo  dimoftrato. 

- . . 1 •'*  \ V#\N  * /-  * ' ’ 

f.66  FONTE  CIANE  nel  paefe  Siracufano  , ficcomc  ci  ricorda  Pli- 
nio nel  cap.  8.  del  libro  j.  Ed  Eliano  anch’egli  nel  libro  della  fua 
Storia  fà  menzione  quello  Fonte  eflerfì  in  Siracufa  venerato  in  for- 
ma di  Donna.  CT AMEN  vero  Fontem.{  dice  egli  ) muliebri  imagine  de- 
,sorarunt.  <[•  l .1 

, E credo  che  ciò  fàceflero  i Siracufani  per  quel,  che  di  lei  raccon- 
ta Plutarco  ne’ fuoi  Paralleli , cioè  crtere  Hata  una  Ninfa  lluprata 
dal  padre  , e per  amor  della  patria  il  meddimo  padre , e fe  ftertL. 
.aver  ammazzato,  le  fue  parole  cosi  fi  fanno  a fentire.  Cianippo  Sira- 
. cofano, avendo  a tutti  gli  altri  Dei,  fuorché  a Bacco  facrificato,  j’ inebriò 
in  modo  , che  incontrandoci  al  bujo  con  la  figliuola  , con  tutto  che  la  me- 
schina f ac  effe  ogni  sforzo  per  ifcamparc , la  fuergognìx  ma  ella  in  quella 
contenzione  gli  tolfe  un'anello  , e diello  alla  balia  fua  , per  poter  fapere 
poi  chi  l’aveffe  quella  forza  ufata . Effondo  poi  venuta  una  gran  pefle  in 
Siracufa,  ebbero  dall’Oracolo,  che  fi facrificaffe  un  empio,  ch’era  fra  loro , 
; e cosi  ccff  arebbe  il  morbo.  Non  f apendo  gli  altri,  che  cofa  fi  voleffe  l’Ora- 
colo dire  , CIANE  accertata,  che’l  padre  fue,  per  avere  violata  fe,  era 
quefio  empio  , trattolo  per  li  capelli,  il  facrficò  , e poi  gli  fi  gittò  /opra-,, 
per  ammazzarvi/»  ancora  effa . Dofiteo  lo Jcrive  nel  3.  libro  delle  cofc-a 
della  Sicilia.  . ; . . 

Ma  perche  quello  fatto  fuccelfe  ad  una  fonte  vicina  , non  folo 
detta  fonte  prefe  il  nome  della  Ninfa  , ma  ebbero  campo  i Poeti  di 
fingere,  ch’ella  in  fonte  fi  foflc  convertita  per  dolor,  che  averte  fen- 
tito  della  rapita  Profcrpina , perciochè  quivi  arrivato  Plutone  , e 
conofciuta  da  Ciane  la  figliuola  di  Cerere,  volle  ajutarla;  ma  il  Dio 
battuta  la  terra,  fè  quivi  una  voragine  , per  donde  ncll’infernal  fuo 
regno  fi  condurti: , onde  la  mifera  Ciane  per  lo  molto  pianto  rutta- 
li liquefece  , ed  in  Fonte  fi  converti , ficcomc  Claudiano  introdu- 
cendo Cerere  nel  3.  libro  de  Raptu  Proferpina , fì  che  dica  quello 
pardo . 

Medijs  invenimus  Aruit 

Exanimem  C.TANEM,  ceruix  redimita  jacebat. 

Et  caligantes  marcebant  fronte  corona, 

• Aggredimur J abitò,  cafufque feitamur  beriles, 

( Num  propior  dadi  fteterat  ) quis  vultus  e quorum  ? 

. regat>  illa  nihil : tacitò fed  lapfa  veneno 

_ . G g Sol - 
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Solvitur  in  laticem,fubrepfit  erinibus  bumor, 

Liquitur , in  roremque  pedes , Ó-  brachi  a manant , 

Noflraque  mox  lambì  t,  veflìgia  per/picuut  FONS  • 

E Diodoro  nel  6.  fà  menzione  di  tutto  ciò , confermando  in  ol- 
tre quella  Fonte  elTcre  dedicata  a Proferpina,  mentre  dice  in  cotal 
guifa.  Proferpin a FONTEM  CTANEN  tngentem  Syracufit  dicatam 
ferunt,  ex  eo  vero,  quod  Fiuto  rapi  a Proferpina  propè  Syracufas  per  ter- 
ra biatum  ad  inferos  curru  defcenderit , juxta  CTANEN /iuguli t an- 
nis  diesfeftot  celebrane , in  quibnt  / 'aera  faciunt privatine  parvis  viBi- 
tnis , publicè  Tauros  immergunt , morem  Herculit  imitati , qui  ejufmodi 
facris  in  eadem  loco  ufut  fuerat. 

Del  qual  ufo  d’Èrcole  noi  nella  fpiegazione  delle  Medaglie  par- 
leremo più  diffufamentc,  che  per  ora  ballerà  dire  , che  il  medefìmo 
Diodoro  nel  5,  al  cap.  2.  ancor  conferma,  che  Proferpina  ebbe  per 
fua  in  Siracufa  la  Fonte  Ciane. 

Quella  Fonte  dopo  l’avér  a guifa  d'un  fiume  fatto  per  ifpazio  di 
un  miglio  il  fuo  corfo,fi  mefehia  col  Fiume  Anapo,  che  perciò  vol- 
garmente vien  chiamata  Pifma , credo  per  lo  gran  fondo  , che  ella-, 
nelle  fue  acque  ritegna,già  che  in  lingua  Padana  par  che  quello  li- 
gnificale tal  nome.  Ma  intorno  a quello  dice  l’Erizzi  etorfi  prima^ 
chiamato  Pifcina,e  corrompendoli  tal  nome  ne  venito  il  fudetto  di 
Pifma . Ma  quello  fia  come  fi  voglia , già  che  non  molto  importa  a 
noi  ricercarne  l’Etimologia , non  patorò  bensì  con  filenzio  quel 
tanto,  che  vogliono  dell’origine  di  quella  fonte,  cioè,  che  fia  rivolo 
del  Fiume  Eneo,  il  quale  per  far  il  fuo  corfo  per  lo  fèudo  Cardinale 
de’  Signori  di  cafa  Erizzi , di  quello  prenda  anch'egli  il  nomo. 
Qual  fiume  nel  fine  di  detto  feudo  in  una  gran  valle  fotto  terra  fi 
nafeonde  , e perifee  ; e così  afeofo  per  lo  fpazio  d'undici  miglia  ca- 
mma , finché  pervenuto  vicino  al  mare  tre  miglia  nella  campagna^ 
di  Siracufa  di  nuovo  a noi  riforge  da  quella  voragine,  dalla  quale  fi 
favoleggia  etorfi  nell’Infèrno  precipitato  Plutone  , con  la  rapita.» 
Proferpina . Or  che  la  Fonte  Ciane  , che  qui  vicina  featurifee  , fia 
rampollo  del  medefirao  fiume,  come  vogliono  alcuni , ò come  altri 
dicono  , diverfa  acqua , ci  rimettiamo  noi  a quello , che  ne  vorrà 
credere,  e tenere  il  Lettore. 

167  PALUDE  TIRACA  commemorata  da  Vibio  Equellre,  la  quale 
oggi  da’  noltri  è chiamata  il  Pantano , che  nel  tempo  dell’inverno 
appena  concede  agli  abitanti  il  palfaggio  finché  l’eftà  dal  calore 
del  Sole  non  vien  alquanto  difeccata. 

168  POLIONA  luogo  Aior  di  Siracufa  eminente  , vicino  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico,  qual  luogo  fu  dagli  Atcniefi  venendo  all’atodio 
di  Siracufa  occupato , e fortificato , ficcomc  riferifee  Diodoro  nel 

tre- 


Digitized  by  Google 


Tavola  Settima: 


f 19 


tredicefimo  libro  della  fua  Storia  con  quelle  parole.^  attaccandoti 
tra  i loro  cavalli , e quelli  degli  Ateniefi  una  fiera  fazione , vedendo  gli 
Ateniefi  ; che  numero  grande  n’andava  per  terra  morto , e eie  ori  htna, 
or  F altra  parte  piegava  \ fatti  fpignere  avanti , ad  un  luogo  * 
che  POLIONA  era  detto  fortificando  , abbrac- 
ciarono con  quella  fortificazione  il 
Tempio  di  Giove } ed  in  tal 

guifa  facevano  ~ • . 

ogni 

' sforzo  di  firignere  Sir  ac  ufa 

con  P affé  dio  da  tutte 
due  le  bande.  * ; 


Fine  deila  Tavola  Settima. 
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ILLE  attorno  Siracufa  di  maravigliofa  ma- 
gnificenza , perciochè , oltre  de’  particolari 
Giardini,  ed  Ortiche  ne’  luoghi  loro  proprj 
n’abbiam  fatto  raeozioncjl’univerfali  ancora 
erano  di  maraviglia  a confiderai  . Di  que- 
llo ne  rende  certi  Plut.  nella  vita  di  Timo- 
leone  . Pofciachè  mentre  ftavano  i foldati 
Corinti;  in  difefa  di  Siracufa , e molti  Greci 
, altrcsjin  a;uro  (le’  Cartaginelì, parlando  gli 
uni  agli  altri , quelle  amenità  di  Ville  ci  dimoftrano  . le  parole  di 
Plutarco  fon  quelle  : Quivi  mentre  che  i Soldati  pagati  dall'uno  , e /’ 
altro  efercito  f, lavano  in  ozio  ,pefc avano  infame,  facome  erano  i Greci, 
e coloro , i quali  non  aueuano  alcuna  inimicizia  priuatafra  loro , paleg- 
giando fuor  dell’ordinanza  favoleggiavano  infame  , ma  in  battaglia 
poi  valorof amente , e per  la  dignità  loro , menauano  le  mani,  allora  men- 
tre che  pefcauano  infame  , marauigliandofi  della  magnificenza  delle. _» 
VILLE  SIRACUSANE  , e venendo  a ragionare  dell’eccellenza  del 
Mare,un  foldato  da  Corinto  favellò  in  quejlo  modo : E voi  Greci  in  que- 
Jla  Città  fabricata  con  tanta  grandezza,  e con  tanti  ornamenti,  e fendo 
voi  molto  più  vicini  a noi , date  ajuto  , efauore  a'  Barbari  huommi 
crudeliffìmi  ? 

E non  c maraviglia  quelle  Ville  eficre  in  quella  guifa  celebrato 
d’amenità , pofciachè  fe  oggidì , che  non  ritengono  acque , per  tali 
fono  ancora  reputate , che  dovevano  cficrc  allora , che  grandilTima 
copia  d’acque  per  tutto  le  rigava  ? giachè  ed  il  Fiume  Sortino , c 
l’acquc  di  Cardinale,  e Cavedonne, e quelle  altresì  del  Fiume  Caf- 
fibli,  pattando  per  quelle  inlìno  a Siracufa  lì  conducevano,  ficcomo 
ne  fan  fede  le  Storie. 

170  ARCHIDEMIA  FONTE  nel  territorio  di  Siracufa,  comme- 
morata da  Plinio , e da  Abramo  Ortellio  ne’  luoghi  di  fopra  citati, 
la  quale  è quella,  che  oggi  fi  chiama  di  Ccfalino. 

171  BIDI  CASTELLO  vicino  a Siracufa,  cosi  fituato  da  Cicerone» 
nell’azione  4.  contra  Verre,  mentre  racconta  quel  graziofo  fuccef- 
fo  di  Epicratc , a cui  doveva  fucccdcre  un’eredità  in  quello  cartel- 
lo. le  fuc  parole  fon  quelle: 
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BlDTS  OPPIDVM  e fi  ttnutftnì  , non  bugi  à Syracufit . bujut 
longc  primus  Civitatis  eft  Epicratei  quidam , huic  baredita/  quingen- 
torum  milhum  -vene  rat  à muli  ire  quadam  propinqua , atque  ita  propin- 
qua, ut  e a,  etiam  fi  iniettata  ejjit  mortua  , Epicratem  BIDINORVM 
legibui  haredem  e fi  e oporteret. 

Quello  Cartello  vien  anco  commemorato  da  Plinio  nel  lib.  3.  al 
cap.  8.  E benché  l’Erizzi  nella  deferizione  della  Sicilia,  lo  cortitui- 
fca  verfo  Settentrione  , ch’era  tra  Tafpo , e L’Eurialo  , io  ftimo  ciò 
fenz’altro  efler  errore,  eflendo  la  verità , che  quello  Cartello  era-i 
tra  Siracufa , ed  Acri , oggi  detta  Palazzolo , dove  al  prefente  è la 
Chiefa  di  San  Giovanni  Bidini , del  quale  fi  veggono  ancora  molte 
vcftigie.  Ma  credo,  che  l’Erizzi  fi  mofie  a dir  quello  per  la  fimilitu- 
dinc  del  nome  , che  quello  Cartello  tiene  con  quei  luoghi  detti  i 
Bigcni  polli , com’egli  dice,  verfo  Settentrione  , dove  apparirono 
non  poco  veliigj  d’abitazione, ma  noi  già  al  fuo  luogo  abbiamo  mo- 
ilrato,  di  qual  Cartello  foflero  cotali  rovine. 

172  CAMPO  CALLIPIGERO,  dove  fi  nutrirono  quelle  due  bellilTi- 

roe  fanciulle, che  per  l’eleganza  de’  loro  corpi,  ottennero  fra’ Greci 
l’efler  chiamate  Callipige  dal  nome  Coftoro  eflendo  fi- 

gliuole d’un  Contadino,  ftando  in  quella  contrada,  allo  fpeflò  con- 
tendevan  fra  loro  di  bellezza , tanto  che  in  guifa  s’accefero  in  vo- 
ler l’una  dell’altra  riportare  la  vittoria , che  ufccndo  nella  ftrada-, 
della  loro  contefa  ferono  giudice  un  giovane,  che  quindi  acafopaf- 
fava,  il  quale  ammirando  tanta  bellezza , della  maggior  forella  rc- 
ilò  prcCo,  da  lui  più  bella  giudicata,  c venendo  alla  Città,  del  tutto 
fece,  e dell’amor  fuo  un  fuo  fratello  maggiore  confapevolc  , il  qual 
anch’egli  in  quello  campo  venédo,c  le  fanciulle  vedute,  calcò  nell’ 
amore  dell’altra  minor  forella , ed  entrambi  s’adoperarono  in  gui- 
fa, che  dal  loro  vecchio  padre,  e da  quello  delle  giovancttc  otten- 
nero poterli  unire  inficine  in  onorato  matrimonio.  Tutto  ciò  vien.» 
confermato  da  Ateneo  nel  12. ed  anco  da  Celio  Rodigino  nel  libr- 
ai cap.  8.  quello  con  l’autorità  d’Archclao , e quello  con  quella  di 
-Cercida  Poeta  Jatnbico.  • ••  • . " ' 

Da  quelle  giovanctte  fu  fàbricato  pofeia  il  Tempio  di  Venere 
Callipigcra,  ficcome  noi  al  fuo  luogo  abbiam  dimoftrato  al  numero 
oftantacinqucfimo,dove  il  lettore  troverà  quella  graziofa  Storia. 

. .’*■  ’ •,  ; • » i t * 

173  PONTI  nel  Fiume  Anapo,  e nel  Timbride , quali  in  tempo  del- 
la guerra  Ateniefe  centra  i Siracufani  furono  or  da  quei , ed  or  da 
quelli,  fecondo  la  variazione  delle  cofe  della  guerra,  rotti, e guafti. 
JOagli  Atcniefili  legge-ciò -eflerfi  fatto  per  comandamento  di  Nicia 
lor  Capitano,  in  tempo,  che  sù’l  principio  della  guerra  ebbero  con- 
tra  i Siracufani  una  memorabil  vittoria-.  Tutto  ciò  racconta  Plut. 

H h nel- 
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nella  vita  del  medefimo  Nicia  ,didui  trattando  con  quelle  parole: 
Fatta  ch’egli  cbbt  quejio , quando  già  i Sìracufani  tornavano  a caf tu. 
in  ordinanza  , ancor  egli  pofe  le  fue  genti  in  battaglia  , ed  attaccando 
una  gran  zuffa  innanzi  alla  Città  ffenza  alcun  dubio  n’ebbe  la  vitto- 
ria, ma  però  ammazzò  pochi  nemici , perciochi  i caualli  facendoci  incon- 
tro a'  vincitori , non  gli  Infoiarono  / correre  troppo  innanzi  , attendo  poi 
comandato  Nicia  , che  fi  tagliaffero  i PONTI , che  t 'anfopra  il  Fiume  , 
Ermocrate  animaua  i SiracuJ, ani , dicendo,  ch’era  cofa  molto  da  ridere^, 
fe  Nicia  effendo  allora  in  campo  rompendo  i PONT l , parefte  di  voler 
fuggire  l’occafione  di  combattere,  poiché  egli  era  venuto  da  Atene  fino  a 
Siracuja folamente  per  combattere.  Sin  qui  Plutarco. 

Ma  che  detti  Ponti  follerò  ftati  altra  volta  rotti  da’  Sìracufani, 
d’ifteffo  Plutarco  nella  medefima  vita  di  Nicia  ne  rende  redimo* 
nianza , mentre  ragiona  della  fuga , che  gli  Atenicfi  pretendevano 
fare,ed  i Sìracufani  cercavanodi  chiudere  i palli, con  quelle  parole: 
Ma  i Siracufani,fubito fatto  giórno  con  alberi  tagliativi,  e pietre  po - 
Jlevi fopra, ferrarono  tutti  i paffi  difficili , e Jlretti,  e chiufero  ancora  tut- 
ti i letti  de’  Fiumi , e ruppero  i PONTI , che  v’ erano  Jopra  , pofero  poi  t 
cavalli  armati  a quelle  vie,  eh’ erano  per  la  campagna  . Talché  gli  Ate- 
nicfi non  aueuano  luogo  alcuno  da  poterfene  andare fenza  combattere.  . 

Oggi  sù’l  Fiume  Anapo  tre  Ponti  fi  veggono,  detti  uno  delle  ta- 
vole, l’altro  delle  pietre,  e l’ultimo  di  capo  corfo. 

174  STATUA  D’AGATOCLE  ancor  Garzone , fatta  di  pietra  , e 
polla  dalla  fua  madre  in  un  bofehetto , in  tempo , che  Carcino  pa- 
dre d’Agatocle  fi  trasferì  con  tutta  la  fua  cafa  da  Terme  in  Siracu- 
fa , ove  conforme  al  decreto  di  Timoleoncfu  fcritto  inficine  col  fi- 
gliuolo nel  numero  de’  Cittadini  Sìracufani , ma  venendo  a morto 
Carcino, la  madre  foce  fare  quella  Statua  di  pietra  al  fuo  figliuolo 
Agatoclc , ed  in  quello  Bofehetto , ch’era  in  quella  fua  Polle  fifone» 
la  foce  dirizzare , ma  uno  feiame  d’api  tra  le  cofcie  vi  fece  il  favo, 
qual  augurio  fo  interpretato  dagli  arufpici,fignificar  quella  dignità, 
alla  quale  pofeia  Agatocle  pervenne, che. fu  l’Imperio  di  Siracufa. 

Tutto  quello  vicn  racconto  da  Diodoro  nel  19.  lib.  delia  fua  li- 
breria Storica.  j - . 

I • •>' 

175  LUOGO  polfeduto  dalla  madre  d’Agatocle  innanzi , ch’egli  a 
dignità  militare  , non  che  all’Imperio  folfe  a fcefo,  dove  ella  aven- 
do polla  una  Aatua  di  pietra  del  figliuoletto  Agatoclc,  .venne  uno 
feiamo  d’api  ( come  altrove  abbiam  detto  ) c fra  le  cofcie  di  detta 
Statua  fece  il  fuo  favo. 

Quello  fatto  vien  commemorato  da  Diodoro  nel  dccinovcfimo 
libro  con  quelle  parole:  -j..  1 1 

£ la  madre  fatta  fare  di  pietra  la  Statua  del fuo figliuola  Agatocle  ,la 
: •'  fece 
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fece  in  certi  fuo  BOSCHETTO  /aerato  dirizzare  -,  * firmando fi  uno 
/damo  d’api  ad  ejfa  vicino,  fi  tra  le  [uè  cofiie  tifavo.  Ed  effendofi  qnefìa. 
figno  a coloro  mo  firato,  i quali  a così  fatta  profiffìonc  attendevano, ma- 
nfefl arano  tutti , che  ogn'orq  » che  qutfto  fife  in  età  a dì  atta  , era  per 
venire  afupremo  grado  d’onore.  La  qual  coja  poi  auuenne, 

176  POSSESSIONE  DI  TIMOLEONE , chei  Siracufani  li  diero- 

no  , per  aver  felicemente  rafleuate  le  cofe  della  Republlca  Siracu- 
fana  ,c  come  a lor  benefattore  , ed  avendo  egli  da  Corinto  fattali 
venire  la  moglie  , ed  i figliuoli,  molto  tempo  in  quello  amenitfimo 
luogo  menò  oziofi,  e tranquilla  vita, contento  dalla  memoria  delle 
cole  già  fatte.  . ......  • ....  . , • * •. 

In  quello  luogo  i Siracufani  folevano  condurre  forallicri , che 
venivano  per  fargli  vedere  il  benefattore , ed  il  padre  della  patria-, 
loro  , ficcomc  chiaramente  del  tutto  rende  tcflimonianza  Plutarco 
nella  fua  vita. 

Quella  Pofleflione  oggi  fon  le  proprie  terre  fotro  le  cafe  di  Tre- 
mila , ove  erano  l’abitazioni  del  mcdelìmo  Timoleone. 

■ 4 ' i *•  . J P i . t * 

177  PALAGIO,  ò CASA  DI  TIMOLEONE,  fattagli  da’  Siracu- 
fani  in  tempo,  ch’egli  avendo  già  vinti  i Tiranni,  e della  prima  fua_* 
propria  cala  avendo  fatto  un  Tempio,  e dedicatolo  alla  Dea  Fortu- 
na, i Siracufani,  come  a lor  benefattore,  di  quefl’altra,  e d’una  Pof- 
fellionc  lo  providero,  ficcome  chiaramente  dimoftra  Plut.  nella  vi- 
ta di  lui , dicendo  , che  il  Tempio  , che  egli  edificò  nella  fua  cafa , 
confecrò  alla  Fortuna,  ed  egli  fi  ridulTe  in  certe  ABITANZE  , che 
i Siracufani , come  a benemerito , gli  avevano  donate , ed  avendo 
fatto  venire  la  moglie,  ed  i figliuoli  da  Corinto  , vifTe  lungo  tempo 
oziofamente  in  una  belli(fima,ed  ameniflima  Polfellione, ch’egli  ave- 
va avuto  da  loro,  ed  efTendo  cieco,  i Siracufani  andando  alla  Villa, 
e CASA  di  lui , gli  menavano  i foraftieri,  per  vedere  il  benefatto- 
re, e padre  della  patria  loro,  rallegrandoli,  e facendo  fella , ch’egli 
avelfe  eletto  di  voler  morire  prelTo  di  loro. 

Ma  dove  quello  Palagio  fotte  limato , oltre  l’antica  tradizione , 
che  ve  n’è , Mario  Erizzi  nel  fito  della  Sicilia  lo  dimollra  con  que- 
lle parole;  • 

A piede  aTica  è la  CASA  DI  TIMOLEONE  Corintio  vicino  alla 
Città , donatagli  dal  Senato  , e Popolo  Siracufano,  per  fuoi  buoni  meriti , 
ove  egli  già  vecchio , e cieco  abitò  , ora  tra  le  rovinate  cafe  è la  Chiefa 
di  S.  Pietro , ed  una  fonte , ora  detto  Tremila.  Sin  qui  l’Erizzi. 

« E Tomaio  Fazello  nel  libro  4.  della  Deca  prima,  il  medefimo  và 
confermando.  Tanto  , che  retta  chiaro  quella  cafa  cflere  Hata  dove 
oggi  è il  Palagio,  c Chiefa  di  Tremila,  feudo  Vefcovale. 

E mi  ricordo  aver  letto  alcuni  manuferitti , che  dicevano  quello 

no- 


Digitized  by  Google 


• rParte  Primi 


nome  Trimilianr  venire  da  Timoleon,  mala  verità  è,  ch’agli  fignifi- 
«a  con  nome  moderno  , quefto  luogo  eftere  difcoflo  dalla  Città  lo 
Ipazio  di  tre  miglia.  •*  ‘ 

‘ Pochi  meli  fono  , per  alcune  fabriche  , che  fi  fecero  del  Vefcovo 
Saladino,  di  buona  memoria,  fi  fono  feovcrte  ne’  fondamenti  le  in- 
tiere rovine  di  quella  Cafa. 

i i • *»»  • •■*.*».•■  • f"  : . 


178  SICAN  BORGO,  ch’era  vicino , c fotto  l’Epipoli  dalla  parte-/, 
che  guarda  verfo  mezzodì , ed  in  quella  Regione  , che  i noftri  oggi 
chiamano  Sinerchia , commemorato  da  Tucid.  nel  6.  c non  è gran 
fatto  quefto  Borgo  eflcr  quello,  che  il  medefimo  Tucid.  nel  2.  chia* 
ma  LABDALO  , per  la  vicinanza  del  luogo  , ove  combattendo  la 
prima  volta  i Siracufani  con  gli  Ateniefi  vi  pcrdcrono  col  Capita- 
no Diomelo  circa  trecento  degli  altri , ritirandoli  altri  trecento 
nella  Città.  In  quefto  luogo  fi  veggono  molti  fepolcri  fatti,cred’io, 
a quelli  foldati  uccifi  dagli  Ateniefi  , già  che  gli  Autori  ci  han  la- 
biato fcritto,  che  da’  Siracufani  li  furon  date  onorate  fepolture. 

* t • # ' , , 
• ••***  t ' ri  i*  * *1.  • • 1 * 1 » • - * 

J79  TEMERITE  COLLE  così  chiamato  da  Tucid.  nel  7.  qual  men- 
tre racconta  come  Gilippo  còndufle  le. genti  Siracufane  contra 
quelle  di  Nicia,  dice  quelle  parole  : Nicia  non  fece  marciare  le  genti 
fue  anzi  le  teneva  quiete  in  battaglia  innanzi  alla  Muraglia  , del  che 
ejfendofi  auveduto  Gilippo  , conduffe  il fuo  efercito  J opra  un  colle  chia- 
mato TEMERITE  , e quivi prefe  gli  alloggiamenti, 
r Di  quello  Colle  fa  anco  menzione  Abramo  Ortellio  nel  Teatro 
della  Terra, degnandolo  vicino  a Siracufa,  e lo  chiama  Tcmenite, 
qual  nome  clfendo  il  proprio , che  quello  della  fonte  , che  quivi  vi- 
cina fcaturiva,  conforme  abbiam  dimoftrato  , non  è gran  fatto,  che 
al  Colle  dalla  fonte  folfe  fuccelTo , ò a quella  da  quello. 

< 

180  TEMENITE  FONTE  nel  territorio  di  Siracufa,  commemorato 
da  Plinio  nel  capitolo  8.  del  libro  3.  c da  Abramo  Ortellio  nel  fuo 
Teatro  della  Terra  , del  quale  anco  fà  menzione  Filippo  Bcroaldo 
in  Suctonio  intorno  alla  fine  della  vita  di  Tiberio  . Oggi  quella-/ 
Ponte  fi  vede  fiotto  il  Feudo  di  Solarino,  a dirimpetto  di  Belfronte; 
oggi  vien  chiamato  i Canali. 


18 1 PRATO  diftante  dieci  ftadij  da  Siracufa, vicino  al  Fiume  Anapo, 
nel  qual  luogo  Dione  venendo  per  liberar  Siracufa  dalla  Tirannide 
del  minor  Dionigi,  per  le  tenebre  della  notte  giunfc,ma  nello  fpun- 
tar  del  Sole  quivi  fatto  un’Altare  facrificò  , & adorò  il  nafeento 
Sole. 

Tutto  quefto  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  detto  Dione  con 
quelle  parole. 

* '*  Ora 
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Ora  tome  quefla  cofa  fu  fatta  intendere  a Dione , il  quale  era  accanto 
fato  a Macra , quella  notte  medejìtna  levò  il  campo , e giunf e al  Fiume' 
Arrapo  dieci  fiadij  difcoflo  dalla  Città.  Quivi  fcrmandofijcd  avendo  fat- 
to facrificio  appreffo  il  Fiume  , adorò  il  Sole,  che  fi  leuaua,  e quivi  gl’ in- 
dovini li  dijfero  come  li  Dei  li  promettevano  la  vittoria. 

Quello  medefimo  luogo  fu,  nel  quale  Dione  avendo  fatto  un  par- 
lamento, per  lo  quale  dimoflrava,comc  egli  era  venuto  quivi  con.» 
animo  di  far  quanto  poteva  per  rimettere  Siracufa , c la  Sicilia  in 
libertà , ei  fii  eletto  infieme  col  fratello  Mcgaclc , General  ; * £ 
Capitano  di  quella  guerra , e ciò  fatto , fecero  l’en- 
trata animofamente  in  Siracufa  per  Acradina , 
ficcarne  a lungo  tutto  ciò  n’hà  lafciato 
fcritto  Diodoro  nel  fedicefimo, 
ove  il  curiofo  potrà 
leggerlo. 


Fine  dell  Tavola  Ottava . 
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EMPIO  DELLA  FORTUNA  in  Tica,  dal 
quale  vogliono , ch’ella  prcndeffe  il 'nome, 
perciochè  * »x»  » voce  Greca  tanto  fuona, 
quanto  Fortuna , e benché  quefto  dalla.» 
mcdcfima  Etimologia  prenda  l’autorità, 
nondimeno  Cicerone  nell’azione  6. ce  n'ac- 
certa, così  dicendo. 

Tertia  ejl  Vrbe , qua  quod  in  caparle  FOR- 
TU  Di -Fi  FANVM  ANTIQVUM  fuit  TTCHE  nominata  ejl. 

Nel  qual  tefto  è da  notare  quella  parola  ANTIQUUM,  perla 
quale  chiaramente,  fi  verifica  quella  verità,  cioè, c^c  quefto  Tempio 
forte  differente  dall'altro,  che  a quella  Dea  fabricò  Timoleone. 


185  PALAGIO  DI  DIONIGI  , qual  egli  fi  fabricò  nel  principio 
della  fua  Tirannide  , cercando  il  piu  bello , ameno , e rilevato 
luogo  della  Città  , che  perciò  poco  difcofto  dall'Effapilo  egli  lo  lì- 
tuo, e fu  tanto  invaghito  d’adornar  quella  fua  cafa  di  rare, e pregia- 
te cofe , che  come  afferma  Plinio  nel  cap.  primo  del  libro  dodiccli- 
mo  infin  dall’lfola  di  Diomede , vi  portò  l’albero  del  Platano,  per 
piantarlo  nel  giardino  di  quella  , dal  qual  luogo  di  Plinio  ancor  lì 
cava , quella  cafa  eflerfi  convertita  in  una  fcuola,  mentre  trattando 
di  quell’albero,  difle. 

Dionyfiue  prior  Sicilia  Tyr  annue  , Rbegium  in  Vrbem  tran  fluii  t eat 
( arboree  ) DOMVS  fua  miraculum,  ubi  pojlea  faFlum  Gymnafium. 

Perciochè  dapoi,  che  Dionigi  feoverfe  quante  inlidie  alla  fua  vi- 
ta fi  tendevano  da’  Cittadini  per  ricuperare  la  libertà  , fi  fabricò  la 
Rocca  nell’Ifola,  abbandonando  quefto  Palagio  , che  perciò  fu  fat- 
to cafa  degli  ftudj , ficcome  afferma  Diodoro  nel  quatrordiccfimo 
libro  , il  quale  dice  ancora  , che  mentre  quivi  abitò  Dionigi , era^ 
quella  cala  adorna  c d’oro  , c d’argento , e racconta  , ch’effendo 
ufeito  Dionigi  contra  i Cartagincfi  ,i  Cavalli  Siracufani  abbando- 
nandolo, fe  ne  ritornarono  in  Siracufa,  c facchcggiarono  la  cafa  di 
lui,  eoo  far  violenza  infino  alla  propria  moglie. 

Nè  vanamente  crederebbe  colui,  che  penfalfe  quefto  Palagio  e fi- 
ferii  fatto  ftudio  in  tempo  , che  la  prima  volta  furte  Platone  venuto 
in  Siracufa,  c di  lui  divenuto  difccpolo  Dionigi,  già  che  noi  leggia- 
-O  ,Y.T  ì 1 ino 
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moin  Plut.  nella  vita  di  Dione  il  Palagio  del  Tiranno  cffèr  divenu- 
to tutto  polverofo,  per  la  moltitudine  di  coloro,  che  vi  difcgnava- 

no  le  figure  di  Geometria,-  -,  , • • • 

• » • • . 

184  STUDIO  PUBLICQ  IN  TICA , del  quale  fà  menzione  Cice- 
rone nella  6,  orazione  contra  Verre  , mentre  dice  » Tertia  ejl  Vrbs> 
qua , quid  in  e a parte  Fortuna  Fanum  antiquumfuit , Tyche  nominata 
elh  in  quay&  GTMHASlVM  ampli fìmum  ejl , & complures  a de  sfa- 
era:  coli  tur  que  ea  partì  & hahitatur  frequentiflìmè* 

Quella  Scuola  non  è dubio  edere  fiata  prima  la  cafa  di  Dionigi, 
ficcome  fà  fede  Plinio  nei  luogo  da  noi  apportato. 

185  PLATANI  portati  da  Dionigi  maggiore  dall’Ifola  di  Diomede 

per  ornare  il  giardino  del  fuo  Palagio , ficcome  afferma  Plinio  nel 
primo  capitolo  del  dodicefimo  libro,  con  quelle  parole  ; Sedquis 
non  iure  mirafur^arborem  umbra  grafia  tantum  exMieno  petit  am  Vr- 
bem  ? FIAT ANVS  bac  ejl , per  Mare  Jonium  in  Diomedis  Infulant^» 
ejufdem  tumuli  grafia  primum  invefta  inde  in  Siciliani  transgrejfay 
acque  inter  primas  donata  Italia  ; &.  jam  ad  Morinos  ufque  periteti  ax 
ad  tributarium  etiam  pertinens  folum  , ut  gentes  Vetligal , & prò  um - 
bra  pendant yDiorty/tus  prior  Sicilia  Tyrantfus  Rbegium  in  JJrbem  tran - 
Jlulit  eas , Domus Jua  miraculum  . E quel  che  fiegue,  ; : 1 

186  STATUA  D’APOLLINE  TENNITE  porta  in  Napoli,  della 

quale  fà  menzione  Cicerone  nella  6.  azione  contra  Verre  , dove 
trattando  delle  cofe  memorabili,  che  in  Napoli  fi  trovavano  j dice 
quelle  parole,  ci , , i \ !•«  • •>  ,ol  ' 

- Signumque  APOLLlNlS  , qui  TENNITES  vocatur  , puleberrij 
munì , & maximum  ; qjspd  ffte  Ji  portare  potuiffet  , non  dubitajjet 
vùferre.  : : 0;,;  ' irt  . i ..1  e:!..  u r<r>  jL.j  z. : /i.iiC  \ 

e L’ifteffo  luogo  di  Tullio  altrove  ftampato  fi  legge  THEMITES* 
Ma  Sueconio  Tranquillo  nella  vira  di  Tiberio  nella  particella  de 
fignis  pracedgntibus  mortemi  lo. chiami*. Temcnite  v mentre  dico: 
Supremo  natali  fuo  APOLLlNEM  THEMENITEM-ì  & amplitudir 
n iti  & artiL  ex  imi  a advetlum  Syracu/lsv.ut  in  bibliotheca  novi  Templi 
poneretur  yiderat  per'quietem  ajjìrmantcm  fibi  non  pojje  fe  ab.ipfo 
de  die  ari,  .ori:,/*  • 

Tanto,  che  fc  egli  fofTc  fiato  chiamato  Temenite}come  lo  nomi- 
la Tranquillo  , non  forfoigran  fottio  eflèrli  venuto  cotal  nome  dal  : 
fonte  , che  vicino  Siracafo  fcaturiva  detto  Temenitc  . Ma  fe  THE- 
MITE  , come  in  Cicerone,  abbiam  Ietto.,  non  farebbe  fuor  del  veri- 
ijmilc,  ch’egU.aveflc  prefò  tal  nomo  da  Thcmi  Dea,  che  come  dico- 
no fu  indovinatrice.Ed  a ciò  credere  mi  fpigne  l’autorità  di  Strabo- 
jie  , mentre  diffe  nel  nono  : Olim  APOLLO  , ET  THEMIS.buma - 
‘ • no 
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no  generi  utilitatem  afferre  cupientcs  Oraculum  fimul  comparare  de-’ 
erevernnt.  ’ . > 

Ma  mi  fi  ricorda  qucfto  dubio , c variazion  di  nomi  di  qucftaJ 
Statua  aver  letto  in  LiJio  Gregorio  Gcraldi  nel  Sintamma  7.  della 
Storia  delli  Dei,  che  per  elfcredi  qualche  erudizione, metteremo  in 
qucfto  luogo  le  fue  proprie  parole. 

THEMENITES  ( dice  adunque  il  Gcraldi  ) APOLLO  etiam  co- 
gnominatas.  Suetonius  T ranquillus  de /igni s mortis  Tiberij  Cafarii  fu— 
premo  natali  fuo  APOLLINEA!  THEMENITEM , & amplitudini!,' 

& artir  eximi  a adveEìum  Syracufis  , ut  in  bibliotccha  novi  Templi  pa- 
rere tur,  vi  derat  per  quietem  , afflrmantem  fibi , non  poffe  fe  ab  ipfo  de- 
dicari.  Quo  in  loco  interpretet  viri  do  Eh  [fimi  alter  TEMENITEM  fi- 
ne afflata  à "'""1  idefl  luco  derivat , vel  à loco  : alter  ampliut  à fonte  '■ 
agri  Syracufani  TEMENITEM  in  THEMITEM  mutai , atque  à 
Tbemi  deflcflit . Ego  aliud  nihil  habeo , illud  tantum  dixerim,  Tucid.  7. 
lib.  montis  verticem  TEMENlTEN  vocare  Syracufii  , in  quem  Gy- 
lipput  copiai  adduxit . Porrò  Cicer.  exemplaria  VI.  in  P'errem  a Elione 
variane  . Quadam  THESMOTEN  habent  . Alia  THENNlTEN 
APOLLINEA!.  Ego  in  tanta  varietale , THEMENITEM  poti  ut 
lego. 

• Quinto  Curzio  nel  lib.  4.  delle  cofe  d’Aleflandro  afferma  unaJ 
certa  Statua  d’Apolline  aver  tolta  via  da  Siracufa  i Cartagineiì,, 
mentre  dice  quelle  parole. 

Tyrij  aurea  catena  devinxere  fimulacrum  , Araque  Herculit , cujut  t 
rumini  V rbem  ditaverant , inferuere  vinculum  , quafi  ilio  deo  APOL- 
LINEM  re  ter  turi.  Syracufii  id fimulacrum  devexerant  Poevi. 

Ma  però  quando,  ed  in  che  tempo  ciò  folTe  accaduto , io  non  fa> 
prci  ben  dire*  dirò  bensì,  che  per  le  medefimè  autorità,  chiaramen- 
te apparifcc,che  quella  Statua  d’Apolline,  che  da  Siracufa  tolfcro  i 
Cartaginelì,  e trafportarono  in  Tiro  , fu  fenza  dubio  altra,  che 
quella,  della  quale  noi  parliamo  , già  che  quella  fìi  portata  in  Tiro 
molto  tempo  prima,  che  folle  al  mondo  Cicerone,  e Tiberio  lmpc- 
radore  , in  tempo  de’  quali  ancor  fi  vedea  in  Siracufa  , come  noi 
l’habbiam  fituato.  -’H  V Wn  V.\  v . v. 

Da  quello  Simulacro  dice  Plut.  nel  libro,  che  fa  d’Ifide,  ed  Ofiri- 
de  , aver  Dionigi  Tiranno  tolto  quella  bella  capellatura , fecondo 
che  racconta  Valerio  Malfimo.  > 

.'•••«•■  : !...  l.'.'rr-'.  . :i!.-  ; " ‘fi-,  1 }■•  ' ,'|  •>.’•)  .1 

187  ORIUOLO  opera  di  Dionigi  maggiore  , del  quale  parlando  gli 
Autori, lo  van  chiamando  famofo,e  bello.  Fà  menzione  d’effb  Pluc. 
nella  vita  di  Dione,  mentre,  che  sii  quello  commemora  aver  Dione 
fatto  al  Popolo  Siracufano  un  parlamento  , animandolo  alla  liber- 
tà. le  fue  parole  fon  quelle  . Sotto  la  Rocca  è quel  luogo ^ che  fi  chiama 
P antila,  ed  un  ORIUOLO  da  Sole , illujlrefid  onorata  opera  di  Dionigi , 

per- 
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perche  fedendo  egli  quivi , cominciò  un  fuo  ragionamento , eoi  quale  egli 
confortò  i Cittadini  a tornare  alla  libertà . 

- Ma  perche  dicendo  Plutarco  , che  fotto  la  Rocca  è il  Pentapilo, 
hà  dato  occafione  ad  altri , di  credere  quella  fabrica  d’Oriuolo 
chiamarli  Pentapilo. 

Altri  poi  han  creduto  la  fabrica  di  quello  Oriuolo  elTere  il  me-, 
defimo  Cartello  Labdalo,  altrimente  detto  Efapilo.  Onde  noi  dire* 
rao,  che  Plutarco  fi  può  intendere  in  dne  maniere , cioè  , che  fotto 
la  Rocca  ( dico  Labdalo  ) quel  luogo  detto  Pantila , ov’era  quello 
Oriuolo  ,,ò  veramente , levando  dal  tcfto  la  congiuntione  ( Et  ) di- 
remo così,fotto  la  Rocca  quel  luogo,  che  fi  chiama  Pentapylum^ciob 
cinque  porte,  ed  un  ORIUOLO  da  Sole,  &c.  Nè  parrà  ftrano  chia- 
'inarfi  LABDALO  Cartello,  col  nome  di  cinque  porte,  poiché  altri 
l'han  chiamato  Efapilo , cioè  di  fei  porte,  ed  altri  feptiportio,  e ciò 
credo  fecondo  i tempi,  ma  a me  piace  la  prima  fpofizione,  cioè, che 
quello  Oriuolo  forte  fotto  la  Rocca,  e non  la  Rocca  irtefia. 

1 88  TEMPIO , il  quale  era  fuori  della  Città  verfo  Epipoli , che  inà 

tempo  della  guerra  Ateniefe  i Siracufani  facendo  certo  muro,  e ri- 
paro, pofero  detto  Tempio  dalla  parre  didentro,  come  chiara  tefti- 
monianza  ne  rende  Tucid.  nei  6.  lib.  della  fua  Storia  , mentre  inu» 
cotal  guifa  parla:  In  quel  verno  i Siracufani  fecero?  il  muro  dinanzi  la 
Città , da  quella  parte  , che  guarda  Epipoli , ferrando  dentro  il  T EM- 
PIO ■>  acciochè  fe  per  auventura  aveffero  perduto  combattendo  da  quella 
parte , ove  la  Città  era  più  debole , non  aveffero  potuto  circondar 'fi%  Sin 
’qui  Tucid.  : • J" 

Ed  io  per  me  credo , che  errano  coloro , che  penfano  per  quella; 
autorità , che  tutto  l'Epipoli  fin  ad  Eurialo  averterò  allora  i Siracu- 
fani circondato  di  mura , ma  bensi  lo  fabricarono  vicino  la  Città,  e 
quanto  iodico  appare  chiaramente  leggendo  il.medefimo  Tucid, 
nella  venuta,  che  fecero  gli  Ateniefi  a primavera,  ove  dice,  che  pi- 
gliarono TEpipoli , e non  fà  menzione  dovervi  trovate  mura , nè 
■ripari. '• 

189  SEPOLCRO  DI  DIOMILO,  cortui  venendo  gli  Ateniefi  con- 
tra  i Siracufani,  fu  da  coftoro  eletto  Capitano  da  feicento  eletti , e 
valorofi  foldati  Siracufani , del  quale  Diodoro  nel  tredicéfimo  fà 

« menzione , raccontando  la  mortalità , che  egli  fotto  TEpipoli  rice- 
ve di  tutti  i fuoi , ma  Tucid.  nel  6,  molto  più  minutamente  raccon- 

- tando  non  fidamente  tutto  quello  fuccefTo , ma  ancora  il  Sepolcro, 
del  quale  noi  parliamo  commemorando, parmi  le  fue  parole  rappor- 
tare, le  quali  fon  quelle  • Eleffero  feicento  valorofi foldati fotto  DIO - 

- MILO  forufeito  d’ Andro  , i quali  Jleffero  per  guardia  dall* Epipoli , luo- 
■ go  che  foprajlà  alla  Città , e dell  una  parte  , e l*  altra  tien facile  la fa* 
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Ut  a . Or  mentre  nel  Prato  vicino  al fiume  Anapo  , il  qttal’cra  venticin- 
que fiadij,  che  fon  poco  più  di  tre  miglia , lontano  da  Epipoli  , fi  faceva. 
la  raffegna,gli  Ateniefi  dalla  parte  di  Settentrione  vennero , ed  occupa- 
rono l’ Epipoli  primate  he  i Siracufani  Ji  n’auvedejfero , ma  ben  lofio  cor- 
rendovi DIO  MILO  co  li  feicento  affé guatili  Jl raccbi  del  camino^d  afee- 
fa  del  luogo  , s' azzuffarono  con  gl'inimici  , da'  quali  furono  fuperati , e 
rotti , refìando  .infieme  con  trecento  faldati , DIOMILO  morto,  in^» 
quello  luogo,  dove  il  Sepolcro  li  fu  per  eterna  memoria  fabricato. 

«.  ■ 1 • ....  ‘ ■ . ì 

190  LABDALO  FORTEZZA  porta  nel  principio  di  Tica , di  cui  hi 
fatto  menzione  Tucid.  nel  fi.  con  quelle  parole.  .1 

Gli  Ateniefi  l’altro  giorno  difeefero  contri  ' la  Città  , nè  venendo  Uro 
incontro  alcuno,  ritornai  fi  fecero  un  Caflello  preffo  LAUDALO  nella 
più  alta  cima  d’ Epipoli  verfo  quella  parte , che  guarda  Me  gara. 

E più  fotto  dice  così: 

Mejfa  dunque  la  guardia  a LABDALO , andarono  cantra  Tica. 

Ma  perche  vien  da  molti  Scrittori  quella  Fortezza  chiamata  Efa- 
pilo , Eccome  fi  Livio  nel  4.  libro  della  3.  Deca . Benché  tal  luogo 
in  Livio  fi;  trova  in  moiri  tefti  incorretto, mentre  è ferino  Hexapho- 
rum,  come  da  Enrico  Glareano  vien  notato,  e corretto,  Temendo- 
lo Htxapbylut,  cioè  luogo  di  fei  porre.  Plutarco  anch’egli  in  Dione 
chiama  quella  Fortezza  PENTAPYLUM,  cioè  luogo  di  cinque^ 
Porte.  Ma  Diod.  nel  14.  lo  chiama  HEPTAPYLUM  , cioè  di  les- 
te Porte. 

i Della  quale  variazione  dinomi , volendo  ragionare  Enrico  Gla- 
reano , dice  tra  Tucid.  e Livio  elfere  Hata  cagionata  in. tempo  di 
Gerone  , ma  io  foggiungo  vche  ciò  auvenir  potè  per  la  quantità 
-delle  Porte,  Che  in  divertì  tempi.qneftà  Fortezza  averte  avuto  . Ma 
fìa  come  fi  voglia , balta  per  noi  ertere  aliai  chiaro  ogn'un  di  loro 
.aver  parlato  di  quella  Fortezza , della  quale  noi  alprelentc  ragio- 
niamo. /.  ? 

E perche  anco  appreflo  Tucid.  nel  fi.  par,:che  il  luogo  dove  que- 
lla Fortezza  era  fituata  venga  chiamata  Epipoli , mentre  dille  que- 
lle parole: 

Quello  è un  luogo  lungi  li  Città , che  feende  un  poco,  e dentro  in  tutto 
aperto,  e da’ Siracufani  chiamato  Epipoli.  1 „ 

Per  quelli  differenti  nomi,  panni  auvertire  il  Jetto.re,che  mentre 
negli  autori  legge  Epipoli , intenda  per  quel  terreno  , che  è pollo 
tra  Tica  , e l’Eurialo , nel  principio  del  qual  terreno  era  fabricata^ 
.quella  noftra  Fortezza  Labdalo,  la  quale  per  ritenere  in  fe  fei  por- 
te,venne  chiamata  Efsapilo.-  t 

In  quello  Cartello  i Siracufani  conferyavano  il  teforo  della  Re- 
. publica,  e la  pecunia  per  lo  bifogno  della  guerra.  Di  quello  noi  ab- 
biane chiara  autorità  in  Aleflandro  d’Alellàndro  nel  lib.2.  al  cap.  a. 
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de’  fuoi  Geniali, mentre  tratta, dove  diverfe  Republiche  erano  fedi- 
te confervare  le  loro  ricchezze,  ove  dice  quelle  parole; 

Macedone s inOppido  Quinta  juxta  Thsrfum  , omnem  Gazam  , Ó" 
pecuniam  ad  belli  opus  deponebant . Syracufani  in  LARDALO  CA- 
RTELLO MUNITO . 

i Qual  luogo  per  non  fapere  la  diverlità  de’  nomi  di  quella  For- 
tezza non  tu  ben  intefo  da  Andrea  Tiraquello,huomo  di  molta  dot- 
trina, onde  gli  fu  forza  in  querta  guifa  parlare; 

• Syracufani  in  LAUDALO , ubi  C ASTE I.LRM  illud  fuerit  nonfatis 
feio  : hoc  equidem  comperio  Leontini  Syracu/tj  Regie  fuijfe  pecuniam  , ex 
te  [limonio  Livij  hb.  4.  Sed  in  Naffo  lib.  j.  Decad.  3.  Stepb.  LARDA- 
LO Promontorio  Epipolearum,  propè  Syracufanot  ejfe-,  dicit. 

Fù  d’altri  opinione,in  quello  Cartello  aver  abitato  i Tiranni,  Ec- 
come riferifee  Mario  Erizzi  nella  deferizione  della  Sicilia , la  qual 
opinione  noi  teniamo  non  erte*  vera,  nè  certamente  appreso  alcun 
autore  mi  ricordo  aver  ciò  letto.-  -,  v , 1 . \ 

i Quéllo.Caftello  fu,  fecondo  Tncid,  nel  luogo  citato,  prefo  dagli 
Atenieli,  e cullodito , ma  da  Gilippo  Capitao  de’  Siracufanì , con.» 
occilìon  di  nemici  fu  ricuperato,  ficcome  l’iftelTo  Tucid.  nel  7.  po- 
feia  ne  rende  tellimonianza.  Ed  in  Plut.leggjamo,cbe  da  Dione,  in 
tempo,  che  s’adoperò  in  difcacciar  la  Tirannide  di  Dionigi,  quello 
luogo  fù  fortificata-di  mura  , e che  quivi  richiamato  ilmedeliino 
Dione  da’  Leontini  ( dove  eglis’era  ritirato  ) de’  Siracufanì,  fu  in- 
contrato da  molti  fanciulli , c donne , che -lacrimando  lì  raccoman- 
davano a Dione,  ficcome  racconta  Diod.  nel  fedicelimo  , ed  in  Li- 
vio nel  lib.  3.  della  Deca  3.  noi  leggiamo,  dv’clTendo  llataammaz- 
aato  in  Leontini  il  Tiranno  Girolaimo , Teodoro,  e Soffio  con  i ca- 
malli Regij  fe  ne  vennero  in  Siràcufa , e già  fatta  notte , pervennero 
-all’Efapilo , nel  qual  luogo  , con  l’infanguinata  verte  Regia , fecero 
certo  il  cdfo  fuccelfo  , e paflandQ  per  Tica  mimavano  il  popolo  alla 
Jibertà,  ed  il  medclìmo  Livio  nel  lib.  5.  dellaj.Deca,  racconta, che 
dapoi  l’efler  entraticon  frode  i Romani  in  Siracufa, ed  aperta  a Mar- 
cello la  Porta  delHEfapilo,  egli  prima,  che  -fi  iwefle  giórno,  entrò 
in  detto  Cartello  , per  la  qual  cofa  era  da  tutti  chiamato  beato  . 
Quivi  egli  dalla  più  alta  parte  riguardando  |a  prefa  Città,  e la  ma- 
gnificenza, e grandezza  di  quella  ,e  confidtrando  come  inbrcvc^ 
doveva  renderli  mifcraydice  Plutarco  hella  v«a  di  lui,  che  lacrimò. 
Di  quello  fimo  li  leggono  in  Valerio  Maffiraolncl  lib.5-.ilir  bima- 
ni tate,  quelle  parole; 

, Age  Marci  Marcelli xlementia,  quam  clarùm  ,quamque  memorabile 
exemplum  baberi  debetur>  qui  capti j à /r  Syracxfitvt  ARCEearum  con- 
fi tir.  ut  Vrbit  modo  opulentìffìma  , tutte  afflitta  fortunam  ex  alta  cer- 
neret.Ceterum  cafum  ejus  lugubrem  intuente fletum  cohibere  non  potuit. 
■quam  fi  quis ignarut  vfr  q/pexijjet  : alterivi  vittori  am  effbctedtdtfj'et.  : 
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Jtaque , Syracufarta  Civitas  maxima  , elude  tua  aliquid  admi/fum  gra* 
tulationis  habuijli  : quia  fi  libi  incolumi  fi  are  fai  non  erat  : leviter  fub 
tam  manfueto  vi  fiore  cecidifii. 

- Ma  Oliverio  aggiugne  quelle  parole: 

Tandem  Vrbem  capii , cum  afilduitate  uberi  s , tum  etiam  prodi /ione, 
qui  in  fupremo  ARC1S  con/litutus,partim  gaudio  prope  nata  rei,partim 
vetufia  gloria  urbis  illacbrymafie  fertur  : occurrebant  enim  in  Portut 
profpefiu  Athenienfium  clafies  demerfa , & duo  ingentes  exercitus  cum 
duobus  cl ar i filmi  s Duci  bus  dejefii , tot  bella  cum  Cartbaginienfibus  tan- 
to cum  di  [crimine  gefia,  tot  tam  opulenti  Tyranni , Regesq;  prater  cate- 
ros  Hiero  , cum  recenttfitma  memoria  rerum , tum  benefieijs  in  Populum 
Romanum  infignis. 

Dì  quella  prefa  di  Callcllo  Silio  nel  libro  quattordiccfimo  della 
feconda  guerra  Punica  dice  così: 

........  tot  bellis  invia  te  fi  a 

Totque  uno  ingrefiu  capi  un  tur  mi  li  tir  ARCES • 

E di  Marcello,  che  lacrimaffc  da  quello  luogo,  nel  fine  del  detto 
libro,  in  quella  guifa  canta:  - > • ’ 

Aufonias  dufìor  pofiquam  fublimis  ab  alto 
Aggere  defpexit  trepidarti  tlangoribus  Vrbem, 
lnque  fuo  pofi tam  nutu,ftent  mania  Regum, 

An  nullo t ortens  videat  lux  cr ufiina  murosy 
Jngemuit  nimium,  Juris  tantumque  licere 
Horruit , & properè  revocata  militir  ira 
Juffit  fi  are  domos  indulge ns  tempia  vetuflis 
incolere,  atque  babitare  Dijs,  &c. 

Era  quella  Rocca  fabricata  di  grandilfime  pietre  riquadrate  sii 
la  viva  pietra,circondata  di  profonda  folfa  nella  ftefla  pietra  cavata, 
e l’altezza  del  luogo,  dov’ella  era  fabricata  la  rendeva  più  eminen- 
te, c fuperba,  oggi  n’apparifiono  llupende  reliquie,  giachè  avendo 
io  delle  rovinate  pietre  prefo  d’alcunc  la  mifura  , n’hò  trovato  di 
19.  palmi  di  lunghezza , e larghe  in  accomodata  proporzione.  Og- 
gi quello  luogo  con  voce  cred’io  Saracena  li  dice  Monte  Belli/in , 
dal  volgo  con  corrotto  vocabolo  chiamato  Mongibellfi,  c da  altri 
detto  i Caftellazzi,  dove  favoleggiano  molti  tefori  cullodirli  dallo 
Larve  , ò Dcmonj . E benché  molte  cofe  di  quella  Rocca  li  potreb- 
bono  raccogliere , noi  per  brevità  lafciandole  , folamente  diremo, 
che  la  Porta  , perlaquale  in  quello  luogo  entrò  Marcello  , an- 
cor oggi  lì  conferva  in  elTere  , la  quale  è quella  , che  li  vede  vol- 
ta verfo  l’Occafo  dal  iato  di  detta  Rocca  , che  guarda  Mezzodì, 
quali, che  lafciata  come  per  un  trofèo  del  tempo, dellruttore  d’ogni 
grandezza.  r -•••  ' . ■ ■■*'•'  • i 

• . • ' ■ ■ • ••  • r -•  • • • • 

I91  ENTRATA  , ò BOCCA  della  flrada  Sotterranea  fatta  per  po- 
terò 
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terfi  foccorrere  fra  di  loro  le  Città , ufeir  di  nafeoflo  un’efcrcito , ^ 
fenza  aprir  porte  ricevere  nella  Città  il  foccorfo , e benché  di  que- 
fi  a Arada  fa  menzione  Tomafo  Falcili  nel  lib.  4.  della  prima  Deca, 
mentre  tratta  di  Labdalo  con  quelle  parole. 

, Quivi f on.molte  Jirodc  fotterranee  tutte  lajlricate,cbe  vanno  in  diver- 
ge parti  della  Città)  delle  quali  fi ferviv  ano  i Rè,  ù i Soldati  per  nafeon-, 
derfi , quando  nafeeva  qualche  tumulto  nella  terra  , overo  quando  gli 
nemici  fofiìro  entrati  dentro  , perocbè  per  quelle  fi  poteva  ag/tvolmcnte 
andare  a diverfi luoghi  della  Città  Sin  qui  il  Fazelli. 
i Tuttavolta  dicendone  si  poche  parole  , io  fenza  dubio  (limo  , lui 
tion  averi  veduta  con  gli  occhi  proprj  quella  lirada , ma  forfè  molte 
altre,  che  in  quello  luogo  lì  ritrovano , c non  c gran  fatto , che  co- 
me io  dico,lìa  quello  fucccffòjgjà  che  di  quella  Grotta  era  talmen- 
te otturata  la  bocca,che  brache  fi  fapclfe  per  tradizione  efferyi,tut- 
tavolta  non  fe  ne  poteva  ritrovar^  l’entrata.  Tantoché  già  fc  n’era 
perfa  la  notizia,  ed  io  mi  pregio  averla  ( benché  con  molto  trava- 
glio ) ritrovata,  fra  i rovinati  falli,  dentro  la  quale  effondo  finalmen- 
te pervenuto  io  hò  trovato  ( mirabil  cofa  a dire  ) una  Arada  lar- 
ga quanto  due  huomini  a cavallo  potettero  al  pari  palfare.  Vi  fi  ve- 
de anco  in  clfcrc  una  fcala  lumacfia,  per  la  quale  fi  faliva  nella  for- 
tezza Labdalo,  tanto  larga,  c piana,  che  co’  cavalli  fi  poteva  falirc, 
c difendere  con  gran  furÌ3>non  che  di  palfo.  Vi  fi  veggono  anco  da 
per  tutto  gli  anelli  incavati  nel  vivo  falfo , a’  quali  dovevano  lega- 
re i cavalli  in  tempo  di  bifogno.  Ella  é alta  tanto,  quanto, a cavallo 
Con  una  picozza  vi  fi  pofla  commodamcntc  p affare  , ma  doy’clla  fi 
andattc  a te/minarc  non  potrei  io  affermare, pcrciochè  dopo  l’avcr- 
vi  caminato  un  gran  tratto  di  Arada , trovai  finalmente  rovinato  il 
fatto, ed  otturato  il  patteggio  c di  pietre,  e di  tetra,e  redo  con  gran- 
de anfietà.di  cavar  tanto  di  queAa  rovina , quanto  vi  fi  poteffe  paf- 
fare,  che  col  primo  ozio  potrcbb’effere  farlo.  Tutte  queAc  cofe  pec 
Colui , che  le  mira  fono  degne  di  maraviglia , e Auporc  , e da  loro 
fi  può  argomentare  quanto  fia  fiata  la  potenza  di  queAa  Città  in 
que’  tempi,  , . . . . . . 

• '•  .1.  . , • | ; > ., 

;i9?  EPIPOLI , che  come  abbiam  detto , era  un  luogo  rilevato  pofio 
in  mezzo  l’Efapilo , e l’Eurialo  daTucid.  commemorato  nel  libro 
6.  in  molti  luoghi,  ma  particolarmente  lo  deferivo  quafi  nel  princi- 
pio della  guerra  Atcniefe  contra  Siracufani,con  queAc  parole:  Pen->. 
f andò,  che  fe’l  nemico  non  occupa  . EPIPOLI.  , 

. E più  fotto . Quefio  è un  luogo  lungi  la  Città  , che  feende  un  poco  , et, 
dentro  tutto  aperto  , ed  è da’  Siracufani  chiamato  EPIPOLI , perche  è 
molto  più  alto  che  altro  luogo.  ; 

. Donde  non  folamente  fi  cava  dove  quefio  luogo  foffe  fituato,mà 
^nco,  che  il  fuo  nome  lignifica  fovrafiare.  Né  vup  tacere  l’opinione, 
m * LI  d’al- 
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d’alcuni,i  ferir  ri  de’  quali  capitando  per  auventura  in  mano  del  Ieri 
torc  li  potrebbono  generare  e dubietà,«  confufiòne,  cioè,  Che  que- 
llo Epipoli  foffe  una.  quinra  Città  di  Siracufa  * fondati  in  quelle  pa- 
role di  Strabonc,  quale  apertamente  dice  Siracufa  elTere  coftara  di 
Ciriqne  Città, e cosi  forfè  ancora  sù  quell’altra  autorità  di  Leandro, 
il  quale  chiaramente  dice,  Epipoli  eifere  ftara  la  quinta  Città  in  Si- 
raèuft,tna  ben  troppo  chiara, e gagliarda  teftimonianza  apporta  co- 
irà coftoro  Tuc.il  quale, oltre  l’eflcr  padre  della  Storia, vide  in  que’ 
proprj  tempi,  che  frà  gli  Areniefi-,  e Siracufani  fi  guerreggiò  , men- 
tre mólte  , e moke  volte  nomina  quello  luogo  Epipoli  ; nè  giamai 
per  Città  ce  l’apporta  . Il  medefimo  anco  fi  raccoglie  da  Livio'nel 
tèpo,  che  Marcello  prefe  Siracufa, come  anco  da  Plut.nella  vita  del 
tnedefimo  Marcello  , già  che  dicòno , ch3cntrandò  Marcello  per  1' 
Efapilo  neCélfariamente,fe  l’Epipòli  era  Cittàdoveva  prima  in  quel- 
la  edtrafè  . Lafcio  ftare  la  troppo  Chiara  autorità  di  Cicerone  , il 
quale  élTendo  flato  in  Siracufa  , benché  in  gran  parte  rovinata , ed 
avendo  ogni  cofa  curiofamcntc  e ricercata,  c vifta,ci  afficura  quac? 
tro  Città  fidamente  èiferc  ftare,  che  le  Siracufe  componevano^ On- 
de volendo  coloro  della  contraria  opinione  le  troppo  gagliarde, ed 
irrefragabili  autorità  , che  contra  loro  apparirono  , dicono , che 
l’Epipolì  non  fìi  in  tempo  degli  Ateniefi  abitato  , ma  bensì  regnane 
do  i due  Dionigi , è che  di  nuovo  poi  folfe  quella  parte  difiibitara, 
tanto  che  in  tempo  di  Marcello  non  v’era . Ma  quanto  quella  opi- 
nione Ila  vana,  fi  confideri  da  quello,  che  noi  leggiamo  per  tutte  ltì 
ftorié,  cioè, che  in  tempo  de  i due  Dionigi  Siracufa  non  folo  nonJ 
accrebbe,  ma  fcCmò,  ftupendamenre  d’abitatori.  Ma  a die  fpendep 
parole  intorno  a quello , mentre  noi  fiamo  fu’l  fatto , cd  eflendo  io 
con  ógni  poffibile  diligenza  andato  ricercando  quello  luogo  non> 
hò  pomno  ritrovar  veftigio  di  Città,  apparendo  di  Tica  , che  l’era 
si  vicina  quali  intere  le  mura,  e due  ragioni  vorrebbono,  Che  fc  mai 
Epipófi  folle  Hata  abitata  , in  lei  ancor  oggi  fi  fcrbaflcro  li  veftigft 
l’una  è,  chiedendo  il  paefe  afpro,  e non  atto  alla  coltura , non  han- 
no avuto  occalione  i paefani  di  levar  le  pietre, nè  con  gli  aratri  fot-* 
terrario,  eflendo,  che  quali  tutto  il  fuolo  c viva  pietra  . L’altra  ra- 
gione è,  ch’elfcndo  quella  patte  piti  d’ogn'alfta  della  Città  lontana  ^ l 
dal  Mare,  non  han  potuto  le  barche  , che  ordinariamentè  di  tutro 
la  riviera  della  Sicilia , che  guarda  verfo  Levante  vengono  a cari- 
carli dì  pietre  dalle  rovine  di  Siracufa  da  quella  si  lontana  parto 
levarne.  Le  quali  chiare  ragioni,  ed  efpcricnzc  aggiunte  con  le  au-, 
torità  irrefragabili  di  tanti  autori,  fan , che  io  laici  da  parte  le  opi- 
nioni di  coftoro . Crederò  bensi , che  quello  luogo  per  efler  emi- 
nente, e come  un’antemurale  di  Tica,  folle  flato  da’  Sirdcufani  lem- 
prc  guardato  , e difefo  , ficcome  fi  può  raccogliere  dal  fedo , c fet- 
timo  di  Tucid.  mentre  deferive  quanto  per  guadagnarlo  fi  fpargeflc 
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di  fangue  dell’ano , e l’altro  nemico,  con  fabricaSrccon  tanto  artifi- 
cio di  guerra  di  vcrfc  mura,  sì  per  guadagnare  quella  altezza  di  luo- 
go, sì  per  reltrigncre  Siracufa  dall'alfodio.E  credo  ancoraiSiracu- 
fani  avere  tenuto  in  quello  luogo  alloggiati  i foldati  condutticij,ed 
anco  confederati  or  Boezij,  ed  or  Campani,  e còsi  ancora  i Leoni- 
ni, come  dalle  Storie  chiaramente  fi  cava.  j < ! 

Rolla  dunque  ben  chiaraquefta  materia,  e l’autorirà  di  StraboneL 


fi  potrà  intendere  , che  per  quelle  abitazioni  egli. chiamarti:  Epipo- 
li  Città.  Dicono  altri,  che  forfè  egli  intefe  Acradina  per  due  Città,' 
e quello  per  l’inegualità  del  fito  ballo,  ed  elevato.  Lafcio  da  parto 
qucll’altra  opinione  d’aicuni , che  a dirii  vero  a me  pare  ridicola., 
cioè  , che  per  la  quinta  Città  s’intendelTe  la  Nave  di  Gcrone , per 
U fua  fmifurata  grandezza,  > ; v 

^.1  ' ' Y . f l.-V.'i".'  \'  '*  ' ' ' U1  .*  ■ 


193  CARCERE  nell’Epipoli,  nella  quale  llavano  molti  Cittadini  Si- 
racufani  pollivi  dal  minor  Dionigi,  quali  effondo  venuto  Dione  al- 
la liberazione  di  Siracufa,  collo  che  quello  luogo  da  lui  fu  prefo, 
furono  fcarccrati,  e polli  in  libertà,  lìccome  nella  vita  di  elTo  Dione 
Plut.  ce  ne  rende  certi  con  quelle  parole. 

- Dione  avendo  Dot  prefo  Eptpoli  liberò  tutti  i Cittadini,  ch’era » quivi 
prigioni.  Sin  qui  Plutarco.  to'.  n ■>  ; o 

E non  è dubio  , che  quella  Carcere  fii  un  Cartello  molto  primt^ 
fabricato  dagli  Atcnicli,  in  tempo,  che  eglino  vennero  Conrra  Sira- 
cufa a guerreggiare,  del  quale  fà  menzione  Tucid.  nel  6.  dicendo. 

Gli  Ateniesi  l'altro  giorno  difeefero  cantra  la  Città  , nè  venendo  loro 
contra  alcuno ,ritornatt/ì, fecero  un  CASTELLO  apprefjo  Labdalo , nel- 
la più  alta  parte  d'Epipoli,  verfo  quella  parte  , che  guarda  a Megara 
acci  oche  foife  loro  un  depofito  de'  va/i , e de’  danari  ogni  volta , che  Ufcif- 
fero  ò a combattere,  ò a fabricare  il  muro. 

Qual  Cartellò  pervenne  in  poter  de'Sìracufani  dopo  la  venuta 
di  Gilippo,  fervendoli  Nicia  del  Cartello  Plemmirio  per  guardarob- 
ba  delle  cofe  dcll’cfercito  , lìccome  a’  fuoi  luoghi  abbiam  chiara- 
mente dimollrato . Di  quello  Cartello  per  chi  attentamente  quelle 
rovine  và  conlìderando,  fi  veggono  non  poche  vclligie, 

. . : 
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194  VI  A , la  quale  da  Siracufa  menava  al  contado,  ed  alle  parti  me- 
diterranee,' ch’era  porta  per  fotto  TEurialo , della  quale  fi  trova 
aver  fatta  menzione  Livio  nel  lib.  3.  della  j.  Deca,  mentre  parlai 
dell'Eurialo  con  quelle  parole: 

Jtaque  Marcellus  pnjlquam  id  inettptum  irritum  fuit , ad  Euryalum 
fìgna  referri  }uffit . T umulut  c/l  in  extrema  parte  Vrbit  ver  fu  t à mare , 
VIJEQUE  imminenr  ferenti  in  agros  , mediterraneaque  Infufa,  per - 
commodus  ad  commcatus  excipiendot.  ' 

• Di  quella  llrada  oggi  apparifee  chiaro  il  vefiigio  in  quello  luo- 
go» 
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gó,  per  la  tagliatad'uh  certo  monticello,  che  per  renderla  difficile  j 
e feommoda,  fu  bifogno,  che  vi  facelTero . E ritiene  il  nome  della-» 
Portella lotto  Belvedere.  - • . . t 

t ; . .1.  : . ....  . \ 

;I9$.,EURIALO  è un  luogo  eminente  in  Siracufa  , dittante  dall’Efa-* 
pilo  circa  due  miglia  , che  a guifa  d’un’alta  Rocca  fopravanza  col 
fyo  vivo  fatto  tutti  j luoghi  circonvicini. 

- Qual  luogo  fer.viva  per  una  eccellente  guardia  a'  Siracufani,  gia4 
che  per  J’altezza  fua  fi  fcuopre  da  quella  parte  il  Mare  Jonico,  c da 
quefta  il  Mare  Africo,  e vien  daTucid.  notato  , come  luogo  impor*» 
tante  alla  guerra  degli  Atenieli:,  co’  Siracufani , mentre  nel  lib.  6« 

dice  quelle  parole: irl  i»*;  i.*  . ? ..••{  . ’ , ;> 

La  fanteria  fubito fi  mojfe  a correre  verfo  Epipoli , ed  afeendendo  d(LÀ 
EURI  ALO  , occupò  il  luogo  prima  , che  i Siracufani  dal  Prato  , dopo  la 
zaffe  gita  ^ intefa  la  sofà  vifojjcro  prefenti.  ' : •’  - ' > ; o i 

. Di  quello  luogo  fà  menzione  Diodoro  nel  ventèlimo , mentre^, 
racconta  quella  graziofa  Storia  d’Amilcare  Capitano  de'  Cartagi-i 
neli , il  quale  elfendo  airalfcdio  di  Siracufa,  gli  fu  detto  dagl’indo- 
vini, che’l  feguente  giorno  ei  dovea  certiffimamente  cenare  in  Sira-t 
Cufa  , onde  egli  determinando  dare  alla  Città  l'aflàlco  , non  fu  que- 
flo  fuo  penlìero  tanto  occulto  a’  Siracufani,  che  del  tutto  non  avcf-i 
fero  avuto  notizia.  Onde  di  notte  fpinfero  fuori  intorno  a tre  mila- 
fanti,  e quattrocento  cavalli,  quali  polli  sii  l’Eurialo,  con  ordine  di 
quel , che  dovclTero  fare  , Amilcare  la  notte  medelìma  cavato  l’ef-> 
fcrcjto  fuori , venne  appre/Tandolì  alla  Città , ma  per  la  ttrettezza^ 
delle  vie  dandoli  impedimento  l’un  l’altro,  nacque  fra  loro  medefì-* 
pii  tumulto,  e rifsej  del  che  accortili  coloro,  che  llavano  sii  l’Euria- 
lo, diedero  loro  adofso.  Sollenne  valorofamentc  Amilcare  da  prin-, 
cipio  Timpeto  de'  nemici,  ma  trovandoli  alla  fine  da’  fuoi  abbando- 
nato, fu  appenà  vivo  da’  Siracufani  fatto  prigione.  E fu  un  gran  fat- 
to, che  per  la  fola  commodità  del  luogo,  poche  genti  avefsero  rots 
to  un’efercito  di  cento  venti  mila  fanti,  e di  cinque  mila  cavalli*' 
qon  la  perdita  del  lor  Capitano  generale  , qual  fu  con  grandiffima: 
flrage , e vituperio  in  Siracufa  fatto  morire , mandandone  la  tetta; 
in  Africa  ad  Agatocle. 

. Jn  quello  luogo  s'auvertifcc  il  lettore  j che  leggendo  Diod.  per  t 
errore  di  traduttore , in  vece  d'Eurialo , troverà  Eurico  , evidente 
errore  ò di  chi  i|  tradufsc,  ò delle  Stampe.  >'  ■ - 

Di  quello  luogo  fa  anco  menzione  Livio  nel  lib.  quinto  della, 
terza  Deca  , mentre  ragiona  di  quel , che  li  faccfse  Marcello  dopo 
l{i  prefa  di  Siracufa,  con  quelle  parole:  . • \ 

„ Jfaquc  Marcellus poflquam  id  incoeptum  irritum  fuit , ad  £URTA-\ 
LVM  Jtgna  re  ferri  juffit.  Ed  apprcfso. 

Marcellus  ut  Euryalum  ncque  tradì , ncque  capi  vidit  pojfe  , inter 
s~A  * 1 ' Nca- 
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Neapolìm,  & Tbjcam  ( nomina partium  urbis,  & inflar  Vrbiumfunt  ) 
poj'uit  cafra.  -ì  ’ '•  . :i 

- E più  Torto:  . ..  ••  • 

1 Inter  bau  Philodemut  cum  fpes  auxilij  nulla,  fide  accepta,  ut  inviola* 
/ut  ad  Epicidem  re  dire  t,  re  duci  o pr  afidi  o tradidit  tumulum  Romanit.  , 
E più  Torto: 

j Marcellut  EURTALO  recepto  , prafidioque  addito  , una  cura  era t 
liber,&c.  : . 

E per  finir  ornai,  dico  , che  Eurialo,  in  voce  Greca  , altro  non  li- 
gnifica , che  luogo  di  TpazioTo  Mare  , poiché  Coprendoli  indi  dall' 
una,  e l’altra  parte  l’ampiezza  del  mare,  porgeva  occafione  a’  Gre- 
ci , ( come  altresì  a noi  in  quelli  tempi  ) per  Tamii  la  guardia , e 
Tcuoprirc  i V affetti  nemici . Onde.vicn  al  preTente  comunemente^ 
chiamato  Belvedere  , perche  cred’io  Porgendoli  quindi  l’uno , c 1’ 
altro  mare,  apporta  al  riguardante  bella,  e graziola  villa.  Qual  no- 
me tiene  molta  Tomiglianza  nel  lignificato  con  il  Greco.  . , 

196  LEPA  Tommità  di  quella  Rupe,  perlaquale  gliAteniefi  vinti 
da’  SiracuTani  pretendevano  pattando  trovare  Tcampo , così  chia- 
mato da  Tucid.  nel  Tettimo,  ove  dice  in  quello  modo: 

Mentre  i Siracufani  avendo  occupato  ilpa]J'o,ptù  innanzi  fecero  ripa- 
ri, perciochè  il  Colle  era  alto  e dall’uno  , e l’altro  lato  precipitofo  per  le 
Rupi,  la  cui fommità  fi  chiamava  LEPA.  •_  < 

Quello  Monte  oggi  fi  chiama  Criniti , nel  quale  s’hà  opinione, 
che  lia  l’origine  dell'acque,chc  con  incredibili,cd  artificio!!  meati  fi 
conduttcro  in  SiracuTa,  ma  che  in  guiTa  allora  fu  otturato  il  capo , e 
gran  parte  di  quei  meati , per  non  eflerc  trovati  dagl’inimici,  che 
in  conto  nettùnos’han  potuto  più  ritrovare,  e cafligati  a Tue  Tpcfe  i, 
SiracuTani,  per  eflergli  fiati  in  tempo  della  guerra  AtenieTe  ritrova- 
ti , e tagliati , che  perciò  la  Città  s’era  ridotta  in  carellia  d’acquea,, 
come  dice  Tucid.  nel  6. 

E benché  molti  e nellè  pattate  età , ed  in  quella  nollra  fi  fiano 
vantati  averne  veduto  veftigie  , io,  per  averne  veduto  alcune  cfpe-.. 
rienze,non  gli  poflò  dar  credito.  Ma  poiché  fiamo  entrati  in . quello; 
ragionamento  di  quelli  Acquidotti , non  mi  par  fuor  di  proppfito> 
dirne  alcune  parole.  ■ >1  ••  u- . . . • : . i!;t 

Eflcndo  le  due  maggiori,  e principali  Città  di  Siràcufa,  cioè  Ti-'r 
ca,ed  Acradina,  polle  sù  colli  di  falli  rilevati, e perciò  prive  affatto - 
d’acqua  per  bere, fi  rifolfero  i Siracufani  condurvela,  affine, che  do*; 
ve  mancò  là  natura,  fuppliflc  l’artificio  umano,  e perciò  oltre  all  al- 
tre acque,  che  vi  conduflero,  vi  portarono  quella  del  Monte  Lcpa»\ 
(-di  cui  adeflo  ragioniamo)  la  quale  cttcndo  di  quantità  d’un  fiume,; 
non  che  fonte , vicn  unita  per  un  folo  Acquidoccio  fin’att’cntrata^ 
di  Tica,  ma  pofcia  in  molte  braccia  fi  divide  adacquando  quali  per: 

Mm  • tutto 
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tutto  quefte  due  Città  , delle -quaJi  braccia  oggi  fette  n’apparifco-i 
no.  Due  fon  Tacque  della  Targia  , il  terzo  è la  Targetta  , quarto  T 
acqua  de’  Palombi,  quinto  l’acqua  del  Paradifo,fcfto  quella  di  Ga- 
icrme  , c fettimo  , la  Fonte  di  Tremila  . Le  quali  acque  tutte  fono 
con  tanto  artifìcio  , e magnificenza  d’Acquidotti  farce  andare  nel 
vivo  faflò  , ch’io  (limando  folamencc  a gli  occhi  proprj  poterfì  dar 
credito , non  pafferò  più  innanzi,  per  voler  quelli  defcriverc  , ma 
baderà  tanto  aver  detto  di  queft’acqua,  della  quale  , fra  tant’altre,. 
che  nella  Città  fi  conducevano  a noi  n’è  rimafto  l’ufo,  c la  cornino- 
dirà , non  avendo  mancato  d’adoperarfì  gl’inimici  di  rovinarla  i 
empiendo  i Pozzi  di  terra,  e pietre,  ma  per  efTere  quelli  Acquidot* 
ti  nel  vivo  fafTo,  non  hà  potuto  far  tanto  l’altrui  perfidia,  che  intc* 
ri  a noi  oggi  non  fi  dimoflraffcro.  ; 1 

197  TEMPIO  DI  DIOCLE,  il  quale  fù  tra  gli  altri  Siracufani,  huo- 
mo  degno  di  grandiffima  venerazione,  c dopo  TcfTcr  viffuto  onora-i 
tamente  molti  anni , c l’aver  dato  le  leggi  a’  Siracufani , fe  ne  mori 
nella  patria,  a cui  come  benemerito,  furono  fatti  divini  onori, e da»\,t 
poi  che  fu  con  gli  Atenielì  finita  la  guerra,  gli  dirizzarono  un  Tem- 
pio in  Tica,  qual  Tempio  poi  in  tempoychc’l  maggior  Dionigi  vol« 
le  fabricato  intorno  alla  Città  le  mura  , fu  rovinato.  Di  tutto  ciò 
Chiara  teflimonianza  rende  Diodoro  nel  crediccfimo  libro  con  que-« 
ile  parole:  *'  - ; • v.  . ..  . • 

. Erano  quefle  le  leggi  di  DIOCLE  chiamate  , qua/ì che  l'autorità  di 
tant’buomo  , il  titolo  in  tal  cafo fi guadagnaffe,  e fu  quefi’buomo  mentre, 
iiijfe  in  f omnia  riverenza,ed  ammirazione  Jempre  tenuto  da’  Siracufani ,» 
non  follmente  in  vita,  ma  dapoi  eziandio , c he  fu  morto  , con  onoratiffi-' 
me  memorie  publicamente  onorate , avendo  in  onor  fuo,  qua  fi  che  ad  uni 
Dio,  dirizzato  il  TEMPIO  , che  fu  poi  da  Dionigi  nel fabricar  le  mura', 
della  Città  rovinato.  :a  «.  s:;0  li  ;*.»««.»,  ;«. 

•r.  ' . . • • i'j 

19*  LVOGO  INSIGNE  fra  l’Éffapilo , ed  il  Cartello  Leone  , dove 
mentre  gli  Ateniefi  in  una  battaglia  fùronoduperiori  de’ Siracufa-/ 
iti , Callicrate  , Capitan  de’ cavalli  di  Siracufà  , venuto  con  la  fua 
GdvaUeria  a foccorrcr  la  gente  rotta,  dùfidò  Lamaoo,  Capitan  de-i 
gli  Ateniefi  in  vece  di  Nicia , quale  accettando  l’invito  * fi  conduf-. 
fetó  ittrteme  afìrtgblàr  batlaglia  , nella  quale  amendue  pcrcoflidi 
gravi  ferite  , onoratamente  vi  lafciarono  la  vita . Quello  gloriofor' 
fatto  vien  regiftrato  da  Plutarco  in  Nieia  con  quelle  parole.  . 'a 
• Era  guidata  quella  cavalleria  da  Callicrate  pretore  , huomo  eccelli 
lentiffirrio  , e <C anime  , e dì  gloria  di  virtù  militare  , il  quale  andando’, 
per  auventura  innanzi  all'ordinanza  , sfido  l .amaca  a /ingoiar  batta-) 
gli à‘  jr  offendo  dunque  venuti  alle  mani  Lumaca  levo  una  grandiffima  fe*  1 
ritd’yed  avendo  egli  poi  datene  un'altra  non  punto  minore  all’inimico}) 

1.  : mori- 
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morirono  amen  due  delie  ferite , che  s'avevano  date.  ' ’ ’ r ' ■ ’ 

v . • '••••••'.  . I 

199  LEONZIA  LUOGO  FORTE  lontano  dall’Efapilo  vcrfo  Leon» 
tini  cinque  mila  palli, nel  quale,  come  fcrive  Livio  nel  lib.4.delia  j# 
Deca  Marcello  ftando  nell'efpugnazionedi  Siracufa  fvernò  . le  fue 
parole  fon  tali,  parlando  di  Marcello:  j . i ■> 

Inde  Àppio  Claudio  Romam  ad  Confulatum petendum  mìjfo , T.Quin*. 
tium  Crijpinum  in  ejus  locum  Claffi , caììrifque  prafecit , vettribus  ipf&. 
byberrtacula  quinque  mi  Ili  a pajfuum  ab  Hexapylo  ( LEO  NT I AM  vo+ 
sant  ) locum  communi jt,  ddificavitque. 

• E benché  alcuni  dicano  non  aver  trovato  di  quello  Cartello  ala 
cun  vertigio , io  nondimeno  certifico  averne  veduti  chiariflimi  fé* 
gni  corrifpondenti  alla  diftanza  ,e  fito,  nel  quale  gli  autori  accen-* 
nano  edere  flato . Nè  tacerò  quanr’erra  Abramo.  Ortcliio  nel  Tuo 
Teatro  della  Terra,  nella  Tavola,  ch’egli  £à  fituando  quello  CarteD 
Io  dalla  parte  di  Siracufa , che  guarda  Olirò , vicino  al  Fiume  Ana. 
po  , poiché  così  collocato , vien  ad  efsere  in  tutto  dalla  parte  conr 
traria,  di  quel,  ch’egli  veramente  era  , benché  alla  diflapza  d’Epi- 
poli  lo  facefse  corrifpondente , onde  il  fuo  errore  fìx,  mettendolo 
verfo  mezzodì,  dove  che  bifognava  vcrfo  Settentrione  limarlo.  Ul- 
timamente leggo  in  Vgo  Falcandro  nella  Storia , che  fi  di  Sicilia 
vcrfo  il  fine,  quello  Cartello  efser  rovinato  nel  tempo  del  gran  ter- 
remoto, con  quelle  paroltf:  ;k'V  ; [ ;j  * *'_* 

LEONE IV M nobile  Syracufanorum  oppidum  eadem  terra  concujjio - 
ne  fubuerfum  , oppidanorum  plerofque  ruentium  adificiorum  mole  con - 
fump/it. 

aoo  STANZA  dove  Dionigi,  prima , che  s’avefse  fabricappla  Rocca 
dormiva,  la  quale  efsendo  Ifolata  intorno,  c cinta  di  fofsa,  in  quel- 
la lì  pafsava  per  un  ponte  levatoio , il  quale  poi,  che  Dioqigi  a dor- 
mir in  quella  li  riduceva , egli  medclimo  l’afta  va'”.  Cotanto  era  di- 
venuto della  fua  vita  timido,  c fofpettofo,  parendogli  ogn’ora , che 
contra  quella  fe  gli  machinafse,  il  che  mirabilmente  egli  medelimo 
cfprefse,  mentre  nel  convito,  chfei  fece  a Damocle  e magnifico  , e 
folenne  , v’attaccò  nondimeno  quella  pugnente  fpada  , che  li  pen- 
deva sii  la  teda  con  un  sì  fottililfimo  filo , che  pareva  , che  ad 
ora  ad  ora  doverti-  cafcando  privarlo  di  vita , volendo  con  quello 
dimoftrare  la  fofpettofa  vita  del  Tiranno. 

Quella  danza  perche  graziofamente  fra  gli  altri  viene  fpiegata  da 
Giovanni  Tarcagnota  nel  fine  del  libro  quattordicefimo  della  pri- 
ma parte  delle  fue  ftorie,m’hà  parlò  in  quello  luogo  apportar  le  fue 
parole,  dice  dunque  in  quella  guifa,  trattando  di  Dionigi. 

Egli  benché  gran  copia  di  parenti , e d’amici  privati  avejje  , non  fi  fi- 
dava nondimeno  d’ alcun  di  loro  , ma  la  guardia  del  fuo  corpo  fidava  ad 
’ •(  ' r alcu- 
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alcuni  feroci  barbari  ,ed  a quei  fervi , ch’aveva  egli  delle  cafe  di  molti 
ricchi  della  fua  patria  cavati , e tolto  loro  il  nome  di  fervi.  E j’ aveva— » 
tome  un  carcere  fatto  della  CAMERA  , dove  con  le  fue  mogli  dormi--  r 
va,perciochè  d’ un’ ampi  a f offa  cinta  l’aveva , nè  vi fi poteva  andare,  fe 
non  per  un  ponticello  di  legno  , il  quale  effo  poi  ch'era  dentro  , alzava 
e ne  refi  ava  perciò  quella  STANZA  in  Ifola,  nè  con  tutto  quefto  fi fen - 
siva  egli ficuro,Je  prima  non  cercava  con  molta  diligenza  e la  CAME- 
RA , e le  mogli  ifteffe,per  vedere  , che  non  vi  foffe  cofa  , onde  gli  f offesa 
poffuto  danno  alcuno  auvenire . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

E non  è dubio  , che  la  fofpizione  di  quefto  Tiranno  arrivò  in  ter- 
mine tale,  che  come  ne  ragionano  per  tutto  le  Storie,  e particolar- 
mente quella  di  Diod.  nel  libro  ventèlimo , mentre  fì  comparazio- 
ne tra  Agatoclc,  c Dionigi,  quefto  Tiranno  non  fi  fidando  d’aceon- 
ciarfi  la  barba , a rafojo , nè  con  altro  ferro,  dalle  fue  figliuole  fi  fa- 
ceva abbruciare  i peli  con  i gufici  delle  noci  accefi , qual  timore  fò 
fpiegato  mirabilmente  dal  Poeta  Tofcano  nel  capitolo  primo  del 
Trionfo  d’Amore,  in  quel  terzetto. 

£)ue’  duo  pien  di  paura,  e di  fofpetto  7 

L’uno  è Dionigi,  e l’altro  è Aleffandro , j 

Ma  quel  delfuo  temer’hà  degno  effetto.  t 

>ii  ‘ • < , . j 

: . . . . V:  . . r 

Fine  della  Tavola  Nona.’  J 

*■ 


V 


r a ■ '•  !.  • 
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TAVOLA 


DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 
Che  nella  Prima  Parte  li  contengono. 


A 


Ibi.  1 1 3; 

Il  6\ 
103. 
103. 
88. 
115. 
88. 


ABaceno  Cartello. 

Acarnania  Cartello. 

Acqua  condotta  da’  Siracufani. 

Dal  monte  Lepa  in  quanti  rami  fi  compartirti?. 

Acquidocci,  per  li  quali  li  portava  l’acqua  nella  Rocca 
Del  Fiume  Cacipari. 

Modernamente  trovati  per  l’Ifola. 

• Dentro  il  luogo  de’  Padri  Giefuid , dove  conduceva  l’ac- 

•'  ' qua. • • i • 3S 

Acradina  feconda  Città  abitata  di  Siracufa . perche  cosi  det- 
• ta_.  • : ‘ * S • 

Acri  Colonia  Siracufana.  > , 5» 

Alfeo  Fiume  d’onde  abbia  origine:  mifchia  l’acquc  fue  con  quel» 
• • le  d’Arctufa.  - • * ‘ 

Altare  della  Concordia  in  Acradina.  45» 

Amilcare  Cartaginefe  ingannato  dagl’indovini  nel  dover  cena- 
• re  in  Siracufa . fatto  prigione,  e morto  da*  Siracufani,  con  la-, 
•*  rotta  di  iioo.  fanti, € di  5000.  cavalli.  ••  *3^* 

Anapo  Fiume  d’onde  abbia  origine , e fua  fàvola  .-fi  nafeonde-» 
• fotto  terra,  e di  nuovo  appare,  quanto  fia  ameno.  79* 

Anello  di  Bronzo  quando  tolto  dall’arco  di  Siracufa.  no. 

Anfiteatro  di  forma  rotonda.  V ..  . 97* 

Anguille  generare  nelle  Paludi  Siracufane.  94» 

Antioco  Rè  di  Siria  in  Siratulà.  i ^ { ' 41* 

Archia  Corinto  abita  in  Siracufa:  caccia  i Siedi:  hà  due  figliuo- 
le; fua  morte. 

Archidcmia  Fonte,  oggi  detta  Ccfalino. 

Archimede,  e fue  sfere  di  bronzo  a c di  vetro. 

. Sue  machine. 

Areta  moglie  di  Dione.  . 0 

Arethufa  Fonte.  .c  . > ^ » i 

Sua  origine;  come  divenifle  falfa. 

Arifteo,  c fua  Statua.  ", 

Ariftippo  Filofofo,  e fuo  fatto  in  Siracufa. 

Ariftomaca  forella  di  Dione. 

Armata  degli  Aceniefi,  - - 

• Nn 


.1 . 


!V.> 


■-  ') 


4- 

120. 

56. 

’ 57- 
Zi* 

14. 
62. 

5 

37* 
.7^ 
Arme» 
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Armeria,  dove  (lavano  le  monizioni,  - ; u . 87. 

Arfenale  vecchio.  . >•_  28. 

Nel  porto  minore.  32. 

Nuovo  fatto  di  Dionigi.  ’ : 86. 

Arte  della  faltazione  come  ebbe  origine  in  Siracufa.  61. 

Afte  di  gramigna  nel  Tempio  di  Minerva,  20. 

Aflinajo  Fiume.  _ 114. 

Ateniefi  rinferrati  nelle  Latomie.  50. 

NeH’afT'cdio  di  Siracufa,  qual  luogo  prima  occupadero,  . 114. 
Atlanti  alti  Tei  cubiti.  81. 

Come  quelli  cubiti  s’intendano.  S it 


BAgni  Dafnei  donde  così  detti.  32. 

Dove  Collante, ò Collantino  Imperatore  fu  ammazzato.2  3. 
Balellrieri  inventati  in  Siracufa.  „ ■ 17.  57, 

Battaglia  tra  Siracufani,  & Ateniefi  nella  bocca  del  Porto.  .1 1. 
Equeftre  d’Agatocle  dipinta  in  Tavole  nel  Tempio  di  Miner- 
va.. 16, 

Bellorofonte  venne  co’  Greci  in  Siracufa,  4. 

Bidi  Cartello.  u ir 

Bocca  del  Porto  maggiore,  : ia<. 

Borghi  d’Acradina,  89. 

Botteghe,  e Banchi  di  mercadanzic  fiiora  dcll’Jfola,  33. 

Da  conciar cuo/a  in  Acradina,  35.. 

. Degli  Orefici,  , ... < jj. 

r c 


CAcipari  Fiume.  ...  M>1_.  115. 

Cadavero  di  Gerone  da  chi  portato  da  Catania  in  Sira- 
tuf4,  48. 

Calabrefi  foggiogati  da  Agatode.  5 6. 

Callipige  forelle  in  Siracufa,  e fua  Storia.  64. 

Dove  abitaflero.  ...  ìli, 

Camerina  Colonia  Siracufana,  j. 

Campo  Callipigero.  , 1 m. 

Canale  nel  Porto  picciolo  quando  fatto.  31, 

Di  Piombo  ritrovato  l’anno  1552,  che  colà  folTe,  89. 

Fonte  come  detto  anticamente,  I14. 

Canne  raccolte  dalle  Paludi,  94. 

Canone  compollo  da  Antonio  Falcone.  99. 

Capellatura  d’oro  tolta  da  Dionigi  ad  Apolline.  * a 8. 

• , r.  * ; Cap- 
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Cappelletti  fuor  delle  mura  d’Olimpio.  73. 

Carceri  dette  Latomie,  per  qual  cagione  prima  fabricate.  jo. 

Di  Dionigi , à che  alTomigliate  da  Michel’Angiolo  Caravag- 
" ' gio.  '99> 

NcH’Epipoli.  13J. 

Carraginefi  uccifi  da  Gelone  in  un  giorno  quanti  fiirono.  5 1. 

Cala  di  éo.Lettori  in  Acradina  quitto  magnifica, ed  eccellete. 36. 
Dove  fituata.  perche  fulminata.  36. 

Di  Dione  in  Acradina.  37. 

Di  Gelone  vicino  il  Tempio  di  Giunone,  5 2. 

D’Archidemo.  fi. 

D’Eraclide.  J 3. 

Di  Traiìbolo  Tiranno.  54. 

Di  Simo  Queftorc.  « 5 5. 

D’Archimede  nel  lito  d’ Acradina.  5 6. 

Di  Geronc  Maggiore.  •*  >•*  d2. 

Nuova  da  quali  rovine,  da  chi  fabricata.  • > 23. 

Cafmena  Colonia  Siracufana.  - < 5. 

Cartello  detto  Pentargia.  1 1 2Ì 

Bidi.  • . . j >'  • »o. 

Leone.  i 112. 

Cartello  Abaceno,  n 3* 

Acarnania.  tifi. 


Policna.  •"  ’•  ■ ■ " ‘74. 

Mariétto,  fopra  quali  fondamenti  edificato.  I 30. 

Catena  di  ferro , che  ferrava  la  bocca  del  Porto  maggiore,  ro. 
Cefalino  Fonte,  come  detto  anticamente.  • ■ — — - izó. 

Cerere,  e Proferpina  apparifeono  a’  Sacerdoti  Corinti;  per  la  li* 

• be  razione  di  Siracufa.  " ' '■  ‘ *07. 

Cerimonie  ufate  da’  Greci  parrendofi  per  navigare  dal  porto  di 

Siracufa. 

Ciane  ammazza  fe  Aeflà , e’1  padre  per  la  liberazione  ddla  Pa- 
- tria  dalla  pelle.  Sua  rtatua,  e come  convertita  in  foncc.ntf. 

• Dedicata  à Profcrpinai.  qual  acquafi  crede,  che  foflc.  118. 

Ciclope  Poema  di  Filoflcno,  che  conteneva.  98. 

Collare  di  rame  tolto  al  Cervo  de’  Picentini  dove  porto  in  Sira. 

cufa.  63. 

Corte  Temcrite.  ’•  * •* r;  l.J4* 

Collegio  de’ Sacerdoti  Patrizi).  •*'’  47. 

Colonie  de’ Siracufani  quante  foflcro.  j 5. 

Contrada  detta  Giatc  - : c"3'-  1 ‘ **lj. 

Cofe  di  pregio  dove  fi  confervavano  da’  Siracufani.  r'  76, 
Cubiti  di  quante  maniere,  e come  fi  debbono  incendere.  Si. 
Curia,  ò pur  Corte  in  Acradina.  • ■ t ' • 1 1'::-  *38. 

; Dama- 
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DAmarata,  e Gcrone  dove  repelliti.  77. 

Dafcone  Regione  vicina  a Siracufa.  72. 

Demetrio  gran  Trombettiero  Siracufano.  25» 

Denocrate  fiiorufcito  Siracufano.  36. 

Diana  Liena,  e fuo  Tempio.  . 24. 

. Sotera,  e fuo  Tempio.  24. 

. Padrona  dclTIfolav  . ....  24. 

. Sue  felle.  . . 24. 

. Alfea  perche  cosi  detta  in  Siracufa.  2 j . 

Dinomene  figliuolo  di  Gcrone.  47. 

Diocle  Legislatore  Siracufano,  e Tua  morte.  42. 

Dopo  la  morte  riceve  divini  onori.  138. 

Diodoro  Timarchide  nobile  Siracufano.  39. 

Dione  Filofofb  Cittadino  Siracufano.  37* 

. Libera  i Cittadini  carcerati  ncll’Epipoli.  1 3 

Dionigi  come  campa  la  morte  tra  i feriti.  . 107. 

. Quanto  fofpettofo  della  vita  : fi  fà  la  Ronza  ifolata.  s’abbrucia 
. . • i peli  della  barba.  139. 

E 

E Nna  Colonia  Siracufano.  5. 

Entrata,  ò Bocca  della  ftrada  fottcrranea,  donde  fi  foccor- 
re  vano  le  Città.  ! ..  132. 133» 

Epicarmo  Poeta,  e fuo  fepolcro.  . . ...  101. 

Epipoli  luogo  rilevato , che  cofa  fignifichi . error  di  coloro  , che 
penfano  efler  la  quinta  Città  di  Siracufa.  1 35.  133. 

Eraclio  Siracufano  diferedato  da  Cajo.  Verre.  44- 

Ecmocrate  Padre  di  Dionigi  come  morto.  109. 

Errore  d’Àbramo  Ortellio  nei  notare  i Porti.  70. 

Eurialo  luogo  eminente,  che  lignifica.  1 36. 

Eurimedonte  morto  da’  Siracuìani  io  Dafcone.  72. 


E Alconara  Fiume,  come  detto  anticamente.  j,.  114* 

Femmine  in  quantità  infin  dal  tempo  de’  Greci  in  Sira* 
, . cufa.  .1  ..  . ix. 

Jcfte  Marcellee,  perche,  e dove  celebravanfi  in  Siracufa,  41. 
. Cereali,  dove,  e come  fi  facevano  in  Siracufa.  96. 

. Proferpinali,  dove,  e come  fi  facevano  in  Siracufa.  io5w 

.1  \Tefinoforie,  che  erano  in  Siracufa j.  < ,106. 

i Fie- 
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Fiera  di  Merci  dove  fi  faceva  in  Siracufa.  j. 

Filofleno  porto  da  Dionigi  nelle  Latomie,  e perche.  j r ’ 

• ' Poeta  Ditirambico,  amico  di  Dionigi,  c da  lui  porto  in  carcc' 

’«•  _ , - '98. 

Fiume  Aflinajo,  come  fatto  famofo.  oggi  vien  detto  Falco- 

• nara.  n4. 

• Alfco.  •;  • '•••  ■ . v j4, 

• Caciparj.  115% 

Orino.  ji4. 

- Timbri.  . • go. 

Eneo  detto  Cardinale  dove  perifea,  e riforga,  j 1 8, 

Fonte.  Archidcmia,  . • Iao. 

• A re  tufo.  • • ..  . _ ^ 

• Ciane.  • ’j  j ^ 

M.tgea.  74. 

Milichie. 

Tcmcnite.  - ; ...  .'i.  * 124] 

G 

G Alea,  ò Nave  roftrata.  • < ' 58. 

Galee  di  cinque,  e fei  ordini  di  remi,  inventate  in  Siracu- 
• la,  come  fi  debbiano  intendere.  58. 

Galermc.  I04. 

Gelone  dove  comparve  difarmato  fra’I  Popolo  armato.  46. 

• Fabrica  Tempj  à Cerere,  e Proferpina.  1 06. 

Giardino  detto  Mittone,  da  chi  forte  fabricato,  & à che  cofa  fer- 
vifie.  m. 

• Nella  Rocca  di  Dionigi.  a8. 

Giate  Contrada  di  Dionigi,  come  oggi  fi  chiama.  1 1 j . 

Gilippo  toglie  Plcmmirio  agli  Ateniefi.  g. 

Giordano  figlio  del  Conte  Ruggiero  morto  in  Siracufa , dovta 
forrerrato.  m. 

Giuochi  ordinati  à Timoleone  in  Siracufa.  25. 

Iftmici  dove  fi  celebravano  in  Siracufa.  26. 

Giuramento  folenne  come  fi  faceva  in  Siracufa,  106. 

Granai  publici  nell’Ifola.  x 3, 

Grotte  de’  Laghi.  45, 

H 

HEraclia  moglie  di  Sufippo  ammazzata , e dove.  5*. 

Heraclide,  e fuoi  fatti.  j 3. 

huounni , che  averterò  avuto  dominio  di  Siracufa,  5, 

O o Icc* 
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ICetc  Siracufano,  c Principe  de’  Leontini.  43- 

Come  entrafle  in  Siracufa.  1 « 

Intento  dell’Autorc,&  ordine  in  defcriver  quelle  cofe  qual  lìa.i. 
Ionio  Mare.  1 *; 

Ipponio  luogo  da  folazzo  , perche  detto  corno  d’Amaltca , oggi 
chiamato  Targia.  *x1, 

Ifola  abitata  prima  d’ogn’altra  parte  di  Siracufa.  detta  Omoter- 
mon,  ed  Ortigia.  abitata  dagli  Etolij , da’  Sicoli,  ò Sicani  > 
da’ Grcci.fjcrata  è Diana.  . . ; . 4* 

Malamente  da  alcuni  creduta  caricatore  delle  Siraculc.  ij. 
Quanto  forte,  proibita  da  Marcello  a’  Siracufani.  3 7* 

Plemmiria.  10* 

L . . r 

LAbdalo  Fortezza  in  Tica , quanti  nomi  averte  > e come  fi 
debba  intendere.  *29* 

Lame  Megarefe  abita  Tapfo.  71* 

Latomie  in  Siracufa.  49* 

Legge  del  dolo  malo  d’onde  ebbe  origine.  > 73* 

Leggi  de’ Siracufani.  ; 5* 

Intorno  all’oncftà,  c veftircin  Siracufiu  a i. 

Leone  Cartello.  tra. 

Leonzia,  luogo  forte,  dove  (ìtuato,  e quando  rovinarti?.  139. 
Lepa  fommità  della  Rupe,  oggi  Monte  Crinito.  1 3 7* 

Ligdamo  Siracufano,  uguale  di  ftatura  al  Tebano  Ercole.  99. 
Lirte,ò  Rolli  de’  foldati  dove  fi  confervavano  da’  Siracufani.  76. 
JLito  nell'Ifola  vicino  la  Fonte  Aretufa.  ai. 

Longarino  feudo  come  fi  chiamalfe  anticamente.  1 1 y* 

Luogo  d’eflcrcitarfi.  44* 

, Dove  Archimede  faceva  le  machine.  , „ J 7* 

Pofieduto  dalla  Madre  d’ Agatocle.  123. 

Infigne  tra  l’Ertapilo,  e Cartello  Leone.  138. 

Rilevato  detto  Epipoli.  133* 

Eminente  detto  Eurialo,  i}6. 

Di  folazzo  detto  Ipponio.  , lir. 

Fuor  di  Siracufa  detto  Poliona.  li 3* 


MAgea  Fonte 

Magiftrato  di  Giove  Olimpico  in  Siracufa. 
Magone  Cartagincfe  cacciato  da  Siracufa. 


M 


Mamcr- 
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Mamerco  Tiranno  di  Catania  fi  vuole  ammazzar  nel  Teatro,  ma 
. fu  morto  come  affaflino  di  firada.  , ioa. 

Mano  di  ferro,  invenzione  d’ Archimede.  ' 57. 

Mantello  d’oro  sii  la  (tatua  di  Giove  tolto  da  Dionigi.  77. 
Mare  Ionio.  , ••  . ..-Jl  it. 

Divenuto  dolce  in  Siracufa,  quando,  e dove.  3 t. 

Menfe  Siracufanc  in  proverbio.  53. 

Mercato  in  Valenza,  ordinato  da  A^atode.  k ; 36. 

Merico  tradifee  Siracufa  in  mano  di  Marcello.  15; 

Merli  nelle  mura  ufati  da’ Greci.  ",  : 3. 

Melichie  Fonte.  .i . ■ 1 ■*  95. 

Mittone  Giardino. i . ...  ...  . , nr. 

Monumento  di  Clita.  ; ■■■  ut. 

Mura  dell’lfola  fabricate  da  Dionigi  Maggiore.  27. 

. D’Acradina.  ) ...  1 57. 

Di  Dionigi  intorno  à Siracufa  quanto  circondaflero.  6 5. 
. Fabricate  da’ Siracufani.  . .....  . •;•  6 7. 

Dopo  la  cacciata  di  Trafibolo.  SS. 


NApoli  quarta  Città  abitata  in  Siracufa,  e perche  cosi 
detta  1 : ».  5. 

Borgo  d’Acradina  fino  a qual  tempo. 

Nave  abbruciata  in  virtù  dello  fpecchio  d’Archimede. 

DiGerone.  . .1.  . • .b  e... 

Naviganti,  e lor  cerimonie  nell’ufcir  di  Siracufa. 

Nove  Torri  Pofieffione  di  Damarata.  7 7" 


OLcadafpiaggia.  g5. 

Olimpico  Caftello.  75. 

Orino  Fiume.  ..  ..  1 14. 

Oriuolo  di  Dionigi  Maggiore.  129. 

Ornamenti  delle  Donne  Siracufane,come  tolti  da  Dionigi.9tf.97. 
Ortigia  prima  abitata,  d’onde  così  detta  . fti  figliuola  d’Archiaj, 
nata  in  Siracufa.  - 4. 

Quando  da  prima  fatta  Ifola,  e perche  detta  Nafo«  4.  5. 
Ottimati  governo  in  Siracufa.  5 . 


JL 
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PROEMIO 

Sopra  la  dichiarazione  delle  Siracufane  Medaglie, 

(H&QSSffi&OD 

A*  LETTORI. 

Uanto  fia , benigni  Lettori,  giocondo , ed  altresì 
profittevole  lo  Audio  delle  antiche  Medaglie^, 
non  credo  poter  venir  in  dubio , ficchè  fia  di  me- 
ftiero , ch'io  lo  vada  provando  . Pofciachè  chi 
non  vede  quanto  elleno  fiano  dagli  animi  genti- 
li, c menti  ingenue  apprezzate  ^ ftimatc,  e ricer- 
cate ? E fe  bene  a ciò  non  arriva  la  moltitudine, 
pure  è cofa  certilfima  , che  chiunque  una  volta  a 
quello  Audio  s’è  rivolto , non  cella  giamai , nè  fi 
fazia  per  averne  gran  copia  , fin  che  non  arrivi  per  mezzo  di  quelle 
a qualche  evidente  notizia  delPantichità.L’utilc  poi, che  dallo  Au- 
dio dell’antiche  Medaglie  fi  raccoglie  ed  è molto  , cd  è vario  : po- 
fciachè per  quelle  viene  l’huomo  ad  infiammarli  all’amore  della  vir- 
tù, giachè  folo  agli  huomini  di  gran  merito  fi  confccravano.  S’arri- 
va di  più  per  mezzo  loro  alla  cognizione  dell’antica  Ortografia,de’ 
prenomi , nomi,  cognomi,  c fatti  illuAri  degli  antichi  Eroi , ed  Im- 
pcradori  ; dell’ordine  altresì  degli  anni , delle  fabriche , delle  Cit- 
tà , e Colonie  loro , delle  varie  forme  degli  antichi  edificj , dello 
imagini  dell’innumerabile  fchicra  delli  Dei  de’  Gentili  ; e per  finir- 
la, chiunque  delle  antiche  Medaglie  farà  curiofo,  e diligente,  noto 
folo  riceverà  gran  lume , e chiarezza  nella  lezione  di  qualfifia  li- 
bro degli  antichi  Scrittori , ma  anche  troverà  gran  faciltà  in  difno- 
dare , ed  efporre  gli  enimmi , cd  allegorie  degli  antichi , quei  dotti 
Geroglifici»  degli  Egizij , cd  in  fomma  tutto  quel , che  fotto  cifre  , 
ombre , figure  , e dotte  favole  da  quell’antica  fapienza  ci  venne  li- 
gnificato. Nè  fi  dee  tutto  ciò  poco  Aimarc  , giachè  fappiamo  ,cho 
huomini  altresì  fapientiffimi,  come  Platone,  c Pitagora,  penetraro- 
no fin  dentro  l’Egitto , e fcronfi  di  quei  Sacerdoti  difcepoli , acciò 
poteffero  apprendere  agevolmente  quelle  fecrcte , c recondite  in- 
telligenze della  natura,  c dell’umana  fapienza. 

Ma  quefio  nome  Medaglia  non  è molto  antico , anzi  è voce  Ita- 
liana tolta  dal  vocabolo  Latino  ( metallo  ) con  una  piccióla  muta- 
zione delle  lettere.  Benché  altri  da  quel  verbo  Greco  />•*»»  la  deri- 
dano , che  lignifica  dominare , perche  io  quefie  per  lo  più  vengono 
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fcolpìtc  l’effigie  de’  Regi , ò Impcradori . Furono  altresì  le  Meda- 
glie chiamate  figure  Dedale,  cioè  artificiofe  , e varie,  perche  fole- 
vano e con  acutezza  d’ingegno  inventarli , e con  artificio  , e mae- 
flria  in  varij  metalli  intagliarli. 

Or  fe  quelle  Medaglie  folTero  (late  apprellb  l’antichità  l’iftefTc^ 
con  le  monete  , che  giornalmente  fi  fpendevano  , ò pur  differenti , 
non  par  cosi  facile  a giudicare . Pofciachè  potrebbe  provarfi  la 
parte  affermativa  con  molte  ragioni , prima  perche  apprelTo  i Ro- 
mani la  Dea  Pecunia,  è Moneta  era  l’iflclTa,  ed  il  Dio  Argentino  fu 
Rimato  figliuolo  dell’Efculano , che  lignifica  l’argento  cflcre  (lato 
dopo  il  rame.  Secondo , perche  veggonlì  le  Medaglie  talora  confu- 
mate, e ciò  non  per  altra  caufa , fai vo,  che  per  l’ufo  dello  fpcndere. 
Terzo,  già  di  quelle  fi  fon  trovate  ne’  fepolcri , dove  non  per  altro 
furono  ripolle  , fe  non  per  pagare  ( come  elfi  dicevano  ) a Caronte 
il  nolo,  come  cennò  Giovenale  in  quel  verfo: 

Nec  babet  infelix , quem  porrigat  ore  t rieri tem. 

E per  ultimo  cavano  la  conformità  delle  Medaglie  con  le  monete 
da’  varij,  e divedi  peli,  e nomi  di  quelle  , indirizzate,  fenza  dubio, 
all’ufo  ordinario  dello  fpendere.  Tanto  più, che  da’  Greci  vicn  con 
nome  generale  la  Medaglia  detta  cioè  numifma , qual  vo- 

cabolo  le  fu  dato,  perche  togliendoli  via  l’antica  confuctudine  del 
cambiare,  per  legge  lì  determinò,  che  s’ufaffe  la  moneta,  chiaman- 
dola '(w«t  da  ’Wi  legge,  o pur  ’•/“!>.  determino. 

Ma  dall’altra  parte  altri  han  giudicato , (pinti  da  non  mediocri 
ragioni, ed  autorità,  che  la  Medaglia  in  diverfo  ufo  Zia  (lata  appref- 
fo  gli  antichi  dall'ordinaria  moneta.  Le  autorità,  con  le  quali  la  lo- 
ro opinione  van  confermando  , fono  le  feguenti . Prima , quel , che 
fcrive  Suetonio  in  Tiberio,  che  fu  dal  Senato  determinato,  tra  l’al- 
tre  cofe,  che  non  fi  potelfe  in  luoghi  fozzi  portar  adoflo  in  qualche 
anello  , ò Medaglia  l’effìgie  dell’lmperadore  , il  che  farebbe  (lato 
imponìbile  delle  monete , quali  è forza , che  in  ogni  luogo  , ed  inj 
qualfivoglia  ufo  fi  fpendano  . Statua  quidam  Augufti  ( dice  egli  ) ca- 
put deprederai  , ut  alterius  importerei  affa  res  in  Senatu  . Et  quia  am- 
bigebat , per  tormenta  qua/ita  ejl,  dannato  reo,  paulatim  hoc  genut  ca- 
lumai* eo  proceffit,  ut  bac  quoque  capitalia  e[fent,  circa  Augufti fimula - 
crum  fervum  cecidiffe , veftem  mutaffe , rumo,  vel  anulo  effigierei  impref- 
fam  latrina , aut  lupanar  intuliffe  . Inoltre,  che  le  Medaglie  antiche, 
per  gioje  , non  per  monete , fi  (limafTero , chiaramente  lo  tellificò 
Pomponio  , mentre  fcrifle  : Aurea  numi/mata  velerà  , vel  etiam  ar- 
gentea gemmarum  vicem  implere  . Parimente  il  Pafcalio  nel  io.  cap. 
del  2.  libro  delle  Corone,  apportò  un’autorità  d’ Artemidoro  a que- 
llo propofito,  qual’è.  Vt  vìrot  monili*  non  decent , ita  nec  paupertbur 
convenire  coronar  , & magnam fupelleflilem  , & multiludinem  aume- 
ntatami qua feilieet  omnin/untjupra  dignitatem pauperit.  Ove  fenza-, 
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» dubio  intere  egli  per  ( numifmara  ) non  già  le  monete  da  (pende- 
re, ma  le  Medaglie,  che  apprello  1 potenti,  e ricchi  per  onore, c ma- 
gnificenza fi  conforvano  , appunto  come  le  gioje , anzi  con  più  fil- 
ma, che  quefte  , giachè  di  quelle  non  ne  produce  veruna  la  natura, 
nè  nelle  gemme  fi  ritrovano  quei  pregiati  fenfi,  ed  acuti  lignificati, 
clic  dalle  Medaglie  fi  cavano  . Or  in  quella  varietà  di  pareri  mi  ba- 
i fti  l’aver  propofio  i motivi  dcll’una,  e l’altra  parte,  la(ciando,  cho 
ogn’uno  fiegua  quell’opinione  che  più  li  piace  . Solo  dirò  non  efibr 
alcun  dubio , che  le  Medaglie  folTcro  fin  da  principio  ifiituite , ed 
inventate  , ò per  farne  da’  Regi , c Rcpubliche  donativi , ò per  far 
eterna  degli  huomini  illuftri  in  terra  la  memoria , ò per  qualche  ot- 
tenuta vittoria  , ò pure  ( come  cavali  da’rovcfci)  acciò  fodero  ce- 
lebri apprefio  gli  huomini  l’opere  degne,  e magnifiche , come  le  lu- 
briche de’  Tempi),  degli  Anfiteatri  , congiarij,  e cofc  limili . Cosi 
leggiamo,  che  i Cartaginefi  in  onore  di  Damarata  moglie  di  Gelo- 
ne Re  di  Siracufa,  per  averli  ella  adoperato  in  farli  ottenere  col  Re 
. la  pace  ,le  fecero  in  fegno  di  gratitudine  una  Medaglia  di  artificio- 
fo  lavoro  , e di  valuta  di  cento  talenti  d’oro , che  farebbono  quali 
6oooo.fcudi,e  perche  era  di  pefo  di  cinquanta  libre, fo  da’Siracufani 
derta  fo  bene  li  diedero  il  nome  proprio  di  Damarato  , 

da  colei,  in  onore  della  quale  fìi  efia  battuta . E fe  per  alcun  efem- 
pio  a noi  più  vicino , fe  ne  defiderafle , lafciando  le  Medaglie  , che 
i Sommi  Pontefici  fogliono  battere  nella  publicazione  del  Santo 
Giubileo,  come  fi  vede  in  quella  della  Santità  di  Clemente  Ottavo, 
c d’altri  Pontefici  ; quello  chiaramente  fi  feorge  aver  fatto  il  Magi- 
ftrato  d’  Antucrpia , in  tempo , che  i confederati  avendo  prefo 
la  terra  di  Lira  , ed  effondo  per  valore  d’  Alfonfo  di  Luna^ , 
degli  Spagnuoli , ed  altresì  de’  medefimi  Antuerpiefi  in  ifpa- 
2Ì0  di  otto  ore  ricuperata,  detto  Magillrato  battè  una  gran.» 
quancità  di  sì  fatte  Medaglie  , nelle  quali  da  una  parte  vi  è una  te- 
tta di  Donna  coronata  di  torri,  con  lettere  LIRA  RECEPTA,  e 
dall’altra  una  bella  corona  di  quercia , intorno  alla  quale  fi  leggo- 
no quefte  lettere,  OB  CIVES  SERVATOS  : e nel  mezzo  di  quel- 
la, PRID.  1D.  OCT.  M.  D.  XCV.  dimoftrando  il  giorno  ,e  l’an- 
no di  detta  vittoria:  quali  Medaglie  detto  Magillrato  diede  , c nt-i 
onorò  i Capitani,  e capi  di  quella  imprefa.  Somigliante  onore  fece- 
ro i Zelande!!  al  Marchefc  Maurizio  , fcrivendo  in  una  Medaglia.,, 
ad  imitazion  di  quel  detto  di  Cefare  Dittatore,  VENIT,  1VIT, 
FUIT  . E Plinio  altresì  nel  cap.  4.  del  54.  libro  ci  rende  certi, 
mentre  fcrivc,che  erano  foliti  nelle  Medaglie  fcolpirfi  l’imagini  di 
coloro , tra  gli  altri , che  ne’  giuochi  cran  rettati  vincitori . Effigi'* 
h.mnum  (fcrilfo  egli  ) nonfolcnt  exprimi,  nifi  ali  qua  illuftri  caufa  per- 
petui tatem  mercntium  , primo  facrorum  ccrtamiuum  vittoria  , maxi- 
me q\  Olympia,  ubi  omnium , qui  'vicijfent.  Statua s dicari  mos  crat.  Eo- 

rum 
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rum  vero  , qui  ter  ibi fuperavijfent , ex  membris  ipforum  fimìlit udititi 
cxprcjja,  qurts  iconica!  vocant. 

Conchiudo  adunque,  che  in  ogni  modo  de vonfi  con  gran  ragione 
le  antiche  Medaglie  ftimare,  nè  iòlo  hà  da  erter  caro  il  valore , ma- 
usoleo più  l’artificiofo,  e dotto  intaglio  , quale  a noi,  che  aderto  vi- 
viamo, la  memoria  di  quegli  antichi  fccoli  vivamente  ci  rapprefen- 
ta  , c dell’erudizione , e fapienza  loro  ci  fa  partecipi , cofa  invero , 
che  molto  fi  dee  ftimare,  giachè,  conforme  ben  dirti:  Mcnandro, 

Non  v’è  più  del J aver  prepiato  acqui/lo. 

E però  non  troppo  gran  beneficio  pare  a me  avere  a’curiofi  reca- 
to coloro  , che  folo  delle  Medaglie  hanno  nelle  loro  carte  porte  le 
imagini, tacendo  le  dotte  intelligenze  di  ciafcuna,  ed  alla  vifta  ben- 
si , non  già  all’umano  intendimento  cercando  di  porgere  foddisfa- 
zione,  e diletto  , c la  fatica  loro  , qualunque  fi  lìa,  più  torto  ftirnar 
fi  dee  imprefa  d’intagliatore,  che  di  profeflor'di  belle  lettere.  Da_, 
quali  ragioni  io  morto , e perfuafo,  hò  voluto  a quelle  poche  Meda- 
glie ,che  come  un  fregio , la  Pianta  delle  mie  Siracufc  circondano, 
far  una  breve,  c facile  dichiarazione , confidando  , che  fe  talora  fo- 
gliono  da’ benigni  Lettori  erter  cortcfcmente  feufati  coloro,  che 
delle  Medaglie  Romane  hanno  ferino, dove  e la  materia,  e l’abbon- 
danza degli  autori  fan  sì , che  agevolmente  trattar  fc  ne  pofla  , fa- 
rò io  , fcnz’alcun  dubio , maggiormente  di  feufa  degno,  mentre  mi 
vò  ingegnando  fpiegar  le  invenzioni  di  quei  popoli , che  si  per  la^ 
diverlìtà  della  lingua,  come  per  la  molta  antichità , non  fi  lafciano 
da  noi  altri  sì  facilmente  intendere  . Ghignali*  ciò  , che  fe  bene  il 
Goltzio  nella  Sicilia , e Magna  Grecia  ( opera  degna  d’un  sì  fegna- 
lato  intelletto  ) hà  difpofte  in  certe  tavole  le  figure  delle  Greche 
Medaglie  , ed  altri  parimente  tra  le  Romane  n’hanno  inferito  tal- 
volta alcuna  Greca,  pur  non  v’cfiato  fin’ora, ch’io  fappia  ,chi  fi  fia 
adoperato  in  efporrc , e dichiarare  compitamente  si  fatte  Mcda- 
glie.Dalchè  potrà  ogn’uno  intendere, fe  fia  fiato  a me  difficile  Lan- 
ciar inveftigando  cofc  sì  recondite,  ed  aliene,  folo  da  quel  lume  in- 
dirizzato, che  le  Storie,  Poefie,  c ferini  degli  antichi  mi  porgono. 

E benché  Filippo  Panna  nell’opera  fua  novella  delle  imagini 
delle  Medaglie  Siciliane , dice , che  da  me  n’hà  ricevuto  quantità, 
affine  che  del  fenfo  loro  egli  mi  defie  raguaglio  , io  per  me  non  mi 
accorgo , in  che  fondatoli , abbia  avuto  ardire  di  parlar  si  franca- 
mente , c crederei  fenz’altro  aver  egli  pigliato  occafione  di  quello 
vanto,  ò vento  da  qualche  parola  di  cortefia,  ò cerimonia,  che  nel- 
le mie  lettere  refcritteli , come  civilmente  fi  fuole,  averte  letto . Al 
che  folo  rifponderei  con  quel  detto  di  Cicerone  nella  feconda  Fi- 
lippica. Quam  multa  loca  folent  effe  in  Ep’Jlola , qua  prolata  fi  fint-, 
inepta  effe  vide  anturi 

Ma  balli  fin  qui , acciò  ad  ogn’uno  fia  palcfe , che  fe  in  qualche 
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cofa  hò  mancato,  mi  deve  si  la  novità  dell’imprefa,  come  l’antichi- 
tà della  materia  apprelTo  i giudiciofi  fcufarc  . Che  le  perauventura 
non  parclTe  a qualcuno  ben  fondata  la  dichiarazione  di  quallifia- 
Medaglia  , o pure  non  confcntilTe  a qualche  prova  di  lei , non  per- 
ciò dovrà  egli  nel  redo  difTentire,  ma  baderà, che  tralafci  quel,  che 
il  fuo  giudicionon  approva.  Nè  le  ragioni  fondate  fopra  le  Poefic, 
per  eder  elleno  tra  le  favole  involte,  fi  devono  dimar  nulle,  giachè 
Tappiamo,  che  si  fatte  ciancie  venivano  da  quella  cieca  , ed  idola- 
tra gente,  come  cofe  alla  religione  appartenenti,  non  che  per  vere 
e credute,  e dimate. 

Nè  fia  chi  creda,  in  quedo  picciol  numero  contenerli  tutte  le  Si- 
racufane Medaglie,  ma  bensi,  che  di  tutte  ne  fiano  feelte  le  princi- 
pali, e fra  fe  più  differenti,  acciò  il  rodante  poflà  agevolmente  dal- 
la dichiarazione  di  quede  , redar  efpodo , giachè  per  più  faciltà  hò 
alle  volte  sù’l  fine  della  dichiarazione  connato  il  modo  di  dichia- 
rarne altre  limili,  che  fi  ritrovano. 

Reda  folo  , ch’io  brevemente  efponga  l’ordine,  che  in  queda  fe- 
conda Parte  hò  ofTcrvato  , cioè,  che  fendo  tre  le  Tavole  delle  Me- 
daglie, le  due  fegnate  col  numero  X.ed  Xl.contcngono  le  Medaglie 
della  Republica,  c la  XII.  quelle  de’  Tiranni,  che  perciò  ancor  ella 
verrà  in  due  altre  parti  ad  eder  divifa  , nella  prima  faranno  le  Me- 
daglie della  Republica  dichiarate  , e nella  feconda  quelle  de’  Re,  e 
Tiranni,  che  quella  fin  alla  fua  prima  dedruzione  dominarono.  On- 
de chi  vorrà  in  una  carta  dendere  la  Pianta  di  Siracufa,  potrà  della 
X.  tavola  in  quattro  parti  divifa  , farne  il  fregio  di  fopra  di  detta- 
Pianta.  Dell’XI.  pofeia  adornarne  amendue  i iati , fe  bene  per  arri- 
vare alla  loro  altezza , v'abbiam  aggiunto  verfo  ogn’uno  degli  an- 
goli il  fuo  cartoccio, ed  in  elfi  l’imagini  di  quattro  huomini  i più  fa- 
mofi , le  vite  de’  quali  troverete  nel  fine  di  tutta  l’opera . E final- 
mente la  tavola  XII.  che  contiene  le  Medaglie  principali  de’  Tiran- 
ni, divifa  altresì  in  quattro  parti , adornerà  il  fregio  d'abaflo  della-, 
nodra  Pianta.  L’ordine  poi , con  che  tra  loro  le  dette  quattro  parti 
di  Medaglie  di  ciafcheduna  tavola  fi  devono  collocarc,vien  fegna- 
to  co’  numeri  piccioli,  cioè  nella  tavola  X.  s’han  da  mettere  per  or- 
dine i.  2.  3. 4.  cominciando  da  man  finidra.  Nella  XI.  il  numero  1 . 
và  di  fotto  dal  finidro  lato  , il  2.  di  fopra , il  5.  di  fotto  , dal  dedro 
lato  , il  4.  fopra . E parimente  per  ordine  faralfi  della  tavola  XII. 
Quei  caratteri,  che  fono  fra  il  diritto, e rovefeio  di  ciafcheduna  Me- 
daglia, dinotano  il  metallo,  nel  quale  fu  ella  battuta,  cioè  AV,  au- 
rum,  oro,  AR,  argentum,  argento,  JE,  xs,  rame.  Il  numero  aggiun- 
toli l’ordine  delle  Medaglie,  indirizzato  alla  fpofizione,  che  legue, 
di  m offra. 

Hò  ridotto  la  diverfità  delle  grandezze  di  dette  Medaglie  a fet- 
te differenze,  chiamando  di  prima  grandezza  le  Medaglie  maggio* 
> B ri, 


Digitized  by  Google 


6 Proemio 

rij  che  fi  ritrovano.c  di  fettima  le  minori, ed  acciò  più  facilmente  fi 
accerti  la  mifura  di  ciafcheduna  , hò  porto  qui  querti  cerchi 
co’  fuoi  numeri  corrifpondenti , da’  quali  verrà 
nelle  Medaglie  la  grandezza  di  cia- 
fcheduna lignificata. 
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PARTE  SECONDA 

NELLA  QUALE  SI  CONTENGONO 
Le  Dichiarazioni  d’alcune  fcelte  Medaglie  dell' 
Antiche  Siracule,  e de’  Principi,  che 
quelle  pofledettero , 

DESCRITTE  DA 


D.  VINCENZO  MIRABELLA 

CAVAI.IER  SIRACUSANO. 


wm 

MEDAGLIA  PRIMA. 


A Medaglia  della  Republica  Siracufana,che  fra 
cento, e mille,  falva  a noi  dall’ingiuria  del  tem- 
po fin’ad  oggi  fi  conferva , e che  la  prima  in  or- 
dine vien’ad  edere  da  noi  collocata, farà  quella 
la  quale  edendo  in  Argento  , c di  quarta  gran- 
dezza , in  e(Ta  dalla  parte  del  diritto  fi  fcorge 
un  bel  volto  di  Donna  vagamente  acconcio , e 
con  corona  di  fpighe  coronato,  d’intorno  a cui 
fi  leggono  quelle  lettere  stpakosìon.  Dal  rovefcio  poi  vedefi  una 
carretta  di  due  cavalli,  guidata  da  una  Donna  alata , fopra  i cavalli 
vi  Uà  un  fulmine  , fotto  i piedi  una  fpiga  parimente  di  frumento,  ed 
ultimamente  di  fotto  vi  fon  quelle  lettere  eiihketa.  , 

Le  lettere , che  dal  diritto  fi  leggono  , chiaramente  dimollrano, 
elfer  vero  quanto  da  capo  dilli, cioè  quella  Medaglia  elfcre  della  Si- 
racufana  Republica  , lignificando  il  medcfimo  il  dire  eflcr’ella  de* 
Siracufani. 

La  teda  poi  io  non  dubito,  che  lìa  della  Dea  Cerere , mentre  il 
vederla  adorna  di  maturo  frumento  ce  ne  dà  indubitato  fcgno,con- 
forme  a quel , che  ne  cantò  Ovidio  nel  quarto  de’ Falli  in  quelli 
Verfi  ; 

Tutte  demum , vultumque  Certi , animumque  recepit 

Impofuitque  fu* /picea J 'erta  coma.  * 

E quella  corona  fe  l’attribuiva,  come  a colei , che  del  frumento 
Rimarono  edere  Rata  l’inventrice,  ficcomc  lo  dimoftrail  medefimo 
Ovidio  nel  luogo  citato  con  quelli  verfi: 

Fri- 
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Prima  Ceres  tornine  ad  meliora  alimenta  votato 
Mutavit  glande s utiliore  cibo. 

Intendendoli  quello  cibo  per  lo  frumento,  come  noi  nella  ventè- 
lima quarta  Medaglia  più  chiaramente  moftraremo  . E come  anco 
Virgilio  nel  primo  della  Georgica  c’infegnò,  dicendo: 

Prima  Cerei  ferro  mortalts  vertere  terram 
Inlìituit. 

Onde  parmi  rcltar  chiaro  ciò,  che  fia  quel  tanto,  che  dalla  parto 
del  diritto  nella  prefente  Medaglia  fi  fc orge  , e però  alla  confide- 
razione  del  rovefeio  paleremo  , nel  quale  Porgendoli  la  carretta- 
di  due  cavalli,  io  non  dubito  quella  edere  vittoria  di  giuochi  (acri, 
quale  opinione  maggiormente  mi  và  confermando  la  guida  alata, 
(imbolo  evidente  della  velociti,  con  la  quale  detta  vittoria  s’otten- 
ne . Ed  affai  più  quella  fpofizionc  a me  piace,  che  non  creder  come 
altri  han  fatto,  quella  alata  condottiera  eflere  il  Simbolo  della  Vit- 
toria, fendo  che  quando  tal  vittoria  vollero  dimoftrare, fecero  ben- 
sì una  Donna  alata , ma  che  (landò  in  aria , porgeffe  con  una  mano 
una  corona  sù  la  teda  della  guida , e con  l’altra  teneflè  un  ramo  di 
palma.  Fù  adunque  quella  Vittoria  ottenuta  nel  corfo  delle  carret- 
te di  due  cavalli , che  nella  Grecia  in  onore  di  molti  Dei  fi  faceva, 
c non  fu  com’altri  penfano  del  corfo  de’  cavalli, che  da'  latini  Equi - 
defultorij,  e da’  Greci  »•*•’•<< , cioè  Celetes  vengono  chiamati , modi 
a dir  quello  forfè  dall'ufo  di  que’  tempi , qual’era  , che  colui,  che,» 
detti  cavalli  correva,  non  uno,  ma  due  feco  ne  conduceva , fopra  1’ 
un  de’  quali  tanto  correva , finché  (tracco  lo  fentifle , ed  allora  con 
una  mirabil  deftrezza  fallava  sù  l’altro,  che  libero  di  pefo  menava— 
feco,  e però  meno  (tracco  fi  ritrovava,  dc’quali  fà  menzione  Sucto- 
nio  in  Cefarc,  mentre  dice:  Equos  defultorios  agitaverunt  nobilitimi 
juvenes.  non  s’auvedendo  colloro , che  ciò  penfano , dell’infallibil 
fegno  del  loro  errore,  ch’è  il  veder  con  quelli  cavalli  le  ruote  , e la 
carretta . 11  fùlmine  poi , che  nella  parte  più  alta  fi  vede  impreffb, 
noi  fappiamo , oltre  all’efferc  Geroglifico  di  fortezza , ed  imperio, 
anco  eflere  (imbolo  proprijflirao  della  velocità  , che  quello  volle  li- 
gnificare quell’antica  fapienza , mentre  lo  dipinfe  con  l’ale , ficco- 
me  ci  auvertifee  il  Valcriano  nel  quarantatrccfimo  libro,ed  anco  il 
Ricciardi;  onde  leggiamo  apprettò  Paufania,  che  Tolomeo  un  Rè  d’ 
Egitto, per  la  fua  prellczza  fu  chiamato  Cerauno,che  vuol  dire  ful- 
mine. E così  molto  conforme  al  nollro  propofito , Efiodo  in  quell’ 
opera,  che  fà  dello  feudo  d’Èrcole,  per  la  velocità, con  la  quale  egli 
s’adoperava  nelle  carrette  Equeltri , lo  paragona  al  fùlmine , mcn- 
tre  dice:  •— — - 

i TxiXac  àriforv  warpìt  Aio;  iiyió-/ti9 

Ei  correva  nel  carro  de’  cavalli 

£>ual  un  veloce  fulmine  di  Giove,  • 

Cpcr- 
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E perciò  ficuramente  diremo , tal  fulmine  cffervi  flato  fcolpito  > 
per  dimoftrare , che  in  quel  corfo  qucfta  noftra  vincitrice  carretta, 
a guifa  d’un  fulmine  velocemente  trafcorfe. 

La  fpiga  del  frumento  io  non  dubito  lignificar  la  Sicilia , per  ef- 
ferfi  in  quella , prima  d’ogn’altra  parte , tal  frutto  ritrovato , ò fia^ 
per  induflria  di  Cerere  ( come  altrove  moftraremo)  c Solino  altre- 
sì nel  decimo  capitolo  rafferma  , mentre  parlando  della  Sicilia  di- 
ce : Ceret  inde  magìftra  fationis  frumentari et , ò perche  in  lei,  da  per 
fe  il  frumento  nafccffe  . Nè  con  poca  evidenza , quant’io  dico  di 
quefto  /imbolo  fi  conferma , mentre  in  fomiglianti  Medaglie , noi 
feorgiamo  altresì,  in  vece  di  qucfta  fpiga,  cffervi  le  tre  gambe,  /im- 
bolo parimente  della  Sicilia,  e ciò  fecero  per  dimoftrare,  che  Sira- 
cufa  era  Città  della  Sicilia  , benché  quella  fpiga  fotto  la  carretta 
non  picciolo  indizio  ci  dà  di  dominio , che  iSiracufani  nella  Sicilia 
ebbero. 

Finalmente  le  lettere,  che  vi  fi  leggono  hihketa.  Epircta , è no- 
me proprio  alla  Dorica, c farà  per  auventura  di  qualche  Siracufano, 
che  tal  vittoria  ottenuta  ave/Te  , giachè  molti  ( cred’io)  in  qucfti 
giuochi  delle  carrette, ed  in  altri  ancora  ottennero  illuftri  vittorie, 
i nomi  de’  quali,  tra  gli  fcritti  degli  autori  di  que’  tempi,  non  fi  fo- 
no confcrvati , ficcomc  già  fe  Pindaro  ne’ fuoi  immortali  verfi , e 
Paufonia  anch’egli  ,non  avellerò  fatto  menzione  d’alcuni , non  no 
farebbe  fra  noi  memoria  rimafta.  Ma  merce  a quel  gran  Cigno  fap- 
piamo  , che  quefta  noftra  Ortigia  ebbe  particolar  vanto  , di  nutrire 
cavalli  velocilTimi , per  ottenere  di  quelle  , e fomiglianti  vittorie, 
mentre  nella  prima  Oda  delle  Nemee  , parlando  di  qucfta  parte  di 
Siracufa,  dopo  d’averla  chiamata  con  tanti  onorati  epiteti,  diffe: 

........  Si'ft»  a/vtvàf 

T/**9f  0ffA*rai  6 l/M 

Alrtf  àìMtrlfmr 

A te  deve  fi  Ortigia 
La  fuave  canzone-, 

In  lode  de’  veloci  tuoi  dcjlrieri. 

L’opinione  di  coloro,  che  penfano  quefta  vittoria  effe  re  Hata  for- 
fè alcuna  di  quelle , che  il  Rè  Gerone  ottenne  in  quelli  giuochi , e 
che  il  nome  foferitto  foffe  della  guida,  a me  non  piace  ; poiché  noi 
veggiamo  nelle  Medaglie  , che  veramente  delle  vittorie  di  quello 
-Rè  fanno  memoria , iLnomc  di  lui  cffervi  fcolpito , c non  d’altri , e 
benché  il  fulmine  và  bene  con  la  fpofizione,  che  li  danno,  cioè,  che 
dinota  la  potenza,  ed  imperio  di  effo  Gerone,  tuttavolta  miglior  fa- 
rà quella  di  coloro,  che  credono  talfulmine  dimoftrare  tal  vittoria 
effere  Hata  negli  Olimpici  giuochi , che  in  onor  di  Giove , Eccolo 
prima  d’ogn’altro  inftiruì , giache  è arma  propria  di  Giove , anzi 
molte  volte  il  fulmine  per  lo  medefimo  Giove  è flato  in  tefo . Or  fia 
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come  fi  voglia,  non  refta però  dubio  , che  ella  non  fiaperunadi 
quelle  facre  contcfe , le  quali  fi  facevano  nella  Grecia , tra  Elide,  e 
Pifa,  vicine  al  fiume  Alfeo  . Ma  perche  tra  gli  Autori  par  che  vi  fia 
un  poco  di  controverfia  intorno  al  tempo,  che  fi  contava  fra  l’una,e 
l’altra  felli vità , non  credo,  che  farà  diicaro  al  lettore  , fc  in  quello 
luogo  fc  n’apportafie  alcuna  chiarezza . Dicono  adunque  alcuni , il 
reiteramento  di  quelle  felle , cflere  flato  per  lo  fpazio  di  cinque  an- 
ni. Quello  chiaramente  conferma,  con  molt’altri  ,Giovan  Loniceri 
nel  commento,  che  fà  fopra  la  prima  Oda  di  Pindaro, dove  dice:  Ab 
bis  ludi s Gricci  Olympiadibut  fuis  nomen  fecerunt  .Romani  quinquennale 
huju/modi Jpatium  lujlrum  appellane. 

E più  fotto:  Olympia  itaquefivi  Olympionicat , Odas  fuas  Pindarus 
infcribit , quod  cum  quinquennale s ludot , tum  eorundem  ludorum  vi- 
ti ores  bifee  pradicet , & ad  ufque  fydera  evebat. 

E l’Alcfl'andro  nelcap.8.  del  lib.j.  Genialium  dierum,  dille: 

Hotque  ludot, qui  vari),  & multiplicet  erant  (nam  palocjlra,  pugni  t, 
curfu,  & luti  a certabatur  ) quinto  quoque  anno  celebravi , quod  temput 
Olympiadem  dixere  , unde  Grati  annorum  curricula  , & tempora  di - 
numerane. 

Altri  poi  vogliono  , non  cfler  altrimente  quello  fpazio  di  cinque 
in  cinque  anni;  ma  di  quattro, fra’  quali  oltre  a Sello  Ruffo  nel  libro 
che  egli  fà  de’  fatti  de’  Romani  ; il  Genebrardi  nel  primo  libro  del- 
la fua  Cronologia,  con  l’autorità  di  Ccnforino  dice  : Olympias fpa- 
tium  quatuor  annorum , quod  labebatur  inter  duos  ludos  Olympicos. 

E più  fotto  Quatcrnorum  annorum  circuitum,  item  luflrum  inter - 
pretatur.  CcnJ'or.  de  die  natali  cap.  i J . 

Quella  diverfità  vien’aggiuftata  da  alcuni  con  dire  , che  cran_* 
quattro  gli  anni, che  s’intromettevano  fra  l’una,e  l’altra  feftività,ed 
uno  era  quello  in  cui  la  fella  fi  celebravate  giunti  inficine  faceva- 
no lo  fpazio  di  cinquenni, tra  quelli, che  fon  di  quella  opinione,  v’c 
Santo  Ifidoro  Vefcovo  nel  libro  quinto , che  egli  chiama  Originum , 
dove  dice-.Olympias  apud  Gracos  conftituta  apud  Elidem  Grada  Civi- 
tatem  , Elijs  agentibui  agonem  ; Ò"  quinquennali  a certamina  quatuor 
medijs  annis  vacantibus-.Ò1  ob  hoc  Elidum  certaminis  temput  Olympia- 
dem vocaverunt,  quadriennio  in  una  Olympiade  fupputato. 

Altri  poi  accertano  quella  fellivirà  farli  per  ogni  cinquanta  meli 
Lunari , della  quale  opinione , oltre  all’interprete  di  Licofrone  ; il 
Rodigino  nel  cap.  decifettcfimo  del  libro  trediccfimo,  moftra  feefi- 
fere  , mentre  dice  : Herculem  ex  manubijs  Jovi  Olympicum  intìituijfe 
certame n , quod  quinto  quoque  celebraretur  anno  , vel  ( ut  manifefìiut 
die  a m ) quinquagefimo  quoque  menfe. 

Or  benché  le  prime  opinioni  fi  fuflero  accordate  con  l’intendere 
quattro  cflere  gli  anni  vacui, ed  uno  della  feilività,  quella  ultima  no 
sò  come  puntualmente  fi  pofia  aggiuflare  con  le  prime , già  che  fe 
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noi  veniamo  fommando  50.  meli  lunari,  troveremo  che  avanzano  i 
quattr’anni  Solari , pofciache  cfl'cndo  per  comune  opinione  il  mefc 
Lunare  di  giorni  civili  29.  or.  12.  m.  44.  lcc.  3.  giunti  infieme  50. 
di  quelli  ci  daranno  giorni  1474.  or.  io.  min.  42.  fec.  35.  e dall’al- 
tra parte  collando  l’anno  Solare  di  giorni  civili  56 5.  or.  5.  min.  y j. 
fec.  26.  ter.  io.  prefo  quattro  volte  ciriefcono  giorni  civili  1460. 
or.  23.  m.  40.  fec.  40.  ter.  40.  che  fon  meno  del  raccolto  de’ 50. 
meli lunari  di  gior.civili  13.  or.  1 1.  min.  i.fec.  34.  ter.  20.  qual’cr-* 
rorc  fenza  dubio  nafte,  perche  in  quei  tempi  il  rivolgimento  degli 
orbi  femplicemente  eccentrici,  ne’  quali  llando  , c rivolgendoli  gli 
Epicicli  dove  i pianeti  lì  trovano  affili, ne  feguc  che  col  movimento 
di  detti  Orbi,  nccelTariamentc  anco  i Pianeti  li  rivolgano  col  moto, 
che  proprio  li  domanda . dico  che  quelli  rivolgimenti  d’orbi  norL# 
erano  con  quella  efattezza  conofciuti , ch’oggi  abbiamo  , che  fc  di 
quello  volcffimo  dar  chiarezza  , troppo  lungi  dal  nollro  intento  ci 
faremmo  , (icchè  ballerà  per  ora  quanto  è detto,  riferbando  il  redo 
in  altra  occalione  più  opportuna  per  trattar  quella  materia. 

Fù  adunque  la  nollra  prefente  Medaglia  battuta  in  onore  di  que- 
llo vittoriofo  Cittadino,  di  cui  anco  il  nome  ( per  renderlo  immor- 
tale ) la  Siracufana  Rcpublica  vi  fcolpì.  E la  Dea  Cerere  v’impron- 
tò, per  efler  della  Sicilia  univerfal  padrona.  ' 

••  • • 

f»  . * . 

MEDAGLIA  II.  ■ - . 

. 4 * • 

2 T A Medaglia,  che  fi  ritrova  in  Rame  di  quarta  grandezza , mo- 

J 1 lira  dalla  parte  del  diritto  una  cella  d'un  venerando  barbato, 

adorna  di  corona , contorta  di  foglie  d’albero  , d’intorno  alla  quale 
fi  leggono  quelle  lettere  zets  eaetsepioz.  che  fenza  dubio  quella 
clfer  di  Giove  liberatore  dimollrano.  Dall’altra  parte,  o rovelcio  di 
detta  Medaglia,  vedeli  un  fulmine,  ed  al  fuo  canto  un’Aquila,  cho 
il  tergo  verfo  quello  tien  rivolto , c Umilmente  all’intorno  quello 
lettere  vi  fono  imprefle  stpakosion,  che  come  abbiamo  inoltrato, 
ci  chiarifcono  effer  Medaglia  de’  Siracufani.  Da’  quali  effondo  fiata 
battuta  in  onore  di  Giove  Liberatore,  ci  dà  evidente  certezza , ciò 
da  loro  eficre  fiato  fatto,  in  tòpo  della  racquiftata  libertà.  E perciò 
credere,  non  poco  giova  il  mirar  la  corona  , della  quale  detta  teda 
«'adorna  , ch’eflendo  di  foglie  d’ulivo,  tanto  maggiormente  detta.» 
libertà  con  la  vittoria,  c la  pace  ci  fimbolizza . E par  che  molto  tal 
forte  di  corona  fi  confacefle  , e li  dovefle  a Giove;  mentre  come  li- 
beratore della  Rcpublica  dalla  man  del  Tiranno,  fi  confiderà.  Con- 
forme a quel  che  ne  dice  M.  Tullio  nel  fecondo  de  inventionc . Qui 
. Tyan~ 
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’Tyrannum  ( di  CC  egli  ) occiderit , Olympicarum  premium  capito  . Il 
qual  premio  nelle  Olimpiche  vittorie  , altro  in  vero  non  era,  che  la 
corona  della  facra  uliva,  detta  cioè  d’ulivaftro,  ficcomo 

leggiamo  appreflo  Arillofane,ed  altri.Onde  Stazio  cantò  anch’egli. 

primut  Pifaa  per  arua 

Hunc  priut  Alcides  Pelopi  ceri  avi  t honorem , 

Pulvercumque  fera  crinem  detorfit  oliva. 

Conveniva  quella  corona  ancora  a Giove  Liberatore, per  la  vit- 
toria,chc(come  vcdrcmo)dal  Tiranno  avevano  i Siracufani  ottenu- 
ta. Pofciachc  fù  appreflo  gli  antichi  ufato  di  coprirli  ogni  nunzio  di 
vittoria  di  quelli  rami.  Nè  altro  fegno  che  quello,  fece  conofcere  a 
Clitennellra  appreflo  Efchilo  la  Città  di  Troja  eflcre  fiata  già 
prefa. 

K»pv**  «*’  «*t*«  rii  /’  éc  7 tarami  tv 

K>a/9/(tXai«f( 

Veggio  ver  noi  dal  Lido  un  banditore , 

Che  de’  rami  d’ulivo  ne  vien  carco. 

Nè  altro  volle  intendere  Dante  in  quel  Verfo,  che  noi  leggiamo 
nel  Secondo  del  Purgatorio. 

. E come  me (J, agi (r  che  porta  ulivo. 

Hò  detto , che  inlieme  con  la  vittoria  ci  lìmbolizza  la  pace,  gia- 
chè,  non  per  altro  ella  è tenuta  propria  albero  di  Pallade  Dea,  che 
all’una,ed  all’altra  fovraftà.  E qual  maggior  pace  può  ad  un  popolo 
fuccederc,  che  quella  di  godere  dopol'cflinta  tirannide  la  libertà? 
Della  quale  parlando  Seneca  nell’Epillola  7 6.  dille:  Inajlimabile  boi 
num  ejl , fuumejfe  , E Cefare  nel  libro  fecóndo  de  bello  Gallico  con 
eleganti  parole  ne  lafciò  fcritta  quella  fenrenza.  Nulla  voluptas  vi- 
ri t ingenuit  fuavior ; ejl  liberiate. 

Ma  perche  andiamo  noi  cercando  con  fatica  altrove  quel,  cho 
abbiamo  dinanzi  agli  occhi?  Scndo  che  l’Aquila,  che  non  già  al  fo- 
lito  trattiene  il  fulmine  tra  gli  artigli,  ma  quello  dietro  di  fc  hà  la- 
feiato, altro  non  dimoltra,  fc  non  che  placato  furore,  e che  il  pende- 
rò de’  gallighi  è mandato  in  oblio,  e tranquillamente  lì  vive.  Il  che 
pure  da  Orazio  li  raccoglie,  quando  nella 'terza  del  primo  cantò. 
— — j neque 

' , Per  noftrum  patimurfcelur 

_ . . Iracunda  ’Jovem  ponere fulmina. 

Nè  fuori  di  quello  lentimento  và  quel  tanto,  che  dell’Aquila 
addormentata  cantò  Pindaro,  nella  prima  delle  Pizie,  mentre  par- 
lando con  l’aurea  cctcra  per  auventura  promelfali  da  Gcrone  Rè 
di  Siracufa,  difle: 

, . Kaì  Ter  aiyjaaràr  Htpatvzè»  rfiittCng 

' ) Affcfa  9VfCff  tv  - 1 
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Del fulmine  pugnente 
L’eterno  fuoco  fpegni 
Sotto’lfcettro  di  Giove 
L’Aquila  s’addormenta , e quinci , f quindi 
L’Ala  veloce  relajfando  al fonno. 

Da  quefte  cofc  già  intcfe,  paffiamo  alla  ftoria  particolare,  c con- 
fideriamo  in  che  tempo,  e per  qual  cacciato  Tiranno  quella  Meda- 
glia da’  Siracufani  foffe  Hata  battuta  al  detto  Giove  liberatore.  Ef- 
lendo  che  molte  volte,  ed  in  divertì  tempi  i Siracufani  opprelfi  du 
giogo  di  tirannide  racquillarono  la  libertà,  ficcomc  due  volte  fece- 
ro lotto  i due  Dionigi,  un’altra  dopo  la  morte  d'Agatocle  , e final- 
mente due  altre  volte  , una  per  la  rotta  di  Pirro,  ed  un’altra  per  la 
morte  di  Girolamo  . Tuttavolta  io  vado  credendo  per  niuna  dello 
già  dette  occatìoni,la  noflra  Medaglia  edere  fiata  battuta.  Ma  ben- 
sì, per  la  prima  cacciata  che  fecero  i Siracufani  v del  tiranno  Tratì- 
bolo.  Pofciache  allora  noi  leggiamo  in  Diodoro  neU’undecimo,chc 
raunato  un  generai  configlio  , prima  d’ogn’alrra  cofa , fìi  conchiufo 
che  fi  rendeflero  a Giove  Liberatore  i dovuti  onori , per  cflerc  fia- 
to a loro  propizio.  E non  parendo  loro, che  baftafTero  que’  facrificj, 
che  d’anno  in  anno  intìeme  con  lui , agli  altri  Dei , ed  anco  alla  li- 
bertà iftituirono , che  furono  di  quattrocento  quaranta  tori , li  fa- 
ticarono fiatue . fra  le  quali  Diodoro  fà  menzione  d’una , che  per 
grandezza , fu  a guifa  d’un  ColofTo  . Le  fuc  parole  regiftratc  nell’ 
undccimo,  già  apportato , in  quella  guifa  fi  leggono . Nam,fublat a 
‘ Tbrafybuli  dominatone  , conventum  omnium  convocar ant  \ in  quo  de 
communi  Republica  , & Jlatu  populari  multa  confultantes  , una  omnes 
Jententia  decrevere  flatuam  Colo  fé  am  Jovi  Liberatori  extruere  : tum 
fingulis  annis  facra  liberi ati  folemnia  peragere  , c laraque  magnis  prè- 
mi jt  Cert amina  eo  die  proponete  ,cum  Ty ranno  ejefto  ,patnam  libe- 
rar anty  &c. . 

Onde  probabilmente  polliamo  credere,  in  quefto  medefimo  tema 
po,  che  per  la  cacciata  di  qucflo  Tiranno  a Giove , ed  alla  libertà  li 
fiatuirono  felle,  ed  ereflero  fiatue,  fi  fuflèro  anco  in  onore  di  Giove 
Liberatore  battute  Medaglie,  una  delle  quali  è la  prefence,  che  noi 
abbiam  dichiarato. 
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•*  * * *■ 

IN  quella  Medaglia  terza  in  rame  di  terza  grandezza  vedefi  dal- 
l’una  parte  il  capo  d’un  giovane  fenza  barba  coronata  di  verde 
alloro,  con  lettere  innanzi  saaaniot  , cioè  Giove  de’  Gre- 
ci. Dall’altra  parte  poi  vi  lì  dipigne  un’Aquila  , lotto  lei  un  folgore 
da’  Tuoi  artigli  lofpefo,  nel  dinanzi  una  lidia,  e d'intorno  le  lettere 
supakoimn  . de’  Siracufani.  ; . ■ • "i 

- Dico  adunque,  che  per  quel  giovane  coronato  d’alloro  altri,  che 
Apolline  non  lignifica . E quantunque  ciò  paja  difficile  a credere  a 
prima  faccia, e altresì  malagevole  a provarli,  elTendo  quello  fcritro, 
che  ivi  li  legge  chiaro  teftimonio  di  Giove  , c non  d’Àpollinc  clfer 
l’effigie.  Tuttavia  cercherò  con  autorità,  e ragioni,  per  quanto  farà 
poffibile  provar  l’intento:  con  quella  condizione  però, che  coloro,  i 
quali  di  fomiglianti  antichità  non  fono  dati  curiofi  , liano  docili  ,e 
diano  facilmente  credito  a quanto  loro  verrà  detto,  poiché  di 
quei,  che  fono  in  sì  fatte  materie  mediocremente  prattici , m’affi- 
curo,che  non  fi  dilungherà  troppo  il  fentimento  loro  da  quel  lì 
feriverà.  . . : v i 

. Noi  fappiamo  ( per  tornar  al  propolìto  ) che  per  Apollinc  inte- 
fero  talora  gli  antichi  l’avanzo,  per  cosi  dire,  degli  altri  Dei,  come 
chiaramente  lo  tdlificò  in  due  luoghi  Macrobio  . 11  primo  è ne’ 
Saturnali  al  primo,  nel  eap.  dicifettelimo,ovc  egli  fcrive.  Nam  quod 
omnes  pene  Deos  dumtaxat , quifub  Calo  funi  ad  Solem  referunt , non—t 
vana Jttperflitio,fed  ratio  divina  commendat. 

* La  feconda  autorità  , qual  fà  più  al  nollro  propolìto  , trovali  al 
capitolo  ventiduefimo , dove  per  fentenza  di  Platone  nei  Timeo, 
vuol  che  fono  nome  di  Giove  il  Sole  fi  debba  intendere  . Magnum 
in  Calo  ducer»  ( dice  egli  ) Solcm  , vult  Plato  fub  appellatione  Jovis 
in  tei ligii  alato  curru  velocitatevi  [ideris  demonftrans. 

Onde  non  elTendo  cofa  nuova  fotto  nome  di  Giove  intenderli 
Apollinc,  pèrche  ciò  non  dobbiamo  dire  nella  noftra  Medaglia,  do- 
ve tolto  lo  ferino  niente  vedefi  che  a quello , e non  a quello  adat- 
tar lì  porta?  Tanto  più  che  dice  Luciano  in  quel  che  fcrive  «f»  •«**  * 
ragionando  delle  fattezze,  cbn  che  fi  fcolpivano  l’immagini  delti 
Dei,  che  folo  tra  loro  Giove  barbato  veniva  dipiuto.  de  Jovem  qui~ 
dem  barbatum fingunt , Apollinei n vero  femper  puerum  , Mcrcuriunuj 
jam pubefcentcm,primamquc  ducentem  lanuginem.  Neptunum  nigro  ca- 
pilhtio , ca/ìs  oculis  Minervam. 

Ma  dirà  qualcuno  col  Giraldi  al  fynt.  1 1.  Giove  pure  elTerlì 
talora  figurato  fenza  barba , citando  quel  detto  di  Macrobio  : Me- 
li opali  t a Jovem  itaformabant  ,/tmulacrum  aureum  effingebant , fpecie 
imberbi.,  dextra  inflans  elevata  cum  flagro  in  auriga  modum  , Uva  te- 
nebatfliijmen,  & fpicat.  C Nul- 
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Nulhtdimenoqiicft’autorità  ben  Ietta,cd  intcfj  approva, non  che 
non  ftrugge  il  noltro  detto  , perche  quel  Giove  , che  gli  Eliopolitt 
veneravano  ( popoli,  che  col  nome  altro  non  lignificano , fulvo  chcj 
cittadini  del  Sole  ) era  appo  loro  il  inedcfimo  Dio  col  Sole  , ondo 
nel  luogo  citato  avea  detto  prima  Macrobio:  i 

sifiyrtj  quoque  bunc  vero  tandem  Jjz/em.  e più  chiaro  appre(To:S«* 
lemq\  ejje  , cura  ex  ipfo  J'acrorum  ritu  , tum  ex  b abita  dignofeitur  . c fc-i 
gue  pol'cia:  Hujus  Templi  religio , eli  a m divinai  ione  prapollce , qua  ad 
Apotlinir  potefiatem  re/ertur,  qui  idem  atque  Solejì. 

Talché  neH’ifterta  maniera  vedendo  noi  elTerc  il  retto  , fulvo  che. 
le  lettere  concernenti  ad  Apolline , conchiudiatno  con  vericà  fotta 
nome  di  Giove , d’Apollinc  elTer  l’impronta.  . 

Di  nuovo  par , che  lia  a noi  contraria  l’autorità  di  Virgilio  al  7. 
in  quel  verfo: 

Circxumque  jugum,  quei s Jupiter  Anxurus  aruis  > 

Pra/idcr.  . 

Dove  dice  Servio  , Circa  bunc  traflum  Campania  colebatur  puer 
Juppiter,  qui  Anxurus  dlcebatur , quia  « ».  abfq;  ttovacula , quod 

barbam  nunquam  ra/ìjfet . Ed  Arfenio  commentando  1’iftdTo,  Anxu- 
rut,  dice.  ì.fine  novacula  dici  ss , quia  adbuc  imberbi s pr sfide t. 

Ma  con  tutto  ciò,  niente  da  qui  fi  cava  contra  quel , clic  s’è  det- 
to, perche  chiara  cofa  è,  clic  coftoro  onoravano  fotto  tal  effigie  la- 
fanciullezza  di  Giove,  come  anco  la  verginità  di  Giunone  fortori- 
tolo  di  Feronia , e ficcomc  non  retto  cortei  vergine  , casinò  meno 
Giove  fanciullo  ; ma  noi  veggendo  la  Medaglia  de’  Greci, e non  d’ 
Italiani,  e parimente  la  corona,  che  cignc  le  tempie,  elfer  d’alloro, 
fiam  forzati  a dire  , clic  per  quel  giovenilc  afperto  vien  effigiato 
Apollinc.  Dall’altra  parte  quella  figura  co’ raggi , non  qualche,». 
Stella , ma  il  Sole  ci  raflembra , come  chiaramente  fi  conferma  per 
molt’altre  Medaglie  così  Greche,  come  Latine.  Poiché  in  quella  d’: 
Ercole  fcolpita  in  bronzo,  vedefi  da  una  parte  coronato  il  fuo  capo 
di  pioppo,  e la  pelle  del  Leone  intorno  al  collo;  dall’altra  il  Zodia- 
co co’  dodeci  legni , d’appreflb  il  carro  di  Fetonte , ed  egli  cafcato 
giù,  e fopra  il  carro,  c cavalli  il  Sole  formato  nell’iftelTa  figura,  che 
il  noftro,cd  attorno  le  lettere,  annata  zumi».  Parimente  nella  Me- 
daglia di  Claudio  Nerone  in  argento  vien  dipinto  un  capo  di  gio- 
vane laureato,  col  turcalfo  dietro  le  fpalle  , ed  innanzi  la  forma  del 
Sole  limile  pur  a quella,  della  qual  ragioniamo,  rettificando  chiara- 
mente il  tutto  lo  ferino  d’intorno  snTHPAtioA  aon,  Inoltre  nella  Me- 
daglia d’Eliogabalo  Imperadore,  vien  egli  dipinto  in  abito  facerdo- 
tale  della  Fenicia,  innanzi  un’altare  , fopra  vi  fi  vede  il  Sole  nella- 
medetìma  figura , di  cui  egli  ed  era  Sacerdote  appo  quei  popoli,  e 
ne  riteneva  di  più  il  nome. E vien  conchiufa  tal  Medaglia  dalle  let- 
tere attorno  ora  SUMMUS  SACERDOS  AUG. , ed  ora  IN- 
VICTUS  SACERDOS  AUG.  Quan- 
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Quanto  poi  all’Aquila  , che  vi  fi  dipigne  , fe  bene  per  probabile 
congettura  fi  potrebbe  cavar  di  quanto  fopra  s’è  detto , che  altra 
non  fia  la  cagione  , fe  non  che  l’efl'er  congiunta  la  poteftà  di  Giove 
con  quella  d’Apolline  : clTendo  altresì  chiaro  , che  per  l’Aquila  fi 
rapprefenti  Rifletto  Giove,  come  in  quella  moneta  di  bronzo  d’An- 
tonino Pio,  ove  ftanno  fcolpiti  tre  uccelli,  un'Aquila,  una  Civetta, 
ed  un  Pavone,  intendendoli  per  la  prima  Giove, per  la  Civetta  Pal- 
lade,  c per  quello  Giunone.  Nulladimeno  più  facilmente  mi  perva- 
derei a credere,  che  quefl’altra  quivi  improntata  folfe,  come  parti- 
colare, c nazionale  infegna  dell'antica  Republica  Siracufana.  Ilchc 
oltre  che  dallo  fcritto  stpakosiuv,  vien’a  fufficienza  confermatole! 
oltre  quel , che  fi  legge  in  Scobar  autor  moderno , qual  con  l’auto- 
rità di  Plutarco  in  Dione, (da  me  fin’a  quell’ora  non  trovata)  dice, 
l’Aquila  elfere  Hata  l’infcgna  de’  Siracusani,  qual  volgarmente  vicn 
detta  arme.  E per  lafciar  ancora  da  parte  l’antica  tradizione  , che_> 
da’ partati  fecoli  fin  a’  noltri  tempi  nelle  bocche  del  popolo  fi  con- 
ferva , vengo  principalmente  perfuafo  a ciò  credere  , dalle  molte 
Medaglie  de’  Siracufani , nelle  quali  hò  feorta  fimil  effigie  d’Aqui- 
la, come  innanzi  vedraffi. 

Or  qual  fofse  fiatala  cagione  d’introdurre  nella  Republica  fimil 
infegna , confetto  non  effer  cofa  così  facile  a ritrovare  . Andremo 
tuttavia  palpandone  probabilmente  alcuna  (per  cosi  dire)  a tento- 
ne tra  l’ofcurc  tenebre  dell’antichità.  Io  ritrovo  appretto  Plutarco 
in  Dione,  che  un’Aquila  prefo  un  dardo  dalla  mano  d’uno  della- 
corte  del  Rè  Dionigi , e volatafcne  pofeia  in  alto,  un'altra  volta  lo 
ributtò  , il  che  diede  agli  auguri  occafion  di  dire  , che  doveva  fuc- 
cedere  in  quel  regno  grand’occifione,  quaJe  per  etter  fuccetta  ed  in 
danno  del  Tiranno,  ed  in  favor  della  Republica,  potrcbb’cffcrc,chc 
a quel  tempo  averterò  tal  Aquila  come  propria  infegna  impron- 
tata . 

Leggo  parimente  in  Giullino  nel  ventitreefimo , che  al  tempo  di 
Pirro  , a Geronc  il  minore  ancor  giovane  , e di  frefeo  comparfo  a 
guerreggiare,  volò  fopra  lo  feudo  un’Aquila,  prefagio,  come  venne 
dagli  auguri  dichiarato,  della  futura  Macllà  regale.  Quod  ojlcntum _» 
( dice  Giullino  ) & in  con/ìlio  cautum ; & manu  promptum , regemque 
futurum  fignificabat . Onde  dir  fi  potrebbe  , che  ò egli  rcflituì  cotal 
imprefa  per  auventura  morto  da  tal  prefagio,  ò per  rifletta  cagione 
l’introdurte. 

Dirò  terzo, e meglio  a mio  giudicio,che  quefl’infegna  dell’Aqui- 
la forte  ufata  da’Siracufani,  per  dinotare  la  grandezza,  e maeflà  del 
loro  Imperio , ed  inficme  il  dominio  , che  fopra  tutto  il  rimanente 
de’  Siciliani  ella  ottcnnc.comc  chiaramente  tellifica  Solino  al  capo 
decimo,  dicendo:  Sicilia  Principrm  Urbium  Syracu/as  habet . E Dio- 
doro tra  gli  altri  nel  libro  dodicefimo,  Syracujìorum  jam  t'um  magna 
, opti , i 
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opes  , & formidolofum  Imperium  late  patebat . Siculat  namque  Urbes 
omner,  excepta  T nnacria,  di t ioni  fu*  fubjeilat  tenebant. 

Or  elfendo  chiarilfimo  a chiunque  in  Amili  materie  è mediocre- 
mente verfato,  che  conforme  a quel  ch’affermano  ed  il  Valeriano, 
cd  il  Ricciardi, citando  molti  autori. Aquila  fìgnificat  Imperi]  magni- 
tudinem , & majefiatem . Qual  altra  cagione  andiam  cercando  di  sì 
fatta  infcgna  della  Siracufana  Rcpublica,  che  l’ampio  dominio, che 
per  que’  tempi  ottenne,  e fopra  le  Città  delia  Sicilia  tutta,  e fopra_> 
altre  forfè  de’  Regni  elìcmi?  Tanto  più, che  al  tempo,chc  fu  caccia- 
to da’  Siracufani  Trafibolo  fratello  di  Gerone  il  maggiore , noi  leg- 
giamo ( come  fi  dirà  nelle  feguenti  ) averli  moftrato  cotanto  ri- 
cordevoli di  tal  beneficio  ricevuto  da  Giove, che  non  è maraviglia, 
fe  tra  gli  altri  fegni  di  gratitudine  al  creduto  liberatore  , avellerò 
aggiunto  quello, d’appropriarfi  per  loro  infegna  quell’uccello, che  a 
lui  tutta  l'antichità  confecrato  avea. 

Reità  folamente  a inoltrare,  per  compita  dichiarazione  della  pre- 
fente  Medaglia,  la  cagione  per  la  quale  i Siracufani  avellerò  cotan- 
ta religione  verfo  Apolline , che  di  lui  improntaffero  l’effigie  nelle 
loro  Medaglie,  e ballerà  per  ora  dirne  queft’una,  che  Siracufa  fu, ed 
è Città  limata  fotto  il  dominio  del  Sole  , che  benché  la  Sicilia  tut- 
ta fi  foggetta  al  cclelle  Leone, nondimeno  la  Città  propria  domina- 
ta da  quello  pianeta  è Siracufa , come  di  tutto  ciò  fan  fede  moltiffi- 
mi  Altrologi , e tra  gli  altri  Francefco  Giuntino  nello  fpecchio  del- 
l’Altrologia. 

MEDAGLIA  IV. 

NOi  veggiamo  nella  Medaglia  in  rame  , e di  terza  grandezza, 
che  vicn  polla  in  ordine  la  quarta  . Dalla  parte  del  diritto, 
una  iella  di  Donzella  coperta  con  elmo,fenz’alrro  adornamento,  c 
d’intorno  quelle  lettere  stpakosion,  che  ( come  hò  detto  ) ci  alfi- 
curano  edere  della  Rcpublica  Siracufana . Dall’altra  parte  di  detta 
Medaglia  due  Delfini,  che  llando  l'un  dell’altro  a dirimpetto , ven- 
gono quali  a fare  la  figura  d’un  cerchio.In  mezo  del  quale  vi  (là  una 
certa  figura,  che  ad  una  llella  fi  rafsomiglia , fe  non  che  quella  vien 
congiugnendo  i fuoi  raggi  con  archi,  tanto  che  fórma  una  figura  ot- 
tangolare, che  dal  centro  agli  angoli  fpiega  otto  raggi . La  iella  di 
Donna , che  di  celata  s’arma,  io  la  liimo  per  certo  quella  di  Miner- 
va , il  che  è tanto  manifello , che  quali  non  fa  di  medierò  l’addurre 
efempj,  ed  autorità.  Nondimeno,  feguitando  l’ordine , non  rellerò 
d’apportar  quel  verfo  di  Callimaco  nel  lavacro  di  Pallade , dove 

E men- 
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mentre  ftà  /aiutando  la  Dea,  in  quella  maniera  le  ragiona: 

E|i6’  AJtuuL»*  «tpryvr»*/,  Xfwr,i,*x"C*  { 

Efci  fuori , » Minerva > 

De  le  Città  rovina , . . 

7* « che  d'aurea  celata  il  capo  cigni. 

Or  perche  i Siracufani  l’effigie  di  collei  fcolpifsero  nelle  Meda- 
glie, altrove  ne  ragionammo , baderà  per  ora  dire  , che  fu  cofa  ufi- 
tatilfima  apprefso  i Greci  improntare  nelle  loro  monete  , e Meda- 
glie alcun  de’  Numi , non  (blamente  di  quei,  che  i Greci  chiamano 
Topici,  quali  erano  i Tutelari  delle  Città;  ma  anco  di  quei , che  fo- 
no detti  Comuni. 

Ma  perche  i Siracufani  mettefsero  quei  due  Delfìni  con  quella-. 
Stella  , farà  curiofa  materia  di  potervi  fpecularc;  onde  fopra  di  ciò 
dicendo  io  il  mio  parere  , lafcierò  pofcia,  che  altri , forfè  con  mag- 
gior intendimento,  diano  pure  altra  intelligenza.  Dico  dunque, che 
perii  due  Delfìni  altro  non  vollero  intendere,  che  i due  Porti , in_> 
mezzo  de'  quali  ftà  Ortigia  ( ò vogliamo  dir  l’ifola  ) lignificata  per 
quella  Stella,  ch’io  (fimo  efsere  una  Stella  marina,  la  quale  or  den- 
tro Tacque  , or  per  li  fcogli  non  bagnati  fi  ritrova;  ma  non  è già  el- 
la, com’altri  han  creduto,  quella  coagulazione  di  fchiuma  marina, 
che  fi  fà  viva,  e fi  muove,  c fente,  nè  però  hà  membra  formate-,  det- 
ta dal  Dante  fungo  marino,  mentre  canta: 

in.  Tant'aura  poi,  che  già  fi  muove,  e /ente, 

Come  fungo  marino. 

Quale  altresì  or  dentro, ed  or  fuori  dell’acque  fi  vede, perche  que- 
llo per  la  fua  debolezza  facilmente  fi  disfa,  dove  che  la  nollra  Stel- 
la di  dura, e foda  corteccia  è coperta.  Quelli  noflra  opinione  fi  con- 
ferma con  quella  d’Uberto  Goltzio,  mentre  nella  fua  tavola  dilfe: 

Stella  marina  in  Syracyfanorum  nummi J-ì. 

Onde  attefo  alla  natura  di  quella  Stella,  parmi,  che  gcntililfimo, 
e proprio  Geroglifico  fu  per  dimoltrarc  Ja  detta  Ifola  , la  qual  an- 
ch’ella per  cfscr  dal  mare  circondata , par  , che  ftia  nell’acqqe  , e 
pare  altresì , che  non  vi  dia  , per  apparir  fuori  di  quelle  la  fuperfi- 
cie , che  di  lei  s’abita.  E quello  concetto  fu  da’  Siracufani  fpiegato 
con  altri  fomiglifcnri  (imboli,  ( ficcome  apprefso  vedremo.)  Hò  detr 
tOjcfie  i due  Delfini,»  due  Porti  lignificano , i quali  quella  parte  di 
Siracufa  circondavano . Perche  noi  abbiamo  in  più  llorie  letto,  che 
dopo  la  venuta  d’Arebia  con  tanti  onorati  Greci  da  Corinto  , cac- 
ciati da  queft’Jfola  i Siedi , quali  la  prima  cofa,  che  facefsero , fu  il 
tagliar  quello  (fretto  di  terreno,che  la  rendeva,  e rende  Peninfola, 
e ciò  fu  col  beneficio  dcj  congiugnere  detti  due  Porti,  Maggiore,  e 
Minore. 

Or  clic  il  Delfino  fia  accomodato  (imbolo  di  Porto,  chi  ne  potrà 
dubitare?  amando  egli  l’uman  commercio, ficcome  pare,  che  facef- 
• • . ‘ fero 
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fero  i Porti,  raccogliendo  i naviganti  in  fcno,per  la  commodità,che 
predano, cd  al  traffico, cd  achiuque  folca  Tonde  marine.  OclTamor 
poi,  che  quello  pcfcc  porta  agli  huomini,  han  parlato  tanti  Autori , 
che  non  accade  dubitarne  punto.  Tuttavolta  pon  voglio  pafsar  eoa 
filenzio  quella  graziofa  autorità  del  Dialogo  di  Luciano,  polla  tra’ 
maritimi , dove  introducendo  a parlar  Nettuno  con  un  Delfino , fa 
che  dica  quelle  parole , che  dal  Greco  nella  volgar  lingua  abbiami 
tradotto. 

Lo  dovi,  ò Delfini  ( dice  egli  ) giachi  fempre  amatori  degli  buomini 
mojlrati  vi fiete^cd  un  tempo  il  figliuol  d’ino  conducete  nell’  IflmOyricc - 
vendalo  giù  dagli  J cogli  Scironidi  con  la  madre  buttato  . E tu  ora  al 
Citaredo  da  Metinna  Aripne  l'hai  condotto  in  Tenaro  J, alvo  con  fua  ve- 
fie , e reterà  , ni  permettefii , che  per  opera  de’  Marinari  miferabilmente 
perijfe.  A cui  rilponde  il  Delfino:  Non  ti  maravigliare  ,o  Nettunoy/e 
noi  da  huomini  un  tempo  divenuti  pefei , agli  huomini  altresì  facci  am 
del  bene,  c quel, che  fegue. 

. ■■ . ■ ...... 

MEDAGLIA  V. 

5 T A Medaglia  , che  in  ordine  viene  ad  efsere  la  quinta  , fi  trova 
I 1 in  argento,  e di  terza  grandezza,  dalla  parte  del  diritto  fem- 
bra  una  teda  di  vaga  donzella , acconcia  con  un  modo  dravagante 
di  cuffia , che  aperta  in  mezzo  , quali  ad  una  mitra  s’afsomiglia . A 
capo  di  lei  feorgefi  una  figura  di  Stella,  intorno  poi  quattro  pefei, 
c nella  parte  di  fopra  le  lettere  stpakosuon,  che  ci  afficurano  efser 
una  delle  Medaglie  della  Siracufana  Republica.  Nella  parte  di.fotco 
parimente  fi  leggono  quelle  altre  lettere  etmepos,  Nel  rovefeio 
poi  fi  vede  una  quadriga  guidata  da  una  figura  alata , fopra  la  quale 
una  volante  Vittoria, che  tenendo  in  una  mano  la  palma,  con  l’altra 
una  ghirlauda , ftà  ih  atto  di  coronarla . Sotto  alla  quadriga  un  ino- 
ltro, dall'umbilico  in  sù  huomo,  il  redo  pefee,  quedi  con  una  mano 
trattiene  una  fufeina  in  ifpalla  , c con  l’altra  dà  in  atto  di  modrar 
quede  lettere,  che  li  fono  dinanzi  • 

La  teda  si  dranaraente  acconcia , giudico  effer  della  Ninfa  Are- 
rufa,  qual  credcttefi.cbe  convertita  in  fonte,  tragittata  fi  fulTe  dall’ 
Acaja  in  Siracufa.Della  quale  giachè  in  queda,edin  altre  Medaglie 
abbiamo  a far  menzionerò  mi  pare  fiior  di  propofito  in  quedo  luo- 
.go,  come  per  paffo  rammemorate  ( conforme  a quel , che  le  ne  leg- 
ge ) dond’clla  l’origine  traefle^,  e come  in  Siracufa  finalmente  ap- 
pariflfejcontentandomi  addurre  quel  poco, che  ne  fcrivono  le  dorie, 
■C  lafcitf  quei  molto,  che  ne  favoleggiano  i Poeti . Vogliono  dun- 
t .i  que. 
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que,  che  quella  fonte  fcaturifca  in  Elide,  e fcorrendo  per  l’Olimpia, 
mcfchiatafi  col  fiume  Alfeo,  paffi  fotto  del  mare  si  lungo  fpazio,  fin- 
ché in  Siracufa  di  nuovo  rimandi  fuori  Tacque  fue  . E ciò  per  molti 
fcgni,pcrciochè  oltre  d’un  certo  nappo, che  cafcò  ad  un  peregrino  in 
Olimpia  in  quello  fiume,  ed  effondo  trafportato  in  Ortigìa  con  Tac- 
que d’ Arctufa , c confervato , fu  di  là  a tempo  dal  medefimo  pere- 
grino riconofciuto;vogliono,che  le  cofe  gettate  nel  fiume  Alfeo  nel 
tempo  de’ giuochi  Olimpici  veniflero  a comparire  in  quella  fonte 
Arctufa  in  Siracufa,  Tacque  del  quale,  per  li  llerchi  degli  animali, 
ch’ivi  fi  facrificavano,di  quelli  fin  qui  il  faporc  portavano.  Di  quan- 
to hò  detto , non  mancano  autorità,  che  lo  confermino  , poiché  in- 
quanto al  primo  fegno , Strabone  ( benché  da  fe  non  Taffermi  ) con 
l’autorità  di  Pindaro  Poeta,  e di  Timeo  Filofofo , parlando  d’Orti- 
gia , dice  quelle  parole  : Ea  fontem  habet  Aretbufam  in  pelagut  ef- 
fiuentem.  Hunc  autem  effe  à Peloponnefo  per  fubterraneoi  meatus  bic 
emerge ntem  : argumento  effe  poculum  , quod  Olympia  in  amnem  deci- 
dente bic  emerfijje  compertum  e fi. 

Quanto  tocca  al  fecondo , abbiamo  ( oltre  a Pomponio  Mela  ) 
due  autorità  di  Plinio  , l’una  nel  cap.  103.  del  lib.  2.  dove  quelle.» 
parole  fi  leggono,  mentre  ragiona  di  diverfe  qualità  di  fonti,  e fiu- 
mi. Quidam  vero  odio  marit  ipfa  fubeunt  •vadafficut  Aretbufa  font  Sy- 
racufanut , in  quo  redduntur  jafla  in  Alpbaum  , qui  per  Olympiam-t 
fiuent , Peloponnefiaco  littori  infunditur . E l’altra  fi  legge  nel  5.  cap.  ! 
del  31.  dove  , Et  illa  miraculi piena  ( dice  egli  ) Aretbufam  Syracufit 
fimum  redolere  per  Olympia-,  veriq:  fimi  le,  quoniam  Alpha  ut  in  eam  in- 
fulam fub  immaria permeet.  E piacemi  auvertire , affine  che  non  s’in- 
ganni il  Lettore , mentre  trova  in  quello  luogo  di  Plinio , tradotto 
da  Lodovico  Domcnichi  in  lingua  Italiana,  che  Tacque  d’Arctufa^ 
in  quello  tempo  ( avendo  perauventura  in  luogo  di  fimo , egli  letto 
fumo  ) odoraflero  di  fumo  , perche  è cfpreflo  errore  : la  verità  dL, 
di  tutto  ciò  poffiamo  noi  leggere  in  Seneca,  mentre  nel  lib.  3.  delle 
naturali  quellioni  al  cap.  26.  in  quella  guifa  parla  : Quidam  fonte  t 
certo  tempore  purgamenta  ejettant:  ut  Aretbufa  in  Sicilia,  quinta  quo- 
que djlate  per  Olympia.  Inde  opinio  eft  , Alpbaon  ex  Acbaja  eoufque  pe- 
netrare, &■  agere  fub  mare  curjum  , nec  antequàm  in  Syracufano  littore 
emergere.  Ideoq : ijt  diebut , quibut  Olympia  funt , •uittimarum  Jlercut 
fecundo  traditum  ], lumini  illic  redundare  . Hoc  & à te  traditum  efi  in 
poemate  , Lucili  cbarijfimt , Ò-  à Virgilio  , qui  alloquitur  Aretbufam. 

Sic  libi  cum  fluii  ut  fubter  labere  Sicanot 

Dorit  amara  fuam,  non  intermifeeat  undam. 

Sopra  quello  appoggio  di  verità  , fabricarono  i Poeti  le  favolo, 
dicendo,  Aretufa  clTere  fiata  una  Ninfa , che  lavandoli  in  Alfeo , il 
fiume  di  lei  s'accefc,  con  la  quale  non  giovando  i prieghi,per  effor- 
li  del  fuo  amore  cortcfe,  volle  ufarc  la  forza,  ma  ella  fuggendo,  Al- 
feo 


Digitìzed  by  Google 


Medaglia  V.  21 

feo  a feguitarla  fi  pofc , e quando  dava  già  vicino  per  prenderla , fìi 
da  Diana  ( per  liberarla  dal  lafcivo  fiume  ) convertita  in  fonte,  che 
fotterra  fommergendofi,  fìi  ancora  in  queda  forma  dall’amante  Al- 
feo  perfeguitata , finche  in  quella  parte  di  Siracufa  , detta  Ortigia, 
di  nuovo  riforfero . Tutto  ciò  fi  legge  in  Ovidio  nel  j.  delle  tras* 
formazioni,  ed  in  molt’alcri  autori,  c particolarmente  in  Luciano  in 
un  graziofo  dialogo  tra  Nettuno,  ed  Alfèo.  Meritamente  adunque^ 
per  eflerfi  Aretufa  da  sì  lontan  paefe  condotta  in  Ortigia  , appor- 
tandole tanto  beneficio  con  Tacque  fue,  i Siracufani  perricompen- 
fa , la fcolpirono  nelle  Medaglie.  Al  qual  obligo  anco  s’aggiugne 
quell’altro,  deU’amore,  che  quella  Ninfa  mollrò  verfo  la  terra  Sici- 
liana,  mentre  che  Cerere  , dil'perata  per  la  perdita  della  Tua  rapita-, 
figliuola  Proferpina,  bedemmiando,  ordinava  perpetua  dcrelità  a 
queft’Ifola.  Delchè  molTa  Aretufa , fé,  con  difcoprirle  il  rubbatore, 
che  la  Dea  di  nuovo  la  rcndelTe  fertile . Or  badandoci  tanto  aver 
detto  d’Arerufa , patteremo  alla  confiderazione  dell’altre  cofe  . E 
prima  dirò,  che  la  Stella  altrove  hò  detto,  giudicarla  il  Sole,  tutto 
per  dimodrare  queda  fonte  nafeer  nell’Ifola , Città  particolarmen- 
te a quedo  Pianeta  foggetta  . Benché  alle  volte  la  Stella  poda  nel 
capo  , è fegno  di  deità  . 1 quattro  pefei,  che  d’intorno  detta  teda- 
fi  feorgono, corre  opinione  dinotar  le  quattro  Città,  di  che  le  Sira'* 
cufe  fi  componevano, lignificate  per  li  pefci,per  eflerc  Città  mariti* 
me  . Ma  io  per  me  giudico  più  rodo  eflerc  quei  pefei  facrati  a Dia- 
na, che  in  detta  fonte  fi  cudodivano . Delli  quali,  oltre  a quel,  chcj 
ne  dice  Cic.  nella  6.  orazione  contra  C.  Vcrrc , Diod.  nel  a.  cap* 
del  lib.  6.  con  quede  parole  fa  memoria:  Eodem palio  ( dice  egli  ) & 
in  hac  Injula  (Ortigia)  Nympbd  in  Diana  gratiam  maximum  produ- 
xe re fontem  , qui  dicitur  Aretbu/a  . Hic  non  tantum  prifeis  ,fcd  nojlrit 
quoque  temporibus  magna  copia  fert  pifccs Jacros , quippe  ab  hominibut 
tntados.  E queda  nodra  opinione  è tenuta  anco  dal  Goltzio,  e dal- 
l’Agodini  nel  fedo  Dialogo.  •* 

Inquanto  all’infcrizione  etmepos,  Eumeros,  io  per  me  credo,  che 
fia  nome  proprio , ma  di  chi,  confetto  non  m’ettere  per  ancora  ma- 
nifedo, onde  lafciando  congetturar  fopra  ciò  ogn’uno  a fua  poda, 
fia  meglio  pattar  al  rovefcio.Nel  quale  feorgendofi  la  quadriga, e la 
Vittoria  con  la  palma,  e corona  ; dirò  ficuramente  queda  Medaglia 
eflerc  data  battuta  in  occafion  d’ottenuta  vittoria.  Ma  di  che  forte 
di  vittoria  fotte  data  , fe  da’  nemici,  ò facra  , andremo  per  conget- 
ture confiderando  . E prima  io  riguardando  il  modro , che  al  carro 
foggiace  , non  fò  dubio  efler  etto  un  Glauco , ò pur  Tritone , fimile 
perauventura  a quel  modro  marino, che  ammazzò  il  povcroMifeno, 
trombettiere  d’Enca,  per  averlo  disfidato  a fuonarc.  Del  qual  fuc- 
ceflo  fà  menzione  Virgilio  nel  6.  conquedi,  parlando  di  Mifeno: 
Hit  tum  forte  cava  dum  perfonat  a quota  concba 
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i ' , Demenr,  & cantu  •uocat  in  ceri  amina  divo/, 

- . JEmulut  excepeum  T riton  (Jt  credere  dignum  eft  ) 

- ■ lnter  faxa  wrum  fpumafa  immiferat  unda. 

, Il  qual  moftro  per  aver  in  ifpalla  il  tridente,  hà  dato  da  penfaro 
ad  altri,  efTcr  forfè  il  medefimo  Nettuno;  dalla  quale  opinione  par, 
che  non  .diflcntilfe  il  Goltzio.Ma  fia  pure  ò Tritone, ò Nettuno,  ba- 
llerà a noi  per  la  prefente  confiderazione , che  c l'uno,  c l’altro  de- 
noti colà  maritima . E però  potrialì  far  penderò , la  fudetta  vitto- 
ria, in  memoria  della  quale  la  prefente  Medaglia  fu  battuta,  elTero 
fiata  maritima.  Delle  quali  è sì  grande  il  numero,  che  or  contra  gli 
Ateniefi,  ed  or  contrai  Gartaginefi,  i Siracufani ottennero, che  non 
avendo  più  certa  congettura  di  quella , che  abbiamo , non  parmi 
doverli  far  penderò  in  alcuna  dtloro  particolare. 

Dall’altra  parte  mentre  io  confiderò  la  condotticra  del  carro, 
che  fopra  gli  omeri  tien  l’ale,  e che  ftà  ella  per  dTerc  dalla  Vittoria 
coronata,  parmi,  che  piu  ragionevolmente  ci  polfiamo  rifolvcre  , a 
credere  , quella  vittoria  clfere  fiata  ottenuta  ne’  giuochi  facri,  che 
fi  facevano  nella  Grecia.  Altro  non  denotando  l’ale,  che  la  veloci- 
tà del  corfo,  con  la  quale  e la  palma, e la  corona  della  vittoria  s’ac- 
quiftò  . Odali  il  Goltzio,  come  quella  opinione  conferma  , men- 
tre nella  fua  tavola  delle  Medaglie  Greche  in  quella  guifa  ci  lafciò 
fcritto -.Quadriga  Olympica>‘vel  alioru  facrorum  certamìnum  in  Syracu- 
fanorum  nummi i . E più.fotto.  Argumento  vicioriarum  quadrigli  ob- 
tentarum  in  iftiut  modi  certaminibus  per  aliquem  è civibus  illarum  Ci - 
vitatum.  E forfè  le  lettere  eicmepoe,  il  nome  di  quel  Cittadino, che 
tal  vittoria  ottenne  ci  lignificano  . Nè  a quella  lpolìzione  fi  reputi 
contrario  quel. Dio  marino,  che  detto  abbiamo,  anzi  maggiormente 
la  corrobora,  e favorifee,  giachè  per  quello  venghiamo  a renderci 
certi , tal  vittoria  clferfi  ottenuta  ne’ giuochi  Illmici  ; i quali,  fe- 
condo quel , clic  dice  Plutarco  in  Tefco,  non  di  Palemone  , ma  in_> 
onor  di  Nettuno  cofiituiti  furono.  Thcfeuj  (dice  egli)  primus  Neptu- 
no  cere  amen  inftìeuit,  glo  riari  que  eft  folitus , ob  Herculem  ‘Jovi  , ob  fe_, 
verò  Ifthmia  Neptuno  celebrari.  Che  perciò  la  corona  della  quale  la_» 
.Vittoria  ftà  ornando  la  tefta  dell’auriga  , polfiam  credere  clfer  di 
Pino  , con  l’autorità  di  Plinio  nel  capitolo  decimo  del  quindicefi- 
Jno,  di  cui  le  parole  fon  quelle  : Pinea  corona  viclorei  apud  IJlbmum 
■coronamur . E sò  bene , che  non  errarebbe  colui , che  d’Appio  la 
-giudicatTe  , poiché  non  mancano  autori , che  affermino  di  quello 
<frondi  i vincitori  ncllTftmo  elTerfi  coronati . Il  che  fi  trova  deputa- 
lo apprelfo  Plutarco  ( che  tanto  feppe  delle  cofe  dell’antichità)  nel 
.libro  quinto , alla  terza  queftione  convivale , d’onde  fi  cava  prima 
■quella  corona  elferc  fiata  di  Pino,  c poi  d’Appio. 

Leggali  a quello  propofito  Pindaro  nella  feconda  dcll’Iflhmio, 
mentre  celebrando  la  vittoria  di  Scnocratc  Agrigentino,  cosi  dice: 

- - - . is. 
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Attimi  «jt*T  *»,»**  J . ! . 1 

Ht/i*tr«v/t?diM  cix^nr.  . J '.*.>»  * 

; Quitto  L’Iflbmiu  vittoria  con  cavalli 

A Senocrate,  qual  dando  Nettuno,  . . . «.?.  . 

Fè,  che  de'  Doricbi  Appi)  la  corona 
Li  cigncfsc  le  chiome. 

D’onde  eziandio  cavai!  a che  propofito  al  carro  vlncitor  foggiac- 
cia  Nuttuno.  . ••  ' ' •• 

. Le  lettere,  che  il  Nettuno,  ò pur  Tritone  par  che  a leggere  c’in- 
vitafle  , molto. ( fecondo  la  noftra  intelligenza)  e con  l’una , e con 
l’altra  delle  fudette  opinioni  li  confànno , poiché  io  credo  doveri! 
intendere  etoaai^,  che  vaglion  tanto,  quanto  felice  trionfo,  ò buo- 
na fella,  comporto  da=*&  ^aaia  , che  ci  accertano  eflerc  fiata  ono- 
revole, e magnifica  la  vittoria.  * ’ '• 

: . tl*  ••  ' . . i 

. OSSO Ì&Q2sS0aSù2& 

.MEDAGLIA  VI. 

-*  • • • ■ . *:  I • * I 

6 \ T Ella  Scfta  Medaglia , che  fi  trova  in  Argento  di  terza  gran- 
jL\|  dezza , feorgeii  dalla  parte  del  diritto  una  tefta  di  Donzel- 
la armata,  la  qual  per  cimiero  porca  un  mortro , che  tenendo  la  te- 
fta di  cavallo  , ncll’ultime  fuc  parti  viene  a terminar  in  pefee  . Gli 
adornamenti  poi  della  celata  , in  vece  di  penne  , fon  di  peli  di  ca- 
vallo . Dal  rovefeio  vedefi  altresì  un  cavallo  alato,  da’  Greci  detto 
Pcgafo,  e fotto  quelle  tre  gambe  umane,  unite  in  un  folo  umbilico. 
Sopra  poi  vi  fi  leggono  quefte  lettere  stpakosuin . che  fenza  errore 
ci  alficurano  a dire  la  Medaglia  elTere  delle  Republica  Siracufana. 
Nè  pure  la  teda  dell’armaca  Donzella  ci  lafcia  dubiofi  , ad  altra 
forfè  poterfi  attribuire, che  a Pallade;  giachè  ( oltre  a i peli  di  caval- 
lo di  che  s’adorna  ) l’infcgna  del  mortro  ce  ne  rende  certi , e ficuri. 
Pofciache,  fc  ben  talora  sù  la  celata  di  quella  Dea  noi  leggiamo  ef- 
fcre  flato  porto  or  un  gallo, or  un  grifo, or  la  civetta,  ed  or  la  sfinge: 
c così  ancora  alcun  Glauco,ò  Tritone,  ed  altri  moftri  marini,  fecon- 
do le  varie,  e diverfe  cofc,chc  avelTerocon  quella  voluto  lignifica- 
re ; tuctavolta  fu  proprio  delle  Città  Maritime  , e particolarmente 
delle  Siracufe , sù  l’elmo  di  cortei  mettere  per  infegna  il  fudetto 
mortro,  come  tra  gli  altri  fcrilfc  Don  Antonio  Agoftini  Arcivcfco- 
vo  Terraconcfe,  nel  dialogo  quinto  * che  egli  fà  fopra  le  Medaglie* 
ove  dice  quefte  parole.  Il  Pilìrice  è mezzo  cavallo , e mezzo  pefce.\  e 
più  fotto  ) £ così  credo , che  nelle  Città  maritiate,  come  era  Siracufa , lo 
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mettevano  nella  Celata  di  Pallade . Dalla  quale  autorità  baderà  per 
noi  aver  cavato  dal  fegno  di  cacai  inoltro  (colpito  nella  celata , la- 
teda  cflcr  di  Pallade.  Perche  inquanto  al  nome,  con  che  l’Agollini 
Io  chiama,  io  per  me  non  mi  pollo  accordare;  fapendo  quel,  che  del 
Pittrice  fcrive  e Plinio,  ed  altri, che  altrove  forfè  moftraremo.  Quel 
tanto  poi,  che  dal  rovcfcio  fi  fcorge  , credo  non  aver  bifogno  d'au- 
torità , per  farlo  conofcerc  efler  veramente  qucU’ahno  dcftriero, 
che  hò  detto.  Onde  fenza  fpender  in  ciò  parola,  panni  ( come  a co- 
la più  nCceflarid*  ecuriòfa)  pattare  alla  cagione,  perche  quello  Pe- 
gafo  fotte  fiato  da’  Siracufani  nelle  loro  Medaglie  improntato . Per 
la  qual  cofa  lo  dirò , per  altro  non  eflcreciò  da  loro  fatto  , fe  non- 
per  diraoftrarc  l’origin  loro  difcendere  da' Corinti;  . Eflendobca 
noto  , che  Archia  della  famiglia  degli  Eraclidi , con  nobil  compa- 
gnia fuggendo  da  Corinto,  fe  ne  venne  ( per  voce  dell’Oracolo) in 
quella  parte  di  Siracufa  detta  Ortigia;  ( molto  tempo  prima  abitata 
dagli  Etoli,  e da’  Sicoli  ) c cacciati  cottoro  a riva  forza  v’abitò , fab- 
bricandoli in  breve  tempo  per  lo  concorfo  degli  abitanti  le  Siracu- 
fe,  a quella  parce  contigue:  ficcome  e Tucid.  nel  6.  Strabone  in  più 
luoghi , e Plutarco  , c Diodoro  rettificano  . Ma  fe  ricercato  io  fotti, 
per  qual  cagione  i Siracufani , come  difeefi  da’  Cotintij  tal  caval- 
lo nelle  loro  Medaglie  fcolpiflero  . Rifponderei , perche  i Corintij 
nelle  loro  monete  improntavano  rifletto  Pegafo.Siccome  con  mol- 
ti altri  ne  rende  chiari  Polluce  nel  9.  e l’Aleflartdri  nel  4.  dove  al 
capitolo  quindicclimo  trattando  delle  monete  di  diverfe  nazioni 
dice,  che  effigiavano  . Corintbiaci  ( nummi)  qui  Poli  dicebantur : Pe- 
gafum.  Ettendo  rifletto  nel  Greco  la  parola  **»•'.  che  poliedri,  ò pur 
cavalli.  E perciò  Pollo  era  da  loro  detta  quella  moneta.  E fe  puro 
fi  defiderafle  intendere,  perche  tal  cavallo  alato  come  propria  infe- 
gna  prendeflero  quei  di  Corinto,  dico  ,che  ciò  introduflero  in  me- 
moria di  quel  gran  Bellerofonte  loro  Cittadino;  il  quale  come  rac- 
conta il  Palefato , benché  egli  fotte  Frigio , difccfe  nondimeno  da- 
nazion  Corintia . E prima  chiamofli  Ippono,  ma  per  aver  dopo  am- 
mazzato Bcllcro,  huomo  principal  di  Corinto,  fu  detto  Bellerofon- 
te. Scrive  Strabone  nell’ottavo,  che  bevendo  il  cavallo  alato  detto 
Pegafo,  nella  fonte  Pirene,  fu  da  Eellerofonte  prefo:  Fama  eft  ( dice 
egli  ) equum  P e gafum,  cum  potaret , hoc  in  loco  ( ideft  ) in  Pyrene  fon- 
te à Bellcrophonte  deprehenfum  fuifj'e  , alatum  inquam  Caballum  è Me- 
dufa  cervice , & de  Gorgoni t excepto  guttere  profìlientem. 

E benché  da  altri  altrimente  vien  quello  fatto  racconto,  batterà 
per  noi  aver  inoltrato  per  rifpctto  di  Bellerofonte , qual’  il  fudetto 
Pegafo  cavalcò,  averlo  nelle  loro  Monete  effigiato,  ed  i Siracufani 
come  difendenti  da’  Corintij  aver  fatto  anche  nelle  fue  il  modell- 
ino. E quando  pure  fi  defiderafle  fcrittore,che  moftrafle  tutto  que- 
llo intenderli , come  noi  abbiamo  fpiegato , leggali  il  medefimo 
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Agodini  nel  luogo  citato,  che  credo  ballerà,  ove  egli  fcrive. 

Dice  Polluce , che  mettevano  queflo  Pegafo  nelle  loro  Monete  quelli  di 
Corinto  . Perche  Bellerofonte  era  nato  in  quel  luogo  , e fi  vide  il  me  de  fi- 
mo nelle  Medaglie  di  Siracufa  di  Sicilia  , che  era  loro  Colonia  , e nelle^i 
Medaglie  de’  Focenfi  d’Empurias,cbe  medefimamente  avevano  origine 
di  Corinto. 

Sin  qui  l'Agoftini.  Ma  io  a tutto  quedo,chc  detto  abbiamo, aggiu- 
gno,  che  può  ben  edere,  quello  cavallo  in  memoria  di  Bellerofonte 
edere  dato  podo  da’  Siracufani  nelle  loro  Medaglie , non  (blamen- 
te per  la  cagione  detta , ma  perche  Bellerofonte  venne  con  Archi* 
da  Corinto , e di  compagnia  v’abitarono  , lìccome  Tomaio  Fazelli 
nel  lib.  4.  della  prima  Deca  della  Storia  della  Sicilia,  con  l’autorità 
dell’Interprete  di  Teocrito,  ce  ne  fà  fède.  Onde  parmi,  che  non  co- 
me a foraftiero  di  lui  queda  memoria  in  Siracufa  ne’  metalli  li  con* 
fervaffe,  ma  come  a proprio  Cittadino,  e fondatore  gli  li  doveffe. 

Inquanto  a quel  che  toccherebbe  a dire  del  lignificato  delle  tre> 
gambe,  bada  per  adedo  accennar  folamente , elleno  edere  Gerogli- 
fico della  Sicilia,  denotando  li  tre  Promontori,  Peloro , Pachino,  e 
Lilibco  ; riferbando  di  quedo  a difeorrer  in  altro  luogo , che  per  la 
prefence  Medaglia  baderà  quanto  s’è  detto. 

. » • t * , 
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7 Tl  T Odra  quella  Medaglia  in  oro  di  feda  grandezza,  che  col  nu- 
mero  fettimo  vien  didinta,  dalla  parte  del  diritto  la  teda  di 
un  giovane , coperta  di  fpoglia  di  leone,  e d’intorno  quede  quattro 
lettere  Dal  rovefeio  poi  una  figura  quadrata,  dentro  alla  qua- 
le è un  cerchio,  nel  cui  mezzo  dà  una  teda  di  Donna . 11  quadrò  fin 
ch’arriva  al  cerchio , fi  divide  in  croce , ed  in  ogn’una  di  effe  quat- 
tro particelle  vi  dà  una  lettera,ch’infieme  raccolte, fanno  le  mede- 
lime  del  diritto  Nè  cotal  didinzionc  fatta  apparifee  per  inta- 
glio, ò pure  linea, che  al  piano  fopravanzaffe;ma  bensì  a guifa  di  fca- 
glione  credendo  un  lato  più  dell'altro , cagiona  la  difagguaglian- 
za  qual  divide.  Le  lettere,che  dalla  parte  del  diritto  fi  leggono, non 
è dubio  effere  principio  della  parola  ztpakosuin,  che  la  Medaglia 
edere  de’  Siracufani  ci  fin  fede.  La  teda  poi  coperta  della  pelle  del 
Leone,  non  credo  poterli  dubitare  fc  fia  d’Èrcole,  giachè  detta  Ipo- 
gea non  lafcia  luogo  di  dubio.  Sicomc  appreffo  del  nodro  Teocrito 
nell’Idilio  venticinquefimo  fi  ritrova  il  medefimo  Ercole  , che  rac- 
contando, come  uccifo  ayeffe  il  Leone  Ncmeo,  dice  quede  parole  ; 

9 A!* 


26 


! 


Parte  Seconda 

At'Ts'f  Jif/uihitfTtf  trv^tmrr/t  ' * \ 

T*<"  $»«•*  «W/dfc,  n«i  f»iAi««riT| 

X)c  /a  pelle  il  Leone 

Con  le  proprie  fue  unghie  io /orticai, 

E eh  quella  tl  mio  corpo  ricoperfì. 

A quanto  hò  detto  potrebbe  alcuno  per  auventura  contr.iporfi, con- 
dire , che  non  perche  fi  vede  quella  teda  di  pelle  di  Leone  veltita, 
noi  polliamo  quali  per  certa  congettura  chiamarla  d'Èrcole;  giachè 
noi  lappiamo  come  altresì  nell’antichc  Medaglie  li  vcdc.ed  Alefian- 
dro  il  Magno  tra'  Greci,  ed  Aleffandro  Severo, e M.Coinmodo  tra' 
Romani,  elfcrlì  di  famigliarne  fpoglia  ricoperti.  Il  primo  , ò perche 
( come  vuole  Diodoro  ) per  lo  padre  , da  Ercole  traeva  l’origine,  ò 
per  efserlì  Filippo  fognato  nel  ventre  d’Olimpia,  mentre  d’Alefsan- 
dro  era  gravida,  il  luggdlo  con  l’immagine  del  Leone  ,e  quei  Ko- 
mani  per  la  gara , ch’avcano , l'uno  col  detto  Alefsandro  Maccdo- 
ne,  pretendendo  ficcome  col  nome,  anco  co’  fatti  imitarlo.  E l’altro 
col  mcdclimo  Ercole,  onde  fù  dall’adulante  Senato  in  più  Meda* 
glie  fcolpito  con  quella  pelle  , e chiamato  Ercole  Romano . Alla 
qual  cola  io  rifpondcrei,che  benché  tutto  ciò  (ia  vero, non  però  re- 
ità, che  la  tella  della  noltra  Medaglia,  non  vengiconofciuta  certif- 
lìmo  per  quella  d’Èrcole , e non  d’altri;  sì  per  ragion  d’inlcriaione, 
sì  per  conto  de’ tempi . Per  infcrizione  non  vergendoli  in  quella-, 
lettere  , che  dclTero  un  minimo  indizio  , poter  elferc  d’Alelsandro 
Macedone  , efsendoche  in  tutte  quelle  , nelle  quali  quello  Rè  conj 
tale  fpoglia  li  rirrova  vellico,  li  leggono  ancora  que  lle  lettere 
aaesanapot.  Siffcpdie  iqqutlla  in  Argentò  cqn  Oa  Giove  per  ro- 
vefeio  , in  qucll'altra  con  la  vittoria  appoggiata  ad  uno  feudo  , iru 
quelbrcpftdoc  Tcmpij,  ed  in  molt’altre,  ch-’iò  tralafnolì  vede,  dò- 
ve  ebe^in  quella  noftra;  cfsendovi  l'infcrizione  de'  Siracnfani,  ccùL. 
li  quali  non  mai  ebbe  che  lare  Alefsandro,  parche  affatto  cfcludcf- 
fc  ogni  penderò  di  poterli  a lui  attribuire.  11  medelimo  poiftam  dirò 
degli  altri  due  Impetadori,  nelle  Medaglie  de’  quali,  benché  tolse- 
ro Itacé  Greche,  fempre  il  loronome  fi  fcorgeva,  liccome  in  quella^ 
di  Comtnodo,  pcr.tralafciar  Falere, nella  quale  li  trovargli  con  la» 
fpoglia  risi  Leone, c la  clava:maie  lettere  dicono *<M#MA4or,ANTnNU 
■E  casi;  fi  vede  nelFaltrc.  Hò  detto,  che  per  ragion  di  tempo  ci 
polliamo  accertare, don  poter  dclli  due  Romani  Imperadori  clscr 
coul  Medaglia , giàchè  quando  colloro  vifscro , le  quattro  Città 
dcllt  Sitacufe  non  erano  in  piedi,  ed  il  rovefeio  della  prcfcntc  Me- 
daglia «alficura,  efscrc  fiata  battuta  ( come  apprcfso  vedremo)  in 
tcitipo,  die  tutte -fiorivano;  » v ' r: 

•:  Dicoadùquc  la  tefta cfser  d’Ercóle,ed  in  onorc,e  memoria  di  ltpi 
-cfseoeifiata  la  prefente  Medaglia  da’ Siracufani  battuta  . Forfeper 
;memortx  dcJ  pafsaggio  , ch’egli  fece  per  quei  mcdclian  luoghi,  do- 
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ve  furono  dopo  di’  Greci  le  Siracufe  fabricate,  non  efsendo  in  quel 
tempo  altra  parte  abitata , che  llfola . A’  pacfani  della  quale  infe- 
gnò  il  modo  di  facrificarc  a Proferpina  nella  Fonte  Ciane  ( ficcome 
altrove  abbiamo  dimoftrato.)  La  memoria  del  qual  beneficio  pafsò  ;; 
a’  poderi,  infieme  con  la  venerazione,  tanto  che  credendoli  poi  da' 
Greci  efserlì  già  Ercole  deificato , col  mcdefimo  affetto , nelle  già 
fabricate  Siracufe  , fe  gli  crcfsero  Tempi; , ( ficcome  fcorgefi  nella 
Pianta  ) e cosi  ancora  in  molte  Medaglie  fcolpirono  l’effigie  di  lui, 
come  altrove  forfè  moftraremo.  Quanto  a quello  che  fi  vede  nel  ro- 
vefcio,  dico, che  benché  Jc  lettere  fiano  le  medesime, che  quelle  del 
diritto,  nondimeno  per  molte  ragioni,  io  giudico  doverli  altramen- 
te intendere  , c che  vogliono  dire  etpukotsax,  cioè  le  Siracufe.  E 
prima  a creder  ciò  mi  muove  , ch’ai  ficuro  foverchio  farebbe  fiato, 
e vano,  il  replicare  in  una  medefima  Medaglia  le  lomiglianti  lette- 
re con  l’ifieào  lignificato.  11  che  non  fidamente  nelle  Medaglie  non 
s’è  giamai  trovato  ma  nè  anche  fi  può  credere  elfer  potuto  fuccc- 
dercapprelfo  quella  Greca  fapicnza,una  limile  trafeuraggine.  Ulti- 
matamente  1’iftelfo  mi  perfuade  il  lignificato  del  mcdefimo  rove- 
feio,  giachè  io  credo  per  quel  quadrato  . di  vifo  in  quattro  parti  altro 
non  aver  voluto  intendere,  che  le  quattro  Città, divife  fra  loro, non 
già  per  folfc,  ò valli , nè  tanpoco  per  le  fole  mura , ma  per  la  difag- 
guaglianza  anco  del  fito, conforme  nella  Medaglia  fi  ritrova.  La  ie- 
lla nel  mezzo  lignifica  l’unico  governo , col  quale  tutte  le  Città  fi 
reggevano  . Intendendoli  per  quella  la  Republica . Nè  conveniva 
mentre  volevano  fimbolizzare  governo,  mettervi  altro  capo  , che» 
praano  , conforme  la  mente  del  Ricciardi . Nè  vuò  tacere  un'altra 
opinione  intorno  a quella  cerchio  di  dentro,cioè'che  denoti  il  Tea- 
tro, pollo  nel  mezzo  quali  delle  Città,  dove  k raunanze  degli  huo- 
mini  li  facevano , inrefi  per  la  tefia,  e quello  era  in  ufo  farli  in  tal 
luogo,  sì  per  occalione delle  felle,  stanco  dc’parlamcnti  per  le  oc- 
correnze dello  fiato  della  Republica., ficcarne  affermano  c Tucid. 
c Plutarco.  Che  perciò crcd’io  Valerio  Maffimo  chiama  i Teatri 
Urbana  cafira . E Livio  chiaramente  nel  libro  ventiquatrrefimo  di£> 
fc:  Oman  Gr a forum  r onci  arte  t r*  T beat  re.  j.  i Le.  i: 
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MEDAGLIA  Vili. 

• i . i • . • . : 

NOi  vediamo  nella  Medaglia  ottava , qual’  in  Argento  , c di 
quinta  grandezza  li  ritrova , dalla  parte  del  diruto  un’huo- 
mo  ignudo , nè  altri  panni  hà  feco , fuor  che  due  bende  legate  alle 
braccia.Con  la  delira  Uà  vibrando  un  tridente,  con  la  finillra  li  ino- 
ltra in  atto  d’acennar  qualche  cofa  col  duo,  dall’una , c l’altra  par- 
te compartite  vi  li  leggono  quelle  lettere  , che  del  popolo  Siracu- 
fano  la  dimoftrano  : stpakosion.  Dal  rovefeio  un  roftro  di  nave 
adorno  con  folline,  e mafeheroni,  fenz’altra  lettera. 

La  figura  ignuda,  la  quale  ad  ufo  degli  antichi  guerrieri  porta  le 
bende  alle  braccia,  credo  che  niuno  polfa  dubitare  efler  di  Nettuno 
Dio  del  mare . Giachè  di  quello  non  li  può  aver  maggior  certezza» 
che  il  vederli  vibrare  il  tridente  . Con  qual  arme,  tante  cofc  li  leg- 
gono tra’  Poeti  elTo  aver  fatco . Onde  Virgilio  volendone  breve- 
mente dar  un  faggio,  in  quella  guifa  cantò  nel  primo  deU’Encidc. 
Detrudunt  nave  sf copulo  lev  ut  ipfe  Tridenti , .<  i 
Et  vajlas  aperit  Syrtet,  & temperai  aquor. 

E Nonno  nel  ventunelimo  delti  Diomfiaci  difsc: 

. A rp tifo-tri  Viiri^.mr 

Col  tridente  guerreggia  il  Rè  del  mare. 

Tiene  quell’arme ( come  noi  vediamo)  tre  denti,  dalli  quali  elTa 
prende  il  nome  per  diinoftrare  le  tre  femplici  qualità  .dell’acqua, 
corrente,  navigabile  , c buona  a bere  . Altri  dicono  per  li  tre  golfi 
del  Mediterraneo  , ed  altri  poi  per  le  tre  nature  dell’acqua , dolce, 
amara  , e mezzana  , ch’è  quella  de’  laghi . Ma  iia  or  che  fi  voglia,  a 
noi  balla  intendere,  che  iiccome  il  fulmine  è proprio  arme  di  Giove^ 
così  è il  Tridente  proprio  di  Nettuno.il  che  maggiormente  ci  vien 
confermato,  per  ifeorgerfi  dall'altra  parte  della  Medaglia  il  rollro 
della  Nave. Siccome  indiverfe  altre  Medaglie,  quello  Dio  noi  ve- 
diamo con  tal  rollro  eflerfi  unitamente  fcolpito,  come  cofa , ch’ap- 
partenga all’imperio  fuo  del  mare.  Or  la  cagione  per  la  qual  fi  fiati.» 
modi  i Siracufani  ad  intagliare  in  quella  forma  cotal  Medaglia  , io 
giudico  edere  per  qualche  naval  vittoria  da  loro  ottenuta . Nè  po- 
trei del  tempo  far  altra  congettura , eflendo  che  in  diverfi  n’otten- 
nero molte:  or  contra  Barbari,  or  contra  Greci . Se  però  alla  più  il- 
luftrc  tra  quante  nelle  Storie  li  raccontano  attribuir  non  la  volerti— 
mo,  qual  fu  quella  naual  vittoria , che  contra  gli  Ateniefi  nel  Porto 
maggiore  ottennero.  Siccome  noi  leggiamo  inTucid.  Plut.  e Dio- 
doro, donde  feguì  l’intiera  rovina  di  Nicia,e  di  tutto  l’efcrcito  Atc- 
niefe,  e la  totale  liberazion  di  Siracufa. 

lè  molto  fuori  del  vero  fentimento  ) ef- 
battuta  in  tempo  del  maggior  Dionigi, 

e la 
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e li  prora  ( ò vogliam  dir  roftro  ) della  Nave  , che  fia  in  memoriaJ 
di  quella  Cinqueremi  ( per  cosi  nomarla  ) ch’cgli-inventò,  mentre 
fi  flava  apparecchiando  per  muover  guerra  a’  Cartaginefi . Che  co» 
me  certifica  Diod.  nel  quattordicefimo  non  s’era  per  l’addietro  già»  t, 
mai  cofa  tale  veduta  al  mondo.  11  Nettuno , ch’infieme  accenna , e ' 
ferifee,  lignifica  l’apparecchio  Maritimo , con  che  egli  col  confenfo 
de’  Siracufani  contra  gl’inimici  fi  morte,  che  fìi  di  trecento,  e diece 
Navi . Altri  pocrebbono  dire  quello  roftro  efler  in  memoria  dellaJ 
Nave  di  Tei  ordini,  che  in  Siracufa  inventò  Zenagora,  della  quale  fà 
menzione  Plinio  nel  Settimo , e noi  pure  altrove  abbiam  accenna- 
to . Ultimamente  fi  può  credere  eflere  fiata  fcolpita  in  tempo  del 
minor  Gerone  , del  quale  parlando  Ateneo  nel  quinto  della  cena 
de’  Sapienti  dille: 

0/'  I iftift  Sufaxsi /rimi  Aarutìr  9 • wm/r*  P»/*a/v/f  ffxtr  , «Tvsr/axw  /tuù  ««?  -Jt'  UfZr  *0.1 
x*T«cx»MÌr,  *r  o usi  «fez  iav*r>£xf  f 'xórr/ait,  *\»7«  firwyd  «HTtniràt  •/* i/rac* 

Sr  irìt  ru  xara«xtr>(  p» r»r6«rt/*ai# 

cioè  : Ma  Gerone  Ri  de ’ Siracufani  in  ogni  cofa  amico  de'  Romani  ,yf 
adattò  co»  grande  Jl udio , nel  fabricar  Tempi j , e Scuole  . Nella  fabrica 
delle  Navi fu  magnifico , e defiderofo  di  gloria  , e particolarmente  iiLa 
quelle , che  fervivano  per  caricar  frumenti . Della  fabrica  d'una  delle. _» 
quali  io  farò  menzione . 

E quella  è quella  si  magnifica , e rtupenda , ch’egli  mandò  a To- 
lomeo in  Egitto  carica  di  frumento  : della  quale  per  au ventura  può 
clTere  la  prora,  che  nella  Medaglia  fi  dimortra . Il  Nettuno  poi  cre- 
derei efiervi  flato  improntato , ò per  mortrare  il  dominio  , che  Ge- 
rone aveva  nell’armate  maritime , ò quel  della  medefima  Navo, 
mercè  alla  fua  grandezza , e forza  ; ò pure  per  denotare  i voti , che 
a Nettuno  fi  fecero  , quando  che  già  fornita  la  varavano , overo 
efpofero  al  primo  viaggio. 

Siccome  Archimelo  par  che  accennò  nel  fine  di  quello  Epigram- 
ma, che  egli  in  lode  di  quella  Nave  compofe,  mentre  diflc: 

■ ■■■  _■■■  ■ — , ~t  mxxà 

tif  >*ai nimi  oixpxm  nV»  p'o/mr,  , 

Da  quella,  ò Dio  Nettuno, 

Nave,  per  l’onde  tue  cerulee ferba. 

Viene  dunque  nella  Medaglia  pollo  Nettuno  in  atto  di  ferirò 
per  la  difefa,  e curtodia  di  cotal  Nave. 

Delle  quali  opinioni,  la  prima  io  leggo,  e credo,  per  la  più  accer- 
tata, e propria. 

‘ V J " H ' ME- 
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LA  ‘nona  Medàglia  fi  ritrova  in  argento , e rame  , di  fecondi# 
grandezza. :In  dia  da  una  (jàrte  fi  Icorge  una  telta  di  Donna^, 
lèmplitementc  acconcia,  nc  altro  in  detta  parte  fi  vede  . DaH’altrà 
poi  tiene  una  cèrta  figura:,  che  alle  paiiipanc  d’un  fióre  fi  raflbmU 
glià  , nelle  due  parti  fùperióri  ( però  che  in  quattro  ella  è divifa)  fi 
leggono  quelle  lettere, in  una  sr*  c nell’altra  PA-  Neiraltre  due  pari 
ti  di  lotto  Hanno  (colpiti  due  Delfini.  Dintorno  v’c  un  cerchio, che 
Comprendendo  il  tutto,  lafcia  nondimeno  tra  fé,  e le  parti  Ridette, 
un  competente  fpaziò,  • ; . 

La  teda,  io  per  me  giudico  edere  della  Ninfa  Aretufa  , riioflran* 
do  ciò  lo  fchietto  apportamcnto,cd  intrccciatura,ficcome  a Ninfa  fi 
conveniva.  La  figura,  c’hò  detto  limile  ad  un  fiore,  giudico  efier  un 
vago,  e curiofo  Geroglifico  delle  quattro  Città, comprefe  in  una . E 
per  incominciare  con  ordine,  diremo  prima  le  quattro  lettere  altro 
non  lignificare,  fe  non  quella  Madaglia  clfor  de'  Siracufani , giachi 
-fono  principio  della  parola  stpakosion.  I due  Delfini(  ficcome  ab- 
biamo -inoltrato)  denotano  i due  Porti , maggiore  , e minore  , così 
chiamati  da  Tucid.  c Diodoro.  La  figura  divifa  in  quattro  parti , da 
quattro  flradc  in  Croce,  lignifica  le  quattro  Città,  Itola,  Acradina, 
Tica  , e Napoli , le  quali  venivano  a dividerli  Luna  dall'altra , per 
mezzo  delle  mtird,  e ftrade,  ficcome  nella  pianta  apparifee. 

Il  cerchio  , che  abbraccia  il  tutto  , lafciando  fpazio  tra  fe , c le 
dette  quattro  parti,  dìmoftra  il  muro  ellcriore  aver  avuto  il  Pome- 
rio ( così  da  architétti  nomato  ) con  tutté  quattro  comune , Final- 
mente con  molto  fallimento  iiduc  Delfini  tengono  la  faccia  rivol- 
ta verfo  un  braccio  di  detta  croce,  ò paramento,  perche  i due  Por- 
ti tengon  la  loro  entrata  dà  uria  fola  parte  ^ ch'è  l’Ifola  , ma  bensì 
con  la  coda  toccano  due  altre  braccia  , per  dar  ad  intendere  , chd» 
verfo  l’cllremità  l’uno,  e l'altro  Porto  toccava  due  altre  Città,  cioè 
quella  del  grande,  Napoli,  e quella  del  picciolo,  Acradina.  Reltan- 
do  folo  un  braccio  non  tocco  dalli  Delfini,  che  è Tica , la  quale  fo- 
lamentc  veniva  ad  clfere  non  bagnata  dal  mare.  Ma  perche  non  fo- 
lamcote  in  quella  prefente  Medaglia,  ma  ancora  in  molte  altre  del- 
la Rcpublica  Siracufana  fi  veggono  efpreffe  le  quattro  Città  col 
limbello  della  fanta  Croce  , ficcome  fi  vede  nella  Medaglia  fegnata 
col  numero  fettimo,e  più  chiaramente  ancora  in  un’altra  Medaglia, 
la  quale  fi  ritrova  in  argento  di  fella  grandezza  : vò  dire  ( e forfo 
con  miglior  fentimento)  chi  sà  fe  l’Autor  del  tutto  , a cui  ogni  cofa 
è prefente,  mettendo  in  animo  a quella  gente;(  benché  idolatra  ) di 
cfprimcrc  quello  lor  concetto  con  tal  fegno  , avelie  voluto  dimo- 
iare quel , che  ne’  futuri  tempi  clfer  dovea  ? che  in  quella  Città, 
- ' ' l pri- 
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prima  d’ogn’altro  luogo  della  Sicilia , fi  dovefle  fegnarc  ftf’l  capo 
degli  huomini  quello  benedetto  fegno  della  Croce  , mediante!» 
convcrlianc  di  quella  fortunata  gente,  che  alle  prediche  del  Santo 
Vefcovo  Marziano , mandato  qui  dall’Apaftolo  San  Pietro  , volen* 
{ieri  all’acqua  del  fanto  iJuttelimo  il  capo  fottoraife,  -I  - • 


MEDAGLIA  X. 

i Velia  Medaglia  in  rame,  e di  quarta  grandezza,  polla  nel  nu- 
' mero  decimo , moftra  dalla  parte  del  diritto  un  volto  sbar'- 
bato,  con  la  tetta  armata  d'elmo.  Dal  rovefeio  una  Donna 


in  abito  fuccinto;  quella  ticn  fotto  il  braccio  una  faretra  , c con  la^ 
delira  una  verga , in  atto  di  voler  con  quella  percuotere  un’anima- 
le , che  a’  piedi  le  giace  . Sii  gli  omeri  tien  l’ale , d’intorno  fi  legge 
ErpAKosmN , de’  Siracufani. 


NcH’efplicazione  di  quella  Medaglia,  mutando  ordine,  confide- 
raremo  prima  il  rovefeio,  ch’il  diritto  : e fon  ficuro , che  l’applica- 
zione di  cotal  effigie , qual  rotto  da  noi  diraffi  , c per  recare  non  sò 
che  di  dubio  a prima  faccia  , mentre  diciamo , che  la  Donna  alata^ 
è Diana, fendo  che  ò di  raro  ,ò  non  mai  alata  fi  vide  dipinta, ò de- 
fcritta  ; giachè  rivoltando  i Poeti  Greci,  e Latini  ,noi  la  fentiamo 
chiamare  or  lanciatricc  di  dardi , come  fece  Ovidio  nel  3.  delle-* 
trasformazioni , or  portatrice  dell’arco, come  la  chiamò  Homero, 
or  delle  reti, come  Callimaco;cd  Orazio  nell’Oda  22.  del  3.  la  chia- 
ma  con  molti  epiteti,  nè  però  mai  alata,  mentre  dice; 

Montium  cu/los^  nemorumque  virgo  ^ : 

Qua  laborantet  utero  puellat 
'Ter  votata  auditi  adimifque  lei  ha 
Diva  triformi!* 

' Ma  credali  pur  cortei  efler  Diana,  nè  da  tal  opinione  ci  dirtorne- 
rà  lo  fcorgcrla  con  ale  , fc  pur  leggeremo  Paufania  in  Cypfelo,  gia- 
chè egli  mentre  và  descrivendo  la  calla,  dove  CilTelo  fu  pollo , tra 
l’altrc  cofc,  che  nota  , dice  elfervi  fcolpita  una  Diana  alata  , c fog- 


-giungne. 

Per  qual  cagione  facejfero  Diana  alata  , non  faprei facilmente  dire^a% 
Ma  iò  bene  certtffìmo.,  che  negli  omeri  bà  pofte  l’ale. 

E Natal  Conte  anch’egli  prima  di  noi  tal  luogo  trovando,  lo  no- 
tò nel  libro  3.  della  fua  Mitologia  , dicendo:  Memoria  prodidit  Paa- 
faniat  alatamfuijfe  Diana  ej/igicm  apud  Eleor. 

Il  medefimo  notò  Lilio  Gregorio  Gcraldi , nella  ftoria  delli  Dei 

. al 
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al  duodècimo  ordine,  mentre  dille:  Pauf.  in  Cypfclo  , idefi,  are a , Ìjlì 
qua  Cypfelus  conditus  fuit , inter  estera  Dianam  alatam  infculptam 
fuijjc  fcribit , qua  altera  Leonem , altera  Pantbcram  teneret . E più  (ot- 
to: Caufantfe  ignorare  ipfe  fate  tur. 

Or  fe  la  cagione  perche  Diana  portalfe  l’ale  , confefla  Paufani* 
non  fapere,  non  credo  doverci  noi  vergognare  di  confettar  il  mede- 
fimo.  Se  pure  non  vogliam  dire, che  ciò  le  convegna  per  la  velocità, 
che  a lei  e come  a cacciatrice,e  come  a Luna  s’attribuifee:  che  per- 
ciò vogliono  a lei  darli  anco  la  carretta.Intendafì  l’interprete  d’Ara- 
to  apprelTo  il  medefimo  Lilio  come  dice:  Luna  bigas  dicitur  haber 
Jìve  propter  velocitatem,fivepra  co  quod  notte , & die  apparet. 

In  oltre  l’abito  fuccinto  , e (nello , col  quale  ella  è vellica , ci  dà 
anco  indizio  chiaro , cortei  elTer  Diana , giachè  tale  come  a caccia-  : 
trice  le  fi  conveniva:cd  appunto  come  ella  medefima  al  padre  Gio- 
ve lo  domandò  ( ficcome  apprelTo  Callimaco  noi  leggiamo  ) men- 
tre ditte,  che  le  concedere: 

, tt  yitu 

. Z-irvo&u  >.t}»UTSy,  fr'  iy eia  (uffa  xa/rw, 

E di  villofa  ve  fi  e io  mi  fuccignay 
* Injin  a le  ginocchia , a fin  che  uccida 

Più  agevolmente  le  felvaggie  fiere . 

< Nè  crederò  erter  men  chiaro  indizio  per  riconofcere  cortei  clTcr 
Diana,  l’animale  , che  le  foggiace  , non  elTendo  egli  altro , che  un.* 
Cane  ; giachè  con  tal  animale  la  deferive  per  cacciatrice  Paufania-» 
negli  Arcadici,  trattando  di  Megalopoli,  ed  Acacefra:  Cervina  pel- 
le velata, pendente  ex  humeris  pharetra , altera  manu  gejlat  lapidem.  ( e 
.più  (òtto)  adiacet  canis  de  venaticorum genere.  Onde  parmi,  che  per 
-ctter  a quella  di  Paufania  la  noftra  in  tutto  fimile,altro  non  le  man- 
carebbe,  che  aver  in  vece  della  verte,  la  pelle.  Giachè  per  la  pietra 
tien  la  verga , ò afta  ( propria  armatura  di  cacciatrice  ) che  perciò 
forfè,  come  teftifica  Cratino  Poeta  nella  favola  de’ Traci,  era  chia- 
mata per  portar  come  cacciatrice  due  lancie , poiché 

chiamali  la  lancia.  E non  è dubio  il  cane  a cortei  convenire , non  fe- 
damente per  la  cura  , ch’ella  come  cacciatrice  n’avea  , che  perciò 
.noi  leggiamo  in  quell’inno  di  Livio  Andronico  parlando  conj» 
Diana. 

Dirige  odoris  equos  ad  certa  cubilia  canes . 

Ma  anco  perche  di  lei  quell’animale  era  proprio,  ficcome  Fornu- 
#to,  con  molt’altri  ce  n’accerta,  e fc  pur  vogliamo  con  Orfeo,  inten- 
der colici  la  medefima  con  Ecate,  Uà  molto  bene  a’fuoi  piedi  il  ca- 
. ne , per  lo  timore , che  di  lei  tengono , come  accennò  in  quei  verfo 
- dei  fecondo  Idilio  Teocrito. 

Ta  ^Swi'a  8*  Ex4ra,  rari)  c*i\uxti  TfO/tftrTl. 

m 

; ■ Ad  Ecate  terrefire , 

Di  cui  temono  i cani ^ Vico 
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• Vicn  conofciuta  ancora  quella  figura  erter  di  Diana , per  la  fare- 
tra , che  porta  , cflendo  che  ella  molto  dilettoli!  delle  facttc , cho 
perciò  da’ Greci  fu  chiamata  ■■x'o’r».  come  da  Pindaro  nell’oda  fe- 
conda delle  Pitie  nf  intendendo  Diana,  ed  Ovidio- 

nelle  Metamorfòfi  la  chiama  armigera , per  l’arme , ch’ufa  nello 
cacciagioni , ammazzando  le  fiere  , onde  fii  detta  anco  da’  Greci 
, cioè, colei, ch’uccide  le  fiere.  Ma  a che  fine  con  altre  auto-1 
rità  andiamo  cercando  tutto  ciò  provare  , fc  Omero  ce  ne  rendo 
fedelirtimo  teftimonio,  nell’Inno,  che  fi  a Diana,  mentre  in  quella^ 
guifacanta: 

Amf Ttt*n EpiÙfottO.  • 


H Kar  épn  riitma,  «r  uKfiat  iwtuoìtfvat 
A>f*  watyy  fCet*  róga  rira'tiip  1 * 

Tìyur:vTt  r*»»t*ra  fliXn,  0 x&ftlu*  i 

Tv*A*r  àfUr,  /’«*ì  v*« 

Anrip  vn'  KXet»a(  $»p5r. 


: * 't 


Canto  DIANA  e poi 

La  qual  per  monti  ombro/ì^  ed  eminenti  . 

Di  caccia  fi  deletta , e l’arco  d’oro 
Stendendo  , /cocca  le  mortai  faette., 

Che  fan  tremare  a gl’ alti  monti  il  capo  ’ ( ' ' _ 

L’ir  futa  fclva  al  gran  rumor  rimbomba,  3 

Che  fan  le  fiere  — — 1 ’ 

Ma  per  auventura  ffe  da’  curiofi  ricercato  forte,  come  effendo  co- 
ilei  cacciatrice, viene  adelfere  fcolpitafcalza?com’avrcbbèèHa  po- 
tuto in  cotal  guifa  feguitar  le  belve,  tra  fpine,  e ftcrpf,  e Ira  dimo- 
iceli , c falfofi  monti  ? Alla  qual  domanda  fi  potrebbe  rifpondcrc, 
ch’è  fiato  ufo  degli  antichi,ed  anco  de’  moderni,  fcolpir  (il  più  del- 
le volte  ) le  figure  de’  loro  Dei , ed  Eroi  fcalzi  : ma  oltre  a ciò  vuò 
dire  , che  effendo  fiato  concerto  alle  Ninfe  feguaci  di  lei , d’andare 
fcalzc  tra  le  fpine , e farti , fenza  ricever  oflfèfa  veruna  , molto  mag- 
giormente ( fe  ciò  è vero  ) potè  Diana  medefima  godere  di  tal  pri- 
vilegio. Ma  che  fia  vero  il  prefuppofito  noi  leggiamo  in  L.Gregorio 
Giraldi  ncll’undecimo  ordine  della  ftoria  delti  Dei  quelle  paroletj  1 
Legimut  quid  in  Cafiabalis  Perfica  Diana  fanum fuit  tanta  religio- 
ni i , quid  ibi  dicala  virgines  ( fi  credere  dignum  e fi  ) fuper  pruno  nudit 
pedibut  ambulabant,  nullo  nocumento,  : r ‘ ’ ' 

E feguita  raccontando  quel  tanto,  che  fcrive  Plinio  hellrb.  7.  al* 
cap.  2.  della  famiglia  Irpia  , della  quale  coloro  * ch’andavano  a fa- 
crificare  nel  monte  Soratte  , caminando  su  le  bragea  piedi  fcalzi, 
non  ricevevano  nocumento  . Che  maraviglia  dunque  fia,  fe  Diana^ 
ebbe  per  fe  quel,  che  alle  fuc  Ninfe  concedette  ? 

Avendo  veduto  la  figura  del  rovefeio  della  noftra  Me'daglia  erter 
quella  di  Diana , veniamo  aderto  alla  tefta  del  diritto,  la  quale  nòa 

I aven- 
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avendo  aè  lctfera,nè  fegno  alcun  particolare , che  ci  accennarti  di 
chi  ella  cfler  potefle,  è da  credere,  che  per  qualfivoglia  che  noi  di- 
ceflirao , Tempre  fi  potrebbe  della  verità  dubitare  . Nè  io  poflo  ap- 
provar l’opinion  di  coloro , che  dicono  elTer  di  Pallade  j poiché  nè 
la  celata,  di  che  ella  s’arma,  me  ne  dà  verun  indizio  , nè  pure  il  rc- 
fìo  degli  ornamenti.  Altri  dicono,  che  potrebbe  cfler  quella  dclla^ 
medefiraa  Diana , già  che  tra’  Greci  ancor  ella  era  tenuta  per  Dea 
guerriera  , che  non  per  altro  in  Atene  da  i Polemarchi  ( ch’erano 
Principi  della  guerra)  a Marte,  c Diana  come  guerrieri  fi  Tacevano 
dagli  altri  differenti  onori. 

Ma  benché  paja  a molti  quella  tefta  cfler  di  Donna, tal  penfiero  io 
non  approvo, parendomi  più  torto  d’uno  sbarbato.  Nè  diffidi  fareb- 
be il  credere,  ch’ella  forte  di  qualche  Cittadino  , ò Capitan  Siracu- 
fano , in  onor  di  cui , per  qualche  eroico  fatto  , forte  ftara  battuta- 
quella  Medaglia. Già  che  non  mancarono  in  quella  Città  degli  huo- 
mini, che  per  mille  onorate  azioni  tali  cofe  mcritalTero.Del  che  po- 
trebbonfi  apportare  mille  eferapj  di  ftorie  : e Pindaro,  e Teocrito 
altresì  ce  ne  rendono,  certi  : apporterò  bensi  due  verfi  del  fecondo 
nellTdilio  ventiottefimo,  ove  egli  dice  : 

K*ìyif*oi  9CLTfn%  Ffvf«r  xr/rvi 
Ki##  TfiTAUflat  ftv txi»,  *c'a/h 

Quel  da  Corinto  Archia , la  patria  tua 
Fondò , de  la  Sicilia  la  medolla , 

' ; ■ -,  E degli  huomini  illujlri  Città  degna. 

Or  parche  i Siracufani  fcgnalferq  quella  Dea  nelle  loro  Meda-, 
glie,  ip  altra  parte  dimoftreremo,  poiché  in  quella  filmo  flati  ( fen- 
za  auvederccne  ) più  lungi  del  nollro  intento. 

7: 

■;  I ; medaglia  xi. 

i i /^\  Uella  undecima  Medaglia  di  quarta  grandezza  in  argento  , 
da  una  parte  mortra  due  vili  di  Donna , congiunti  in  un  fol 
collo  , l’un  dall’altro  folamente  dividendo  l’intrecciatura 
de'mcdefimi  capelli, qual  verfo.il  collo  difendendo,  in  due  parti  li 
divide . A dirimpetto  poi  d’una  delle  dette  due  faccie , vi  fono  due 
pelfini,  l’un  verfo  l’altro  rivolto . D’intorno  l’altra  fàccia  quelle^ 
lettere,  ztpakoxwh 

Dal,  rovelcio  Uà  un  difciolto  cavallo,  fenza  freno , ò altro,  che  lo 
reggette,  ò domarte.  Dietro  al  quale  è unafpiga  di  frumento,  c fin- 
to la,  ietterà  N.  benché  quella  in  altre  fomiglianti  Medaglie  diver- 
gente fi  trova. 
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Quefta  Medaglia  hà  dato  molto  che  penfarc  a gl’inveftigatori 
della  Greca  antichità*  nell’andar  congetturando  il  lignificato  dclli 
due  vili , che  dal  diritto  di  quella  fi  veggono  ; ond'io  mi  perfuado 
non  dover  efler  nojofo  al  faggio  Lettore , fe  più  d’una  opinione  in., 
quella  cfplicazione  apporterò  , maltinte  dalle  molte  fceglicndo  le 
più  proprie  , c curiofe  . Dico  dunque  quelli  due  vili  edere  Itati  cre- 
duti quei  delle  due  figliuole  d’Archia,  che  come  racconta  Plutarco 
in  quello,  ch’egli  fà  degli  fventurati  amori , Archia  eltendo  venuto 
da  Corinto  in  Siracufa , prima , che  folte  fiato  morto  dal  traditor 
Telefo,  v’ebbe  due  figliuole,  che  come  altri  vogliono,  l’una  dal  no- 
me dell’lfola,  che  egli  trovò  abitata,  la  chiamò  Ortigia;  e l’altra  col 
nome  , da  lui  per  bocca  dell’Oracolo  ) a quelle  Città  impollo  , fu 
detta  Siracufa  . Onde  i Siracufani  per  rendere  onore  alle  figliuole 
del  loro  fondatore , ne  vollero  far  memoria  nella  prcfentc  Meda- 
glia , improntandovi  l’effigie  di  quelle  . Altri  dicono  quefta  Meda- 
glia edere  data  battuta  in  tempo  , che  la  prima  Città,  oltre  all’lfo- 
la  fi  fabricade  , che  fecondo  la  comune  opinione  fu  Acradina,  ben- 
ché Tucidide  par, che  intendere  Tica.  E che  l’una  delle  due  faccie, 
dove  i Delfini  riguardano,  denoti  Ortigia , e l’altra  dove  è l’infcri- 
zione  lignifichi  Acradina,  abitando  in  quella  il  Magiftrato. 

Altri  poi  dicono,  quelli  due  vili , efTer  uno  delia  Ninfa  Arctufa., 
e l’altro  del  fiume  Alfep  , c ciò  forfè  per  ifeorgervi  sù  l’eftrcmità 
della  teda  alcune  pampane , come  fi  fogliono  l’imagini  de’  fonti , e 
fiumi  adornare.  Qual  opinione  par , che  feguitafle  il  Goltzio , men- 
tre nella  fua  tavola,  di  quella  Medaglia  intendendo,  dille: 

Alpbei  Fluminitì&  Aretbuftt  Fontis  capita  canjunfta,ut  ejl  conjeftu - 
ra,  in  Syracufanorunt  nummis. 

Ma  io  domando  a codoro  , per  qual  cagione  fimbolizzarono  gli 
antichi  il  fiume  Alfeo  con  vifo  di  Donna?e  quando  pure  non  folfe  di 
Donna, perche  d’un  giovane  tanto  delicato,  c fenza  barba?  non  tali 
hò  veduto  mai  dimoflrarfi  i fiumi,  anzi  con  barbe  ifpide  , e folte,  e 
di  membra  ruvide  , e nerborute  , e la  maggior  parte  di  loro  con  fi- 
gura di  vecchio,  per  dimoftrar  la  loro  antichità.  Di  qui  è , che  così 
parlò  Virgilio  , deferivendo  il  fiume  Tiberino , fu’l  principio  del- 
l’ottavo: 

Huit  Dtus  ìpfc  loci  fluvio  Tyberinus  amano 
Populea s inter  SENIOR  fe  attollert  fronde  ty 
vifut. 

Le  quali  tutte  opinioni , non  fono  in  vero  affatto  da  deprezza- 
re, tuttavolta  fentendovi  io  alcune  difficoltà , ch’in  quello  luogo 
non  curo  d’cfprioiere  , palfer^  alla  quarta  , la  quale  à me  piace  più 
ch’ogn’altra  delle  fudette . Ed  è , che  i Siracusani  altro  per  quelle 
due  faccie  della  maniera , che  fi  veggono  nella  Medaglia  compar- 
titi, non  vollero  intendere,  ò dimoftrare  , fe  non  che  il  fito  di  Sira- 
cufa, 


* ■ *■  \ : 
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cufa,  ed  il  compartimento  delle  quattro  Città,  applicando  ad  ogn’ 
una  quella  parte  di  quella  bifronte  tefta,  che  maggiormente  fi  con- 
fà con  le  fue  qualità  . E prima  per  li  Delfini  polli  da  un  lato  fola- 
mente, fi  moftr.i  il  (ito  di  Siracufa  riguardare  da  una  parte  il  maro, 
e dall’altra  la  terrai  Ma  quello  maggiormente  inrefero,  quando  ito 
quella  medefima  Medaglia  fcolpirono  un  folo  Delfino  , lìccome  di 
quella  forma  molte  io  ne  confcrvo  approdo  di  me  , percioche  iru. 
quelle,  che  vi  fono  due  Delfini  ( come  è nella  prefente  ) io  credo  li- 
gnificarli i due  Porti.  Or  vediamo  con  quanto  graziofo  artificio  lo’ 
quattro  Città  ci  vengono  dimpllrate,  con  ia  divifione,  ch’in  quella 
iella  fanno  fidamente  i capelli , quali  capelli  altro  non  lignificano, 
falvo,  che  le  mura , e le  difagguaglianze  del  terreno , ò pur  le  rupi. 
Lafciano  detti  capelli  ( per  incominciar  dalla  parte  più  eminente 
tra  l’una,  e l’altra  treccia  lo  fpàzio  della  fommità  della  tella  , inte- 
fa  per  Acradina  , già  che  il  fuo  nome  Greco  tale  l’interpreta , cioè 
Summus  >ufr/r.*,nella  qual  fommità  di  capo  fi  veggono  alcune  foglie 
d’alloro,  perche  quella  Città  fu  abitata  da  nobili , e capitani , anzi 
( come  vogliono  alcuni)  il  nome  proprio  in  lingua  Dorica  lignifica 
ftanzn  de'nobili.Lz  parte  di  dove  flan  le  lettere,ci  fimbolizza  Tica, 
che  fu  polla  tra  terra, oppofla  alla  parte  maririma,ecòn  ragione  ta- 
li lettere  in  lei  furono  collocate:  percioche  ,come  vuole  Plutarco, 
in  lei  fi  faceva  molta  raunanza  di  popolo  : e Cicerone  difie  effere’ 
fiata  dal  popolo  molto  abitata.  L’altra  parte  ,ò  faccia  di  dovei? 
veggono  i Delfini,  è l’Ifola,  riguardata  da  due  Porti.  tTltimatamen- 
te  verfo  il  mento  , di  nuovo  fcparandofi  lo  due  treccie , formano1 
un’altra  parte  , cn’è  il  collo  , intefo  per  Napoli , meritamente  con 
tal  parte  dimofirata  , si  per  la  figura,  nella  quale  ella  era  fiibricata, 
si  perche  l’entrata  delle  cofe  necertarie  al  vivere  di  tutta  la  Città 
per  terra,  principalmente  era  per  lei,  effondo1  In  efla  e le  porte  Me- 
netidc,  e l’Agrcgadmia. 

Che  quefla  Medaglia  fia  fiata  battuta  in  tempo  di  Republica  , è' 
non  di  Tiranno,  oltre  alle  lettere,  lo  fciolto  cavallo  , Con  la  fpiga_ 
del  grano , maggiormente  ci  chiarifcc  , effondo  l’uno  (imbolo  di  li-* 
berta  ( come  altrove  dimoftrammo  ) c l’altra  d’abbondanza , eter- 
na compagna  d’efia  libertà.  ...  1 ' ’•  1 

La  lettera  N.  io  per  me  credo,  che  fia  ò numero  , ficcome  ne  po- 
trei dar  molti  efeinpj , che  per  brevità  tralafcio  , overo  infogna , ò 
pur  principio  del  nome  del  maflro  di  Zecca , ò di  colui , che  facto 
averte  l’intaglio. 

Nè  deve  apportar  maraviglia  s’io  di  quefla  cifra  cosi  ambigua- 
mente ragiono,  poiché  fe  alcuni,  c’han  difeorfo  sù  le  Medaglie  Ro- 
mane , dove  la  materia  per  fc  flcfsa  viene  ad  efsere  c più  cognita , 
c facile  per  h quantità  degli  Scrittori , che  con  accuratezza  hanno 
non  fidamente  le  cofe  di  quel  popolo  ferme  , ma  ancora  i nomi , c 
' lj  co» 
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cognomi  de’Magiftratì,e  Triumviri  monetali, fc  coftoro,dico,intop- 
pandofi  in  foraiglianti  cifre?in  quéfta  guifa  h4n  partalo:  Et  hoc  unico 
elemento  B.  vel,  ut  in  alijs  /.  quos  ad  efplicandos fphinge  opus  ejl , chcj 
potremmo  dir  noi  nell’cfplicazionc  di  quelle  Greche  Medaglie;, 
fendo  per  l’antichità,  e per  lo  mancamento  degli  Scrittori  a noi  di 
così  difficile  intelligenza,  e cognizione?  . 

-r  ....  ; c • u i,  . 

MEDAGLIA  XII. 

i • . ai.-.  . » .. . i « ; • ; , * • i 

Ti  O I ritrova  in  rame*  e di  terza  grandezzata  Medaglia  , che  con 
ordini  vicn  deferitta  dodicefima.  quefta  dal  diritto  dimoftra 
un  volto  d’un  giovane,  come  quel  della  fettima,col  capo  adorno  di 
cuojo  di  Leone . Dal  tovefeio  un’Aquila , che  tra  l’artigli  mantiene 
il  fulmine,  e d’intorno  le  lettere  stpakosiqn,  checome  abbiamo 
detto,  la  dimoftrano  per  Medaglia  de’  Siracufani. 

Piacquemi  in  quefto  luogo  porre  , c dichiarar  quefta , e lafciar 
dell’altre,  che  forfè  più  varietà  recato  avrebbono,  non  per  altro,  fe 
non  per  confermare  quel  tanto,  che  abbiamo  d’Èrcole  difeorfo  nel- 
la già  detta  Medagliai  cosi  ancora  per  chiarezza  di  quanto  dicémo 
nella  terza  Medaglia  intorno  all’Aquila . Vedefi  adunque  in  quefta 
Medaglia , come  i Siracufani  ebbero  in  particolar  venerazione  Er- 
cole, vertendolo  della  fpoglia  del  Leone , e fcolpendo  la  fua  effigie 
in  più  d’una  Medaglia.  Ma  in  quefta  par,  che  maggiormente  avefse- 
ro  la  loro  affezione  verfo  coftui  moftrato , mettendo  dall’una  parte 
l’effigie  di  lui , c dall’altra  l’Aquila,  loro  patria  infegna  , ch’a  dir  il 
vero,  troppo  certi  ci  rende  quell’Aquila  porta  nella  prefente  Meda- 
glia efsere  ( ficcomc  hò  detto  ) infegna  del  Senato  Siracufano  ; già 
che  non  vedo  ( falvo  quefto  fentimcnto  ) come  pofsa  entrar  l’Aqui- 
la in  quefto  luogo,  giunta  con  l’infcrizionc  stpakosiun. 

Sò  bene  , che  potrebbe  alcun  dire  , che  molto  fi  confà  l’Aquila 
con  la  tefta  d’Èrcole, per  la  difeendenza, ch’egli  tiene  da  Giove,  ef- 
fendoli  flato  figliuolo  , ficcomc  Efiodo  nella  Teogonia  lafciò  fcrit- 
to  in  quelli  verfi: 

A Xk/xL/’u  'f'aftTIKTi  $/tus 

7»  f/XaruT/  Aiìf  rifiAuj'iptrato,  • -, 


Alcmena  partorì  l’Erculea  forza. 

In  amicizia  giunta 

Con  Giove , che  nel  del  le  nubi  aduna. 

Ma  Iafcio  all’accorto  Lettore  il  giudicare,quanto  violenta, e forza- 
ta, per  cosi  dire , appaja  coiai  applicazione  ; c quanto  probabile , e 
foave  dall’altro  canto  qucll’altra,che  la  dimoftra  infegna  particola- 
re di  quefta  Rcpublica. 
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13  X 0 non  hò  fin’hor  veduta  Medaglia  ne  Romana  , nè  Greca , che 
JL  per  la  qualità  del  metallo , c grandezza , venga  a moftrare  la., 
magnificenza  di  chi  tale  intagliato  Tavelle  , come  fà  la  prefente 
che  noi  abbiamo  porto  in  ordine  col  numero  trcdicefimo  , la  quale 
fendo  in  Argento  di  prima  grandezza , da  lina  parte  ci  moftra  una_ 
tefta  di  Donzella,  ed  intorno  a quella  quattro  pefei . Dall’altra  poi 
una  quadriga  da  tuu  Donna  guidata , e /opra  un’alata  vittoria  in  at- 
to di  coronarla,  fiotto  lei  fi  leggono  le  lettere  ztpakosiqm.  c pjj| 
a barto  cert’arme,cioe  corazza,  feudi,  ed  elmo. 

Quella  tefta,  conforme  hò  detto  altrove, io  giudico  della  Ninfa- 
Aretufa  . poiché  oltre  l’autorità  apportate  .leggonfi  nel  medefimo 
Goltzio  nella  tavola  delle  cofc  memorabili , che  nelle  Medaglie  li 
ritrovano,  quelle  parole: 

Arethufx  Nympha,paJIea  infontemfui nominit  converfa  caput-,  Ur- 
bi* Syr'acufana  Symbolum.  Tab.  1.  nu.  a.  3.  4.  6.  & alibi  p a (firn  in  plu- 
ribus  Syracufanorum  numifmatibut . Al  che  credere  maggiormenrcj 
m’inducono  i pefei,  ed  anco  nó  erter  ghirlandata  nè  di  fpighe  di  fru- 
mento, nè  pur  d’altra  cofa,  che  per  qualch’altra  deità  ce  la  raffigu- 
rale. Or  fé  alcuno  domandale  , per  qual  cagione  uua  tefta  di  Nin- 
fa , creduta  eflerfi  convertita  in  fonte,  veggafi  apprefso  i Siracufani 
efsere  Hata  cotanto  riverita,  che  di  lei  principalmente  con  una  Me- 
daglia d’Argcnto  più  d'ogn’altra,  ed  in  pefo,  ed  in  grandezza  mag-  ' 
giore  averte  loropiacciuto  confcrvar  eterna, e gloriofa  la  memoria; 
Non  fu  cortei  creduta  una  Dea,  non  fu  di  Siracufa  fondatrice,  come 
perauventura  fu  di  Cartagine  Didone , che  perciò  il  fuo  capo  meri- 
tamele và  improntato  nelle  Medaglie  di  quella  Città,  perche  adun- 

J|ue  in  sì  nobile  Medaglia  la  tefta  d’Aretufa?  A quello  tale  iori- 
ponderei  prima,  che  anco  a’  fiumi,  e fonti  da  quella  gente  idolatra 
furono  fatti  particolari  onori , lìccome  tra  molti  Eliano  nel  libro 
fecondo  della  fua  varia  Storia  ce  ne  dà  certezza,  mentre  difle: 
Fluviorum  naturam , illorumque  fiuxus  ccrnimus , nonnulli  tamen  fo- 
rum, quiipfot  honorant ,Jlat uasq\  ipforum  effingunt.  E più  folto.  In  Si- 
cilia Syracu/ani  Anapum  viro  ajfìmilarunt,Cyancn  vero  fontem  muliebri 
imagine  decorarunt. 

Secondariamente  direi , che  Aretufa  fu  sì  celebre  fonte  appreflo 
quell’antichità,  ed  a lei  tante  maravigliofe  virtù  attribuivano,  cho 
ben  fi  potevano  tra  l'altre  fonti  fàr  a lei  particolari  onori, pofciache 
quell’antica  gentilità  priva  affatto  di  lume  di  vera  fede, e nondime- 
no di  quel  della  natura  non  manchevole,  intendeva  per  lei  la  virtù, 
che  ftà  nel  frumento,  quale  fraudo  in  terra,  ella  fa,  che  germogli, 
inalzi , e renda  il  fuo  frutto , ficcome  per  lo  fuo  nome  tutto  ciò  ci 
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viene  dimofirato.  Il  che  i Poeti  vanno  acutamente  fpiegando  fotto 
quella  cifra  d’aver  ella  manifeltato  a Cerere  la  rapita  Profcrpin*.,, 
cioè  il  buttato  Teme. E fe  per  quello  non  baftalfe  giugnalì  quel  che  lì 
legge  in  Nicànore  Samio  ( fe  a Natal  Conte  vogliam  credere  ) che 
Aretufa  confeguì  li  divini  onori , anzi  con  l’autorità  di  Melante 
quelli  dcll’Acaja  prendevano  le  cofe,che  lì  confecravano  nell’alta- 
re della  Dea  Salute,  e buttandole  in  Mare,  le  mandavano  ad  Aretu- 
fa in  Siracufa.Lc  fuc  parole,  per  chi  defideralfc  intenderle,  fon  que- 
lle, polle  nell’Ottavo  della  fua  Mitologia.  Confecutafuit  etiamipfx. 
Arethufa  poflmodum  divino*  bonores  , ut  ait  Nicanor  Samius  in  libro 
ter  fio  de  fluminibus  : fi  quidem  mos  fuit  JEgicnfium  , qui  populi  fuerunt 
Achjj a , liba  fumpta  ex  ara  Saluti s in  mare  projicere , qua  fe  mittere 
Arethufa  Syracufas  tefiarentur , ut  ait  Melantbes  in  libro  de  facrifieijt. 
Ma  finalmente  io  direi , che  faria  ballata,  per  far  , che  i Siracu- 
fani  in  quella  guifa  l’onoralfero  , quella  mirabil  virtù  , che  i noftri 
maggiori  han  lafciato  fcritto,  lei  nell’acque  fue  ritenere  , che  io  mi 
ricordo  aver  lccto  in  Parrafio  fopra  il  Secondo  di  Claudiano,  cioè, 
che  chi  beve  dcll'acque  d'Aretufa  diventa  mirabil  guerriero  . Efl 
fon s Aretbufa  ( dic’egli  ) qui  pluribus  locis  redditur  , cujus  aquas , qui 
potant  à virtute  bellica  commendante. 

E par,  che  a quello  avelfc  voluto  alludere  .Pindaro  nel  principio 
delfoda  feconda  delle  Pizie , chiamando  le  Siracufe  nutrici  d’huo- 
mini,  e di  cavalli,  che  godono  della  guerra,  mentre  dille: 

• • K.V1I,  /5a{b»:AÌju«  ; ; .•  . • 

. • Tipuif  ■ . 

‘ "itrurrt  «riz/aps-^ap ,u«r  ... 

. 1 Ouifnitim  rps^)/#  . . 1 ■ 

0 Siracufe  grandi  ampie  Cittadi 
1 De  l’Armigero  Marte  e fìanza , e Tempio 

D’huomim  valorofi)  ' : 

E di  cavai  guerrieri  genitrici. 

- E fe  pure  di  quello  fi  dcfidcralfero  efempj  in  tempo  più  a noi  vi- 
rinolo lafciaqdo  le  molte  cofe,che  in  mille  lloric  fi  poflbno  legere, 
e particolarmente  quelle  maravigliofe  fatte  contra  Saraceni , ram- 
menterò quel  fatto  di  Franccfco  Salamone,  uno  di  quei  tredici  Ita- 
liani, che  contra  altri  tanti  Franccfi  combatterono  fotto  Barletta, 
per  la  cui  opera  dir  fi  può  con  verità, riferii  quella  illullre,  e onora- 
ta vittoria  acquillata.  E benché  il  Giovio,  ed  il  Guicciardini, ed  al- 
tri, che  quello  fatto  raccontano,  non  ifpecifichino  la  Città  propria 
di  collui , ma  folamente  per  Siciliano  l’apportano  , nondimeno  Gi- 
rolamo Salamone,  che  fù  l’ultimo,  ed  in  cui  s’ellinfc  quella  cafa  in_> 
Siracufa,  teneva  fcritture  autentiche  queH’elfcre  fiato  fuo  parente, 
c Siracufano. 


Or 
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Or  in  quanto  a quel,  che  tocca  al  rovefirio , le  lettere  altro  noru 
lignificano , fe  non  che  ella  è Medaglia  dc’.Siracufani , la  quadriga' 
poi  è chiaro  indizio  di  vittoria  ottenuta  , per  cagion  della  quale 
quella  Medaglia  fi  ordinò.  . 

Del  che  oltre  la  vittoria , che  corona  la  guida  del  carro  trionfa- 
le , Tarme  polle  di  lotto  ci  fanno  ccrtilfimi , lignificando  quelle  de-* 
gl’inimici  vinti, c mandati  a tcrra.Ed  affatto  deludono  i penlìeri  di 
coloro,  che  han  creduto  cflerc  Hata  intagliata  per  vittoria  facra , ò 
di  Giuochi  Olimpici , ò fomiglianti . Reftarcbbe  a vedere  , fc  per 
qualche  congettura  potelfimo  intendere , per  qual  particolar  vitto- 
ria forte  ella  fiata  ordinata , fe  contra  gli  Ateniefi , Cartaginefi  , ò. 
Siciliani,  ll  chc  certo  farebbe  temerità  voler  di  certo  affermare. Ma 
perche  noi  vediamo  quella  Medaglia  si  grande  , e magnifica,  che 
tutte  Tal  tre  eccede,  polliamo  credere  per  ragion  di  proporzione  cf- 
fere  fiata  fatta  per  la  maggior  vittoria,  che  averterò  i Siracufani  ot- 
tenuta, che  fu  quella  contra  gli  Ateniefi,  terminata  sù’l  Fiume  Aftì- 
naro , con  la  morte  di  tanti  nemici , e prefa  di  Nicia  , e Demoftene 
capitani  di  quei,  che  per  parer  di  Tucidide,  fu  la  maggiore  di  tutte 
le  fazioni  Greche  da  lui  raccontate  . Del  qual  fatto  piacemi  ( per 
elTer  domattina  appunto  la  feftività  della  gioriofa  Afcenfione  del 
Signore  ) raccontare  , che  avendo  delle  fpoglie  de’  nemici  ornati 
tutti  gli  alberi  de’  pioppi , che  alle  rive  del  fiume  fi  trovavano , fu, 
come  racconta  Plutarco  ordinato  da  Euricle  Pretor  Siracufano,che 
quel  giorno  forte  facro  , ed  ogn’anno  fi  facefle  fella  in  memoria  di 
quella  vittoria,  chiamandole  dal  nome  del  fiume,  Felle  Affinane,  e 
quello  giorno  fu  a’  xxiiij.  di  quel  mefe,  che  i Greci  chiamano  Car- 
nio  , gli  Ateniefi  Metagitnione  , ed  i Latini  Maggio , e fu  si  folenne 
quello  giorno,  che  nonlafciarono  giamai  di  far  dette  felle  , condu- 
cendo gli  alberi  nella  Città,  in  memoria  di  quei , che  sù  la  ripa  del 
fiume  fervirono  a loro  per  Trofèi . Ma  fuccedendo  pofeia  il  vero 
culto  Criftiano  , non  lafciandofi  cotal  memoria,  applicoffi  la  fella 
all’Afccnfione  del  Signore  , ufando  fin  al  giorno  d’oggi  piantar  per 
le  piazze  detti  alberi,  con  privilegio  di  tradizione, di  porcrfelo  tor- 
re da  qualfivoglia  luogo  in  che  fi  trovi , fenza  che  il  padrone  glielo 
porta  vietare. 
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MEDAGLIA  XIV. 

H Tl  ritrovarli  copia  di  quella  Medaglia  d’argento, cd  in  fella  gran» 
_1_  dezza,  che  noi  tra  le  Medaglie  della  Rcpublica  Siraculana , 
abbiamo  collocata  per  la  quattordicelìma,  hà  mollo  a dirne  quattro 
parole,  più  torto,  che  per  la  chiara  intelligenza, che  di  quella  io  po- 
terti dare , per  l’ofcuro  lignificato  del  fuo  rovefeio . Tiene  ella  daj 
una  parte  una  tefta  di  Donzella,  vaga  si,  ma  femplicementc  accon- 
cia, dietro  la  quale  è un  pefee,  e d’innanti  le  lettere  stpa.  Dall’altra 
parte  un  pefee  polpo,  che  da’  Latini  vien  chiamato  Polypùt. 

La  tefta  , io  giudico  eflere  della  Ninfa  Aretufa , ficcome  par  che 
il  portamento  de’  capelli  ce  ne  dia  chiaro  indizio,  ertendo  fchietto, 
come  a Ninfa  fi  conveniva.E  parimente  per  non  fi  feorgere  altro  fe- 
g.io,che  per  quella  d’alcun’altra  Deità  celafaccfle  riconofcere  . 
In  oltre  quel  pefee,  che  dietro  lei  fi  feorge,  dà  non  picciolo  contra- 
fegno,  d’efler  vero  quanto  abbiam  detto,  pofciache  credo  dimoftri, 
quei  pcfcijche  facri  a Diana  in  quella  fonte  fi  nutrivano.  Della  me* 
defima  opinione  fi  dimoftra  etter  il  Goltzio , mentre  nella  Storia, 
che  fà  delle  Siracufc  dice: 

Aretbufa  vero  aquas  habuit  cr affai  ,/alfiorefque , & proinde  potai  in- 
/uaves^pleniffimas  tamen  Pi/cium  , quos  quod  Diana  J acri  effent , reli- 
gio erat  violare  , atque  bine  varia  numifmata  cum  Aretbufa  capite  pi- 
feibut  circondato  inter  Syracufana  /peti  ari  credibile  e fi . Onde  accer- 
tandone le  lettere  ( benché  non  intiere)  che  ella  è Medaglia  de’ 
Siracufani,  dovendoli  leggere  stpakosiun.  Efcorgendofi  la  tefta  di 
Donna  con  pefei,  non  fi  dee  penfar  altro  di  quel,  c’hò  detto.  Me  ne 
patterò  diique,lafciando  ciò  ienz’alcun  dubio,al  rovefeio  della  Me- 
daglia , nel  quale  come  hò  detto , Uà  un  Polpo  fenz’altra  inflizio- 
ne, che  d'alcun  particolar  penfiero  ci  facefte  auvertiti. 

E perciò  tanta  difficoltà  mi  fi  fà  innanzi  nel  cavar  qualche  co- 
llrutto  di  verità  in  quello  si  ofeuro  Geroglifico  , che  volentieri  la- 
vandolo, volgerei  la  penna  altrove. Ma  perche  in  vece  di  dar  qual- 
che lume  a coloro,  che  tal  Medaglia  averterò, giachè  (come  hò  det- 
to ) ve  ne  fon  molte,  cagionarci  maggior  confittone  col  tacere  , di- 
rò quel  tanto  , che  n’hò  potuto  con  la  debolezza  del  mio  ingegno 
fpeculare.  E prima  io  mi  perfuado  quello  animale  altro  non  volerci 
fimbolizzare,  che  l’ifola  Ortigia  . Quello  penfiero  và  fondato  fopra 
la  natura  di  detto  pefee  ; pofciache  non  fidamente  egli  Uà , e vive 
nel  mare,  ma  folo  fra  tutti  i pefei  morbidi  efee  fuori  dcll’acque  ma- 
rine, c và  fra  gli  fcogli  afpri,  e non  bagnati,  intendali  Plinio  nel  ca- 
pitolo ventinovefimo  del  nono  , come  lo  deferive  : Soli  ( Polypi  ) 
molli  am  in  fìccum  exeunt. 

. Or  perche  l’Ifola  tien  quella  medefima  natura  di  bagnarli  in  par- 
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te , ed  in  parte  non  bagnarli  , forfè  quella  parte  di  Siracufa  con  tal 
pefce  precefcro  dimoftrare. 

Secondariamente,  fe  noi  per  auventura  voleffimo  cavar  l’intelli- 
genza di  quello  rovcfcio  dalle  lettere  degli  Egizij,  imitando  in  ciò. 
il  Valeriano  nella  dichiarazione  , che  fece  della  Statua  di  Venere  , 
qual  con  una  mano  reggeva  Cupidinc,  c quello  il  Delfino  prefo  per 
la  coda  alzava  , e’1  Delfino  il  Polpo,  che  era  attaccato  alla  terra.» 
predo  a’  piedi  del  fanciullo,  prefo  avea  col  morfo  , faremo  coftret- 
ti  a dire  altro  non  poterci  lignificare  , fe  non  , che  cofa  cattiva  , & 
odiofa.  Percioche  apprelfo  quella  fapienza  Egiziaca,  i pefei,  il  ma- 
re,ed  ogn’acqua  fu  prefa  per  l’odio,  come  quella,  che  fpegne  il  fuo- 
co,intefo  per  l’amore,  anzi  tanto  odiarono  gli  Egizij  ogni  cofa  ma- 
ritima,che  tenevano  per  contaminato  colui, che  avelie  parlato  a un 
marinaro  ne’  facrifìcj , fchifando  il  fale  maritimo  , l’andavano  a pi- 
gliare nella  fonte  di  Giove  Amone,  detto  da  loro  Amun.  tutto  ciò 
leggiamo  nel  Simeone  : e Plutarco  in  Oliride  ci  fa  fede  , che  i Sa- 
cerdoti dell’Egitto  non  lì  cibavano  di  forte  alcuna  di  Pefce  , nè  di' 
quello  per  brevità  ftarò  io  adelfo  ad  apportar  la  cagione,  ma  verrò 
più  torto  al  noftro  propolito,  con  dire,  che  fe  bene  tutti  i pefei  furo- 
no inteli  per  mali,  & odiolì,il  Polpo  nódimenofù  più  degli  altri  pre- 
fo in  mala  parte  , & odiofiffimo.  ElTendo  che  ogni  fuo  lignificato  è 
cattivo,  e pclfimo.  Ma  perche  fra  gli  altri  mali  lignificati  egli  è firn*, 
t>olo  del  Tiranno,  non  è gran  fatto  , che  con  quella  Medaglia  avef- 
fero  voluto  dimoftrare  i due  flati  di  governo, della  Tirannide,e  del- 
la Rcpublica,  quello  intefo  per  la  telta  piacevole  , ed  amabile  della 
Ninfa, e quello  col  Geroglifico  del  Polpo.  Percioche  il  Ricciardi  co 
l’autorità  di  Valeriano,  ( e quello  con  quella  d’Ariftotile  ) dice  ne’ 
fuoi  Commcntarj  Simbolici:  Polypus , & Locufìa  marina fig.Tyranni- 
dem  in  Cives  fuos  , quod  Polypus fit  tanto  terrori  locujhe  , ut  fi  eum  in-» 
eodem  re  Pi  è vidcrit^pra  timore  illa  moriatur. 

- E fe  pure  voleffimo  có  la  feorta  di  quelle  lettere,dalla  Tirannide 
in  univerfale  palfare  , applicando  quello  geroglifico  a qualch’una 
particolare,  lenza  dubio  appropriato  lo  trovaremo  a quella  del 
Maggior  Dionigi. Percioche  per  lo  Polpo  intefero  gli  Egizij  ( fuori 
dell’altre  ) quattro  cofc,  prima  un  che  folTe  avido  d’accumular  rob* 
ba  , della  qual  prendendo  quel  meglio  , che  fà  per  lui , lafcia  l’inu- 
tile per  gli  altri , elfendo  , che  il  Polpo  ogni  cofa  raccoglie  avida- 
mente, e mangiatoli  il  buono, gitta  via  l’inutile. La  qual  cofa  fù  pro- 
pria di  Dionigi , il  quale  in  guifa  tolfe  ogni  cofa  a’  Siracufani , che 
gli  riduffe  a non  poter  pagare  le  gravezze,  ed  allora  furono  dal  Ti- 
ranno ( come  inutili  ) lafciati,  fenza  che  più  loro  moleftalTe. 

Secondariamente  interpretano  per  lo  Polpo  il  dilfimtilatore , 
perche  egli  li  cangia  conforme  al  colore  del  faflb  , ove  s’appiglia^, 
della  qual  cofa  fu  macllro  Dionigi , nè  con  altr’arte  ottenne  l’Im- 
perio 
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perio  di  Siracufa  : c con  la  mcdefima  copriva  la  facrilcga  Tua  natu- 
ra , ficcome  mille  efcmpj  per  le  Stòrie  fé  ne  leggono. 

Terzo  , intendevano  per  lo  Polpo  un’huomo  timido , c paurofo, 
perche  egli  villo  il  pefcatorc  ,s’auvilifce  in  guifa,  che  non  sà'chc  fi 
farejma  or  fi  attacca  alle  pietre,  or  alle  proprie  gambe  dell’inimico: 
c che  di  quefta  natura  fia  fiato  Dionigi,  non  è da  dubitare,  poicho 
dalle  proprie  figliuole , e moglie  temendo  , fi  fè  la  ftanza  cinta  di 
forte,  che  fidamente  con  un  ponte  in  quella  fi  poteva  paflare,  c con 
mill’altri  fiegni  moftrò  fiempre  la  viltà  dell’animo  fuo. 

Ultimatamente  fimbolizzarono  per  lo  Polpo  colui, che  con  ofti- 
nazionc  s’attacca  nell’amor  delle  cofe,  perche  quello  animale  in 
maniera  s’appiglia  alle  pietre , che  volendolo  da  quelle  diftaccarc 
per  forza  , overo  egli  vien  a (cagliare  in  parte  la  pietra,  overo  a la- 
feiarvi  della  propria  calme  attaccata.  Nè  con  più  proprio  Geroglifi- 
co la  tenacità  di  Dionigi  nel  voler  mantenere  la  Tirannide  fi  pote- 
va dimoftrare,  pofciache  fi  legge  di  lui,  che  una  volta  per  una  con- 
giura fattali  contra  da’  Siracufiani , vide  in  tanto  mal  termine  l’Im- 
perio fuo  , che  da’  Cuoi  più  cari  era  efiortato  a lafciarc  il  dominio  , e 
fùggirfiene , e con  tutto  ciò  rifpofe  loro  , per  una  breve  morte  non.» 
doverfi  lafciare  un  si  gran  Regno  . Onde  avendo  i Siracufiani  cac- 
ciato il  fuo  figliuolo  ( al  quale  non  men,  che  al  padre  quefte  qualità 
del  Polpo  fi  potevano  applicare^  godendo  il  governo  della  Repu- 
blica  , vollero  forfè  in  quella  Medaglia  , come  in  un  compendio  di- 
moftrare quanto  fi  doveva  odiar  la  Tirannide,  e per  contrario  amar 
la  libertà.  E portiamo  noi  penfarc,  che  all’imitazione  di  quefta  Me- 
daglia , averterò  dopo  molto  tempo  battuta  i Romani , ò altri , che 
foffiero  flati  la  loro  in  rame  a Nerone , dove  con  altri  pefei  fi  vede 
il  Polpo , deficrivendo  con  tali  Geroglifici  la  cattiva  vita  di  quello 
Principe,  la  qual  Medaglia  venendo  a dichiarare  Sebafliano  Erizzi, 
dice  quefte  parole: 

Per  lo  Polpo  intendevano  gli  Egizij  il  Principe  di  tutti , ma  fpecial- 
tnente  il  Tiranno,e  colui, che  ufajje  una  Tirannica  Signoria  ne’Cittadini. 

Sin  qui  l’Erizzi.  Ond’io  per  tanto  ini  vado  perfuadendo , più  fer- 
mamente quel , che  hò  detto  , ed  infieme  quell’altra  verità  , che  i 
Romani  da’ Greci  prefero  molti  de’ Simboli  delle  loro  Medaglie, 
perche  oltre  alla  maniera  già  detta  , tengo  altresì  in  rame  , ed  inu 
argento  Medaglie  limili , quali  conformandoli  in  parte  con  quella- 
di  Nerone  , inoltrano  infieme  col  Polpo  un’altro  pefee  a me  fin’ora 
incognito  , e parimente  dall’altra  parte  alcune  di  loro  al  medefimo 
propofito  moftrano  una  lepre.  Ma  perche  in  quefta  fpiegazione  fon 
trafeorfo  più  a lungo  di  quel,  che  penfava,  farò  fine,  parendomi  ba- 
llar quanto  s’è  detto. 
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15  PT"*  Rà  le  Medaglie,  quali  infino  a quello  di  a noi  dall’ingiurio 
| del  tempo  lafciate,  ci  rammentano  l’ampio,  e felice  imperio 
dell  antica  Rcpublica  Siracufana,  una  ve  n’è,  qual  in  ordine  hò  po- 
lla la  quindiccfima , fcolpita  in  oro  di  fettima  grandezza , che  d i — 
gentile,  e dotta  mano  inoltra  d’eftere  fiata  intagliata.  Vcdefi  in  of- 
fa per  una  parte  l’afpetto  femplice  d’una  vaga  Donzella  coronata^ 
di  fpighe  di  frumento  non  maturo,  ma  in  erba.  Dall’altra  un  toro,  il 
quale  benché  totalmente  non  giaccia  in  terra,  fià  nondimeno  in  at- 
to di  proftrarfi  con  la  tefta  bafla,  c pacifico,  e d’intorno  quelle  let- 
tere zrPAicosiaN.  per  le  quali  fi  certifica  eflere  de’  Siracufani . Ma 
di  cui  fia  la  tefta,  hà  dato  a molti  da  penfare,  giachè  altri  per  quel- 
la di  Proferpina,ed  altri  di  Cerere  l’han  giudicatalo  per  me  la  cre- 
do di  Profcrpina  , e quello  per  due  congetture  ; Prima  , perche  la 
veggo  di  frumento  in  erba  ghirlandata  ; Secondo,  perche  dal  rovc- 
feio  v’è  il  toro  in  atto  di  facrificarfi,  ò vogliam  dir  di  vittima . Poi- 
ché in  quanto  alla  prima  è chiaro,  che  per  Proferpina  altro  non  s’in- 
tende, che  il  feme  del  frumento,  che  nafea , c germogli , quello  noi 
leggiamo  del  Cartari  trattando  di  Proferpina,  mentre  dice: 

Leggefì  ancora-,  ebe  Proferpina  fi gm fica  le  biade , le  quali  nafeono  dal- 
la terra , eh’ è Cerere.  ■ 

Cosi  ancora  il  Ricciardo  ne’  fuoi  Commentarj  (imbolici  lo  mani- 
fella,  dicendo: 

Proferpina  fignìficatfegetes  natas  è terra.  ■ , 

.Onde  perciò  appreso  i Dorici  Cerere  fu  detta  Tanto  che 

ficcomc  Bacco,che  lignifica  il  vino,  coronavano  di  pampane  di  viti, 
per  farlo  conofccre,  e Cerere,  la  quale  non  folamente  fi  prende  per 
la  terra,  ma  ancora  per  quella  virtù  divina , che  dà  vigore  alla  ma- 
turazion  delle  biade  , adornano  di  mature  ipighc  ; cosi  Proferpina 
d’immaturo  frumento  fu  ghirlandata,  che,  come  vogliono  i Latini, 
ella  con  quello  nome  vicn  detta,  dal  ferpeggiare,  che  fà  il  frumen- 
to, sì  nelle  radici,  come  ancora  nel  germogliare.  Or  volendo  pafta- 
re  alla  feconda  congettura  del  Toro  pollo  in  atto  di  vittima  , par- 
mi  a quella  prima  parola  farmifi  incontro  una  fchicra  d’autori,  che 
non  folamente  la  noftra  opinione  non  approvano , ma  più  tolto  di- 
firuggono  . I quali  annoverando  le  vittime , che  a Proferpina  fi  fa- 
crificavano,  da  niun  di  loro  fi  fà  menzione  di  Toro,  giachè  Plutarco 
in  Lucullo  le  dà  per  facrificio  una  nera  vacca.Altri  della  medefima 
Iterile  le  facevano  offerta,  onde  il  Poeta  cantò: 

ipfe  atri  velieri s agnam  ,1 

JEneas  mairi  Eumenidum , magnaque  forori 
Enfe  ferit-,Jlerilemque  tibi  Proferpina  vaccam. 

Ed 
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Ed  Aurelio  Prudenzio  anch’egli  nel  primo  contra  Simmaco. 
Rapta  ad  T urtarci  tbalamum  Proferpina  regiti 
Placatur  -ua.ee  e fi  ertili  cervice  refe  Pia. 

Tantoché  avendo  noidamodrare  per  lo  Toro  doverli  riconofce- 
rc  il  volto  di  Proferpina , parmi,  che  non  così  facilmente  ci  farà  in 
ciò  predata  fede:  tuttavolta  io  confido,  che  chiunque  ben  confide- 
rcrà  l’autorità,fopra  la  quale  fondali  la  nodra  opinione,  rederà  fen- 
z’altro  appagato  , e fodisfatto . Io  leggo  in  Diodoro  nel  5.  che  paf- 
fando  Ercole  vicino  ad  Ortigia,  dove  poi  furono  fabricate  le  Sira- 
cufe  , intefe  come  Proferpina  rapita  da  Plutone , precipitò  nell’In- 
ferno, col  medelimo  , per  la  voragginc  di  Ciane  , fece  alla  Dea  fa- 
crificiod’un  bellilfimo  Toro;  il  qual  facrificio  redò  in  ufo  a’  paefa- 
ni  di  far  ogn’anno,  imparando  da  lui  il  modo  di  venerar  queda  Dea. 
Ma  venendo  col  tempo  le  Siracufe  in  quella  magnificenza  in  cho 
vennero,  crebbe  con  loro  la  quantità  delle  vittime,  e de’  Tori.  On- 
de il  medelimo  Diod.  ritorna  di  nuovo  nel  lib.  6.  al  cap.  2.  a farne 
memoria  con  quede  parole:  At  vera  Piato  cum  rapta  Proferpina^. 
prope  Syracufas , per  terra  hiatum  ad  inferos  curru  defeendit . Syracufit 
juxta  Cyancm/ìngulis  annit  di  et  feftot  cele  brani , in  quibus  facrafa- 
ciunt  prtvaiim  parvit  vi  filmi  r.  publicì  tauros  in paludem  immergunti 
tnorem  Herculis  imirati  , qui  ejufmodi  facris  , quo  tempore  Gerionis  bo- 
ve t per  Siciliam  deduxit , ufus  e fi. 

Nè  direbbe  forfè  fuor  di  propofito,  chiunque  affermalle  aver  Er- 
cole cófecrato  il  Toro  a Proferpina, infegnando  a far  il  medelimo  a’ 
Siracufani,per  quel, che  fi  racconta  di  codei,  cioè,  che  il  padre  Gio- 
ve di  lei  invaghito,  feco  in  forma  di  ferpente  li  giacelTe,d’onde  ella 
partorì  un  toro  , lìccomc  racconta  Eufebio.  Ma  udiamolo  di  grazia 
da  Arnobio,chc  graziofamente  ciò  deferivo  nel  lib.  y.  che  fàdi  Ce- 
rere ingannata  da  Giove  in  forma  di  Toro . Parit  ( dice  egli  ) men- 
fem  podi  vij.  lutulenti fili  am  corporit , quam  a ras  mortalium  confequent 
modo  Liberami  modo  Proferpinam  nuncupavit . Quam  cùm  verveceut 
luppiter  bene  valida  m,  florida  m,  &■  fucci  effe  confpiceret  pleniorit  , &c. 
moxfubdit : In  draconis  tcrribilemformam  migrat,ingentibus  fpirit  pa- 
vefatlam  colli gat  virgìnem , Ó * fub  obtentu fero  molhffìme  ludit , atque 
adulatur  amplexibus  . Unde fit  ut  & ipfa  de  femine  fortiffimo  complea- 
tur  Jovis : Jed  non  eadem  condi  rione , qua  mater.  Nam  illa  fili  am  reddi- 
dit  lineamenti/  deferiptam  fuit , at  ex  partu  virginis  , T AURI  fpecie^, 
fufa  'Jovialit  monumenta  pellacicC.Autborem  aliquis  defiderabit  rei,tum 
illum  citabimus  T arentinum , notumque  fenarium , quem  antiquitas  ca- 
ttiti dicens  , T AURVS  Draconem genuit , &■  TAVRUM  Draco. 

Ma  lia  pure  qualfivoglia  la  cagione  , per  la  qual  Ercole  fi  fùflej 
modo  a facrificar  il  Toro  a Proferpina,  bada  per  noi,  che  fi  lia  cer- 
tificato , i Siracufani  ad  imitazione  di  lui  aver  dedicato  a codei  tal 
facrificioje  perche  non  una, ma  più  Medaglie  i Siracufani  batterono 
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con  quella  Impronta  del  Toro,  nelle  quali  attorno  eflb  Toro  fi  veg- 
gono certi  Delfini , per  voler  forfè  inoltrare  la  Citta  loro  efier  ma- 
ritima , da  quello , cred’io  , ( già  che  altra  autorità  non  leggo)  fi 
mofic  Pietro  Grizio  nel  Dialogo  , che  fa  dell’anni  di  nobiltà , a di- 
re, che  l’infegna  nazionale  de'  Siracufani  forte  un  Toro  circondato 
da’Dclfini,ma  invero  quello  parmi  crtere  flato  fcritto  con  poco  fon- 
damento . Ma  fc  anco  fi  ricercarti  , perche  i Siracufani , oltre  agli 
annuali  facrificj  c privati,  e publici,  che  le  facevano,  fi  vollero  mo- 
ftrarc a qucfla  Dea  cotanto  affezionati,  che  la  effigie  di  lei,  c le  vit- 
time fcolpirono  in  Medaglie  di  finiffimo  oro;  direi , che  ciò  fìi  fatto 
con  gran  ragione,  poiché  oltre  l’attribuirfi  a Proferpina,  come  fila- 
tutta  la  Sicilia  , ficcome  tcftifica  Apollodoro  Cirennico  nel  lib.  t. 
delli  Dei  : Giove  per  placar  Proferpina.,  le  diede  per  fua  dote  la  Sicilia. 

Ed  oltre  l’crter  in  Siracufa,  come  dice  Diodoro,  a lei  particolar- 
mente facrata  la  fonte  Ciane:  ella  moflrò  aver  cotanto  accetti  que- 
lli facrificj,  che  ne’  maggior  bifogni  fempre  fu  favorevole  a’  Siracu- 
fani , ficcome  leggiamo  in  Plutarco  , che  partendoli  Timoleonc  da 
Corinto  per  la  libcrazion  di  Siracufa  dalla  tirannide,  fi  vide  Profer- 
pina in  forma  di  lampade  farli  la  feorta  , onde  meritamente  ella , e 
la  madre  fua  Cerere  erano  in  Siracufa  riverite  . Intendali  Pindaro 
come  ncll’Oda  fella  dcll’Olimpiche  , fatta  in  lode  d’Agcfilao  Sira- 
cufano,  verfo  il  fine,  ci  fà  dolce  tellimonio  con  quelli  verfii 

tTir*»  Eopa- 

jcuràr  ri,  CfTvytas, 

Tir  KJtfapa»  ckxtt  / <?iirurf 

afrisL  /»»/«*» fomxv»t^*r 
àjUftfii  él'auarfcz,  XlW* 

TltvyciTfìt  iOfrir» 

Dilli  anco  tu,  che  de  le  Siracufe 

Non  fi  voglia  feordare , nè  d’Ortigia, 

La  qual  governa  il  giuflo  Rè  Gerone 
Rettamente,  e configlia. 

Dove  Cerere  Dea  fi  riverifee. 

Che  tiene  roffi  i piedi,  ed  a fua  figlia 
Al  cui  carro  fon  gionti  i deflrier  bianchi , 

Si  celebra n le  fue  divine  nozze. 

Dove  è da  notare  , che  in  Ortigia  fi  facevano  quelle  felle  a Pro- 
ferpina, dette  Anacalypteria,  per  cflerfi  quivi  rivelata  fpofa  di  Plu- 
tone, perche,  come  vuole  l’Interprete  ,edEfichio  «MMximfuu,  vai 
tanto,  quanto  rivelo  , ò fcuopro  , perche  allora  una  Donzella  fi  di- 
fcuopre,  quando  fpofa  efee  dalla  cafa  paterna, ove  era  fiata  rinchiu- 
fa.  E quella  rivelazione  di  Proferpina  Spofa  , non  fìi  altrove  fatta, 
che  in  Ortigia,  per  bocca  della  Ninfa  Aretufa,  alla  madre  Cererei, 
come  il  canta  Ovidio  nelle  trasformazioni,  cd  altri.  Si  che  avendo 

vedu- 


Digitized  by  Google 


Medaglia  XV.  47  . 

veduto  con  quanta  ragione  fi  fia  di  Jei  fatta  in  Siracufa  memoria,  e 
facrificatoli  il  Toro , paficrcmo  alla  fpofizione  della  fegucnte  Me- 
daglia. 


MEDAGLIA  XVI. 

• . * * • 

16  A L fediccfimo  luogo  ci  s’offcrifce , pcreffere  fpiegata  quella 
XI.  Medaglia  jn  rame  di  terza  grandezza , ove  dall’una  parto 
noi  veggiamo  un  venerando  fembiante  con  lunga  barba  adorno , e 
di  corona  d’ulivo  coronato,  dietro  a cui  vedefi  altresì  la  forma  d’un 
tridente  . Dall’altra  parte  fono  fcolpite  tre  gambe  umane  congiun- 
te inficmc  in  un’umbilico,  che  ftà  loro  nel  mezzo, ed  intorno  le  let- 
tere srpAKosmx:  chiaro  indizio  d’eflerne  fiata  la  RcpublicaSiracu- 
fana  l’autrice. 

Devefi  fenza  alcun  dubio  ftimarc  quel  capo  eflcrc  di  Nettuno , 
Dio  del  mare,  non  folo  per  la  barba,  c fattezze,  ma  più  chiaro , per 
quel  tridente,  che  dietro  fi  vede,infegna,ed  armatura  propria  di  co- 
tal  Dio  . Onde  venne  egli  appo  i Latini  nomato  Tridentifer  , ò pur 
Tridentiger  , come  tra  gli  altri  lo  chiamò  Ovidio  in  quel  dell’undi- 
ccfimo  delle  fue  trasformazioni. 

Cumque  tridentigero  tumidi  regione  profundi. 

E da’  Greci  altresì  fu  egli  detto  ora  che  è Tifteflb  con 

Tridentifer , ora  cioè  di  buon  Tridente, edora  che  è 

dirizzator  di  Tridente.  AfTegna  di  ciò  la  cagione  Donato, e Proclo 
nelle  Scolie  del  Cratilo  di  Platone  , per  denotare  il  proprio  Impc^ 
ro  in  quell’elemento, che  delli  due  Regni  de’  Tuoi  fratelli, ò pur  del 
Ciclo,  e della  terra  in  mezzo  giace.  Onde  fcrilTe  il  Giraldi  al  fint.  j. 

Neptunum  Tridentem  babere  prò  numero  elementorum  : un  de  Ó* 
x<t,boc  ejt  Tridentifer. 

Oltre  che  altri  dicono  attribuirli  a Nettuno  il  Tridente , per  cf- 
fcr  iftromento  molto  utile , e necefTario  a gente  maritima , che  per 
elfere  quella  materia  molto  trita,  c Volgata  tra’  Greci,  e Latini, non 
occorre  più  dilatarmi . L’increfpatura  ancora  de’  peli  della  barbai, 
panni  del  volto  di  Nettuno  non  picciolo  contrafegno,  conciofiache 
in  guifa  tale  piacque  figurarlo  non  folo  a’  Greci , ma  anche  a’  Lati- 
ni ad  imitazion  loro , come  vedefi  nella  Medaglia  di  Pompejo  in 
argento  , ove  miriamo  il  volto  di  Nettuno  in  tutto  a quello,  di  cui 
trattiamo  , conforme,  falvo  che  quello  inoltra  le  tempie  cinte  con 
una  fafeia,  la  dove  quello  vien  coronato  di  foglie,  come  s’è  detto. 

Parimente  nell’iltelTa  forma  vedefi  nella  moneta  di  Scf.  Apulcjo, 
in  quella  di  T.  Statilio,  di  M.Cecilio , di  P.  Muzio  , di  P.  Cornelio, 
. ' cd 
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cd  altresì  di  M.Fulvio.Chc  fc  la  Medaglia  ci  poterti  moftrare  il  co- 
lore di  coiai  capegliatura,  c l’altrc  circoftanze,  al  fìcuro  ce  la  mo- 
nterebbe di  color  ceruleo,  c falfa  . Della  prima  condizione  fa  fede 
Luciano , dove  lo  chiama  *■&»,  cioè  Nettuno  di 

cerulee  chiome,  della  feconda,  Orfeo,  cd  il  traduttore  Scaligero  in 
quelverfo: 

Audi  Neptune  amb aru ali s,J 'al/i  captile. 

Quanto  poi  alla  corona,qual  dilli  eflcr  d’ulivo, sò  ben  io  potermi!! 
da  qualcheduno  opporre  l'autorità  di  Plutarco  nel  3.  probi,  del  j. 
libro,  ove  egli  ferirti: 

Et  quidem  communi t exiSìimatio  crat  ,pinum  effe  coronamentum^ 
Neptuni. 

E ciò  apporta , come  cagione  , per  la  quale  ne’  giuochi  Iftmici  il 
vincitore  di  pino  li  coronale,  fe  bene  lo  Scoliate  fopra  Nicandro 
feri  ve: 

Ducitur  autem  Melicerta  Iflbmicum  certame»-,  in  quo  prius  corona^ 
fuit  viti  or  tb  us  ex  appio , ultimo  vero  è pinu. 

Parmi  con  tutto  ciò  cotal  corona  d’ulivo, per  due  cagioni,  prima 
perche  la  foglia, che  fpicca  nella  Medaglia, non  hà  da  fare  con  quel- 
la del  pino,  nè  pur  dell’appio,  ò fia  quello  ortenfc,  ò paluftre,  ò che 
ila  montano  . Inoltre  parmi  convenirgli  in  quella  Medaglia  l’ulivo, 
perochc  elTcndo  folito  con  due  diverlì  fembianti  figurarli  Nettuno 
( conforme  al  Giraldi , cd  al  Choul  ) l’uno  pacifico  , l’altro  adirato, 
per  elTcrfi  qui  deferitto  pacifico,  gli  conveniva  l’ulivo,  e che  fia  pa- 
cifico, lo  lignifica  quel  tridente  , che  non  già  innanzi , ma  di  dietro 
deporto  fi  fà  vedete  , cflendoche  or  dell’una , or  dell’altra  forma 
moftrafi  nella  moneta  Romana  di  Q^Elio  Tubaro  Confule  l’anno 
dalla  Città  742. 

Or  partiamo  al  rovefcio,nel  quale  fi  vedono  le  tre  gambe  congiure 
in  un  centro,  ò pur  umbilico  , le  quali  hò  detto  edere  chiaro  gero- 
glifico della  Sicilia  cosi  in  quella  , come  in  fomiglianti  Medaglie  ; 
pofciache  i tre  piedi  dimortrano  i tre  Promontori, Peloro, Pachino, e 
Lilibeo,onde  venne  1’Ifola chiamataTrinacria,ò  purTriquetra.Tcn- 
gono  quelle  gambe  le  ginocchia  raccolte , e non  diftefe,  per  deno- 
tare l’altezza  de’  monti,  che  per  l’Ifola  fi  ritrovano . Il  cerchio  po- 
rto nel  mezzo,  io  giudico  Enna , chiamato  umbilico  della  Sicilia , c 
da  Cicerone  nella  6.  azione  contra  Verre  , e da  Callimaco  altresì 
nell'Inno  di  Cerere,  in  quel  verfo: 

Tfìf  1 *9ì  K«XAiV»#  rvvtr  tpiput  c/afaXÌ»  F.wvav# 

Tre  volte  all' umbilico  de  la  bella 

Ifola  fovr’ogn’ altra,  Enna  correjli. 

La  cagione  però , per  la  quale  i Siracufani  formalTero  nelle  loro 
Medaglie  cotal  fimbolo  della  Sicilia  tutta , credo  edere  , fenza  ve- 
rna dubio , il  dominio , e fignoria , che  Siracufa  ebbe  fopra  il  rerto 

dell’ 
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dell’Ifola  per  terra, e per  mare,  quello  lignificato  per  Nettuno, chia- 
mato da  Properzio  liquido  Dio,  in  quel  verfo: 

Qua  voluit  liquido  tota  fubire  Dea. 

E quella  per  la  forma  triangolare  delle  tre  gambe.Dclla  verità  di 
cotal  preeminenza  di  Siracufa , teHimonj  fono  autori  fenza  nume- 
ro,nè  credo  poterne  dubitare  chiunque  averi  letto  gli  Storici  anti- 
chi , e moderni . Pofciache  per  lafciare  Diodoro , che  dò  in  molti 
luoghi  chiaramente  conferma;  Solino  fcrilTc  della  Sicilia:  Principati 
Vrbium  Syracufas  babet.  E Valerio  Malfimo  nel  cap.  terzo  del  fecon- 
do libro  della  ragion  trionfante  dice:  Sicilia  caput  Syracufa.  Polibio 
parimente  nel  primo  fcrive:  Syracufas  quoque  recuperaturas  haud  du- 
bium  crat,  prafertim  cum  reli  qua  pars  Sicilia  prope  univerfafub forum 
ditionf  effet.ll'idoto  nel  quattordicelìmo  dell'etimologie,  reperendo 
le  parole  di  Solino  della  Siciliaaffcrma  : Principem  Vrbium  Syracu - 
fas  babet . Inoltre  Livio  Floro  riel  fecondo  degli  Epitomi  cosi  lafciò 
fcritto  : Grande  illud , & antè  id  tempus  inviti um  caput  Syracufa  . E 
per  venire  a’Moderni  Natal  Conte  nel  terzo  della  fua  Mitologia,la 
chiama  Città  Regia  della  Sicilia  in  quelle  parole  : Atque  cum  Mi- 
fcellus  falkbritatem,  Archias  divitias  potius  elegiffet , bic  Syracàfas  Re  - 
giant  Givi  rat  etri  Sicilia  j ille  Crotonem  multgrum  athletarwn  patri  am 
riW/WfevMaodanfi  le  parole, Che  tifali  Rè  Mattino  nel. privilegio! 
per  lo  quale  inficine  con  fua  moglic  Maria  concede  a Siracufa  il  Se- 
natore,  quali  fon  quelle.  <’■ 

- Cum  igitur  Civitas  Syracufarutri  nofirìs  antecejjoribus  fidelifjinMe,, 
qua  nulli rdudum  commota  turbimbus,  nulli s un  quarti  maculata  conta - 
gijs,  diva  memoria  pradecejjorum  noBrorum  Sicilia. Regum,acnoBra * 
rum  Majeftatum  nome n Regium  in  magno  e tiara  guerrarum  dijirimine 
immota  , & inconcuffa  continuis  temporibus  vocitaverit , bumiliter,  ó*. 
devoti , acfubeo  vivere  Jinceriffimè  non  expavit  , fidei  rigida  fòt 

fub  Regio  vivendi  nomine , viaque  praBans  Civitatibus,  ir  terris /ibi 
proximis,ac  longinquis.  Ob  quod  dignitatibus , àr  Officiorum  prorogati  - 
vis  Alma  Vrb . Romana  , cui  in profperitatis  tempore  ( ut  legitur  ynotl 
multumdifpar  fuit  Civitas  fupradiiìa,  e am  cupientes  fore  decoratameli 
ut  antiquis  honoribus , quibus  ftdfit  hatlenus  ejus  antiquitas  fucceffio 
tiara latetur,  &c.  .tV«  , iu  . : . . 1 n ■ ìi  t!kl>  Citi 

- Uberto  Goltrio  diligente  invelligatorc  dell’antichità  nel  princi- 
pio della  Storia  fua  della  Sicilia  ancoragli  così  ragiona.  . 

Quia  ordo  ,feriesqut  hiftoria  pojìulat , ut  de  Syracvjis  Vrbc  , non  fa - 
lutti  totitis  Sicilia  Principe  ,fed  & Metropoli , atque  inter  Orbis  Vrbes 
celeberrima  dicamus.  • i Y.  I 'Y>  • ,<ì.i  : * 

E Giofeppe  Carnevale  nelle  Storie,  e deferizione  della  Sicilia,  di 
Siracufa  dice  Ella  fu  capo,  e Metropoli  di  tutta  l’Ifola,  cioè  di  Sicilia. 

Quello  vocabolo . di  Metropoli  mi  rammenta  di  certi  Scrittori 
delle  Storie  di  Sicilia,  quali  riprendon  coloro,  che  Siracufa  Metro- 
: • > N poli 
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poli  han  voluto  dilaniare, tra  quelli  uno  in  particolare  dice  d’un’al- 
tro,  ( crederò  io  fia  detto  del  Fazeljo  ) in  cotal  guifa . Max  Syraeur 
fas  Metropoli»!  appellai  nulla  fultui  aufìoritate  . Giacile  il  Fazt Ilo 
nel  quarto  libro  della  prima  Deca,  e nel  quintodella  feconda  , ra- 
gionando di  Belifarie  Capitan  dell’lmperador  Giulliniano,  che  nel? 
l'anno  5 38.  vinfe  t Godìi,  fcrivc  così. 

Recepta  Panormo  Belfariu/  Syracufas , qu*  Stelli ét  adhuf  Metropolis 
trat  , revtrfus , ludot  magnificat  edidit . Ed  in  un’altro  luogo  . Vrbt 
Syracufe  Sicilia  olim  Metropolis  lejle  Valerio  Itb.  fecundo. 

Onde  perche  per  au ventura  Valerio  non  ufa  lo  fteflo  vocabo- 
lo  di  Metropoli , giudicò  coltri  , che  ciò  il  Fazello  lenza  autorità 
abbia  detto  , non  accorgendoli  ycjie  è fufficientiUìma  l’autorità  di 
Valerio,  e di  Solino,  mentre  l’uno,  capo  del  Regno,  l’altro  Prenzef- 
fa  delle  Città  la  noma,  per  darle  altresì  il  titolo  di  Metropoli , che 
è pur  l’jfteflb.E  fe  ciò  non  baltafle, dirò, che  faggia,ed  accortamen- 
te diedegliil  Fazello  cotal  Epiteto,non  foto  per  la  grandezza  avu- 
ta ne’  fuoi  primi  tempi , della  quale  fon  piene  le  carte  dcgl’illuftrif- 
lìmi  autori,  ma  eziandio,perche ibernata  dà  quel  primo  fplegdoro, 
anche  dopo  la  venuta  al  Mondo  del  Redentore  , ottenne  il  primato 
delRaltr c Chiefe  della  Sicilia , e ne  fu  detta  con  ragione  Metropo- 
li, non  foto  perebea  lei  fu  dali'ApoftoLo  San  Pietro  fio  d’ Antiochia 
mandato  il  Santo  Vcfcovo  Marziano , onde  lì  inoliò  ascrivere  lo 
Scobar.  1 ! , 1 

Marti anus  prima s Syracufanus  Praful  à E.  Petra  Apojlola  de  Antio- 
( bia  Syrxcufat  mijfus  . Z Inde  Syracufe  obtinuerunt  fecundum  Epijcopa- 
tum  Orbis  univerfi.  . 

Nè  manco  per  quel,  che  fi  legge  al  regiftro  nell’epiftola  tredice- 
lìma  dei-fecondo  libro  toccato  anco  dal  Baronio  nel  l’annotazioni 
del  Martirologio  Romano  : cioè , che  S.  Gregorio  detto  il  Magno 
Sommo  Pontefice  delegò  Maflunianotrentunclìmo  Vefcovo  Siracu- 
fano  , in  fua  vece  fopra  tutti  i Velcovi  delle  Chiefe  della  Sicilia, 
qual  VcfcoVo  fu  Santo,  e fi  celebra  la  fua  fetta  a 9.  di  Giugno , ed  è 
non  picciolo  errore  non  farli  in  Siracufaeon  ogni  folennità. 

- Ma  anche  per  quel,  che  fi  legge  appretto  Eufebio  nel  decimo  Ut 
bro  della  Storia  Ecclefiattica  nel  cap.quinto, tradotto  in  lingua  L»t 
tina  da  un  certo  Ruffino,  che  volendo  Cottantinoil  Magno  congre- 
gar il  Configlio  Arelatenfe,  nel  tempo  di  San  Silvcftro  Pontefice,# 
delli  CC.  RR.  Volufiano,  ed  Anniaoo,  fcrifle  a Cretto  Vefcovo  al- 
lora di  Siracufa , invitandolo  al  detto  Configlio , eflendo  detto 
Cretto  fopravifluto  fin’all’anno  del  Signore  527.  Siccome  tutto  ciò 
apporta  anco  il  Cardinal  Baronio  nel  terrò  tomo,  che  per  eflèr  que- 
lla epiftola  degna  di  cófiderazione,  hò  giudicato  dover  clRre  cofa 
grata  al  lettore , fc  intiera  fenza  altrove  cercarla  in  quello  luogo 
la  ritrovatte,  la  quale  è quella. 

Con- 
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Conftantinus  Auguitus  Chreflo  Syracufarum 
Episcopo  S. 

14»  dudum  eum  nonnulli  improbo , & perverfo  ànimo  ì fan  tt a Reli- 
gione, & Catu  Evangeli j dottrina,  ac  poi  enti  a,  & i Catbolica  Et - 
clcfia  opinione  defcifcere  caperint,cupiem  equidem  ejufmodi  lites,&  con- 
troverfias  in  ter  voi  or  fai  dijfolvere  , itaferipfi , ut  miffisà  Gallia  qui- 
hufdam  Epifcopis  , quin  etiam  ex  Africa  aliji  adverfarum  partium  ac- 
cerfitis , qui  inter  fe  maxima  cum  pertinacia,  & animorum  contentiate _> 
dt gladi  a tur , & Epifcopo  Romano  etiam  toram,boc  diffenfionis,  quicquid 
videatur,poffit  illit  prafentibut,  accurata  dijudieatione  in  rettam  viam 
reduci . Verùm  quoniam  {ficut  ufuvenit  ) quidam  tum  fuaj aiuti  s , tum 
veri  cultut,  fui  Santttffima  Cbrijli  Religioni  debetur,penitui  obliti , ài- 
bue  privata t mimici  ti  ai  cxercerc  , & grava  fimultates  gerere  non  de- 
finunt,  dum  nolani,  aut  Concilii  judicio  jam fatto  acquiefcere,  dumqut _» 
definite  affirmant  ,paueot  admodUmfu’jfe  , qui  fuas  ipfarumfententias 
palam  in  Concilio  proferebant , ijque  ipficum  non  omnia,  qua  unti  qutri 
debuerant,  accurati  quafita  effent,ad  judifium  dandum  pr opere,  & vai- 
dì  celeriter fefiinabanl:  atque  ex  bis  omnibus  ea  fieri  conligit,  ut  tum-, 
illi  ipfi,  quos  fraternum,  & concordem  animorum  confeqfum  inter  ipfot 
retinere  oportuerat,  turpi , imo  nefaria , & impia  di f enfiane  difeordent-, 
tum  altjs  bominibus,qui  mentes  à Santtiffima  Religione  alienai  habent , 
anfani  ludibri j , & irei  fieni s prafient  : ideino  mihi fedulo  providevdum 
erat,  ut  ifiud,  quod  pojl  judicium  ante  a pronunciatum,fuaf ponti  compo- 
ni, & tranquillati  debuerat, etiam  jam  tandem  multis  prafentibut  Epi- 
fcopis exitum,  & finem  confequatur.  Proinde  quoniam  plurimos  Epifcor 
pos  ex  locis  diverfis,  & propi  infiniti s in  Urbem  Arelatenfiorum  ad  Ca- 
lendas  Augufti  convenire  mandavimus,tibi  etiam  per  literas  fignfican- 
dum  putavimus  , ut  aceepta  Rbeda  publica  à elafi fimo  viro  Latroniano 
Sicilia  conduttore  DVOBVS  ITEM  ALUS  EPISCOPIS  EX  SE - 
CUNDA  SEDE,  quos  tuipfe  libi  maximi  deligendos  judicaveris,  tibi 
in  fotte  taf  em  affitte  j quin  etiam  tribus famulis  , qui  vobis  in  ter  vias 
mnifirtnt,  afjumptit,  ad  eum  diem  in  loco  pra/cripto  alijs  occurras : quo 
per  tu  am  gravi  tatem , & confentientem  fententiam  reliquorum , qui  eb 
tSmeant,boc  di(fidium,quod  hattenus  improbi  ob  turpes,&  feeleftas  con- 
cert ationes  continuatumfuit,fimul  atque  e a , qua  ab  utraq-.fattiont -, 
Epifcoporum  ( quos  fimpliciter  adeffe  mandavimus  ) audita  fuerint,  pof- 
fit , licei  fero  ad  debitam  religionem  , fidem , &fraternam  concordiam 
ali  quando  revocari , Deus  omnipotens  in  multos  annoi  te  nobis  fervei 
incolumem. 

Or  chi  potrà  mai  dubitare  con  queft’autorità , per  la  quale  ordi- 
na l’Imperadore  al  Ve  (covo  Siracufano  jthe  fe  ne  veniflè  al  Confi- 
glio 
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glio  con  due  Vefcovi  della  feconda  Sede, che  non  s’abbia  da  inten- 
dere, ch’egli  jìaftaco  della  primi , ò vogliam’dirc  Metropoli  ?^E  fo 
pure  alcun  vi  forte,  che  tal  intelligenza  vojelTe  negare,  al  iìcuro  non 
potrà  farlo , leggendo  le  parole  del  Barònio  nel  fovracitato  luogo, 
qual  dice: 

- Quod  igitur  Conflantinus  moraretur  in  Galli  s Are  late Jlatuit,  haben- 
dum  e/e  in  caufa  C adii  ani  Concilium  vi/a  oft  Civitas  illa  tanto  negir 
tio  opportuna'.  datiiq-,  ti  ferii  ad praclariores  quojdam  Eccle/ia  Occiden- 
tali Epifcopot , eofdem  ad  Areiàlenfe  Concilium  convocai , quarum  om~ 
nium(multiplicit  piane  prò  Epi/coporum  METROPOLIT  A NO  RUM  nu- 
mero faiffe  putatniif.  nifi potius  omnes  eju/dem  exempli  fuijjè,  aquius fit 
txiflimart  ) illa  tantuni  extant  integra , qua  ad  Cbreftum  Epi/copunu-t 
Sjracufanum  data  funi.  V t . , 

Ma  perche  quello  Ve fc avo  Siracufano  vien  chiamato  nel  tomo 
de’  configli , Sixtut , porto  il  primo  di  tutti  gli  altri  della  provincia 
di  Sicilia  , potrebbe  ciò  apportare  qualche  dubio  intorno  al  nomò 
Ilio , ma  il  medefimo  Baronio  cc  ne  toglie  di  penfiero  ì mentre  nel 
detto  luogo  volendo  auvertire  i molti  errori,  che  i Librari  han  com- 
mdfo  nella  raccolta  de’  configli,  dice  quefte  parole:  \ 

Hicetiam  opus  rft  monete  le&srem,  tnanifefto  Librari  or um  errore  fa- 
Elum^ut  in  primo  Tomo  Conciliorum  Colomotjìs  aditionis  primum  Con * 
tilium  Arelat*qfe,&c.  • • • » 

r E foggiugnepoco  apprcrto  : Sed  mendofiffimè:  nimirumpro  Chrejlo 
Syracufano  habent  Sixtum  Epifcopum  Syracujarum.  Avendo  prima  in-* 
tomo  a quello  nome  il  Baronio  cercata  l’etimologia , che  noi  pec 
brevità lafciamo  d’apportare.'  , 

Per  tanto  ragionevolmente  giudico  erterfi  morto  il  Fazello  a fcri- 
vcre  Siracufa  al  tempo  di  Giuftiniano  elfere  (lata  Metropoli  dellai. 
Sicilia  , perche  averà  tra  l’altre  letta  quella  autorità , c ponderato 
quella  parola  (E feconda  fede)  quale  chiaramente  inferifee  quella  di 
Siracufa  cfler  la  prima  j e per  confeguenzà  Metropoli  della  Sicilia, 
che  come  tale  poteva  chiamare  i fuoi  fuffraganei  al  Sinodo  genera- 
le. Averà  altresì  potuto  veder  quel  che  ferirti:  Bcthico,  cioè,  chela 
Chiefa  Siracufana  era  la  Metropoli  della  Sicilia  , e che  Giovanni 
Secondo  di  quello  nome  Vcfcovo  Siracufano,  ebbe  l’ufo  del  pallio» 
11  che  altresì  conferma  San  Gregorio,  come  fi  può  leggere  nel 
quinto  libro  dell’cpiftole . Di  più  quel , che  fi  legge  del  Vcfcovo 
JRuggicro,  di  Nazione  Normanno,  qual  fotto  il  Conte  Ruggiero  fù 
fatto  prima  Decano  di  Traina  ,e  poi  Vefcovo  di  Siracufa , che  di> 
Urbano  Sommo  Pontefice  fu  confecrato  in  Siracufa,  e datoli  il  Pal- 
lio della  medefima  Chiefa , ficcome  ogni  cofa  forfè  delle  fudette 
ben  torto  fi  vedrà  fpiegata  più  a lungo  in  alcune  opere  d’un  noftrO 
diligente  Siciliano,  che  al  prefente  giacciono  afeofe  . Se  la  fperan- 
Z3}  ch’io  tengo  in  tanti  nobili  fpiriti  fuoi  compatrioti, non  m’ingan- 
1 I na 
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na  di  ben  torto  vederle  alla  luce  delle  ftampe.  - • • .Ti  - : u j 

Hò  voluto  ftendermi  alquanto  fuor  del  mio  difegno  , in  quella 
materia , per  levar  forfè  qualcheduno  d’errore , fe  pure  non  liano 
tanti  Zoili, dc’quali  fi  verifichi  quel  detto  d’Alcippo  «»«<■>■« 

t ri.  , cioè  malevole  , ed  invtdiofo  è de’ vicini 

l’occhio , conforme  al  proverbio.  i i;>.  _ • .1  • ... 

Con  fomigliantc  Geroglifico  del  rovefeio,  fi  ritrova  un’altra  Me- 
daglia della  Sicacufaua  Kcpublica  > la  quale  dalla  parte  del  diritto 
tiene  la  tcrta  d’Èrcole  adorna  della  fpoglia  del  Leone  . Egli  è bcu_> 
vero , che  nelle  tre  gambe  fi  feorgaao  tre  ale , per  dimoftrar  fbrfej. 
Che  i tre  Promontori  fono  alti,  e rilevati  da  terra,  quali  che  partici- 
pano  dell’eminenza  dell’aria,  intefa  per  l’ale, c tanto  bafti  aver  det- 
to intorno  alla  prefente  Medaglia , e Geroglifico  delle  tre  gambej 
poco  ben  intefo  da  alcuni,  ò fe  intefo,  non  fedelmente  fpiegato  iru 
certe  lettere,  ch’io  taccio.  - 

r •.{  . • . ..  . . . • j. ..  y. iv  * *;'?<•  .i  ' • • li.’ oli . . j\  *. .* 
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17  OEgue  per  ordine  la  dicifcttefima  Medaglia  traducile,  che  del- 
O Republica  Siracufana  fi  confcrvano,  qual’in*ame,e  di  quar- 
ta grandezza  fi  ritrova,  ove  dai  diritto  effigiata  fi  vede  la  tcrta  d’uti 
feroce  giovane  , coperta  di  fpoglia  di  Leone  , e dal  rovefeio  uo:l. 
Donna  col  capo  armato , con  la  finiftrà  tiene  uno  fendo  imbraccia- 
to j e con  la  delira  un  dardo  in  atto  di  vibrarlo  , ftà  fotto  lo  feudo 
una  civetta,  ed  intorno  vi  fi  leggono  le  lettere  stpakoiiov,  quali 
moftrano  effer  de’  Siracufani. 

La  teda  con  la  fpoglia  del  Leone  già  è chiaro  effer  quella  d’Èr- 
cole, ( ficcome  altrove  abbiamo  fpiegató)  tanto  che  farebbe  fover- 
chio  di  quefto  addurre  altra  prova  . Ma  già  che  noi  la  veggiamo  sì 
feroce,  cd  ifpida,  piacemi  della  rtatura,  c fattezze  di  cortui  dir  bre- 
vemente alcuna  cofa,che  a’  curiofi  rtimo  non  farà  difpiaccvole,  che 
fe  dalle  fattezze  della  faccia,  fipuò  venir  in  congettura  del  refto 
del  corpo,  meritamente  i Siracufani  con  sì  feroce  afpctto  lo  fcolpi- 
tono,pofciache  Eraclide  Pontico  apportato  da  Natat  Conte,  lafciA 
ferino  la  fua  rtatura  effe  re  Hata  dilunghezza  di  quattro  cubiti  ,cd 
un  picdc:dovédofi  intendere  il  cubito  come  appreflo  dircmo.GelltO' 
cdn  l’autorità  di  Plutarco  ; dice  , che  Pitagora  avendo  mifuratolo 
ftadio,che  in  Pifa  appielfo  Giove  Olimpio  Ercole  aveva  deternri- 
nato  di  fcicento  piedi , e proporzionando  a quello  fpazio  16  ftadio^ 
che  nell’altre  parti  della  Grecia  s’ufava/Vcnnc  fn  cognizione;  quali-1 
- \ O to 
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to fofle  Ercole  maggiore  dell’ordinaria  datura  degli  huoìtìini.  Ero- 
doto dice  appredb  gli  Sciti  efl’ere  ft.:t a un’orma  , ò pur  veftigió  d’ 
Èrcole  impreflo  nella  pietra,  di  lunghezza  di  due  cùbiti,  onde  dif- 
fe  il  Giraldi  : Qua  utique  magnitudo  admirationc  digna  tjl.  bd  io  d.Li 
quello  cavo,  che  i quattro  cubiti, cd  un  piede,  che  fcraclide  Ponzio 
dille  cffcrc  Hata  la  fua  ftatura  , non  s averterò  forfè  da  inrendero 
per  quei  cubiti , quali  dille  Vitruvio  nel  cap.  i.  del  terzo  ; che  co- 
flavan  di  fei  mani , ò vogliam  dir  ventiquattro  dita  , de’  quali  anco 
parlando  il  Villelpando  nella  parte  feconda  del  terzo  tomo  de  ap- 
parati». Urbis , & Templi , al  capitolo  dicifettelìmo  afferma,  che  Go- 
lia Gigante  , deferitto  nel  libro  de’  Regi,  di  ftatura  di  fei  cubiti,  ed 
un  palmo  ,fi  dee  intendere  di  quelli  cubiti,  che  perciò  non  fìi  pii» 
grande  di  trcdeci  palmi  de’  noftri  ,che  oggi  ordinariamente  ulia- 
mo.  Ma  più  torto  lì  dee  intendere  per  li  cubiti  Geometrici,  ogn’uno 
de’  quali , fecondo  la  fpolìzione  d’Origene,  e di  Sant’Agoftino,  va- 
leva per  fei  cubiti  de’  noftri.  Ione  Poeta  Iafciò  fcritto  di  collui,che 
aveva  la  bocca  armata  di  tre  ordini  di  denti:  Fu  sì  ifpido  per  la  per- 
fona , e particolarmente  nelle  parti  pofteriori , che  venne  perciò 
chiamato  Melampygos  , onde  lì  fcrive  qjuel  ridicolo  fuccelfo  de’  fi- 
gliuoli di  Memnonc,  Partalo,  ed  Alcimone,  alli  quali  la  madre  pre- 
dille , che  dal  Melampygo  fi  gùardalfero."*  né  elléndo  intefo  quello 
da  loro  , auvenne  , che  per  aver  eglino  ad  Ercole  parate  certe  inlì- 
die^  furono  da  lui  prefi , e legati  ad  un’albero  col  capo  all’ingiù  Y.orv 
mentre  li  flava  percotendo , elfi  auvedendofi  dell’ifpidezza.del 
corpo  d’Ercolt,  tardi  intendendo  l’auvertimento  materno,  tacita-* 
mente  fra  loro  di  ciò  andavano  motteggiando  ; ma  fattoli  Ercolcj 
dir  quel  tantoché  borbotcartcro,egli  per  lo  piacerebbe  fi  prefe  del 
titolo  datoliti  difciolfe.  Ma  per  accoppiare  quella  robullezza  d’Er-* 
cole  con  qualche  ftoria  Siratufana  , vò  rammemorare  quel , che  mi 
fou viene  aver  letto  in  Paufanianel  5.  cioè,  che  i Siracusani  afferma- 
vano per  cofa  certa,  che  L3gdamo  Siracufano  ,qual  vinfe  più  volte 
uno  de’  cinque,  ne’giuochi  Sacri,  il  cui  corpo  era  fepcllito  vicino  al- 
le Latomie,  folte  flato  della  ftatura  d’Èrcole  Tebano.  Il  maraviglio- 
fofepolcro  di  collui  fu  ritrovato  intiero  à'tempi  noftri,  e per  dapo- 
caggine  de’  Cittadini  fi  Iafciò  rovinare  . Siccome  col  numero  132. 
vieti  da  noi  fegnato  alla  Pianta.  Ma  torniamo  al  nollro,  già  che  per 
quanto  $’è  detto,  chiaramente  fi  vede  con  gran  ragione  elfcre  flato 
collui  in  quelle  > cd  in  altre  Medaglie  de’ Siracufani  figurato  corL. 
robufto,  c feroce  àfpetto.  e tanto  balli  per  aderto  aver  detto 
d’Èrcole.  ..  ..  a c ! 

’EpafTando  al  rovefcio,Ia  Donna  armata, ch’io  vi  feorgo,  fenz’al-; 
tro  giudico  effer  l’imaginc  di  Pallade,  già  che  fra  gli  altri  fegni,che 
di  quello  ci  potrebbono  accertare , noi  fcco  veggiamo  la  Civetta-, 
uccello  è lei  confecràto.  colici  è la  medefima,  che  Minerva,  benché 
C;  ° ‘ V Apoi- 
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Apollodoro  par , che  altrimenti  fentiflTe . Ma  che  fia  ftata  chiama- 
ta Pallade,  per  Pattante,  come  vuol  Servio; ò per  la  Palude  Pallan- 
te,  conforme  la  mente  di  Fedo,  ò pure,  coin’aitri  penfana  , mentre 
la  fan  figliuola  di  Fallante,  per  clTerc  flato  da  lei  uccifo,  per  averla 
voluto  violare,  a noi  non  importa  per  addio  farne  più  fonile  inqui- 
lizionc>  .Ma  bensì  andremo  confiderando  le  cole  , che  i Siraculani 
a lei  applicarono  nel  formar  queflo  fuo  fiinolacro , per  vedere  fe  il 
tutto  con  ragione  fatto  aveflcro.  Ella  tien  Palla  in  atto  di  vibrarla, 
forfè  perche  fu  inventrice  della  guerra,  come  certifica  Cicerone 
nel  terzo  della  natura  delti  Dei,  dicendo; 

Ltberutn  alterum  patre  calo  , qui  genuìjfe  Minervam  dicitu r , quàm 
principimi  ó*  inventneem  belli ferunt.; 

Overo  per  edere  ftata  creduta  prefidente  della  guerra,  conforme 
Virgili  nel  1 1.  fpiegò: 

Armipotenti  belli  prafet  Tritoni»  virgo . 

Che  per  quella  cagione  apprettò  i Greci  ,ficcome  fcrive  Fornu- 
to,  ella  li  chiamò  /•**«<>*«(*,  cioè  feritrice,  c vibratrice  d’afta . Ovc- 
ro  diciamo  averla  dipinto  contal-ifta,  a fimililudine  di  quel  Palla- 
dio (cioè  fuo  fimulacro)  quale  cafcò  dal  cielo,chc  benché  del  quan- 
do, e dove  , vanno  diverte  opinioni  * «fio  nondimeno , come  lo  de- 
fcrivc  Apollodoro  nel  j.  lib,  fu  di  tré  cubici , e con  la  delira  tene- 
va Palta,che  è quel  tanto,  che  fà  per  noi . Vegliamo  inoltre  a que- 
lla figura  nel  finiftro  braccio  lo  feudo , e nel  petto  la  lorica  , dello 
quali  due  cofe  ,dirò  quel , ch’io  leggo  confufamenre  negli  autori, 
poiché  eglino  chiamano  or  l’uno  , or  l’altra , col  nome  d'Egide  , e 
prima , cb’Egidc  voglia  intenderli  per  lo  feudo  di  Pallade  , nel  cui 
mezzo  era  la  retta  della  Gorgone  , Naral  Conte  avendo  apportato 
quel  verfo  di  Virgilio; 

AEgidaque  horrificam , turbata  Palladii  armay 
foggiugne  quelle  parole:  Diriut  eftis  Clypeux  ideo  Aigii,  quòd ita  vo- 
caretur  ante feutum  'Jovit  , quia  è pelle  capra  farium  fuerat  : nam  po~ 
Jlea  ubrinuit  confuetudo , ut  omnium  Deorum  fiuta  Aigides  vocarentur  , 
quippe  cum  Hcrculis  feutum  JEgidem  etiam  vocaverit  Hefiodux  in  de - 
fcr’ptiont  ipfiux  Scuri, 

Ma  che  per  la  lorica  altri  PintendelTero,  udiamo  Servio  sù’l  rae- 
defimo  verfo  di  Virgilio  per  teftimonio  . Aegix  ( dice  gli  ) propri è 
tft  munimentum  peri  eri  s areum  , babens  in  medio  Gorgoni!  caput:  quod 
munirne  ntum  fi  in  peri  ore  numi  nix  fueriti  agri  vaeatur-.fi  in  peri  ore  ho - 
minìs  i ficut  in  antiqui s Imperatorum  Statuii  videmux  , Lorica  dicitur, 

L’una.c  l’altra  intelligenza  fi  può  confermare  con  Omero, il  qua- 
le nel  fecondo  dell’Iliade,  cantò  una  volta: 

...........  All*» 

A'»./’  ito.tirL.rt 

T7.  ;««TÌt  /<»*»!  •«>  XfV«WÌ»«fl9»TT|  i ■' 

. itarrn 
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Conferiti pur  la  Dea  glauca  Minerva  od' 

Con  l’Egide  onorata,  ed  immortale,  ‘ i -A.:.  './ 

Peti  don  di  quella  cento  fìbbie  intorno  ■ i.  i 

Ben  compojle , e con  cento  forme  adorne.  i 

Quella  è lacorazza,bcnchè  non  manchino  di  coloro,  che  per  fìb- 
bie intendano  i ferpenti  dello  feudo  di  Minerva,  ma  non  sò  come  ft 
pollano  applicare  con  i ferpenti  le  qualità,  che  il  Poeta  deferive  in 
quelle  fìbbie.  .1  • : . 

Or  che  per  l’Egide  s’intendalo  feudo,  da  più  luoghi  di  elfo  Ome- 
ro fi  potrebbe  facilmente  raccogliere.  « ' • <A.  •!,  « v 

Vogliono  inoltre  , che  lo  feudo  , qual  noi  veggiamo  alla  noftra 
Palladc,  fofTe  flato  criftallino , del  quale  parlando  Natal  Conto, 
dille  in  cotal  guifa.  0 ■ :» 

Ejus  ( Palladis  )fcutum,  quod pra feferret  clariffìmum,  & cry/lalli- 
twm  efìngi  tur:  quoniam  Sapienti t veritatem  , & omnem.vita  ratio - 
nem  omnibus  confpicuam  effe  , cjl.  maximum  adverfus  fortume  injurias 
propugnaceli, & in  adverfis  rebusxonfolatioMz  chi  defiderafle  vede- 
re appo  qualcheuno  degli  autori  illiiniulacro  di  quefta  appunto,co- 
rnc  nella  prefente  Medaglia  fi  Kcorgcdegga  coftui  Apule/o  nel  libro 
decimo,  dove  egli  fcrive:  Capite  gaie  am  gerens  cantei}  am  oleagina  eoa 
rona,  clypeum  attollens,ba/lamqualicns.  : . 1 1 !!e<-  ni 

E per  finirla  fi  vede  eoa  coftei  ( come  io  diffi  ) la  Civetta , noru. 
perche  ( come  alcuni  s’han  creduto  ) quefta  Dea  s’aflonugli  negli1, 
occhi  con  tal  animale,ondcauvenne,cheda’  Greci. fu  detta  yXtcv*Z*/rS> 
occhi  glauchi,  derivandoli  ilvacobolo  da  che  èhvifta,e 
>x.y.p  , che  appunto  ci  figni/ìcala  Civetta?  ma  più  eolio  pcr'laj 
ragione , qual  foggiugne  l’ifteflb  Natal  Conte  .mentre dice  : Huic- 
Dea  nofìuamfacram  avem  effe  voluerunt,  quia  ubiq : vìdeat  fapicutia, 
& illa  etiam  dijudicet , qua  cateris  tbfcura  vide dn tur.  Ma  perche  per 
quefta  Dea  volle  quella  antica  Sapienza  , molte  , c divcrfe  cofe  in-: 
tendere  , c perciò  con  diverfi  nomi  ? cd  epiteti  lachiamdr,  non  po-' 
tendo  10  di  querto  lungamente  ragionare  ,-per  l’anguftia  del  luogo, 
eh  abbiamo  aftegnato  a ciafcheduna  Medaglia . folamente  piacenti 
addurre  quei  verfi  ,che  di  quefta  Dea  negl'inni d’Orfeo  fileegono, 
de  quali  per  brevità  lafciareino  il  teftò  Grdco.  . ° 

P allude,  ò del  gran  Giovò  unica  prole  , 

Beata  Dea, feroce,  e nelle  guerre  j,  v - ->T  ....  - y, 
Impetuofa,  e piu  eh' ogn' altro  illuflre,  . 

Tu  ne  le  grotte  il  anzi,  e le  caverne,,  ■ •» 

• t Tf cogli fpeffo  calchi , e.  ti  compiaci  • , : . 

Degli  ombro// giardin  tra  monte  ,e  monte  v ! 

O potente  nell’ arme,  0 tu,  che  inafpri 

Gli  animi  de’  mortali,  infuri],  e accendi 
Vergine,  c Dea  Bellona , eh' uccìdevi  . . 

• • •».»*  - • • Quel- 
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Quella  Gorgone  fiera  unica , e J oda 
Sapienza  dt’ fiuon,Fer\indi  c Mafcbi«i 
Madre  de  le  battaglie , e Dea  Vortunna 
’ '■ • 1’  Del  Pelagib Titan  vendiedtrile,  ai  r . < ' Si 

. j ,(  Saggia  Donzella  dalpopd  nomata  > l j ■ . ■ } 

. 'y>  < Or  captai  àr  or  F areniti,  or  Averrunca,  i . - ' 

. Pnegotiychediye  notte?  e ire agni  tempo  '■  ■■  <••• 

. ; '>1  Odi  le  vari  mie  ne’  lieti' giorni  . , ii  • y» 

■ ...  Concedendo  la  pace,  e la  fatate,  * r-: 

Madre  de  farti , Glauca , e pia  Camilla. 

Ma  fe  alcun  ricfcrcafTc  cagionò  ,lperchcin  quelli  Medaglia  avef- 
fero  unito  la  teda  d’Èrcole,  con  l’effigie  di  Minerva,  io  inveftigan- 
dola  li  rifponderci,  perche  forfè  c quello,  e quella  furono  guerrie- 
ri , e forti . Overo  liocohie  in  Atene  fìi  riverita  cotanto  Minerva.., 
ed  Ercole  altresi  ivi  dopò  morte  ricevette  i primi  onori  divini,  co- 
inè leggiamo  in  L.  Gregorio  Geraldi , nel  libro , che  fà  della  vita 
d’Èrcole?  così  in  Siracufa  erano  riveriti  con  ugual  culto,  e riveren- 
za, liccome  lo  dimoftrano  le  molte  Medaglie*  ch’or  dell’uno,  ed  or 
dell’altra  ritengono  l’effigie . E chi  sà , fe  per  quelle  apportare  ca- 
gioni , cioè  per  la  fomiglianza  sì  nel  valore , come  anche  nel  culto 
aveffero  i Macedoni/  cognominata  collei  col  nome  d’Alcide  ? Sic- 
come Livio  nel  fecondo  libro  della  quinta  Decade  nc  fà  menzio- 
ne , parlando  dei  Re  Perfe  , quale  contra  i, Romani  molTc  guer- 
ra, ove  dice:  Ipfe  centum  hofiijs facrificio  regaliter  Minerva, quam  vo- 
cant  Alcidem  confetto,  &c. 

Quello  ugual  affetto  di  devozione  verfaamendue , i Siracufani 
non  folamcnte  mollrarono  nelle  Medaglie , ma  anco  per  li  Temp/, 
ch’crefTero,  a Pallade  quel  cotanto  magnifico, c fontuofo  nell’Ifola, 
che  con  elTer  dagli  antichi , c primi  edific  j delle  Siracufe  , fu  con  si 
felice,  e fortunata  forte  fabricato,  che  mutandoli  in  lui  il  falfo  cul- 
to di  Minerva  vergine  finta, nei  vero  dell’Immacolata  Madre  di  Dio, 
iniìn’al  giorno  d’oggi  lì  conferva  intiero , come  nel  numero  duodi- 
cefimo  ordinato  alla  pianta  abbiam  dimoftrato . Il  Tempio  poi  d’ 
Ercole,  non  folamente  l’ebbero  nella  Città , ma  anche  fuori  nella- 
Campagna,  liccome  nella  medefima  pianta  vedemmo  al  numero 
144.  e 94.  • 
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18  Uerta  , che  tra  le  Medaglie  della  Rcpublica  Siracufana  ab- 
W biamo  riporto  la  deciottcrtma,  vien  intagliata  in  oro,  ed  in_* 
argento  d*  quinta  grandezza,  moftra  dall’una  parte  l’af- 
petto  d’uno  sbarbato,  coronato  di  frondi,  e con  lunga  capellatura. 
Dall’altra  un  certo  iftrumento , a cui  d’intorno  ftan  quelle  lettcro 
irrAKosioN  ; che  per  una  delle  dette  Medaglie  ce  la  fanno  ri- 

conofcerc. 

La  teda  fenz’altro  farà  quella  d’Apolline  , giachè  la  corona  , Ia_> 
quale  è di  foglie  d’ Alloro,pcr  tale  ce  raccertatine  nelle  feguenti 
Medaglie  fi  moftrerà . Che  per  quella  fiata  par  che  balli  a farci  au-? 
vertici  coftui  elfer  Apollo  , 1’iflrumcQto , che  dalla  parte  del  rove- 
feio  lì  feorge,  il  quale. altro  non  è , che  la  Lira,  fàbricata  in  guifa  di 
due  corna  di  cervo , La  forma  appunto  della  quale  ci  defcrive  Lu- 
ciano in  quel  Dialogo  tra  Doride,  e Galatea,  ove  parlando  Doride, 
della  Lira  di  Polifemo, dice  in  quella  guifa: 

A’otì/Ì  i winrit  • *»  *f*vUf  »v  ynfAtìt  rir  rafKtn  *}  T&  fair  ut  mfwtf  i#«».  fairat 

ÌvtS,  ìi  «r44«r  ri  rtvfa,  Waa#*» 

cioè:  Il  corpo  della  Lira  era  J ornigli  antìffimo  all’ off  atura  furia  te  Ha  di 
cervo,  dalla  quale  s’alzavano  due  corna  in  guifa  di  cubiti , quali  aven- 
do infìeme  congiunto  , ni  voltatoli  intorno  con  caviccbiuoli  veniva  a 
fuonare,  . 

Quella  Lira  era  ad  Apollinc  dedicata,  non  già,  perche  egli  foflcj 
ìnventor  della  mufica , come  accennò  Ovidio  nel  primo  delle  tras- 
formazioni in  quelli  verli: 

luppiter  e sì  genitor : per  me  quod  eritque,  fuitque , 

EJlque,  paté t-,  per  me  concordane  carmina  nervit. 

Ma  più  torto  come  inventor  della  tnedelima  Lira , come  anco  fu 
della  Tibia,  e della  Sampogna . Nè  altro  dinotava  quella  fua  ftacua 
nel  Tempio  di  Delfo,  la  quale  Rallentava  con  la  delira  un’arco, pen- 
dendoli dal  liniftro  fianco  la  faretra , con  la  liniftra  tratteneva  le 
grazie,  delle  quali  una  avea  feco  la  Lira,  un’altra  i flauti,c  quella  di 
mezzo  li  metteva  alla  bocca  la  Sampogna . E riferifee  Plutarco,  ed 
Alceo:  che  per  quella  memoria  non  offerivano  ad  Apollinc  facrificj 
fenzail  coro,  ed  i Ridetti  ftromenti.  Auvcgna,  che  inventò  Apolli- 
ne primieramente  la  Lira,  mentre  fe  ne  flava  bandito  dal  Cielo, co- 
me accennò  Ovidio  nclKcpiflola  di  Paride,  dicendo , che  con  quel- 
la aveva  fabricato  le  mura  di  Troja,  in  quelli  verli: 

Ilion  afpicies,firmataque  turribus  aids 
Mania  Apollinea /tr  ufi  a canore  Lyré. 

Ma  perche  noi  abbiamo  fatto  inventor  della  Lira  Apolline,  Tento 
oppormi!:  quel  tanto  che  dice  Paufania  ne’  primi  Eliaci: 

Apol- 
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Apollo  c'urn  hovts  Admeti  cufiodiret^oci]  pariti  fui  citbaram  invemjfe , 
cùm  Lyram  Mercuriui  inveiti t. 

Come  lo  confetta  altresì  il  medefimo  Apolline,  appretto  Lucia» 
no  nel  Dialogo,  che  egli  fi  con  Volcano,  dove  parlando  di  Mercu- 
rio dice  quelle  parole, che  rraslatate  in  noftra  lingua  tanto  Tuonano: 
■■  Co  fi  ut  ritrovata  ( non  so  in  che  luogo  ) una  morta  tefiuggine  , ne fa- 
brico  un’ ijl tomento.,  accomodandoli  certe  braccia , e congiugnendoli , con- 
ficcatevi le  cavicchiuole , facendoli  fotta  un  certa  dorfo  , a cui  legando 
fette  cor  de, e quelle  tirate , vi  fuona  tanto  leggiadramente , ch’io  il  qua * 
le  nel  fuonar  della  Ce  ter  a m’ej. creila  ,già  incomincio  ad  averli  invidia. 
Sin  qui  Luciano, 

Per  chiarezza  di  tutto  ciò  s’hà  da  intendere  , che  quattro  voca- 
boli appo  i Greci  ci  lignificano  quali  lo  dettò  llromento:  Il  primo  è 
x<‘»<  chelys  , che  appunto  è ridetto,  che  ( T eftudo  ) chiamandoli 
x«»»«  h coverta  di  qucd’animale,fe  ben  efso  chiamali  x1»4",  l’altro  è 
Lyra,  per  quella  x*»"*  per  ricompenfa  de’  bovi  da  Mercurio 
datali,  chiamolla  »»r«  quali  prezzo,  ò pur  preda.  Chiamali  pa- 
rimente cithara , perche  fu  dono  di  Venere  , quale  tra  gli  al- 
tri hà  quello  nome  Citherea,  E per  ultimo  da 

modulor , che  è l’illcrtò  , che  cantar  con  la  Cetera , Che  lia  il 
medefimo  llromento  con  *'»4r*  la  Cetera,  fi  prova  coit  quel  di  Ome- 
ro nel  io.  del  Todi  fica,  ove  dice:  : . ..  » 

Kirt  e • iv  x%frì  K/e«f /»  w%f,  Mixxì« 

u f 9*fàl  ^TtcipClT  \ 

H rei  • f«p  *»/£«»  itifi&KXtT*  »*xè» 

Diede  il  trombetta  una  fonar  a cetra 

A Femeo,  aft retta  cantar  a que’  proci,  > 

Ed  egli  all’or  al fuono  il  canto  giunfe. 

Onde  il  fuonar  la  Cetera  chiama  **r*t««.  da  cui  lì  deriva  vtmì-  ora 
che  l’una,  c l’altra  convenga  con  la  Lira , lo  proverò  con  l’autorità 
d’Orazio , qual  traslatando  appunto  il  principio  della  feconda  Oda 
di  Pindaro  ditte  : Quem  virum,  aut  heroa  Ljra  , vel 

acri  Tybia . E parimente  ridetto  approva  Suida  , mentre  con  grama 
chiarezza  dice  : La  Cetera  è uno  ifiromento  mufica  , altrimenti  detto 
Lira. 

Tanto  che  conchiudiamo , che  Io  dettò  dromento  è la  Lira , che 
Cetera , ma  per  eflere  di  diverfa  forma  , ritengon  diverfi  nomi , e 
Tana  fitta  di  gufeio  di  Teduggine,  fu  invenzion  di  Mercurio , maj 
quella  fitta  di  corna  di  cervo  ( coinè  nella  prefente  Medaglia  la> 
veggiamo  ) fu  propria  d’Apolline , per  mezzo  della  quale  con  ogni 
ragione  abbialo  pofluto  conofcere  l’effigie  cfler  di  quedo  Dio.  : 

Nè  punto  meno  ci  vien  ridetto  certificato  dal  volto  fenza  bar- 
ba, e dalla  lunga  capellatura,  ficcomc  lo  deferivo  Tibullo  nelquat» 
to  con  quedot 
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, ■"  \ Huc  adet  intonfa,Phabe  fuperbe,  coma. 

Ed  Orazio  anch’egli  nell’Oda  ventunefima . del  primo  , clic  fi  in 
lode  di  Diana,  c d’Apolline,  lo  conferma  con  quelli: 

■ > Dianam  tener*  dieiteVirginet,  > ■ .t:  c \ 

Intonfum  putrì  dici  te  Cynthium.  Imi  a 

Ma  fento  dirmi , che  non  perche  noi  veggiamo  coftui  sbarbato , 
e con  lunghi  capelli , polliamo  accertar  eflèr  Apolline , giachè  an- 
cor Bacco  l’uno  , e l’alrro  fegno  ritiene,  intendali  Tibullo  nell’Ele- 
gia del  primo,  che  fà  a Priapo,  come  dice:  . • > 

Solis  * terna  e fi  Phoebo,  Bac  cheque  juventa  ai 

Nam  decet  intonfus  crinis  utrunque  Deum . 

Alla  qual  cola  rifpondo,  che  tra  coftoro  corre  non  picciola  dif- 
ferenza,per  far  l’un  dall’altro  rkonofeere,  perciochè  a Bacco  man^ 
ca  quella  bellezza  leggiadra , la  quale  maravigliofamcntc  rilucea 
in  A polline.  Tentiamo  di  grazia  Callimaco,  mentre  della  bellezza» 
di  lui  cosi  favella,  : . ! 

_K«rkiT  5«l  zaUfj  if.  ai i titff  «ir«Ti  filini 
* i 0>M/«rr  «V*  obeii  Iwì 

Giovane  fempremdi,fempremai  bell» 

Apollo  fà , 'nè  quanto  a Donna  fuole 
Tinfe  le  guano  re  fue  pelo  importuno. 

Che  graziofamente  il  tutto  fìi  fpiegato  da  un  Poeta  Latino  , to-\ 
gliendo  il  concetto  dal  Greco  in  quelli  verfi. 

Cantamut  Poiana  Deum,  qui  ejl  magnus  Apollo , 

Perpetuum,pulcbrum , tntonfum,femperquc  comantcm. 

E con  ragione  fu  cosi  tenuto  Apolline  , che  s’è  pur  vero  ( corno 
ce  n'accerta  Cicerone  nel  terzo  della  natura  delliDci)che  fiail 
medefimo  , che  il  Sole  , farà  anco  vcrillimo , non  poterli  fuccedcre 
vecchiezza,  elTendo  Tempre  d’una  mcdelima  forza  quella  virtù,  che 
è fonte  della  generazione , benché  per  l’obliquità  della  sfera , paja 
da  alcuni  altrimcntc. 

Or  avendo  noi  veduto  le  cagioni,  perche  in  quefta  Medaglia  fof- 
fc  Apolline  in  tal  guifa  da’  Siracufani  figurato;  verremo  a moftrarc 
con  brevità,  come  in  Siracufa  forte  flato  riverito,  e chiamato.  Per- 
ciochc  è da  faperfi  per  fondamento  di  quanto  s’hà  da  dire  ( che  co- 
toc  ci  moftra  Natal  Conte  ragionando  di  Giove,  ed  anco  d’Apolli- 
ne ) i di  verfi  cognomi,  che  fi  trovan  aver  applicato  gli  antichi  a’  lo- 
ro Dei,  per  una  di  tre  cagioni  cfsergli  importi,  ò dalle  Città , e luo- 
ghi dove  erano  riveriti , ò dal  fuccefso  d’alcun  fatto,  ovcro  dal  no- 
me di  coloro , che  gli  avefsero  cretto  Tempij.  Ond’io  ritrovando 
tra  gli  autori , che  hò  pofsuto  leggere  , efserfi  Apolline  in  Siracufa 
con  due  cognomi  nominato,cioè  Tcmcnite,  c Dafnitc,  il  primo  cre- 
do efserli  fuccefso  dal  luogo, del  quale  fà  menzione  Suetonio  in  Ti- 
berio, come  noi  nella  Pianta  abbiamo  fegnato  col  numero  186.  Ma 
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perche  L.  Gregorio  Gcraldi  nel  Sintamma  fettimo  fpiega  alcuna 
erudizione  fopra  queflo , non  difpiacerà  credo  addurre  le  lue  paro» 
le.  dice  egli  cosi,  dopo  aver  l’autorità  di  Suctonio  apportata: 

« Temerti  tem fini  ajjìatu,  aT,t£'"‘>  idefl  luco  derivai , vel  à loco  : alter 
ampliar,  à fonte  agri  Syracufani  Temenite , cujur  meminic  Pltniut. 

Più  in  oltre  và  feguitando  il  Gcraldi  intorno  qued’etimologia  di 
Temenite,  che  per  brevità  noi  lafciando, rimettiamo  chi  defideraf- 
fe  vederla , al  fudetto  numero  della  pianta , dove  ancora  abbiamo 
inoltrato  dove  tal  luogo  folle  in  Siracufa. 

Didi  in  oltre  eflerfi  chiamato  Dafnite , e benché  da  molti  autori, 
ed  in  molti  luoghi  fùlfe  egli  detto  Dafnco  che  tanto  Tuona., 

quanto  in  latino  Laurear,  il  cui  Tempio  Marcellino  nel  22.  libro 
delle  Storie  afferma  Antioco  Epifanio  aver  dirizzato  , e che  nel 
tempo  di  Giuliano  Cefarc  fu  bruciato  , nondimeno  io  non  leggo 
edere  dato  Apolline  con  quello  nome  Dafnite  altrove  venerato, 
che  in  Siracufa, così  par  che  fenta  con  l’autorità  d’Esichio  ilGeral- 
di , inoltrando  ancor  con  l’autorità  di  Ariltofanc  clTcrlì  chiamato 
Dafnopole,  le  cui  parole  fon  quelle: 

Fuit  & Dapbniter  Apollo,  à Syracu/anir fic  appellatur,  ut  fcribit  He - 
Jycbiur.  Arijiopbaner  nero  *«*»•»<»••  noe  avi  t.  Che  non  sò  fe  l’uno,  e 1* 
altro  intcndcdcro  per  lo  medefimo  . Or  chi  sà,  io  direi , fe  tal  nome 
forfè,  ad  Apolline  in  Siracufa  venifsc,da  quel  Dafni,  che  poi  fu  det- 
to Bubulco,  tanto  caro  a Diana, alle  Ninfe,  ed  alla  figlia  del  Rè?  Di 
cui  lì  racconta  in  Diodoro  nel  quindicefimo  efsere  dato  inventor 
de’  veri!  Bucolici , ed  Eliano  nel  decimo  tcdifica  efsere  dato  Sira- 
cufano.  che  mettendolo  Diodoro  ricco  d’armenti,  e sì  favorito  per 
la  fua  bclezza  , avrebbe  podiito  in  grazia  dell’amata  Diana  per  au- 
ventura  fàbricar  qualche  Tempio  a fuo  fratello  Apolline  , alluden- 
do nel  cognominarlo  , al  nome  fuo,  giachè  purall’idefso  Apollinc 
doveva  efser  grato,  per  la  memoria  della  fua  Dafne.  Siccome  il  me- 
defimo Dafni  fabricò  vicini  al  Tempio  della  fua  Diana  , quei  bagni 
chiamati  Dafnei , come  nella  pianta  abbiam  raoftrato  nel  numera 
quindicefimo. 
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MEDAGLIA  XIX. 

jp  TO  ritrovo  tra  le  memorie  dell’antiche  Siracufe,  una  Medaglia 
j[_  in  oro  di  fella  grandezza,  qual  da  noi  vien  fegnata  col  numero 
diunovefimo , nella  quale  vcdefì  dal  diritto  fcolpita  unatcftadi 
Donna  armata  d’Glino  adorno  di  peli, e d’intorno  lettere:  lr!>AK:  dal 
rovefcio  una  figura  ottangula  , in  mezzo  della  quale  (là  una  defor- 
me faccia , con  la  lingua  di  fuori,  e con  capelli  di  ferpenti. 

La  qual  Medaglia  fcnza  dubio  è de’  Siracufani , poiché  le  lette- 
re tronche,  fi  leggono  intiere  stpakoiion:  La  iella  di  Donna  armata 
è di  Pallade,  e di  quello  ci  accertano  non  folamente  l’Elmo  adorno 
dipeli  di  cavallo  (che  come  altrove  abbiam  detto  ) quefla  Dea_» 
tien’in  ufo  portar  per  cimiero  ; Ma  anco  il  rovefcio  della  flefsa  Me- 
daglia, non  efsendoegli  altro,  che  lo  feudo  di  lei,  molto  ben  cono- 
feiuto  per  quella  tefla,che  vi  ftà  fcolpita  nel  mezzo,  la  quale  è del- 
la Gorgone  Medufa  , la  cui  favola  ci  vicn  raccontata  da  Ovidio  nel 
quarto  delle  Trasformazioni,  dove  nel  fine  dicendo  la  cagione, per- 
che Medufa  averte  in  capo  i capelli  di  Serpenti , ( come  nella  Me- 
daglia fi  vede)  e perche  ancora  Pallade  nel  fuo  feudo  portafle  l’effi- 
gie di  lei,  in  tal  guifa  cantò: 

Nane  Pelagi  re  fi  or  tempio  vitiajfe  Minerva 
Dicitur , averja  ejl , & cajlos  agiti*  vultut 
Nata  Jovii  texit , néve  hoc  impune  fuijjet, 

Gorgoneum  crinem  turpes  mutavit  in  bydrai , 

Nane  quoque , ut  attonitos  formi  dine  terreal  boflet, 

Pe  fiore  in  adverfot , quot  fecit  fuftinet  anguci. 

E più  chiaramente  ci  deferive  l’afpetto  di  cortei  feroce  effere  (col- 
pito nello  feudo  di  Pallade  ( conforme  lo  veggiamo  nella  Meda- 
glia )L.  An.  Seneca  nell’Èrcole  infuriato,  mentre  dille: 

Belligera  Pallai , cujus  in  Uva  ciet 
•fègij  feroteis  ore  faenfico  minai. 

E Stazio  anch’egli  nel  fecondo  della  Tebaide,  volendo  dimoftrare 
come  del  (angue  di  cortei  Pallade  forte  afperfa,dirte: 

Diva  ferox , magni  decui , ingeniumque  parentii 
Bellipotent , cui  torva  genit  borrore  decoro 
Caffi,  Ó~  afperfo  crudefcit  /angui ne  Gorgon. 

Le  quali  cofe  tutte  non  furono  fatte  da  quella  fapienza  , fcnza 
grandiflìmo  fentimento , poiché  per  l’armatura  in  tefta  di  Pallade 
altro  non  inrefero,  che  la  forza  dell’ingegno,  che  fi  deve  avere  per 
acquiftar  la  fapienza  ; le  diedero  la  faccia  di  detta  Medufa  cosi  fe- 
roce, c fpaventofa  a chi  la  vuol  mirare,  peroche  l’huomo  fapientc  è 
di  molto  terrore  a’  federati. 

Or  perche  quelle  cofe  di  fapienza  gli  antichi  par,  ch’averterò  at- 
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tribuito  a Minerva,  e noi  fin  qui  non  abbiamo  fatto  altra  menzione, 
che  di  Palladc  , c perche  di  quello  in  altro  luogo  io  promilì  ragio- 
nare, non  mi  pare  fuor  di  propofito  dirne  due  parole,  già  che,  come 
altrove  accennai,  pare  , che  Àpollodoro  nel  lib.j.  della  fua  Biblio- 
teca fentifie,  che  differente  forte  Minerva  da  Pallade  , raccontando 
egli  fra  cortoro  due , edere  data  gara  per  le  cofc  della  guerra  : lo 
fue  parole  in  queila  guifa  fuonano: 

Fama  efi  ( dice  egli  ) natam  Minervam  apud  Tritonem  educatami 
fui/Je,  cui filia  erat  Fallai:  acque  ambai  cùm  rcs  bcllicat  exercerent , in 
conttntioncm  veniffe. 

Nè  mancano  degli  altri,  che  quello  affermino,  che  noi  per  brevi- 
tà tralafciamo  , e venendo  al  dubio  , dico  , che  la  verità  è,  che  tra' 
Greci  la  medefima  è Minerva,  che  Pallade  , la  quale  fii  prima  detta 
Minerva,  e Tritonia,  e dapoi  Pallade  , per  aver  uccifo  Pallante  Gi- 
gante , overo,  com’altri  vogliono,  da  * n«xx.«s«,  che  vuol  dire 
vibrare,  agitare,  e fallare,  perche  tenevano,  erta  far  tutto  ciò  nella- 
guerra,  lanciando  Parta,  falendole  muraglie,  e falcando  fra’nemici. 

Or  che  fia  la  medefima , Pallade  con  Minerva , da’  Greci  detta 
aiì..  . ò pur  da’  Poeti  asw»,  n0n  accade  provarlo , perche  sà  beno 
chi  hà  letto  gli  antichi  autori , e particolarmente  Omero , quanto 
fpeflò  di  lei  favellandola  chiamino  *»&.'«,  ò pure  n*“*'  *•*«'•» 
come  vedefi  in  qucU’lnnetto  in  fua  lode: 

riuAAa/’  khtumtim  lfi*{ 9T*X,if 

Già  Palladi  Minerva 
De  le  Città  padrona 
Io  comincio  a cantare.  " 

Pure  per  concordar  gli  autori , diremo,  che  molte  furono  le  Mi- 
nerve , onde  una  fu  quella,  della  quale  parlò  Àpollodoro,  ed  un’al- 
tra, della  quale  parla  Omero, e noi,che  con  lui  la  medefima  cofa  in- 
tendiamo. Di  quefto  n’accerta  Cicerone  nel  terzo  della  natura  del- 
li  Dei,  mentre  cinque  Minerve  annovera  con  querte  parole: 

Minervam  primam,  quam  Apoliinii  matrem  diximus : Secundam  or - 
tam  Nilo,  quam  yEgyptij  Saita  colebanf.T ertiam,  illam , quam  Jeve_, 
generatavi:  Quartam , Jove  natam,  ér  Polypbe  Oceani  filia  , quam  Ar- 
cades Gore/iam  nominabant , ir  quadri  garum  inventricem  ferebant: 
Qutntam,  Pallantis , qua  patrem  dicitur  interemiffe,  virginitatem  fuam 
violare  conantem,  cui  ir  pennarum  talaria  affingebant. 

Rerta  fidamente  il  confiderare  quel  tanto, che  nell’afpetto  della 
Gorgone  noi  veggiamo  non  affatto  privo  di  novità  , che  è la  lingua 
fuor  della  bocca  , della  qual  cofa  non  facepdo  menzione  Ovidio, 
potrebbe  cagionar  alcun  dubio , e tanto  maggiormente , percho 
s’hà  da  credere  non  eflere  flato  ciò  fatto  fenza  miftero . Ed  in  vero 
è cosi,  già  che  per  quefto  vollero  intendere,  che  l’ufo  della  lingua, 
fopra  ogn’altra  cofa  fi  dee  ftimare.  Nè  altro  pare,  che  faccia  l’huo- 
: mo 
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mó  differir  d l’ bruti , che  il  parlare,  anzi  il  mcdcfimo  è , che  fa  co- 
nofcerc  ,e  dirtingucrc  l’ignorante  dagli  huoinini  fcicnziati  • Tutto 
quello  fi  cava  dal  Gcraldi , mentre  nel  lintamma  x i.  dille  quelto 
parole: 

G organa,  & /Egida  illi  ( cioè  Pallade)  attribuì , ir  in  ipfa  quidem 
/Egide  caput  trai  Gorgonis  , linguam  exerens  : ideo  quod  lingua  ufut , 
idefl fermonis,in  ornai  re  prajlet , atque  exceliat. 

Or  che  già  fiamo  chiariti  di  quanto  nella  Medaglia  fi  vede, è tem- 
po d’inveftigar  la  cagione,  perche  i Siracufani  vollero  improntare 
nel  rovefeio  di  quella  loro  Medaglia  , tale  feudo  con  la  fudetta  te- 
tta di  Mcdufa  . E molte  ragioni  ci  occorrono  poter  dire  intorno  a 
quello  , ma  lafciando  ogn’altra  , (blamente  diremo  ciò  efierfi  fatto 
in  memoria  di  quel  maravigliofo  Scudo,  pollo  in  cima  del  Tempio 
di  quella  Dea , quale  era  di  rame  indorato , con  la  medefima  tetta., 
della  Gorgone  fcolpira  nel  mezzo , ed  in  lui  rimirando  i naviganti 
( crcd’io  per  lo  refleflb  de’  raggi  Solari  ) da  ben  lungo  tratto  difeo- 
prirlo  potcvano.Tantochc  ne  véne  quella  ufanza,che  coloro, i qua- 
li ufeivano  dal  porto  per  n ivigarc  altrove,  com’eglino  erano  tanto 
allontanati,  che  più -detto  Scudo  non  vedevano,buttavano  una  taz- 
za in  mare  piena  di  miele,  inccnfo, fiori,  ed  altre  cofe  aromatiche, 
in  onor  di  Nettuno, « Minerva,  e feguivano  il  loro  viaggio,  di  que- 
llo rende  teftimonianza  Ateneo  nel  nono  , e noi  nella  Pianta  l'ab- 
biamo mottrato  al  numero  13.  Inoltre  ciò  puotè  farli  da’  Siracufa- 
ni  in  memoria  di  quell’altra  tetta  di  detta  Gorgone  , la  quale  cr.u 
polla  in  quelle  cotanto  famofe  porte  del  Tempio  di  Minerva.  Delle 
quali  fa  menzione  Ciccr.  nell’azione  6.  contra  Verro,  mentre  dice: 

Incredibile  dichi  ejl,  quàm  multi  (araci  de  barum  valvarum  pulcbri- 
t udine /cripta  reliqueftnt.  E più  folto  : Ex  ebore  diligentìjjìmè  perfetta 
argumenta  trant  in  valvis:  e a detr  abenda  curavi  t omnia  . Gorgonis  01 
pulchemmum , crinitum  \anguibus  révellit, atque  abflulit : ir  t amen  in - 
dicaviti  fe  non  folum  artificio,  ftd  etiam pretto, quajluq-,  duci.  Qual  tc- 
fchio  di  Gorgone  da’  Siracufani  (credo  io)  fu  pollo  nelle  porte  del 
Tempio  di  quella  Dea,  sì  per  far  cofa  grata  a Minerva  , con  la  me- 
moria della  vendetta  j ch’ella  prefe  del  profanato  fuo  Tempio  : fa- 
pendo  bene  eglino  quanto  tal  cofa  le  fotte  cara, e che  perciò  da’C-i- 
rcnefi  clla  fìi  detta  Gorgone;  fiche  anco  fu  prefo  da’  Romani,  ficco- 
me  fi  vede  in  M. Tullio  ad  cquites,  ove  dice:  Teque  Tritonia  armi  pa- 
tene Gargotta  Pallas  Minerva  , Ó*cv  Si  ancoraper  accorgimento  de- 
gli huomini,  che  fi  guardalTero  nel  Tempio  di  cortei  commetterci 
un  fomiglianrc  delitto,  mentre  feorgendo  il  deformato  capo  di  Me- 
dufa,  penfavano  la  vendetta,  che  Minerva  ne  prende. 
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ao  ¥5  Ella  invero  a mirare  per  l’eccellenza  dell’intaglio , e nientej 
Il  meno  curiofa  a riconofcere  , ed  inveftigare  è la  Medaglia^, 
qual  in  ordine  vicn  collocata  la  ventèlima , che  in  argento,  ed  anco 
in  oro  di  quarta  grandezza  lì  ritrova . Poiché  in  lei  dall’una  parto 
veggiamo  l’afpctto  d’uno  sbarbato  coronato  di  fiondi , con  lettere 
intorno  irpAKosinw , ( de’  Siracufani  ) e dall’altra  parte  una  tefta  di 
vaga  Donzella , che  tiene  sù  la  fpalla  una  faretra , ed  a canto  Uà  un 
tripode  fenza  lettera  alcuna. 

La  tefta  del  giovane  io  non  dubito  efler  quella  d’Apolline,  ficco» 
me  le  fiondi , di  che  egli  s’inghirlanda  , ci  afficurano  ,'già  che  fono 
d’alloro  ( albero  , che  da’  Greci  a quello  Dio  era  confecrato  ) cho 
perciò  il  mio  Teocrito  Siracufano  in  un  epigramma  cosi  cantò: 

Tà  r«ì  /ftriirrtt*  t 

EprvXAtf  hmtmi  t*<  \ 

T«  0 rìr  rivi/»  ru<c2« 

AiAfìtì  91!  nr(  70 1 rnykaf  #• 

Bttpiój  /’a’/aig*  Tflytg  5 rw  » 

Tifoni*  rfiymt  »r^»r»r  ixpfy»»»*. 

Quelle  vermiglie  refe , e quel  Serpillo 
D’ Elicone  a le  Mufe  è dedicato , 

• Ma  a te  Pitio  Apollo 
Il  Lauro , che  ritien  nere  le  foglie , 

De’  quai  la  Pietra  Delfica  t’bà  ornato, 

E l’altar  tuo  fi  bagnerà  di  f angue 
D’ un  cornuto  capron , ch’abbia  la  lana, 

E che  la  cima  roda  al  terebinto. 

Ad  imitazione  di  cui  forfè  Virgilio  anch’egli  nella  Ecloga  fet- 
tima  cantò:  { • • 

< Populus  Alcida  gratiffima-,  vitis  lacche , 

Formofit  mirtus  Veneri,  fua  Laurea  Pbcebo. 

E quello  non  tanto  per  quel , che  riterifee  Fornuto  , e Partenio 
ad  Apolline  fi  donava,  cioè  per  effcrlì  in  alloro  l’amata  Dafne  con- 
vertita; quanto  perche  le  qualità,  e virtù  di  quell'albero,  con  quel- 
le d’elTo  Apolline  tengono  grandilfima  fomiglianza,  pofciache  egli 
è caldo , come  i raggi , e virtù  del  Sole.  In  oltre  Apolline  era  tenu- 
to per  Dio  dell’indovinare,  ilche  anco  a quell’albero  s’attribuiva^, 
che  perciò  il  Rodigino  nel  cap.  7.  del  5.  libro  diflc  : Laurum  igitur 
Apollini  vaticino  Deo  facram. 

E Statio  nel  terzo  della  Tebaidè  difle: 

...  non  te  ceelefiia  fr'uflra  • 

Edocuit,  Lauroque  fua  dignatus  Apollo  e fi.  ’ 

Percioche  fi  legge  del  Lauro,  che  all’indovinar  delle  cofc,  molto 
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Jc  fuc  foglie  giovjffero,  porte  fottb  il  guanciale  del  dormiente,  co- 
me ne  lafciarono  fcritto  Antifone  , e Serapione  Efcalonite  , dicen- 
do: Laurum //'dormienti  ad  caput pofueris , vera  f omnia  efle  vifurum. 

Nè  per  altra  cagione  fi  diceva , che  quegli  antichi  indovini  man- 
giafl'ero  del  Lauro  , come  riferifee  Ifacio  $ e Tibullo  anch’egli  iiu 
querta  guifa  cantò;, 

........  Sicuftju e J, aera t innoxia  Lauro t 

■1  Vefcar. 

Anzi  i medefimi  vaticinanti  d’alloro  folevanfi  coronare,  ficcomc 
apprettò  Euripide  nell’Iphig.  fà  Caflandra;  *-  - 

V&rffàr  ir  «U**  , , . 4 

..  j f>/vAr  taftv/  wà9kx/uw( 

; 'famfoxfptmj-tjfJ™1  ‘ i -‘ 

*.»J  f1.'  -•  ' * 

lUrróeanK  *i«6Vav’  ' 

Dove  odo , che  Caffandra 
Sparge  fue  chiome  bionde 
Di  verde  alloro  inghirlandata , e adorna , 

Quando  foffian  d’ Apollo  i vari]  numi. 

T utto  quello  vogliono,  che  fia  nato  dall’ufo  dcll’indovinare,  che 
facevano  gli  antichi , abbruciando  le  foglie  di  quell’albero  , augu- 
rando dal  molto,  o poco  rumore , che  ardendo  elleno  facevano , le 
cofe  future,  perche  le  molto,  e fonoro  l’udivano,  auguravano  felici' 
tà,  che  quello  denota  quel  verfo  di  Tibullo: 

Laurus,  ubi  bona  figna  de  Ut.  gaudete  coloni. 

E per  contrario  dove  fenza  farli  fentirc  , fi  confumava , era  pelfi- 
mo  l’augurio  reputato,  ilche  «nanifcfta  in  quello  verfo  Properzio; 

Et  tacet  extintto  Laurut  adu/la  foco. 

Che  non  per altrh cagione,  come l’ijnerpteta  Eullazio, quell’al- 
bero da’  Greci  fi  dice  /*»'»,  Dafni,  Percioche  '*>  tien  forza  d’accre- 
feimento,  e »«•»  vai  tanto,  quanto  parlare,  c cantare.  E per  finirla, 
anco  Marziano  Capella  nel  libro  primo  chiama  il  lauro  verga  divi- 
natrice, c congetturale,  mentre  dice: 

Dcliut  quoque  ut  ramale  laurum  gejlitat  divinatrice  eandem , conje- 
tturalique  vi rgà  Voliterei  Hli  , ac  fulgurum  j attui , ac  ipfiut  meatui 
cali,  fiderumque  monflrabat.  • ' 

• Noi  veggiamo  in-joltre  quella  tefta  d’Apolline  fenza  barba,  per- 
che veramente  coriformc  dagli  altri  Greci,  così  da’  Siracufani  que-, 
fio  Dioera  effigiato  scarne  fi  chva  da  quel  non  men  ridicolo  , che 
facrilego  fatto  di  Dionigi  Tiranno  Siracufano,il  quale  eflendo  foli- 
to  in  Siracufa  veder  Apollo  sbarbato,  Trovando  in  Epidauro  Città 
dell'Acaja  Efculapio  figliuol  di  detto  Apolline  , con  una  barba  d’ 
oro,  gliela  tolfe,  dicendo,  come  riferifee  Valerio  Maflìmo  nel  libro 
de  negletta  Religione-. 
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Diony/ìus  Epidauri  JEfculapio  barbarti  auream  demi  juffit:  quod  affie- 
nare^. non  convenire  patrem  Apolli  ne  m imberbcm  : ipfum  vero  barba - 
tum  conjpici. 

L’altra  certa  del  rovefcio , io  non  dubito  crter  quella  di  Diana., 
giachè  la  Faretra,  che  tiene  in  ifpalla,  ce  ne  dà  evidente  fegno , ef- 
fcndoli  ella  particolarmente  delle  Saette  dilettata , perche , cornea 
racconta  Callimaco  nell'Inno,  che  a lei  fà , Diana  da  fanciulla  > tra 
le  grazie,  che  domandò  a Giove  fuo  padre,  vi  fu  quefta,  che  le  def- 
fe  l’arco; 

ùu  / t{|«,  •«  TtCrtp,  Set  fapirfiu/  A'irltt, 

Dammi  ò Padre  con  l'arco  le  faette , 

Non  domando  Faretra, 

Perche  quefta  altrove  pretefe  ella  farfcla  fabricarc,  ficcome  po- 
co appretta  nel  proprio  Inno  fi  legge  , mentre  la  medefima  Diana 
parla  con  i Ciclopi; 

Ì ficai  ri  Kw/ino»  »?  /’ 

11/'  lOiiif  ti  tiara* x»V/a  Btxi/aitif 

O là  Ciclopi , lavorate  un'arco 

Cidonio  a me , con  faette , e faretra. 

Di  quello  adunque  certificati , pafleremo  ad  intendere,  per  qual 
cagione  i Siracufani  averterò  di  coftoro  in  una  medefima  Medaglia 
improntata  l’effigie,  perche  troveremo  non  a calo  e (Ter  ciò  flato  fat- 
to da  loro.  Giachè  non  folo  furono  eglino  fratello  , e Torcila,  come 
lo  canta  Omero  in  quell'inno,  che  fà  a Diana,  dicendo: 

AfTlpir  ài  ir»,  c dopo  , ' 

AvTO*«ffj}r»T£i/  y fvcaiftv  A»JAA«*T0r, 

i Canta  Diana 

Legitima  forella  i . 

; • D'Apollo , cinto  dì  dorata  fpada.  : >. 

E Pindaro  ancor’egli  ne’  Pizij  chiama  Diana  Didima  , per 
effer  nata  in  un  parto  con  Apolline  . In  oltre  potrebbe  allignarli  di 
ciò  la  cagione , perche  fi  nutrirono  infieme , ficcome  il  medefimo 
Omero,  in  quell’altro,  che  fà  ad  Apollinc  ci  accerta,  mentre  dice: 

Afrifin  ìi^atf*^  ifilr^ftt  AtÌaa«>( 

ì.  Diana  a cui  dilettan  te  faette 

Con  Apollin’un  tempo  inpemmdrita , 

Qual’Apolline  meritamente  veggiamo  in  quefta  Medaglia  im- 
prontato con  crefpi  lunghi,  e biondi  capelli , giachè  così  da’  Greci 
#ra  figurato  , ficcome  da  Callimaco  ci  vien  deferitto  , nell’Inno, 
che  gli  fa: 

'A[*ì  *ipmi  «n'/f 

r - • ’ 1 . ©w  'xhnt  ÀT«AA« irot  £»vei»  T 

1 ( • : ; .A**’  Tla>àU««r.  • 
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Ma  » fuoì  capelli  vanfpargendo  in  terra 
Odoriferi  unguenti , non  quel  graffo., 

Che  dà  noja , di/t  illa  dal fuo  crine , ; 

, Ala  l’odor  de  l’ijle/fa  Panacea. 

E così  ancora  Diana,che  femplicemente  li  tien  raccolte,  fenz’al- 
tro  adornamento,  ficcome  a Vergine  fi  conveniva,  ertendo,  che  ella 
tal  grazia, volle  da  Giove  conceda,  che  come  Vergine  poterte  vive-  1 
re  , come  il  medefimo  Callimaco  nel  luogo  di  fopra  citato , notò  » 
mentre  in  tal  guifa  cantò  in  cjuefti  verfi: 

Ilout  iti  raJ't  9f9+it<v « yoi»m 

Ù*i  poi  TKftin'iu/  attorie  u,  arie,  9 uXaevn*, 

Fanciulla  ancor  al  padre  coti  diffe: 

Concedimi , 0 mio  Padre , 

Cbt  Vergine  in  eterno  io  mi  confervi . 

Avendo  noi  veduto, come  ogni  cofa  porta  nella  Medaglia  và  con- 
forme a quel  tanto,  che  ne  fcrivono  gli  autori,  refta  folamente  con- 
liderare  il  tripode  , che  dalla  parte  di  Diana  noi  veggiamo;  la  qual 
cofa  quanto  maggiormente  confiderò , tanto  più  m’è  forza  dire  , ò 
che  egli  fu  errore  dcll’incifore  del  conio  5 ò che  io  non  ne  fappia  la 
cagione , perche  a Diana  tal  cofa  s’attribuide  . Ne  m’occorre  alla_ 
memoria  parola, che  in  autore  letto  n’avedi.  hò  letto  bensì  in  Ome- 
ro,che  ftracca  ella  dalle  caccie,per  diletto  era  folita  venir  in  Delfo  * 
dal  fuo  fratello  Apolline  , dove  fpogliandofi  il  ruvido  abito  di  cac- 
ciatnce,  s'adornava,  e faceva  balli.  Ma  non  perciò  veggo,  come  ivi 
le  fi  convegna  il  Tripode  ; efiendo , che  egli  ad  Apolline  fu  confe- 
crato  , fopra  del  quale  fedendo  ( come  ci  tcftifica  Ariftofane  nel 
Pluto,  mentre  fà  parlar  Carione  ) indovinava,  rifpondendo  alle  co- 
fe  da  venire  . Di  qual  materia  forte  quello  Treppiè  fabricato,  fra  gli 
autori  corre  varia  opinione  , giachè  altri  credono  edere  flato  d’Al- 
loro,  la  qual  cofa  avendo  detto  il  Boccaccio , fù  riprefo  da  L.  Gre- 
gorio Geraldi  nel  Sintamma  fettimo  con  quelle  parole  ì Boccatiut 
uful x Tripodem putavit  Lauri fpeciem : ma  con  poca  ragione  in  vero.' 
legganfi  le  parole  di  Carlo  Palcalio  nell’ottavo  delle  corone  , che 
non  fi  vedrà  edere  dato  folo  il  Boccaccio  di  quella  opinione:  Certi 
( dice  egli  ) buie  numini  bete  frons  ufque  eo  diletta  fuit , ut  it  tripos, 
unde  edebantur  Oracula  Pytbia,fuerit  è Lauro.  E fegue  più  a lungo  la 
prova  di  quella  opinione.  Altri  poi  han  creduto,  che  forte  di  rame, 
c chiamato  dagli  antichi  Cortina.  Odali  Plinio  nel  cap.terzo  del  34. 
libro,  come  dice: 

Ex  aere faflitavere,  ò"  Cortinas  Tripodum  nomine  Delphicas , quo- 
ni  am  donis  maxime  Apollini  t Delpbici  dicebantur.  ■ •< 

Ed  Ateneo  nel  capitolo  quarto  del  fello  fà  menzione  Gelone  , e 
Geronc  Rè  di  Siracufa  averne  mandato  uno  al  detto  Apolline  tutto 
d’oro . Sopra  la  qual  cofa  vedali  il  Servio  su  quel  verfo  di  Virgilio 
nel  Serto:  Ne- 
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s Ncque  te  Pbotbi  cortina  fefellit.  ' ‘ 

Dove  l’etimologia  di  quella  Cortina , ed  ogn’altra  cofa  fi  trova. 
Che  per  noi  baderà  per  ora  inoltrare,  che  con  gran  ragione  in  que- 
lla Medaglia  da  una  parte  è Apollo  coronato  d' Alloro , e dall’altra 
il  Tripode  . Giachè  oltre  a quel , che  noi  leggiamo  nello  Scoliartè 
d’Arillofane  in  Pluto , che  i Tripodi  d’Alloro  fi  coronaflero: 

cioè  d’Alloro  erano  coronati  . Ed  in  Virgilio  nel 
quinto:  ' 

Cir  coque  locantur 

In  medio : / 'acri  Tripode  a,  viridetque  coroni. 
i Sappiamo  ancora  per  teftimonio  del  Palefato , in  quel , che  egli 
ragiona  di  Ladone,  che  lenza  le  frondi  del  Lauro  non  fi  poteva  per 
via  nclfuna  rizzar  il  Tripode  in  Beozia,  dov’era  la  fpelonca.  Ma  do- 
ve folTc  quella  fpelonca  chi  defidcrafle  fapere  vegga  Diodoro  nel 
fedicefimo,  e Plutarco  in  Solone. 

Or  conofciutc  l’effìgie  di  chi  veramente  fono  , e con  quanta  ra- 
gione tali  deferitte  fortero,  quali  le  vediamo,  parmi  ( auvicinando- 
ci  al  nollro  ) in  quello  luogo  veder  folamente  , per  qual  cagione  i 
Siracufani  in  quelta,cd  in  altre  Medaglie  elfigiaflcro  Diana,  e ciò  in 
vero  per  altro  non  fu,  fe  non  perche  credettero  , che  cortei  forte  la 
loro  Dea  tutelare, ed  acuì  Siracufa,  e particolarmente  Ortigia  forte 
confecrata,e  delle  molte  autorità, che  fopra  quello  io  potrei  addur- 
re , mi  contenterò  per  ora  di  quella  di  Pindaro , porta  nel  principio 
delTode  Nemce,  ove  la  chiama  ricetto  di  quella  Dea. 

A’Vvr^G^ua  t.firò  AAflS  1 . > L U . 

£wp«*:r«»  0iAo<,  Ofrvj/itj  _ 1 • 

j Aiprier  AfripjfiCf  ,J  . • ‘ ' i 


O -venerando  ripofo  di’ Alfeo 
j!i-  Germoglio  de  l'illuftri  Siracufe,  • 

Di  Diana  ricetto , 

. E di  Deio  forella  Ortigia  degna, 

. • . . • ' \ ; . 1 . • • ‘ 

- Nè  vuò  partir  con  iilenzio  quel  tanto,  che  mi  fowiene,  per  lSn* 
relligenaa  di  quell’ultimo  verfo  di  Pindaro , dove  chiama  Ortigia 
forella  di  Deio,  poiché  altri  dicono  , perche  quella  di  quella  prefe 
il  nome  d’Ortigia  ; ma  fc  per  quello  meglio  l’avrebbe  chiamata  fi- 
gliuola. Altri  perche  nell’una , e nell’altra  fi  riveriva  Diana , che  fè 
per  quello  forte  meglio,  l’avrebbe  detto  compagna.  Onde  a me  pa-* 
rc,chc  fi  dee  intendere, che  fono  forclle,  perche  l’una,  e l’altra  nac- 
quero dalla  Sicilia  . fopra  ciò  veggafi  Luciano  nel  Dialogo  , che  fi 
tra  Iride,  e Nettuno,  parlando  di  Deio: 

- Tini  ftnr  rC * t £ ntrit/ir,  *ww»rhTi«»  fSlitkU,  , , 


r>«»  «v..  che  vuol  dire: 
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Queir  I fola  vagabonda  cavata  già  della  Sicilia , e /olita  nuotar /opra 
U mare,  fermala  finalmente. 

Dell’elTcrc  facrata  l’Ifola  Ortigia  a Diana, odali  come  tra’moder- 
ni  il  Goltzio  nella  Scoria  delle  Siracufe  con  troppo  chiare  parole  lo 
ceftifica,  mentre  dice: 

Hat  in  regione  ( Ortygia  )dua  adei /aera  crune  , quorum  una  Dia - 
pd  ditata , quam  pracipui  celebrane  ab  initio  bue  translati  Corinthij. 
Adque  adeo  tot  am  Syacufarum  Vrbem  Diana  facram  , ejufque  fedem_j 
fuijfc  quidam  monumentis  telìatum  reliquerunt. 

Apollinc  poi  vi  fu  dall’altra  parte  fcolpito,ò  perche  come  fratel- 
lo di  lei,  e con  lei  nutrito  fe  li  conveniva  ;ò  per  quello,  che  abbiarn 
detto  in  altre  Medaglie,  dove  la  fola  effigie  di  lui  s’è  ritrovata. 

. . . . 


MEDAGLIA  XXI. 

2i  ^T^Rovafi  tra  Falere  una  Medaglia  in  Rame  di  quarta  grandez- 

I za , da  npi  riporta  al  vencunefimo  luogo , la  quale  dal  dirit- 
to ci  rapprefenta  una  certa  di  Donzella  armata  d’Elmo , ornato  di 
una  corona  di  foglie  > e nella  eftrcma  parte  della  gola  due  Delfini, 
un  di  dietro,  ed  un  d’innanzi,  l’un  a dirimpetto  dall’altro,  e fopra 
quelle  lettere 

Dalla  parte  poi  del  rovefeio  un  moftro,  che  nelle  parti  d’innanzi 
è cavallo,  sù  le  fpalle  hà  l'ale,  e l’ultime  parti  fi  terminano  in  pefee, 
fotto  di  cui  rtan  tre  gambe  congiunte  infieme. 

Le  lettere  ci  chiarirono  efler  ella  Siracufana , giachè  s’han  da 
leggere  ìtpakosion  : La  tefta  armata,  fenza  dubio  è di  Minerva , co- 
me la  corona  ( la  quale  è di  fòglie  d’ulivo  ) ce  ne  certifica  ; fendo, 
che  di  quelle  frondi,  ella  non  folamente  fc  ftefsa,  ma  altrui  corona- 
va , come  tra  mille  altri , ce  ne  fà  tertimonianza  Tertulliano  de  co- 
rona militum , con  quelle  parole:  Qui*  & ole  a,  ( dice  egli  ) militiam 
Minerva  coronai.,  non Jolùm  artium,fed  armorum  quoq ; Dea. 

Quella  autorità  mi  fà  fouvenire  quel  tanco , che  delti  due  nomi 
di  quella  Dea  hò  letto, ed  è,che  fe  bene  per  Minerva, e Pallade,  s’hà 
da  incendere  la  medcfima,tuttavolca  fra  loro  tengono  diverfo  ligni- 
ficato, perche  mentre  Pallade  la  chiamiamo,  fi  dee  intendere  come 
della  guerra  prefidente,  c fc  Minerva, della  Pace.  Nondimeno  ò con 
l’uno,  ò con  l’altro  nome,  che  noi  la  chiamiamo,  volendo  o Luna,  o 
l’altra  potenza  intender  in  lei , fempre  le  potremmo  applicar  la  co- 
tona d’ulivo,  perche,  come  dice  il  Pafcalio  : Sapientes  in  bello  pacem 

. invt- 
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invitti unt.  c dipoi:  Ita  qui  in  quolibet  negotio  fivt  belli,  Jive  pacis  Mi - 
nervafciri  vult,/e  fibi  oleam,ut  dtleihffimam  fe  pofuijje.  Perche  ficco- 
nie  a molti  Dei  da  Giove  furono  attribuiti  diverii  alberinosi  a Mi* 
nerva  fu  da  lui  concedo  l’ulivo,  iiccome  apprclfo  Noonio  nel  dodi- 
cennio, fe  ne  leggono  quelli  grazioii  verfi: 

C»£f  ivirmiri^m  /tirr«/i«  f&f  itm 
K«?  f #/*  fìttivi  rr«  f Kv wf*  jitl/y 

r A«iir»v  ÀSivani  7A«o*wyj/<  6«AX«r  iXilM 

ì -d  Feto  Giove  il  lauro  e antedette , 

E a Ciprigna  le  vermiglie  rofe 
Diede  a Minerva  le  Cerulee  ulive , 
l.e  viti  a Bacco , a Cerere  le  fpigbe. 

La  cagione  univerfale , che  dicono  tal  albero  a lei  eiTer  facrato, 
è quella  contenzione,  che  Minerva  ebbe  con  Nettuno,  nell’edifica- 
zione d’Arene,  che  avendo  quegli  fatto  forger  della  terra  un  caval- 
lo, cortei  fè  germogliare  l’ulivo,  (imbolo  di  pace,  e per  quello  n’ot- 
tenne la  vittoria,  imponendo  il  fuo  nome  alla  Città  Novella.  Onde 
per  rertimonio  di  Plinio , foleva quel  popolo  nelle  battaglie  (per 
augurar  vittoria  ) coronari!  d’ulivo,  ed  il  medefimo  Plinio  nel  capi- 
tolo quarantaquartrefimo  del  fcdicefirao  libro  afferma  tal  ulivo  ri- 
trovarli ancora  in  edere,  mentre  diiTe: 

si  iberni  quoque  Ole  a durare  tradi  tur  in  certami  ne  edito  à Minerva. 
Ma  quel,  che  con  verità  vollero  intendere , attribuendo  a cortei 
tal  albero  è,  che  a coloro,  i quali  pretendono  acquiftar  la  fapienza, 
c l’arti , fa  di  miftero  dcil’oglio,  per  affaticarli  lungamente  veg- 
ghiando  , del  qual  fentimcnto  fi  fervi  graziofamente  Nicolò  Fran- 
co in  una  lettera  fcritta  a Giovanni  Giurtiniano  , in  difefa  della  fua 
Lucerna. 

Li  due  Delfini,  già  in  molti  luoghi  hò  detto,  e provato,  altro  non 
£g  nificarci , che  i due  Porti  di  Siracufa  maggiore  , e minore  . Onde 
fenza  entrar  in  altro , confideraremo  fidamente  l'artificio  del  luo- 
go , in  che  detti  Delfini  fon  collocati  nella  Medaglia , il  quale  è in- 
torno al  collo , riguardandoli  l’un  l’altro , dimoftrando  con  quello 
appunto,  come  dalla  natura  detti  Porti  furono  fituati  intorno  al 
colle  dcll’Ifola  , ò vogliam  dire  Ortigia  , dove  appunto  fi  vengono 
a riguardare  ,c  perche  in  quert’lfola  fu  il  famofo  Tempio  di  Minerà 
va,  tanto  celebrato  da  diverfi  autori , ( iiccome  al  fuo  luogo  nellaj 
Pianta  abbiam  dimoftrato)  fb  quefta  Dea  in  tal  luogo  particolarmé- 
te  venerata,  e tanto,  che  per  la  teda  di  lei  nella  prefente  Medaglia 
intefero  quefta  parte  di  Siracufa  Ortigia  , nel  cui  collo  (come  ab- 
biam  detto  ) li  due  Porti  fi  riguardavano,  intefi  perii  due  Delfini. 

Il  moftro,  che  dal  rovefeio  vediamo,  il  quale  come  cavallo  parte- 
cipa con  gli  ammali  terreftri,  per  J’ali.con  gli  uccelli,  e per  lo  redo 
- . di 
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di  pefcc  con  gli  aquatili, hà  dato  molto  da  penfare  agl’invertigatori 
di  tali  antichità. Sopra  del  quale  dovendo  noi  difcorrere  alcuna  co- 
fa,  parmi  neceflario  pervenire  a qualche  cognizione, di  conliderarlo, 
prima  fecondo  le  parti, che  lo  formano, che  dapoi  facilmente  di  tut- 
to il  comporto  potremo  cófeguire  l’intelligenza.  Dico  adunque, che 
ritrovando  noi  fcolpito  quello  animale  in  molt’altre  Medaglie  di 
quella  Republica,  con  la  tella  di  cavallo,  c con  le  parti  di  dietro  di 
pefee,  fenz’ale  , lo  dobbiamo  in  quella  forma  primieramente  confi- 
derarc.  Secondo,  feorgendolì  il  medclimo,  in  molt’altre  Medaglie, 
cavallo  alato,  fenza  mefcolamento  di  pefcc  , tal  ancor  da  noi  è di 
bifogno  invelligarli , ed  ultimamente  verremo  al  lignificato  di  lui, 
come  comporto  di  tutte  quelle  parti , conforme  nella  Medaglia  li 
feorge  . Inquanto  al  primo  noi  polliamo  vedere  quell'animale  mez- 
£o  cavallo,  e mezzo  pefee,  non  folamcnte  in  Greche  Medaglie,  ma 
ancora  in  Romane.  E di  quelle  particolarmente  in  una  di  Gallieno, 
nella  quale  dalla  parte  del  diritto  è la  teda  di  quello  Imperadoro 
con  tali  lettere  : GALLIENVS  AVG.  e dal  rovefeio  quello  mo- 
llro  con  lettere  : NEPTUNO  CONS.  AVG.  li  trova  ancora  in  quel- 
la di  Q^Creperio  in  argento  , che  tira  il  carro  di  Nettuno  . Nelle 
Greche  ( per  non  appartarci  dal  noftro  ) noi  lo  veggiamo  in  molto 
Siracufane,  fcolpito  nella  Celata  di  Pailadc,  come  vincitrice  di  ef- 
fo  Nettuno.  Perloche  è chiaro  clTer  cotal  inoltro  confecrato  a que- 
llo Dio,  e con  ragione,  effondo  che  il  cavallo,  ed  il  pefee  ci  lignifi- 
cano il  dominio,  ch’egli  tiene  fopra  la  terra,edil  mare.  Siccome,  ol- 
tre all’autorità  d’Omero  nel  principiodel  13.  dell’Iliade,  e di  Non-J 
no  verfo  il  fine  del  6.  delli  Dionifiaci , Virgilio  in  più  luoghi  ce  no 
certifica,  mentre  nel  primo  dell’Eneidc  , per  dimoftrar  l’imperio 
(dell’acqua,  fa,  ch’egli  così  d’Eolo  co’  venti  ragioni: 

Non  illi  imperium  pelagi,f<evumquc  Tridentemy 
Sed  mihi'forte  datum.  : .'ir*  ' : 

Ed  altrove  dimoftrando  come  la  terra  egli  commuove,  così  cantò  i 
Neptunus  murai-,  magno  que  e mot  a tridenti 
Fundamenta  quali  t.  ! i 

. Che  non  per  altro  da’  Greci  fìi  detto Ma  come 
quello  tal  moftro  fi  chiamarti  , differentemente  leggo  in  coloro, 
«he  ne  ragionano  ; pofciache  D.  Antonio  Agoftini  nel  5.  Dialogo, 
ch’egli  fa  fopra  le  Medaglie  , lo  chiama  Pittrice  ,-le  cui  parole  tra- 
dptte  dallo  Spagnuolo  in  Italiano  dicono  così://  Piftrice  ì mezzo  ca- 
vallone mezzo  pefee.  Del  qual  Pittrice  leggendo  io  in  Plinio  al  cap. 
I r.del  ja.lib.  ed  anco  in  Cicerone  in  Ara, non  trovo  che  dicano  lui 
elfor  mezzo  cavallo,  nè  sò  l’Agoftini  dove  fi  fia  fondato  in  dir  que- 
llo. Inoltre  avendo  il  Goltzio  nel  fregio  del  frontifpizio  della  fua> 
Magna  Grecia  intagliato  quello  moftro , venendo  a dichiarar  tal 
frontiìpizio  Migliore  Barleo , lo  nomina  Ippotamo , da  altri  detto 
i.j  Ippo- 
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Ippopotamo,  che  è quél  cavallo  fluviale,  che  nafcc  nel  Nilo,  le  Tue 
parole  fono  quelle i,:  ì*  ' • • t 

Qua  vcrirhìc  ali*  pcnitus  cornice  reduffa-,  ■ ; 

1 Luxnriaiit  vario  tum  ree,  tum  fjdera  mutui 

Nonne bic  Hippotami  ? 

' Ma  come  di  grazia  polliamo  chiamar  noi  cotalmoflro  Ippotamo, 
fe  Pcftigie  di  queRocaval  del  Nilo  , non  (blamente  leggiamo  in  Pii* 
nio,  e nel  Rodigino,  ma  rimiriamo  anco  intagliata  molto  differente 
del  mezzo  cavallo, e mezzo  pefee, e nel  Valeriano,ed  anco  dal  Mat* 
Violi  nel  Diofcoride?ina  che  dico  io  d'autori, fe  giornalmente  lo  mi* 
riamo  in  molte  Medaglic?Ondc  in  quefta  variazione  di  nomi,io  non 
‘faprci  d’altro  modo  chiamarlo  , che  circofcrivendolo , un  inoltro 
mezzo  cavallo,  c mezzo  pefee  , così  finto  per  moftrar  le  due  poten- 
ze di  Nettuno,  come  da  Guglielmo  Choul  ci  venne  confermato,  in* 
Vendendo  la  terra  per  lo  cavallo,  e l’acqua  per  lo  pefee.  i 

1 Inquanto  poi  a confiderar  quello  moltro  come  cavallo  alato,  non 
occorre  in  quello  luogo  dilatarmi  in  parole, giàche  altrove  più  vola- 
te abbiam  dimoflrato  quello  eflere  il  Pegafo,  dellriero  di  Bcllero- 
fbnte  Corintio, della  qual  Città  difeefero  i Siracufani , onde  ficco- 
me  in  Corinto,  per  memoria  di  quel  fuo  Cittadino,  l’improntarono 
nelle  loro  Medaglie  , così  i Siracufani  ancor  cfli,  come  difendenti 
da  quelli,  lo  pofero  nelle  fuc. 

Or  volendo  unire  quelle  parti  in  uno , non  è dubio  , che  lì  forme- 
rà una  aflai  più  moftruofa  chimera  di  quella  cotanto  famofa , già 
che  colla  di  tre  fpezie  d’animali  cotanto  tra  loro  diverfe,  come  è la 
■ttrrefl’re,  l’aerea,  e l’acquatile,  che  fono  fìcuro,che  fe  tale TaVdTcj:  * 
Veduto  Aufonio  Gallo,  non  avria  pollo  folamente  la  Sfioge  nello 
lodi  del  numero  ternario , Rimando  lei  fola  cofiarc  di  tre  fpezie  di 
animali,  quando  difle:  ì j 

• Terruit  Aufoniam  volturi  e,  leo.  Virgo  triformi 1 . ■ » 

Sphynx  volucris  pennis , pedibut  leo , ore  puella.  t 

* Poiché  più  maravigliofo  li  farebbe  parlo  il  prefente,  il  quale  non 
■partecipa  (blamente  della  terra,  e dell’aere,  ma  dell’acqua  ancora, 
-che  non  ebbe  la  Sfinge . Ma  per  finirla , veggiamo  ornai  quel,  che 
•aveflero  voluto  intendere  i Siracufani , mentre  un  tal  moRro  im- 
prontarono nella  prefente  Medaglia , poiché  ciò  non  è diffìcile  in- 
tendere , mentre  abbiamo  le  fue  parti  diRintamcntc  confiderai. 
Pofciache  per  la  metà  del  cavallo  alaro  dimoflrarono  la  loro  di- 
pendenza e (Ter  di  Corinto  , ma  per  far  alcuna  differenza  tra  lajoro 
Medaglia  con  quella  di  Corinto, v’aggiunfcro  la  coda  di  pefee,  per- 
che come  vuole  il  medefimo  AgoRini  nel  luogo  citato , con  queflo 
moRrarono  le  Città  loro  effer  Maritirae. 

Altri  dicono  aver  voluto  con  queRo  animale  fimbolizzare  il  (ito 
delle  Siracufe  eflere  flato  in  Piano, in  Monte,  cd  in  Acqua.  Nel  Pia- 
i 3 T ‘no 
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’uo  fu  Napoli,  e parte  d’Acradina  i intefa  per  lo  cavallone!  Monta 
fii  Tica,  e parte  d'Adradina-,  intefa  per  l’ali  ; nel  Mare  poi  tu  Orti- 

eia,  ò vogliamo  dire  l’ifola,  intefa  per  lo  pefee.  ; 

Finalmente  le  tre  gambe  , già  abbiamo  detto , che  fono  fimbolo 
della  Sicilia:  còsi  teftifica  il  Goltzio,  mentre  dice:  f 

Tna  femora fivfcru  ra  Sicilia  Tjpur.  qua  tnafignficant  promonto- 
ri a,  Lylybaum,Pachynum,  & Pelorum,  unde  Sicilia  Trinacela  dittaefi, 

E vi  furono  quéfte  gambe  focto  del  moftro  da’  Siracùfani  fcolpi- 
*c,  ò per  moftrar,  che  Siràchfa  era  Città  della  Sicilia,  ò verament^ 
( come  altrove  dififi  ) per  lo  dominio  , ch’  ebbero  della  Sicilia  , ch^ 
per  quello  forfè  fotto  del  moftro  ( (imbolo  di  Siradu fa)  le  collo- 
carono ..  E maggiormente  io  qùcfta  ultima  fpofiziOne  ci  poffiam? 
confermare,  meOtre  fcorgiamò,  che  alcune  Città  emulando  cred'ip 
conl’iombra  di  quell’antica  gloria  Siracufana , e volendo  dimoftra- 
re  alcun  dominio  (.  ò come  elleno  dicono  ) maggioranza  in  quello 
Regno  , hanno  ftampato  Medaglie  moderne  , fervendoli  di  quello 
oiedcfimo  antico  Geroglifico.  • 1 A ■ -.■>  > 
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j j TTO  pofto  al  ventiduefimo  luogo  una  Medaglia  in  oro  di  feftai! 

grandezza  , ove  da  una  parte  fi  vede  una  tefta  di  Donzella 
armata,  dalTaltfa  una  Donna,chc  tenendo  la  faretra  sii  le  fpalle,  ftjl 
con  l’arco  parato  in  atto  di  fàettàrc,  e d’innanzi  a lei  un  cane , chp 
corre,dalla  parte  d’innanzi  fUeggoho  quefte  lettere  sn-e  da  quella 
didietro  iTPAKO£IftK» de’ Siràcufani. 

La  tefta  armata , abbiamo  già  dimoftrato  in  più  d’una  dichiara- 
zione effer  di  Pallade  , per  le  circoftanze  già  dette . Sicché  di  lei 
man  facendo  altra  parola,  pafTaremo  alla  Donna  faettatrice,  la  qua^- 
le,  per  aver  feco  il  cane,  la  faretra,  l’arco  ,e  le  faette,fenza  dubio, 
per  Diana  poffiamoTiconofcere.  Eflendoche  ella  molto  fi  dilettò  di 
faettar  le  fiere, ficcome  noi  leggiamo  appreflo  Callimaco,  nella  pro- 
meffa,  ch’ella  fà  a’  Ciclopi,  fe  le  fabricaffero  le  faette , arc.o,  e Ure- 
tra, mentre  dice  loro: 

Al  3 *’  * « ti  tri 

0nfìa  «>p»0  rat,  rò  /I  hit  Kvx*j»*i<  i/inr* 


Che  Tio  con  le  faette  alcun  cinghiale 
Vccideffi,  o pur  tnofìro,  o fiera  alpeftre  y 
Sarà  quella  a’  Ciclopi  in  pranzo,  o cena. 


Ed 
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Ed  anco  Omero  ncll-Inno»  che  di  lei  fi , il  mcdefiino  cj  affetta*, 
con  quelli  verlì:  . • 

À'vT-tp  iwi»  r*pfS* 

l\f  póp*o  * X®*^****  utp-rut  t»£«. 

Poiché  la  Dea-,  che  tanto  fi  diletta  i 

Di  caicia,  e di  faette , al  fin  già  fava 
Rallentò  l'arco. 

. Intendendo  per  quelle  faette  quell’antica  fapienza  i dolori , ohe 
patirono  le  partorienti,  alle  quali  Diana,  intcf*  per  la  Luna,  fovra- 
ila,  onde  Lucina  Ridetta  da’ Greci,  di  quello  n’accerta  Cicerone 
nel  fecondo  della  natura  dclli  Dei,  dicendo: 

j It  acque , ut  apud  Grecai  Di  anatri , eumque  Luciftram,fic  apud  nqftrot 
hinonem  Lucimm  in  pariendo  invoca»! . > 

E quello  auviene,  perche  col  cOrfo  della  Luna  lì  conta  la  maturi* 
ti  del  parto . Nè  con  altro  maggior  fenfo  allegorico  ( cred’io  ) li 
hanno  da  intendere  gli  apportati  veri)  d’Omcro,dove  dice,  che  do- 
po d’aver  Diana  colpito , lafcia  l’arco , c le  faette , fe  non  che  ci  li- 
gnifichino dopo  i dolori  del  .parto  , il  contento  •»  che  s’hà  del  nato 
bambino,  „ ... 

Nè  men , che  delle  faette , ella  de’  cani  iì  prefe  diletto.  E fe  ciò 
dalia-bocca  degli  autori  fi  defideralTe,  fenza  andar  altrove,  dal  me» 
defimo  Callimaco  lo  pofliamo  intendere-,  nel  luogo  citato-»  dove 
egli  ci  afiicUra,  hon  (blamente  averne  avuti  di  diyerfc  qualità,  e Cor 
Jori,  ma  che  gran  cura  di  loro  tenèlfe , c che  Pane  , che  glie  le  die- 
de , li  pafeeva  di  carne  di  lupo  cerviero  : l’autorità  del  quale  » pet 
■eflcr  lunga,  baderà  metterla  tradotta  nella  volgar  lingua, 

A l’or  da  Pan  n’andafti , in  quella  fi  alla 
D’Arcadia , a procacciar  ; cali  di  cacciai 
Stava  egli  intanto  d’ un  lupo  cerviero 

De  carni  dividendo,  a fin,  che  de  fi  e , , •_ 

A le  cagne  a mangiar,  e fernet  indugio 
. ‘Due  te  ne  diè  di  pelo  bianco  in  parte,  ; ; 

E tre  di  lungo  orecchio,  . un  di  diverfo  , . ■ , t 

Color, qutfii  ì Leoni fi  traevano 

(-  Da  le  felve  al’ovil  co’  denti  in  preda » .... 

Sette  da  volpi,*  cani  in  oltre  nati  .-  • j 

Più  veloci  de  l’aure,  che  nel  corfo 
, Prevenia»’  e lepri,  e cervi,  e Poltre 

fiere  veloci,  e fin’ a le  lor  tane  . . 

Ritrovava n le  damme,  ed  appo  T orme 
Ratto  corre an  degli  animai  felvaggi. 

Or  di  quelli  sì  gagliardi,  e leggiadri  cani  credevano , che  moltaJ 
dima  ella  facefTe  , pofciache  il  medefimo  Callimaco  , deliberando 
ayer  a fe»  ed  fuoi  verfi  propizia  Diana,fra  llaUre  cofe,che  le  pro- 
nte t- 
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dette,  è il  dover  cantare  i cani,  e le  Tacite  di  lei. 

....  M(x«8t  3 /all  «J«F  «oi/è  -'1  t ’-■) 

l’r/5  xtr«f9  (|  ▼ l\rn» 

Canterò  fempre  le  faette , e i cani.  - 

Con  ragione  adunque  , volendo  i Siracufani  in  quella  Medaglia 
far  il  ritratto  di  cortei;  lo  dipinfero  nella  maniera,  che  lo  veggiamo 
in  atto  di  faettare,  c col  cane  a’ piedi. 

- Or  paflandò  all’invcfligazione  delle  lettere  non  ritrovo  du- 
bio  , che  elle  ci  lignifichino  eoteipa,  che  vai  tanto,  quanto  in  latino 
Servatrix:  ò fecondo  altri,  Salutari! . Nientedimeno  Domizio  nel- 
l’Attica elegantemente  lo  volta  Sofpita  , il  qual  nome  vien  particoi 
larmente  attribuito  a Diana  . Ma  la  cagione  , perche  ella  la  prima 
volta  con  tal  nome  fi  chiamaffe,è  porta  da  Paufania  nell’Attica,  do^- 
ve  racconta , che  appretto  i Megarefi  infin’a!  Tuo  tempo  fi  conferva- 
va  un  Tempio  di  Diana  Sotira , c la  cagione  di  quello  nome , dico* 
no  ettere  Hata , perche  in  tempo , che  i Perii  infettavano  il  paefe  di 
Megara,  auvenne,  che  ftando  la  Città  di  Tebe  in  mal  termine,  nel- 
l’ofcurità  della  notte,  fcoccò  Diana  verfo  gl’inimici  certe  faette, 
le  quali  dando  netti  vicini  falli,  rendevano  un  fuono  lamentevole  di 
gemiti,  onde  credendoli  i Perii,  che  fottero  huomini , quali  ettcndo 
percoffi  morirtero , incominciarono  verfo  colà  a faettare  , nè  prima 
'celiarono,  che  tutte  le  faette  mandarono  via,c  fopravenuta  la  luce; 
i Megarefi  armati  fecero  crudelittima  ftragge  degl’inimici  difarma- 
ti , e per  quel  fuccelfo  fecero  una  ftatua  di  Diana  Sotira  ( cioè  fer- 
vatriee  ) quale  fu  fatta  per  mano  di  Strongilione,  dove,  che  l’altro 
immagini  d’alcuni  Dei , erano  per  nlano  di  Prattitele  . Qual  fimula»- 
ero  fu  fatto  in  atto  di  faettatrice,per  aver  con  quelle  falvato  i Me- 
garefi , c conforme  noi  veggiamo  averla  in  quella  Medaglia  i Sira- 
cufani fcolpito.  Pcrciochc  una  volta,  che  tal  nome  a Diana  da’Mc- 
garefi  fu  attribuito,  fi  pòfe  in  ufo  tra’Grcci, tanto  che  in  tutte  quel- 
le occafioni,che  fi  credevano  aver  ricevuto  da  quella  Dea  favore, e 
fcampo  d’alcun  pericolo,  l’ergevano  il  fimulacro,  col  titolo  di  Soti- 
ra , ficcome  noi  leggiamo  appretto  il  medelimo  Paufania  nel  fecon- 
do, trattando  della  Corintia  regione , aver  fatto  Tefco  nella  piaz- 
za de’  Trczzcnij,  ò perche  llimava  nell’avcr  ammazzato  Afterione, 
ettere  flato  dall’ajuto  di  Diana  favorito,  ò perche  col  moderno  aju- 
to  fuperò  le  difficoltà  del  Laberinto.  Quello  nome , benché  fotte  di 
grandiflimo  momento  appretto  i Greci,  con  tutto  ciò  pafsò  tanto  in 
abufo , ( mercè  all’adulazione  umana  ) che  anco  agli  huomini  s’at- 
tribui,  ficcome  fi  vede  nel  medefimo  Paufania,  nel  primo  aver  fat- 
to i Rodiani  a Tolomeo  j ma  perche  queflo  altrove  io  vuò  cercan- 
>doi  fb-i' Siracufani  fletti  prima  al  Proconfule  Marcello,  c poi  a Cajo 
* Vcrre  l’attribuirono  ? Odali  Cicerone  nella  quarta  Orazione  corì- 
tra  il  medefimo  Vcrre  , come  chiaramente  manifetta  tutto  ciò , cd 

anco 
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anco  il  valore  di  quello  nome  quanto  forte  appreUo  i Greci: 
c Itaque  ( dice  egli  ) eum  ( Verrem  ) non  Jolùmpatronum  iftiut  infa - 
lé-tfed  edam  Solerà  infcriptum  vidi  Stracu/ìt  . Hoc  quantum  e fi  ? «><*_. 
magnum  , ut  latino  uno  verbo  exprimi  non  poffìt . U eji  nimirum  Sotery 
qui  falutem  de  di  e . hujur  nomine  etiam  diet  fejii  agitantur  ,pulcbra  illa 
V erre  a,  non  quafe  Marcelleayfcd  prò  Marcelleis  : qua  illi  ijliui  juffu  fu-, 
Jlulerunt.  . . 

Trovali  ancora  un’altra  Medaglia  di  Siracufa  in  rame,  e di  quar- 
ta grandezza,  la  quale  tenendo  da  una  parte  un  fulmine,  con  lette- 
re aioi  EA£r®EPior.  nondimeno  dall’altra  parte  moftrando  la  tellaj 
di  Diana,  con  lei  li  leggono  queft’altre  s«teipa.  Sotira. 

Rcftarcbbe  per  ultimo  a vedere  , fe  per  le  Storie  ci  forte  rimaftaJ 
memoria  di  qualche  ajuto,  che  i Siracufani  averterò  ricevuto  da.» 
quella  Dea,  onde  per  quello  poteffimo  venir  in  cognizione  ertere 
fiata  da  loro  chiamata  con  quello  nomcjma  perche  quelli  favori  fu- 
ron  molti,  e d’alcuni  abbiamo  fatto  menzione,  con  i’cfplicar  nella- 
pianta  al  Tempio  di  collei,  ch’era  nell’ifola  , lì  rimanda  il  lettore^ 
al  numero  deciottcfiino.  < 

4 ' . _ 1 ......  • , . 

J •••  ■ . A 

.• ■ •/:  ■ :•>! 

MEDAGLIA  XXIII.  j 

13  Ty^T  E ne  parto  a quella  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandez- 
J.VJ,  za , che  in  ordine  vien  collocata  ventitreelima , ove  dall’ 
una  parte  una  teda  ci  li  rapprefenta  di  Donzella , ghirlandata  ad 
ufo  di  Ninfa,  co  i capelli  raccolti  in  una  cuffia,  molto  riguardevole 
per  un  lavoro  artai  delicato , e diligente  ; d’innanzi  a lei  lì  léggòno 
quelle  lettere  stpakosion,  e d’intorno  quattro  pefci.Dall’alrra  par- 
te li  vede  una  biga  tirata  da  due  muli,  con  una  alata  vittoria,  che  li 
corona.  Sotto  la  qual  biga  li  vede  un  ferpe,  fenz’altra  lettera.  i 
* Le  lettere  ci  afficurano  elfcr  de’  Siracufani , c la  tella  farà  quella 
della  Ninfa  Aretufa , così  i pefei  fon  quelli , che  in  lei  per  Diana  lì 
confervavano  intatti,  delle  quali  cofc  tutte, avendo  in  molti  luoghi 
.ragionato  a baflanza , non  occorre  in  quello  dime  altro.  Ma  palTe- 
•remo  al  rovefeio , il  qual  potrà  apportar  qualche  piacevole  novità, 
-e  prima  noi  vediamo  nella  biga  due  muli , fegnocertiffimo  quelli 
animali  inlin  dal  tempo  de’Greci  cflcrc  flati  in  ufo  metterli  allecar>- 
Tctte  . E così  è in  vero , poiché  noi  leggiamo  in  Plutarco  nella  2. 
queltione  convivale  del  quinto  libro,  ragionando  de'  giuochi  vari], 
che  lì  facevano  negli  Olimpici , quelle  parole  : Ne’.  Giuochi  Olimpici 
. j V tut- 
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tutto  quello,  che  fi faceva,  dal  corfo  in  fuori , è fiato  aggiunto  . Perche^ 
nioltecofe  già  ordinate  t' invecchiarono  , come  i giuochi  Calpi,  ed  Apeni , 
quelli  del  portar , che  fà  un  mulo  d’un  Cavaliere  sul  dorft , e quefli  del * 
1‘ accoppiare  due  Muli  fatto  una  carozza,  &c.  Onde  per  quella  autori- 
tà appare  non  folamcnte  , che  infin  dal  tempo  di  Plutarco  fi  ufafse- 
ro  i muli,  ma  molto  prima.  Ma  che  per  un  tempo  lafciatifi,  di  nuovo 
fi  prefero  in  ufo.  Il  che  polliamo  confermare  con  l’autorità  delle 
Medaglie*  come  particolarmente  ne  fi  menzione  Alefsandro  Alef- 
fandri  nel  cap.  i y.  del  lib.  4.  ove  ragionando  di  diverfe  monete  dir 
ce  costi  Pbilippei , & Alex  andrei , qui  ex  auro  cudebantur  , in  quibut 
Mula  cum  curru  videbantur  effethe . Or  fe  noi  volertimo  ricercai 
qualche  origine  d’inventore, che  quelli  animali  alle  carrette  prima,, 
d'ogn’altro  avefsc  accommodato  , per  ora  non  mi  fi  ricorda  averne 
altra  cofa  letto,  fc  non  quel  tanto , che  con  l’autorità  di  Paufania  lì 
trova  nel  Goltzio  : che  ne'  Giuochi  Olimpici  il  primo  , che  Tavelle 
ufaco  foflfe  fiato  Gerone  : le  fuc  parole  fon  quelle  : Mulorum  biga. 
quos  primum  ad  urtamina  junxijje  Hieronem  tradie  Paufanias  . Ma 
non  leggiamo  in  Pindaro , che  Gerone  forte  fiato  vincitore  in  que- 
lla forte  di  carrette  . Bensì  egli  fa  menzione  d’Agcfio  Siracusano 
figliuol  di  Socrate  , il  quale  avendo  vinto  ne’  Giuochi  Olimpici  nel 
corfo  delle  carrette  de’  muli,  il  detto  Pindaro  fa  in  fuo  onore  l’Oda 
fella  di  detti  giuochi , della  quale  per  brevità  riportando  in  noftra 
lingua  alcuni  verfi  in  quella  guifa  fuonano. 

Or  sìt,  coccbier,  le  mule 

Gi ugnimi  infieme,  acci òper firade  limpide  ' 

Drizzi  il  mio  corfo , e arrivi 

Al  ceppo  tlluHre  di  colai  progenie,  •'1  r 

. Giacbe  elleno  ben  fanno  , 

Per  queft a firada  andar,  poiché  in  Olimpia 
A.  Riportaron  corona  di  vittoria.  : 

1*  Onde  diremo,  che  quella  carretta  tirata  da  muli,  può  effere , che 
dia  fiata  da’Siracufani  improntata  ò in  memoria, ed  onor  di  Gerone, 
ò pure  in  grazia  di  quello  vittoriofo  lor  Cittadino;  giachè  quelli,  e 
fomiglianti  onori  ulavano  i Greci  far  a’  loro  cari  cittadini , che  ito 
.cotali  certami  riufeivano  vincitori , come  il  medefimo  Pindaro  in_> 
molti  luoghi  accenna,cantando  gli  applaufi,che  di  tali  vittorie  fi  ri- 
cevevano nella  patria. 

Il  ferpe,  che  fiotto  detta  biga  fi  vede,  vien  chiamato  Cherfydros, 
benché  dagli  antichi  Greci  prima  forte  fiato  detto  con  più  generico 
nome  %<!*«•  ma  da’ più  eruditi  dapoi  fu  ( come  hò  detto)  chiar 
■maio  Cherfydros,  del  quale  dice  il  Goltzio:  r ; 

Cherfydros  ferpens,  qui  patifjimùm  circa  fonici  verfabatur , expreffia 
efi,  ut  efi  quorundam  opinio,  in  Syracufanorum  nummi s.  - , > 

' Ond’io  credo  il  Golczio  aver  folamcnte  notato  quefia  parte  di 

i ' ' qua- 
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qualità  di  tal  animale  , cioè  , che  vicino  a’  fonti  fuole  abitare  , per 
ifcorgerlo  fcolpito  iiuina  mede/ìmà  -Medaglia'coìila  teda  della.. 
Fonte  Aretufa;  ma  quel,  ch’io  leggo  in  Celio  Rodigino  della  natu- 
fa  di  quello  ferpente,  mi  fà  volger  l’animo  ad  altro fentimento,per 

10  quale  TavclTero  potuto  i Siracufani  imprimere  in  quella  Meda- 
glia. Leggo  adunque,  ch’egli  ilà  ncll’acque  , ma  che  anco  in  terra*» 

11  nutrifee . le  Tue  parole  polle  nel  capitolo  terzo  del  ventifeelìmo 

libro,  fon  quelle,  parlando  dell’ldrot  ‘ 'T  » 

• Nam  Aqua  e fi  , tende  hydrut  item  corrivatur , quem  Latini  na* 
tricem  vocant  : Pofleriores  Grati  etiam  Cberfydron  , quoniam  non  ia^j 
àquis  modo  ,ftd  interra  itene  vitine  t . Or  chi  non  vede  , che  quello 
animale  è un’accommodato  Simbolo  delia  Citcà  di  Siracufa?Ia  qua» 
le  non  folamente  come  Ifola  giaceva  ncll’acque  in  Ortigia,raa  anca 
fra  terra  in  tutte  l’altro  Città, e particolarmente  in  Tica.  E che  non 
folamente  per  via  dell’acquc  ( cioè  del  Mare  ) l’era  prellato  il  vit- 
to, ma  anco  da’ luoghi  mediterranei.  . '.Il 

Ma  perche  di  quelle  bighe  fe  ne  ritrovano  fcolpite  con  cavalli, 
han  prefo  òccalione  altri  di  penfare  quella  carretta  elTer  trionfo1  di 
nemici,  e ciò  prefupponendo  dicono  tal  ferpente  edere  lìmbolo  de- 
gli Atenielì,  perciochc  , fìccome  quello  ferpente  tiene  anco  natura 
d’àuvclentìr  Tacque,  Conforme  lo  cantò  Lucano  nel  nono: 

Et  Natrix  violator  aqua: 

■ ' Così  avendo  gli  Atenielì  in  quello  alTedio  di  Siracufa , non  fola* 
mente  tagliati  gli  acquidosi , ma  anco  auvelenatc  Tacque  , chea 
nella  Città  lì  conducevano , furono  ( dopo  vinti  ) con  quello  ferpa 
lìmbolizzati,  e polli  fotto  il  carro  trionfale. 

Altri  facendo  il  medefimo  prefuppolto,  dicono  il  ferpente  dimo- 
strar i Cartagineli , perche  egli  denota  la  Libia  copiofa  di  tali  ani- 
mali velenoli.  ' * - :j.c  . . • ìj 

Ultimamente  mettendoNicandro  nella  fua  Teriaca,  diffofamen- 
*e  la  natura  di  quello  ferpe,  per  terribile  , ed  infella  non  folamente 
tìgli  animali  acquatili,  ma  anco  a’  terrellri,  ed  agli  huomini,  hà  ca* 
gionato , che  altri  penfaflero  , che  i Siracufani  per  quello  volelfero 
dimollrare  , che  erano  formidabili , e nocivi  a’  fuoi  nemici , c per 
mare , e per  terra  . Di  quelle  opinioni  potrà  il  lettore  appigliarli  a 
quella,  che  maggiormente  li  farà  gradevole. 


8o 
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[.  ■VTEIla  Medaglia  ia  rame  di  quinta  grandezza,  che  col  numero 
. ventiquattrefimo  vien  fognata , vedefi  da  una  parte  il  capo 
d’una  Donzella,  adorna  con  fua  corona  di  frumento  , dall’altra  poi 
vi  Hanno  fcolpite  due  fpighe  del  medefimo,  difpofte  in  cerchio,  nel 
cui  mezzo  fon  le  lettere  ordinarie  stpakosuin:  che  della  Siracufa- 
pa  Rcpublica  chiaramente  moftran’effor  l’impronta.  Nè  farà  punto, 
credo  a me  difficile , il  perfuader  all’accorto  lettore  , benché  poco 
nell’antiche  Storie  verfato,che  la  Donzella  altra,  che  la  Dea  Cere- 
re non  ralTembri,a  cui  fola,  come  da  inventrice  delle  fpighe, tal  co- 
rona fi  conviene,  come  ne  fi  fede  ne’  fuoi  verfi  Tibullo: 
i Flava  Ceres  (ibi fit  noftro  de  ture  corona 

....  Spicea.  . / ..il.  -•••  : . ,-■■■'  • « 

Ed  altrove:  . : i t . j 

/ Et  fpicis  tempora  cinge  Ceres. 

Orazio  parimente  ne’  verfi  fecolari  intorno  a ciò  diffo: 

Fertilis  frugum,  pecorisque  tellus 
j.  . Spicea  donet  Cererem  corona. 

Le  due  fpighe  ancora,  che  dall’altra  parte  fi  rimirano , chiara-, 
mente  di  lei  fanno  fede  effer  l’effigie,  effondo  manifefto,cffor  quel- 
le a Cerere  dall’antichità  confecrate,come  ad  inventrice  delle  bia- 
de, onde  dille  nel  quinto  delle  fuc  Metamorfofi  Ovidio , per  lafciac 
cento,  e mille  autorità.  : 

Prima  Ceres  unco  glebam  dimovit  aratro , 

'•  ••  Prima  dedit  fruges,  altmentaque  miti  a terris.  . . 

- Da  Orfeo  fimilmente  in  un’Inno  le  vien  dato  per  titolo 
che  appunto  è datrice,  ò vogliam  dir  nutrice  delle  fpighe. 

- Qui  potrebbe  pCrauventura  qualcheduno  opporre  a quanto  s’è 
detto,  l’autorità  di  Virgilio  nella  Georgica  al  primo  , ove  par , che 
accennale  il  Poeta,  che  conveniva  a coloro, che  per  mietere  davan 
di  piglio  alla  falce  coronarli  prima  di  quercia,  e non  di  fpighe. 

s,  ncque  ante{  dice  egli):  . , 

j.  Falcetti  maturis  quifquam  fupponat  ariftity  i 

Quàm  Cereri  torta  redimi  tus  tempora  quereli  ...  > 

Det  motus  incompofitos , & carmina  dicat. 

Tuttavolta  ben  confiderato  il  tutto,  panni  piii  torto  al  noftro 
detto  favorevole,  che  contraria  l’autorità  del  Poeta,  pofciache  rin- 
frefeavano  la  memoria,  con  sì  fatta  corona.,  del  beneficio  fatto  all* 
uman  genere  dalla  Dea , mentre  dal  rozzcf,  e felvaticocibo  dello 
ghiande,  a quel  delle  biade  per  lei  fi  trasferivano. 

Piò  però  moftra  a quel,  che  s’è  detto,  eflcr  contraria  la  tradizio- 
ne degli  Egizij  ,i  quali  par  che  ad  Ifide  attribuito  aveflero  l’inven- 
■ zion 
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zion  del  frumento,  conforme  a quel,  che  fcrivono  gli  antichi,  e mo- 
derni, come  tra  quelli  Tertulliano,  mentre  fcrive: 

Si  Leoni t JEgyptij  j cripta  evoluii  , prima  Ifii  reperì as  / pica s capiti 
circumtulit.  > 

Tra’modcrni  Marziano  Capella, nel  fecondo  libro, l’iftelfo confer- 
ma con  quelle  parole  : Vitem  Diony/ìum  apud  Thebas , Ofirim  apud 
AEgyptioi  hauflum  vini ufumque  inveni/fe  comperici , frumentum  Ifi. 
dem  in  JEgypto. 

E quella  era  cagione  , per  la  quale  leggefi  Ifide  appo  loro  coro- 
nata di  fpighc,  del  che,  oltre  Pierio,  fà  fede  nel  fuo  fogno  Apulejo, 
e nel  fettimo  delle  fuc  Metam.  Ovidio,  dove  deferive  la  Dea  com- 
parto con  firnil  corona  a Teletufa,  mentre  dice: 

Curri  medio  noEìti /patio  fub  imagine  fomni 
Inacbis  ante  forum  pompa  tornitala  facrorum , 

Aut  ftetit , aut  vifa  eft-,  inerant  lunaria  fronti 
Cornua  cum  fpicit  nitido flaventibus  auro. 

Onde  effondo  tutto  ciò  vero, per  qual  cagione  non  s’hà  da  credere 
colici  poter  clTer  Ifide,  e non  Cerere?  Ma  a si  fatta  objezionc  facil- 
mente con  l’autorità  di  Diodoro,  ed  altri  autori  li  darà  rifpolla,  con 
dire,  che  la  medefima , che  tra’  Latini  Cerere  , tra’  Greci  fu 
nomata , ella  parimente  tra  gli  Egizij  fotto  nome  d’ifide  fu  tenuta 
in  fiamma  venerazione . L’autorità  di  Diodoro  nel  fecondo  capito- 
lo del  primo  libro  è quella  : Hot  ( cioè  Giove  con  la  fua  moglie , e 
forella  ) quinque ferunt  gcnuiffe  Deor, prout  apud  JEgyptioi  dici  haben- 
tur  quinque  intercalare i . O/ìridcm  , Ifidem  , Tripbona  , Apollinem , Ó" 
Venerem:  &■  Ofiridem  interpretatum  Dionyfium.  l/idem  vero  Cererem.  , 
L’iltelTo  appunto  dilfe  , feguendo  l’autorità  di  Diodoro  tra’  mo- 
derni Natal  Conte  nel  fecondo  capitolo  del  lib.  fecondo.  E tra 
gli  antichi  Stefano  Bufiride,  fe  pur  vogliam  dar  credito  a Carlo  Pa- 
icalio,  che  per  detto  di  lui  efprcfsamente  dice: . 

Ifit  e/l  fecundum  Gracorum  linguam  Cerei.  ...  , 

Nonnio  parimente  ne’  Dioniliaci  al  3.  chiamò  il  frumento  frutto 
dell'Egizia  Cerere  , detta  Io  ( che  l’illefla  è con  Ifide  ) la  qual  per 
contralegno  dice  aver  un  tempo  avuto  le  corna , cioè  allora  quan- 
do da  Giove  in  Vacca  fu  trasformata . I Tuoi  verfi  per  li  più  curiofi. 
fono  quelli:  -, 

E»**  6ti  xr*rroutr9to  3 

A/>o  vri'at  Ai/iarf-t  »V"<  l’£|.  } 

Vera  la  Dea  fruttifera  , e raccolto  , 

Di  Cerere  il  frumento , e da  l'Egitto  ' ■ , 

Io  detta  con  le  corna. 

Reità  dunque  , a mio  giudicio,  chiaramente  provato , ch’eflendo 
Ianollra  Medaglia  di  Greci , e non  d’Egizij , la  Donzella  coronata 
di  fpighc , non  Ifide  (elfendo  altresì  l’iftelTa  ) ma  Cerere  ci  raffigu- 
- _ X ra. 
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ra.  Qual  fe  bene  appo  tutra  la  Grecia , e poi  da’  Romani  ifleffi  ( che: 
da  lei  prefero  i fuoi  numi  ) fu  fommamenre  riverita , e venerata  per, 
lo  gran  benefìcio  ricevuto  da  lei  nell'invenzion  di  quel  cibo  , che 
tanto  al  corpo  humano  s’è  fempremai  villo  conferire  , nulladimcno-, 
in  Sicilia  più  che  in  altra  parte  del  mondo , come  in  propria  flanza 
venne  ella  principalmente  celebrata,  e riverita.  O fia  perche  Cere- 
re ( fe  vogliam  preftar  fede  a Theodonzio  ) fù  moglie  del  Rè  Sica- 
no,  da’  quali  nacque  poi  Proferpina.  Quelli,  come  lcrive  Solino  nel, 
capo  io.  fù  quel,  che  quà  venuto  con  alquanti  Iberi,  la  chiamò,  re- 
gnandovi, dal  fuo  nome  Sicania,  o fia  di  ciò  l’originai  cagione,  per-; 
che  a queft’lfola  devefi  fopra  ogn’altra  l’ufo, e l’invenzione  del  fru«* 
mento.  Onde  di  ciò  Diodoro  Siedo  nel  fello  parlando,  sù’l  princi- 
pio , dopo  aver  detto  della  protezione  della  Sicilia  fotto  le  Deu 
Cerere,  e Proferpina  fua  figliuola,  in  sì  fatte  parole:  Tradurli  Sicu- 
li dulìa  ex  antiqua  à progenitoribus  fama  Siciliam  Cereri , ac  Prnferpi - 
na faeram  effe  . Soggiugne  di  lì  a poco  . Hai  fimul  Deas  prìmum  iri—t 
Sicilia  uifas  , inq\  ea  primo  frumentum  terra  boni  tate  ortum  : fi:  ut  & 
clariffimus  tejlatur  Poeta  , inquiens  omnia  ibi  fua  /ponte  terram  produ- 
cere. In  agro  Leontino,  multifque  prateria  Sicilia  locit,  etiam  nunc  tri - 
ticum  agrefle  oriri. 

Pertanto  conchiude  : Denique  fi  quaritur  ante  frumenti  ufum  , ubi 
primum  id  rcpertum  fìt,  meritò  ejui  rei  laus  Sicilia  tribueretur. 

Che  maraviglia  dunque  fia  , fc  la  Sicilia  fi  fervi  nelle  fue  antiche 
Medaglie  dcll’impronra,ed  effigie  della  Dea  Cerere?cd  a qual  pac-- 
fe  del  mondo  con  maggior  ragione  ciò  fi  doveva  concedere  , che  a 
quello  dove  ella  nacque,  llanzò,cd  inventò,  come  chiaramente  ab- 
biam  dimollrato, l’ufo  del  frumento?  tra  quello  Regno  poi, qual  cit- 
tì poteva  meglio  ciò  fare,  che  Siracufa  ? dove  ( come  afferma  Cic. . 
nelle  Verrine  ) tanto  numero  d’huomini  fi  ritrovava  a quei  tempi, 
quanto  in  tutto  il  re  fio  della  Sicilia  infieme  . D’onde  leggali  aver 
cavato  una  volta  l’empio  Dionigi  cento  ventimila  fanti , c dodici 
mila  cavalli,  e dal  fuo  porto  da  quattrocento  groffiffimi  navigli;  co- 
sì l'afferma  Diod.  nel  j.  al  capo  i . mentre  dice:  Nam  ex  unica  Sicilia 
Civitatum  Syracufis  Dionyfiut  exercitum peditum  centum  -uiginti , equi- 
tum  duodecim  millium  confecit . Naves  magnai  partim  triremes  , par-, 
tim  quinqueremes  ad  quadringentat  ex  uno  eduxit  portu. 

E fe  bene  leggiamo  apprelTo  gli  Ateniefi  elfere  Hata  la  Dea  in 
fomma  venerazione,  tanto,  che  fe  le  inftituirono  i facrificj  Elcufini, 
chi  non  sà  , di  ciò  efTere  fiata  l’origine  , quella  feorfa , che  per  quei 
paefi  diede,  cercando  la  rapita  fua  figliuola  ? come  ad  altro  propo- 
sto teflificò  Cicerone  nella  fella  azione  delle  fue  Verrine, dicendo: 

‘ Etenimfi  Athenienfium  J, aera  fumma  cupidi  tate  expetuntur , ad  quot 
Geres  in  ilio  errore  veniffe  dicitur^frugefque  attulijje : quantam  effe  re-' 
ligionem  convenit  eorum,  apudquos  e am  natam  effe,  O'fruget  invenif- 
fe  conflati  Qua- 
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r Quali  fono  i Siciliani . L’iftefTo  parimente  nel  6.  lib.  fcriffe  Dio» 
doro,  qual  dice: 

. Homi  ne  j , qui  e am  gratè  Jufceperunt , tanquam  benefici)  memorerei 
frumenti  edocuijfe  ufum:  in  queir  primi propter  fuam  erga  Deam  fiuma- 
ni tarerei  poft  Siculo t fuere  Atbenienjes. 

Nè  pure  a tanto  favore  ingrati  (i  inoltrarono  gli  huomini  della-. 
Sicilia , perche,  come  poco  dopo  dille  il  medelimo , le  inftituirono 
c fede  , e facrificj , e folcnniflìme  cerimonie  : At  Siculi  ( foggiugne 
egli  ) Cereris  , Proferpinaque  erga  eoi  indulgentia  motit  ut  quibus fru- 
menti ufus  primùm  imotuijjet , utrìque  earum  facra  , cerimoniafque  di- 
•Oerfo  anni  tempore  injlituere. 

Onde  non  deve  recar  maraviglia , fe  oltre  le  dette  folennità  , t' 
cerimonie  tanto  ampiamente  fatte  alla  loro  benefattrice , per  con- 
fcrvar  di  lei  eterna  la  memoria  , la  deferiffe  nell’antiche  Medaglie, 
come  chiaramente  veggiamo  in  quefta,ed  altre  aver  fatto  i Siracu- 
fani , delle  quali  Medaglie  fè  menzione  l’Abbate  Mauroli  nella  fua 
fioria  della  Sicilia,  mentre  fcrivc:  Mox  Cererem,accen/it  in  lEtna  fa- 
cibusjuflrato  orbe  natam  diu  quafijje.  Qua  cum frumenti  cultum , & le- 
get  prima  Siculi t dedijfet , magna  fuit  apud  eoi  admirationi , ut  prifea 
numfmata  tejlantur. 

Tanto  che  i Siracufani  non  folo  inoltrarono  l’affetto  loro  verfo  la 
Dea  con  quei  magnifici  Tempi; , che  in  Siracufa  l’erefTero  , ma  an- 
che ovunque  andavano  a fondar  nuove  Colonie  > ivi  Inlìcmc  fonda- 
davano  la  religion  della  Dea:  come  appunto  ferono  coloro,  che  da 
Siracufa  vennero  ad  abitare  Enna,  detto  al  prefente  Caftrogiov^n-  - 
ni,  ove  pofeia  più , che  in  altra  parte , fiori  la  venerazione , e culto 
della  Dea  Cerere.  Sicché  Tiltelfo  Re  di  Siracufa  Gelone  mofTo  dal- 
la pietà  degli  abitatori , v’edificò  quel  magnifico  Tempio  di  Cere- 
re, di  cui  fa  menzione  Diodoro , ed  il  Goltzio  , che  modernamente 
da  lui  hà  prefo  la  ftoria  : Templum  quidem  Cereri  magnificentijfimum-, 
apud  Ennenfes  Gelo  Sjracufanorum  Re x condidit. 

E ciò  fuccefle  in  quel  tempo,  quando  , per  la  ftabilita  pace  co’ 
Carraginefi,  avea  già  in  Siracufa  fabricato  due  Tempij,  come  cava- 
fi  dall'iddio  Diodoro  nell’undicefimo  , uno  all’iftefTa  Cerere , l’al- 
tro a Proferpina,  di  cui  elegantemente,  al  fuo  folito,  fcrifTe  Cic.nel- 
le  Verrine , ove  allignò  di  tanta  devozione  la  caufa  in  Siracufa  , e 
fu  perche  credevano  ivi  efTer  comparfo  Plutone , e per  la  voragine^ 
fatta  nella  fonte  Ciane  aver  rubato , c condotto  Proferpina  all’In- 
ferno . Qua  ( dice  egli  ) Ditem patrem  ferunt  repente  cum  curru  exti- 
tiffe  , abreptamq ; ex  eo  loco  virginem  fecum  afportajfe  , Ò"  fubitì  nort—i 
longè  à Syracufis  penetrale  fub  terrai  , lacumq j in  eo  loco  repente  exti- 
tiffe  : ubi  ufque  ad  hoc  tempui  Sjracufani  feflot  diei  anniverfariot 
agunt,  celeberrimo  virorum,  mulierumque  conventu. 

Trovali  ancora  in  altre  Medaglie  l’iftefTa  Dea  fcolpita  parimente 
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con  corona  di  fpighe,  e talora  vcdelì  col  papavero  di  dietro,  Colico 
pure  dedicarli  a Cerere  per  divcrfe  ragioni  raccolte  apprelTo  il  Ge^ 
raldi , che  per  brevità  lafciando  d’apportare  , per  ora  a noi  ballerà 
L’autorità  di  Virgilio  al  primo  della  Georgica: 

Necnon  & lini  fegetem , & Cereale  papaver. 

E quella  d’Ovidio  al  quarto  de’  Falli: 

. llla  ( Cere*  ) Joporiferum  parvot  ini  tura  penate  t 

• Colligit  agreììt  lene  papaver  bumo , j 

Bum  legit,  oblilo fertur  gufi  afte  palato,  , . ,j 

Longamqu;  imprude ns  exfulutjfe fjmem.  v 

Avendo  noi  adunque,  con  l’autorità  de’  Scrittori  veduto,  quanto 
ogni  cofa , che  lì  feorge  nella  prefente  Medaglia,  le  lia  Hata  da’  Si- 
racufani  polla,  cd  improntata  ragionevolmente,  e cosi  ancora  per 
qual  caufa  da  loro  cotanto  quella  Dea  fi  venerava , che  l’effigie  di 
lei  infin  nelle  Medaglie,  per  eternarne  la  memoria,  fcolpirono,  non 
mi  parendo  bifognar  altro  per  l’intelligenza  di  quella  , paflcrcmo 
all’efplicazionc  dell’altra,  che  fegue. 
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MEDAGLIA  XXV. 

' li 

2 J OEgue  per  ordine  la  venticinquelima  Medaglia,  tra  quelle,  che^ 
O della  Republica  Siracufana  fi  confervano,  di  quinta  grandez- 
za , ove  dal  diritto  effigiata  li  vede  in  oro  la  tolta  d’una  Donzella , 
fenz’altro  adornamento  , fuorché  quello  de'  proprj  capelli , di  die- 
tro vi  ftan  tre  pefei , e d’innanzi  le  lettere  stpakosuin.  Dal  rovefeio 
E feorge  un’huomo  ignudo,  che  llando  alle  mani  con  un  Leone  , lo 
tien  in  guifa  con  le  braccia  rillretto,  che  lo  llrangola/otto  del  qua- 
le è una  mazza.  ~i 

Le  lettere  cialficurano  elfer  della  Republica  Siracufana,  e la  te-' 
fta  di  Donzella,  fenza  dubio  farà  della  Ninfa  Aretufa , per  quel, 
che  altrove  abbiam  dimollrato,  foggiugnendo  folamente  in  quello 
luogo,  che  l’effigie  di  quella  Ninfa  è Geroglifico  delle  Siracufe,  fic- 
come  chiaramente  lo  confella  il  Goltzio,  mentre  dice: 

Ar  et  bufa  Nympba  , pofleà  in  fontemfui  nomini  t converfx  caput , ’D/'-* 
bit  Syracufana  Symbolum. 

I tre  pefei  in  quella  Medaglia  ( lafciando  il  penfiero  di  quei  pe- 
fei, ch’erano  nutriti  in  quella  fónte , ed  a Diana  facrati  ) io  giudico 
Delfini,  e che  altro  non  vogliano  denotare  , fc  non  Mare  , elfcndo, 
che  liamo  certi  il  Delfino,  oltre  a molt’altri  lignificati,  che  egli  tie-, 
ne,  clTcr  Geroglifico  dell’acque:  accerta  tutto  ciò  Antonio  Ricciar- 
> ; di 
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di  Brefciano  ne’  Tuoi  Commentarj  Simbolici,  dove  anco  conformo 
la  mente  dell’Erizzi,  dice  quefte  parole  : Delphìnus  fignificat  Mare , 
c ’y  aqu.is  omnes.  D’onde  anche  rcguc,che  molte  volte,per  lo  mede- 
fimo  Delfino,  s’intenda  Nettuno  Dio  del  Mare,  come  il  Valeriano, 
e molti  altri  affermano. 

Ma  confideriamo  di  grazia,  per  qual  cagione  ( giachè  quelli  Del- 
fini lignificano  il  Mare  ) ne  poforo  tre  di  numero  : non  avrebbe  egli 
ballato  un  folo,  per  farquefio  Geroglifico?  Se  pure  volevano  dimo- 
ftrar  i Porti , dovevano. effer  due , ( ficcome  in  altre  Medaglie  ab- 
biam  veduto)  e non  tre  : fe  le  Città  dovevano  eglino  efTer  quattro, 
perche  dunque  tre?  Dico,  che  tutto  ciò  fìi,  ed  accortamente  , e con 
giudicio  fatto , per  due  ragioni;  prima,  perche  delle  quattro  Città 
delle  Siracufc  , l’acque  del  Marc  non  ne  bagnavan  falvo  che  tre,  1* 
Ifola,  Acradina,  c Napoli,  reftando  Tica  non  tocca  da  quelle  , nel- 
la quale  effondo  più  la  frequenza  del  popolo,  come  n’accerta  Cice- 
rone, ed  il  Goltzio  nella  Storia  Siracufana,  dicendo; 

C olebaturque  e a pars  Urbis , (Tycba  ) & babitabatur frequentijfsmèi 

Meritamente  fu  fimbolizzata  per  la  faccia  di  detta  telia , do vo 
non  è Delfino  , dalla  qual  parte  vi  fon  anco  lettere,  che  il  Popolo 
Siracufano  denotano . L’altra  cagione , che  fi  potrebbe  addurrò, 
perche  tre  fofforo  i Delfini , è , che  tre  Maridiverfi  in  qualche  mo- 
do fra  di  loro , venivano  a bagnare  quefte  parti  di  Siracufa  , cioèt 
quel  del  Porto  maggiore  , quel  del  minore , e l’aperto , ò vogliam 
dir  Mar  Ionico . I due  Porci  fon  fimbolizzati  con  quei  due  Delfini, 
che  fi  riguardano , e l’altro  Mare , per  quel  Delfino , che  fenza  ri- 
guardar ad  altro,  par  che  folo  fi  fteffo,  e feparato. 

L’huomo  ignudo  , che  combatte  col  Leone , non  è dubio  effor 
Ercole, il  quale  ficcome  in  altre  Medaglic,la  fpoglia  di  detto  Leone 
ci  fi  riconofccre:  cosi  in  quefta  la  tenzone,che  hà  có  elfo  ce  ne  cer- 
tifica.E  benché  noi  leggiamo  Ercole  aver  con  tre  Leoni  combattu- 
to, cioè  Lesbio,  Eliconio  , e Ncmeo  ; tuttavolta  la  lotta,  che  nella 
prefonte  Medaglia  noi  veggiamo  fcolpita , altro  non  lignifica  , fe 
non  quella , ch’egli  ebbe  col  Nemeo , in  memoria  del  qual  fitto  i 
giuochi  Nemci  nella  Grecia  fi  celebravano.  Di  quanto  hò  detto, 
per  due  fogni  noi  poffiamo  venire  in  cognizione;  il  primo  è,  per  ve- 
dervi la  Mazza,  ò vogliam  dir  Clava,  armatura  propria  d’Èrcole.  Il 
fecondo  è il  modo,  col  quale  Ercole  dà  morte  a queflo  Leone, per- 
ciochc  in  quanto  al  primo,  noi  leggiamo,  ch’effondo  flato  mandato 
da  Eurifteo  contra  detto  Nemeo  Leone  ,ò  pur , come  vuol  Pinda- 
xò,  e1  Callimaco,  fondavi  andato  idi  fuo  proprio  volere,  egli  fii  ofpi- 
te  di  Molorco,  da  cui  ricevette  detta  Mazza,  con  la  quale  combat- 
tè con  quello  Leone.  1 

- Inquanto  al  fecondo  Tappiamo  ancora,cheJh  ijuefto  combattimen- 
<0, vedendo  Ercole  le.  foc  face  tccflcr  da  fe  iavapofooccatc  per  ferir 
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queft’aninule,  perche  , come  racconta  AnalTagora , egli  era  difceTo 
in  terra  da  certa  regione  della  Luna,  impagabile  da  ferro  alcuno, e 
come  ancora  in  Teocrito  ncllTdilio  vencicinquefirao,  il  mcdelimo 
Ercole  lo  racconta  con  quelle  parole: 

K«  jStixir  a«»t  Iirra  uuinlifa  J 

Jtx/wlmi.  iylf  Ttl  fi tA«r  /li  «Al*  dir 

OxpvMr,  w 3 raAvarvTBT  x«t*. 

Saettai  invano  il Juo  finifiro  fianco , 

Nè  la  carne  piagò  quadrello  acuto , 

Ma  rintuzzato  fi  giacca  ne  l’erbe. 

Onde  vedendo  Ercole,  che  indarno  j’affaticava  per  quella  llrada 
ottener  la  vittoria  , diede  di  piglio  alla  mazza , e con  quella  tanto 
lo  perfeguitò,  che  nella  bocca  d’una  caverna  lo  prefe  , e llrangolò, 
liccomc  riferifee  a lungo  Diodoro.  Altri  dicono  , che  avendolo  fe- 
rito con  la  mazza  , mentre  llava  llordito , egli  lo  prefe  , e l’affogò. 
Ma  lìa  llato  come  fi  voglia  il  fatto,  balla  che  in  quello  per  noi  con- 
cordino gii  autori , che  lafciata  la  mazza , con  le  braccia  in  guifa  li 
llrinfe  la  gola , che  li  diede  la  morte  , conforme  nella  Medaglia  lo 
vediamo  ritratto,  ed  appunto  come  in  Teocrito  nel  luogo  citato,  il 
medefimo  Ercole  Io  racconta, che  per  elTer  l’autorità  di  chi  è,  m’hà 
piaciuto,  lafciando  il  tcllo  Greco  per  brevità,  apportarla , in  quelli 
verfi  tradotta:  •:  1 

Con  la  finiftra  alzando  i'  a l’or  la  mazza , 

Li  percuoteva  il  capo,  ed  in  due  parti 

Spezzai  colai  baflon  su  l’afpra  tefia  * 

De  l’indomita  belva  a viva  forza. 

Ed  ella  a l’or  colpita  in  terra  cadde , 

. Movendo  fotte  i piè,  crollando’  l fronte. 

Poiché  fcojfo’leervel  nel  capo  infranto 

Se  gli  oj curar  ai  lumi . Ind'io  vedendolo 

Svenuto  pel  dolor,  pria  che  s’alza]] e ) 

Dal  grave  fanno,  prevenendo’ l mojlro. 

Ferì  fu’l  duro  collo,  e poi  depofie 
E faette,  e faretra,  con  le  mani 
-■  Forte  a la  gola  mi  aventai  da  dietro. 

Per  non  venir  da  l’ unghie  lacerato , 

Premeva  intanto  co'  miei  piedi  i fuoi,  / 

Finche  fiefe  le  branche , ed  indi  fredda  ' > 

L’alzai  da  terra,  e de  la  vita  privo . 

Or  perche  noi  vediamo  nella  Medaglia  la  mazza , e di  quella  fa- 
cendoli menzione  in  quelli  Verfi  di  Teocrito , fu  detto  elfere  d’ulh- 
vallro,  non  mi  parrebbe  teflere  fuor  della  nollra  tela,  fe  della  mate- 
ria di  che  ella  Hata  forte  , difcorreilimo , già  che  fra  gli  autori  leg- 
gonfi  differenti  le  opinioni . E prima  io  dirò  yéhc  non  è dubio  , fc- 
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condo  la  mente  del  detto  Teocrito  , efler  quella  Hata  d’ulivallro, 
già  che  prima  del  luogo  apportato,  aveva,  ciò  confermando  detto: 

~ irfpnfi  5 fldxTftr 
Evvxayu  mlrifX 0/0?  utr/t»l4m 

Con  l’altra  man  la  grave  mazza  io  prendo, 

Ch’era  ulivafiro  con  la  Jua  corteccia. 

Qual  opinione  è anco  da  Paufania  confermata , nel  a.  lib.  dove.» 
trattando  dcll'iinagine  di  Mercurio,  detto  Poligio,  difTe,  che  conj 
quella  flava  la  mazza  dedicatali  da  Ercole  , la  quale  fu  d’ulivaflro. 
E foggiugne , che  di  quella  fi  racconta  un  miracolo , che  avendo  di 
nuovo  rifatte  le  radici,  tornò  a germogliare;  ma  non  sò  perche  Pau- 
fania  flimafTe  per  sì  gran  miracolo  quello  fatto , già  che  naturai* 
niente  fà  quello  effètto  l’ulivaflro  ; come  ben  c’infcgna  Virgilio 
nella  Georgica  al  fecondo,  dicendo: 

Qutn  ò"  caudicibus  fedii  ( mirabile  difìu  ) 

Tradì  tur  è ficco  radix  oleagina  Ugno. 

Inoltre  il  Geraldi  nel  fuo  Ercole  apporta  eflcre  fiata  quella^ 
mazza  di  rame,  e che  Ercole  Tavelle  avuta  da  Pifandro  Poeta:  Cla- 
va accepta  (dice  egli)*  Pifandro  Poeta,qui  illi  fuo  Carmine  primus  e am 
ex  arefoltdam  attribuii  , hoc  efi , :•'*»"  Jmx*»»»»,  cioè  mazza  tutta*» 
di  rame. 

Socrate  volle , ch’ella  fbfTe  in  parte  di  ferro:  ma  Pifandro  di  fèr- 
ro maffìccio;  odali  Natale,  come  quelle  due  opinioni  al  lib.  7.  ci  ri- 
ferifee:  In  bunc  ( del  Leone  favellando)  Hercules  multar  Jagittas  fru- 
fru  coniecit , ncque  Ufit  omnino  : max  c 'um  ad  davano  ventum  ejfet , qua 
multo  ferro  erat  gravit , ut  Sacrata  fcrip/tt  ad  Idotbeum  , ut  vero  Jen- 
fit  Pif under,  tota  erat  ferrea,  &c. 

La  qual  diverfìtà  d'opinioni  io  concordando  direi  , che  nòli  ima, 
ma  due  mazze  avelie  adoperato  Ercole  ria  prima  hebbe  da  Pifan- 
dro Poeta,  quando  andò  ancor  giovanetto  di  fedeci  in  dicìòtt’anni 
contra  il  Leone  Teumefio,  da’  Greci  detto  Charadreo,  e Citharo- 
neo,e  quella  fu  di  ferro.  La  feconda  fù  d’ulivaflro,e  l’hebbe  da  Mo* 
Jorco,  quando  andò  contra  quello  Leone  Ncmco. 

Or  havendo  noi  moflrato,come  ogni  cofa  con  ragione  fù  dà'  Si- 
racusani nella  prefente  Medaglia  intagliata,  nella  guifa,ch’in  quel- 
la lì  vede,  reftarebbe  Solamente  a vedere,  fé  a quello  Dio  i Siracu- 
sani aveffero  qualche  particolar  affetto,  ed  obligo , affine  che  nelle 
Medaglie  e l’etfigie,  c l’imprefe  di  lui  aveffero  dovuto  Scolpire.  Ma 
perche  di  quello  in  altre  Medaglie  habbiamo  a Sufficienza  ragiona- 
to, parmi,  che  balli  per  là  prefente,  aver  tanto  di  coftui  detto. 
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.MEDAGLIA  XXVI. 

2 6 X TEI  ventifccfimo  luogo  hò  riporto  quella  Medaglia  in  ramo 
J_\|  di  quarta  grandezza , in  cui  da  una  parte  noi  veggiamo  la- 
tetta  d’un  barbato , coronata  di  foglie  d’albero  , con  lettere  intor- 
no , che  dicoilo  zets  eaetsepiqs,  dall’altra  parte  un  libero,  e sfrena- 
to cavallo  con  lettere  stpakpsion. 

La  tetta  è di  Giove  Liberatore,  già  che  quello  lignificano  le  me* 
defime  lettere,  che  la  circondano , e benché  Giove  con  quello  no- 
me in  molte  parti  forte  flato  riverito,  ficcome  fi  legge  appreflo  Pau- 
fania  in  più  d’un  luogo  , tuttavolta  noi  Tappiamo  in  Siracufa  parti- 
colarmente col  nome  di  Liberatore  cfferc  fiato  chiamato,  c onora- 
to ; intendali  L.Gregorio  Geraldi  nella  ftoria,  che  fà  delli  Dei , nel 
lintamma  fecondo,  come  quello  notò,  mentre  difle:  quem 

apud  Latinot  tum  Libcratorem  , tum  Liberalem , & libertatis  autorem 
interprttatum  legimus.  E più  fotto  . Hic  Iupiter  eleutberiut , & Syra- 
cufis  cultutfuit , &c.  anzi  fù  in  tanta  venerazione  Giove  in  Siracufa, 
che  non  folamente  con  quello,  ma  con  altri  nomi  fù  riverito,  come 
particolarmente  fi  legge  col  nome  d’Olimpico,  in  onor  del  quale  fi 
fece  quel  Magiftrato,  ch’erti  chiamarono  0xy/i*/«vf  che 

noi  diremmo  ferviti,  ò Magiftrato  di  Giove  Olimpico . Qual  Magi- 
llrato  appunto  fù  llabilito  in  tempo,  che  tolto  via  il  freno  della  fer- 
miti di  Dionigi,  venne  per  opera  di  Timoleone,  riporta  la  Kcpubli- 
$:a  Siracufana  in  libertà,  appunto , come  il  difciolto  cavallo  porto 
atei  rovefeio  della  prefentc  Medaglia  con  la  infcrizionc  de’  Siracu- 
fani , ci  fimbolizza . Tanto  che  ( cred’io  ) quella  Medaglia  è Hata 
batf  «tinello  lidio  tempo,  che  detto  Magiftrato  fù  ordinato,  e nel- 
la; medefima  occafione  di  libertà . Del  qual  Magiftrato  fa  onora* 
aa. menzione  M.  Tullio  nella  quarta  contra  Verrc,  ed  anco  del  mo- 
Jo,  che annualmente  fi  rifaceva,  con  quelle  parole:  ■ 

• \SyK0tttfif  lex  tft  de  religione  ,qua  in  annoi  Jingulos  Io  vis  Sacerdotem 
fortito  capi  jubeat  , quod  apud  illot  amplifftmum  Sacerdotium  putatur  . 
Cum  fujfragijs  tra  ex  tribus  generi but  creati  funt , res  revocata/  ad 
fortem.  , : t :i  - - ; . 7 

Molte  cofe  intorno  a quello  fi  leggono  in  Diodoro  , che  noi  ab- 
biamo notato  aJl’efplicazionc  del  Tempio  di  Giove, nella  pianta  fo- 
gnato col  numero  * g.  i.  : <• . . . 

- .Or  che  il  difciolto  cavallo  ( ficcome  io  dirti  ) fòrte  (imbolo  di  li- 
t,ert4.*:rt  può  altresì  confermare  con  quel , che  ne  dice  Clemente*; 
Alcflundrino,mentre  nelli  flrom.al  libro  quinto  lafciò  fcritto.  Equut 
apud  Aegyptioi  fignificat  magnanimitatem,  & libertatem.  Ed  Antonio 
Ricciardi  ne’  luoi  Commentar;  Simbolici  anch’egli  cosi  ne  parlò: 
Equut,  quifejjorem  nolit  admittere fignificat  ipfam  libertatem,  qua  do- 
-z-C3M  minum 
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tninum  nefcit  babere:  conforme  a quel  verfo  d’Orazio: 

Non  equitem  dorfoì  nonfranum  pellat  ab  ore . 

Mi  fouviene  a quello  propoiìto  quell’Emblema  trentacinquelìmo 
dcll'Alciaro  , dove  , benché  per  quel  Cavaliero  , che  malamente  fi 
fappia  portar  col  cavallo  , ed  il  cavallo  con  lui , fi  polTa  in  parte  in- 
tendere per  colui , che  non  fappia  adulare , nondimeno  io  giudico 
poterli  vie  più  commodamente  applicare  al  noftro  propoiìto,  inten- 
dendoli per  lo  cavallo  il  popolo  , e per  lo  Cavaliero  il  Tiranno . E 
di  quello  parere  fi  inoltra  edere  fiato  Claudio  Minoe,huomo  di  non 
mediocre  erudizione  nel  commento, che  fopra  il  medefimo  Emble- 
ma fa,  mentre  dille  : Nec  vero  bic  tranfilire  poffum  , equum  rette  cum 
popuhi  non  quovisìfedferocicnti>Ò‘  qui  nifi  difjìcultcr frano  pareat , fef 
forem  cum  principe  comparari . Onde  dimoftrandofi  il  Principe , ò Ti- 
ranno per  lo  Cavaliero,  ed  il  freno  denotandoci  il  dominio  , ficco- 
me  il  cavallo  il  popolo,  vedendoli  in  quella  Medaglia  il  folo  caval- 
lo difciolto  da  freno , e libero  dal  Cavaliero , fenza  errore  dire- 
mo, elfo  lignificarci  il  popolo  Siracufano,  libero  della  Tirannide.  B 
fc  pure  quella  Medaglia  volelfe  qualcheduno  applicare  a quei  tem- 
po, quando  cacciato  già  il  Tiranno  Trafibulo  , fe  ne  reftò  la  Repu- 
blica  nella  fua  priftina  libertà  , non  fi  difeoftarebbe  coftui  per  au- 
ventura  lungi  dal  vero  fentimento:  giachè  noi  leggiamo  in  Diodo- 
ro , che  non  fidamente  tal  libertà  per  fe  fola  procacciò , ed  ottenne 
quella  Città  , ma  per  tutte  Pai  tre  Republichc  , che  per  clTere  atto 
degno  diconfiderazionc,  non  difpiaccrà,  credo,  l'apportar  le  paro- 
le di  Diodoro,  che  in  quella  guifa  fuonano: 

.•  Itaque  Ci  vi  taf  e hoc  patto  liberata , mer  cenuri js  permittunt  libere  Sy - 
racufis  difeedant  : Reliquas  praterea  Refpublicas  dominatione , vel  pra- 
fidijs  occupatat , revocant  in  libertatem  , Jtatumque  popularem  ubique 
conflit  uunt)  ex  eo  tempore  longa  deinceps  pace  fruens  , magna  ad  felici- 
tatem  adepta  ejl  incrementa  , Jlatuque  populari  anno s ferme  fexaginta 
dedutta  ejl , ufque  ad  Dionyfij  dominationem . 

Il  ragionar  di  quello  cavallo , m’have  apportato  alla  memoria 
quel  tanto  hò  letto  nelle  Storie,  cioè,  ch’eflèndo  fornita  la  guerra.* 
tra’  Siracufani , ed  Atcniefi,  con  quella  mortalità,  ed  ellerminio  di 
quelli,  che  raccontano  c Tucidide  , e Diodoro , e Plutarco  j dice  il 
Valeriano  al  libro  quarto , che  i prigioni  Ateniefi  furono  da'  Sira- 
cufani venduti  all'incanto , imprimendoli  nella  fronte  il  fegno  d’un 
cavallo . e da  quella  autorità  ntolfo  il  Ricciardi  ne’  fuoi  Commen- 
tari; limbolici,  anch’egli  dille: 

t Equi  nota  in  nummis  Syracufanis  fignficat  gloriam , ex  equettri  mi - 
litia  p art  am  con  tra  Athenienfes , qua  equi  nota  Atbenienfes  capti  à Sy- 
racufanis fub  batta  venditi  inurebantur . Il  che  io  non  dubito  elTero 
fuccelfò,  giachè  non  fu  nuovo  tal  fatto  tra'  Greci,  cioè  per  ingiuria 
'fegnar  i nemici  prigioni  con  qualche  nota,  che  i vincitori  fignificaf- 
“ Z fe; 


90  Parte  Seconda  ! 

fe  : ficcome  noi  reggiamo  apprelTo  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  4 
ch’elfendo  flati  gli  Atenieli  vinti  da’  Samij , coftoro  ufando  agli 
Ateniefì  prigioni  villania,  Camparono  loro  una  Civetta  nella  fron- 
te , e quello  , perche  gli  Atenieli  anch’eglino  avevano  prima  ltam- 
pato  a’  prigioni  Samij  una  Samena,  che  è una  certa  foggia  di  vafel- 
lo  mediocremente  lungo , ma  molto  incavato  per  ifcorrere  veloce- 
mente il  mare, detto  cosi,  perche  la  prima  volta  da  Policrate  Tiran- 
no fu  fatto  fare  in  Samo . Dicefi,  che  Ariftofane  volle  intendere  di 
quelle  bollature, quando  egli  dilTc:// popolo  di  Samo  è molto  letterato •> 
E da  quello  mordace  detto  d’Arillofànc  io  cavo  , che  più  toflo  a i 
Samij  fù  improntata  la  Civetta , e la  Samena  nave  agli  Atenieli, 
ch’altriinente  . Il  che  và  più  col  nollro  cavallo  ilampato  agli  Ate- 
niefi  in  fronte , pcrcioche  l’infcgnc  de’  Vittorio!!  eran  quelle , cho 
ne’  prigioni  fi  llampavano  , c non  per  contrario , come  par  che  in- 
tendeflé  Plutarco.  Dubito  bensi,  che  quella  impronta  di  cavallo^ 
fatta  da’  Siracufani  agli  Atenieli  in  fronte , non  folTe  fiata  di  caval- 
Jo  ordinario;  ma  più  rollo  del  cavallo  alato , ò vogliam  dir  Pegafo, 
perche  io  non  trovo  i Siracufani  aver  per  fegno  loro  particolare  il 
folo  cavallo  , ma  quando  quello  nelle  loro  Medaglie  llampavano, 
■era  per  ragion  di  Geroglifico , ficcome  è quello  della  prefente  Me- 
daglia, che  fimbolizza  la  libertà;  ma  il  Pegafo  fù  particolar  infegna, 
che  i Siracufani  ufarono  , come  difeendenti  da’  Corinti , ficcome  a 
«lungo  altrove  abbiamo  mofirato . Quella  mia  opinione  vien  corro- 
borata con  quella  di  D.  Antonio  Agollini  nel  Dialogo  fello , ovea 
dice  in  quella  guifa: 

. Siracu/a,cbe  tiene  per  imprefa  il  Pegafo , per  tjfer  Colonia  di  Corinto, 
la  quale  metteva  principalmente  nelle  fue  monete  il  Pegafo  , come  dicej* 
J*olluce,e  parmi  aver  letto,  che  in  una  battaglia  de’  Corinti],  over  gente 
di  Siracufa  contea  gli  Ateniefì , a quelli , che  dell’ una  parte  fur  prefi  dai 
gemici  fegnarona  in  fronte  col  fuoco  un  Pegafo , ò cavallo  alato , e quelli 
dell’altra  parte  mede fimamente  furono  fegnati  con  una  Civetta  , e fi 
chiamarono  per  ingiuria  con  quei  nomi.  Sin  quil’Agoftini. 

Del  quale  ballerà  pigliarne  l’opinione  d’efler  col  Pegafo  il  mac- 
chio , col  quale  li  fé  quella  bollatura  , e non  col  femplice  cavallo  ; 
perche  in  quanto  al  rello , ben  raollra  dir  la  verità  l’Agollini,  men- 
tre egli  Hello  confelTa  dubitar  di  quella  Storia,  giachè  al  ficuro  egli 
i prefe  errore,  nel  fegno  della  Civetta , non  ifcrivendo  tal  cofa  auto- 
re veruno,  che  io  letto  abbia,  ma  bensi  conforme  hò  detto , e come 
anco  lo  notò  Tomafo  Fazelli  nel  libro  fecondo  della  feconda  De- 
• cade, nel  fine  del  terzo  capitolo,  dicendo,che  de’  prigioni  Atenieli, 
molti  ne  furono  venduti  per  fervi , a’  quali  prima  i Siracufani  face- 
vano in  fronte  col  fuoco  un  fugello , dov’era  imprelfo  un  cavallo.  E 
Plutarco  prima  di  coftoro  ancor  lo  confcrmò,dicendo  in  Niciat  Al- 
cuni Atcniefi furono  venduti  f chiavi, a’  quali  fi ampavatio  il  marchio  dii 
- - : ca~ 
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cavallo  nella  fronte , il  quale  volevano , che foffe  il  fegno  della  fervi  tu. 
Onde  arendo  vedute  quelle  autorità , potrà  il  lettore  atte- 
nerli a qual  più  gli  piace  , sì  intórno  al  marchio , fe  folle  “ 
flato  del  femplice  cavallo , ò del  Pcgafo  , sì  ancora 
fe  la  prefente  Medaglia  fu  battuta  per  la. 
libertà  racquiflata  in  tempq  di 
Tralibulo , e di  Dionigi 
Tiranno . 
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SI  ESPONGONO  L’ALTRE  MEDAGLIE 
- SIRACUSANE 
• De’ Tiranni , e Rè^ 


MEDAGLIA  XXVII. 

A XXVII.  Medaglia  in  Argento  di  quartaJ 
grandezza,  nella  parte  del  diritto  (piega  uil» 
capo  umano  di  fafeia  cinto,  fenza  veruna  let- 
tera, e dall’altra  un’Aquila,  che  trattiene  un 
fulmine  negli  Artigli,  con  l’ale  radunate,  nel 
cui  giro  fi  legge  stpakosion  rsAONos:  cioè  del 
Siracufano  Gelone,  la  infcrizione  della  quale 
ci  dona  chiaro  faggio  d’efser  Medaglia  del 
primiero  Gelone  , nè  sò  fc  debba  dirlo  Tiranno , ò Rè  di  Siracufa^, 
poiché  egli  fi  moftrò  in  molti  auvenimcnti  dalla  tirannide  lontano: 
come  fiam  per  accennare  nell’efporre  quella  XXVII.  Medaglia,  fa- 
cendo della  fua  vita  parole.  Toglierò  io  adunque  cominciamento 
dalla  fua  origine  da  Erodoto  fcritta,e  dall’Alicarnafseo  nel  fettimo 
de’  libri  al  capitolo  dodiccfimo  delle  Romane  Storie. 

Fu  Gelone,  ficcome  coloro  fcrivono,  a Dinomene  figliuolo , ed  i 
fuoi  antecefiori  difeefero  da  Lindo  Cafiel  di  Rodi,  i quali  primiera- 
mente furono  di  Gela  abitatori , e di  là  poi  di  un  Callello  a Gelo 
vicino  Mottorio  appellato . Auvcnne  , che  per  alcuni  popolari  ru- 
mori tra’  Geloi  fvcgliati,  furono  dalla  nemica  parte  alquanti  Citta- 
dini da  Gela  cacciati , i quali  fi  riduflero  in  Mottorio , dove  Telino 
fi  trovava  degl’  Infernali  Dei  Sacerdote . Quelli  ò per  meriti  della 
fola  religione,  ò per  virtù  d’incantefimo,  ò per  altro  mezzo,  sì  fat- 
tamente adoperolfi , che  ricondufle  i Geloi  difcacciati  nella  lor  pa- 
tria . Da  quello  difeefe  Ecetore , a cui  fu  Dinomene  figliuolo , che 
fu  dopo  padre  di  Gelone  , Gerone , Polizzelo , e Trafibolo.  Gelone 
adunque  tra  gli  altri  il  maggiore  poco  diletto  traendo  dallo  liudio 
delle  lettere,  a quello  dell’arme  fi  diede  con  maggior  cura,  e facen- 
do amilhl  con  Ippocrate , che  di  Gela  in  quel  tempo  la  tirannido 
otteneva,  fi  affaldò  per  huomo  della  fua  guardia , e poco  dopo  fù 
della  Cavalleria  fatto  Capitano  j il  quale  carico  egli  efercitò  in  tal 
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guifa,  che  fuperò  i Zanclci , i Naflfìj,  ed  i Lcontini,  e pariménte  nel 
fiume  Ero  pofe  in  rotta  i Siracufani,  cagione,  che  Ippocrate  venen- 
do con  elfo  loro  a pace,  da  quelli  Cammerina  ottenelfe,  la  quale  al 
Siracufano  dominio  foggiaceva.  Auvenne  in  quel  medefimo  tempo* 
che  Ippocrate  rivoltalfc  l’arme  contro  a’  Siculi,  ma  con  poca  fortu- 
na , poiché  fotto  lbla  minore  fìi  miferamentc  e ferito,  e morto,  la- 
feiando  Euclide , e Cleandro  fuoi  figliuoli  fiotto  la  cura , e difefa  di 
Gelone , il  quale  ritornando  in  Gela  ribellata  la  ritrovò  , e negante 
l’ubbidienza  a’  figliuoli  d’Ippocrate,  onde  movendo  contro  a quel- 
la Gelone  l’arme,  la  vinfc  per  le  ritenendola , auvegna , che  a’  fan- 
ciulli più  non  la  rcndclTc,  ma  di  Gela  Signore,  c Tiranno  divenilTe.1 
Ove  fioreggiando  egli,  accade  in  Siracufa  , che  i Gentilhuomini, 
Gamori  detti , follerò  dalla  plebe  cacciati , e con  ficco  i fervi , che 
Cilliri  fi  chiamavano . RidufTerfi  coftoro  in  Cafmena , c chicfiero  a 
Gelone  ajuto»  il  quale  riconofciuta  l’opportunità , adunò  un  buono 
efercito  , e con  quello  verfo  Siracufa  dirizzatoli , appena  arrivato* 
li  furono  dalla  plebe  aperte  le  porte  , a lui  rendendoli  al  tutto,  do- 
ve egli  rimefsc  con  grande  applaufo  i Gamori  nella  Città . Fu  per- 
ciò da  tutti  i Siracufani  volontariamente  della  Città  fatto  Signore* 
ricevendo  da  coloro  la  patria , e fe  medefimi  nel  fiuo  potere  . Egli 
adunque  fiù  il  primo, che  in  quella  Rcpublica  dominale. cd  al  ficuro 
il  governo  con  tanta  piacevolezza  amminiftrò,  che  con  poca  ragio- 
ne d’alcuni  viene  Tiranno  chiamato.  Confcgnò  Gelone  la  Città  di 
Gela  a fiuo  fratello  Gcrone,  per  fe  trattenendo  Siracufa  , la  quale  in 
vero  fiotto  il  fuo  governo  fece  maravigliofo  accrefcimento.  adiven- 
ne quello  l’anno  della  fettantatreefima  Olimpiade, che  fecondo  Eu- 
fiebio  eran  trafeorfi  degli  anni  del  mondo  quattromila  fetteccnto,  e 
quattordici,  benché  altri  vogliano, che  folle  il  fecondo  della  fcttan- 
taduefima.  Dopo  ribellatali  Camerina,  egli  la  vinfe , e menò  i Cit- 
tadini di  quella  ad  abitare  in  Siracufa  , lo  fleflò  facendo  di  quelli, 
che  in  Gela  abitavano,  e de'  più  potenti  di  Mcgara,  e di  Euboia:  ca- 
gione, che  in  breve  Siracufa  divenilTe  a maraviglia  c di  popoli,  e di 
forze  abbondevole . Volle  Gelone  far  la  vendetta  della  morte  dì 
Dorico  Lacedemonio  contra  i Cartaginefi , e richicdctte  di  ajuto 
gli  Ateniefi,  e gli  Iteffi  Lacedemoni),  ma  non  l’ottenendo,  egli  folo 
melTo  un’cfercito  in  punto,  riportò  contro  quelli  fegnalata  vittoria. 
Venne  dopo  Serfc  per  guerreggiare  contrala  Grecia, e a lui  furono 
dirizzati  da’  Lacedemoni),  c dagli  Ateniefi  legati,  acciò  di  foccor- 
fo  lo  ricercaffero,  ed  egli  ricordatoli  prima  quanto  malamente  da_> 
loro  gli  erano  flati  negati,  nulladimeno  poi  l'offerfe  ducento  galee, 
con  tre  ordini  di  remi , c ventimila  pedoni , e due  mila  cavalli,  con 
patto,  che  egli  foflc  creato  ò di  terra  generai  Capitano , ò di  mare, 
a cui  dicono  , che  rifpondelTero  gli  Ambafciadori , la  Grecia  avec 
■meflicri  di  foldati , c non  di  Capitani , a’  quali  Gelone  forridendo 
1 .]  A a rifpo- 
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tifpofc.  lo  mi  auvcggio,  ò Greci , che  fra  voi  è gran  copia  di  gente,, 
che  comanda , ma  careftia  di  quella  , che  ubbidifce  , onde  direte  a’ 
Greci , che  del  loro  anno  è la  Primavera  fornita  : intendendo  per. 
auventura  nella  Primavera  di  quelli  il  fiorito  efercito  . dipartitili 
gli  Ambafciadori , Gelone  , acciò  de’  Barbari  non  dovefle  temere  , 
le  de’  Grcc»  divenuti,  follerò  fuperiori, mandò  Cadmo  con  alquante 
Galee, e buona  quanta  di  danari,e  doni  da  recare  a’Barbari.  Auvénc 
in  quello  tòpo  medefimo  nella  Sicilia  la  guerra  contra  i Cartaginclì, 
che  allora  da  Amilcare  guidati  erano, chiamati  da  Anaflila  dc’Kcgini 
Tiranno, per  riponete  Terillo  fuo  focero  nella  Signoria  d’Imera  có- 
tta Terone  degli  Agrigentini  Signore  , che  difcacciato  l’avea  . Era 
Amilcare  in  quel  fatto  di  arme  contra  Terone , con  apparecchio  di 
duccnto  galee,  c trecento  Vafclli  da  carico  di  Cartaginclì,  Fenici, e 
Spagnuoli  ripieni . Qndc  Terone  dimandò  ajuco  da  Gelone  fuo  ge- 
nero , cflendochc  gli  era  donna  Damarata  di  colui  figliuola  , avea- 
Amilcare  aflediato  gl‘Imerefi,ecredea  per  impoflìbil  cofa,  che  co- 
loro potclfcro  giamai  dalle  lue  mani  avere  (campo,  ed  altresì  Tero- 
ne, che  dentro  alla  difefa  fi  trovava.  Quando  Gelone  partitoli  da  Si- 
racufa  con  cinquantamila  pedoni,  e cinque  mila  cavalli,  s’accampò 
vicino , quanto  potè  all’alfediata  terra  , e vedendo  l’inimica  caval- 
leria errare  difordinata , e difpcrfa , accomodate  le  cofc  alla  batta- 
glia  bifognevoli,  fece  la  Cavalleria  Siracufana  ufeire  da’padiglioni, 
c fattala  andare  adolfo  a quella  d’Amilcare,  ne  fece  llragc  incredi- 
bile, riconducendone  prigioni  alla  terra  pitiche  diecimila  . Dapoi 
occorfali  opportuna  coramodità  di  poter  ingannare  l’inimico,  men- 
tre a’  facrificj  di  Nettuno  attendea,  fece  la  raedelìma  Cavalleria  al- 
la guifa  de’  Selinuntinì  addobbare,  ch’crano  de’  Carraginefi  amici, 
e rompendo  loro  i ripari,  ammazzarono  Amilcare,  che  (lava  facrifi- 
cando , e mentre  con  lo  ftefso  fuoco  dell’altare  accendevano  l’ar- 
mata,  Gelone  vi  fopragiunfe  col  refio  della  gente, ed  attaccando  la 
battaglia  co’  Barbari , mentre  dubbia  fi  tratteneva  con  grande  uc- 
cifione  dell’una,  e l’altra  parte  , fpirò  l’incendio  dell’armata  di  ne- 
mici un’ofcuro,  e caliginofo  fumo,  che  fu  cagione,  che  gli  occhi  de' 
Barbari  verfo  quello  fi  rivolgedero  , e fpargendofi  della  morte  di 
Amilcare  ficuro  grido  , feemò  loro  affatto  l’ardire  , accrefccndolo 
a’  Siracufani , i quali  incominciarono  a far  cotanta  ftrage  ( auvegna 
che  Gelone  avelie  ordinato , che  non  fi  facclfero  prigioni  ) che  non 
cefsò,  infin  che  dagl’inimici  non  ne  fodero  morti  cotanti,  ch’ai  nu- 
mero di  cinquantamila  arrivadero,  facendo  prigione  il  rimanente--; 
Cofa  in  vero  non  auvenuta  in  battaglia  di  un  folo  giorno;  conciali* 
cofa,chc  sì  grande  numero  lòde  quello  degli  uccifi,e  tanta  la  quan- 
tità dcgllinimici  prigioni . Contento  Gelone  di  sì  illuftre  vittoria , 
premiato  colui  prima,  che  Amilcare  ferito  avea,  e poi  ciafcheduno 
.conforme  al  dimofirato  valore , in  Siracufa  lì  ricondudc , ornando 
- .1  .per 
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prcr  tutto  i Tempij  delle  nemiche  fpoglie , e deputando  gli  fchiavi; 
imprigionati  al  lavoro  delle  publiche  opere. 

Onde  molte  Terre  della  Sicilia  , che  della  parte  de’  Cartaginefi 
Hate  erano  , a tanti  felici  auvenimcnti  commofle  , dirizzarono  am- 
bafeiadori  a Gclone,dandofi  fotto  il  fuo  imperio, alle  quali  egli  non 
folamente  la  pace  concedette,  ma  le  lafciò  fotto  il  governo  de’pro- 
prj  Magiftrati,  facendo  conofcere  Tanimo  fuo  non  effere  di  Monar- 
chia arabiziofo-.concedette  anco  ad  Affila  pace, ma  a’Cartaginefi  co 
quelle  condizioni,  che  s’aftendTero  di  facrificare  a Saturno  i propri 
figliuoli:  che  recaflcro  a lui  due  mila  talenti  d’argento , e che  in  le- 
gno della  pace  gli  mandafiero  due  navi  fornite . Lieti  i Cartaginefi 
della  non  afpettata  pace,,  efeguirono  non  folamente  quanto  Gelo- 
ne gl’impofe,  ma  d’  avanzo  fu  da  loro  prefentata  una  magnifica  co- 
rona d’oro  a Damarata  fua  moglie,  che  appo  il  marito  impetratrice 
della  pace  era  flata.Ondc  poi  in  Siracufa  fi  batterono  monete  di  ce- 
to talenti  d’oro  con  l’effigie  di  Damarata , il  cui  capo  ornava  la  fu- 
detta  corona,  e perciò  dal  fuo  nome  Damarate  dette,  c Pentecon- 
talitron,  cioè  di  cinquanta  libre, 

A quella  guifa  con  tutti  riabilita  la  pace  Gelone , volle  far  pruo- 
ya  del  coraggio  de’Siracufani,ed  ordinato, che  fi  ragunafse  generai 
configlio,  al  quale  armato  ogn’uno  intervenir  dóvelse,  egli  folo  tra 
Cotanti,  che  di  arme  ben  guerniti  comparvero,  difarmato  fi  fè  vede- 
re, fenza  guardia  veruna.  Fece  egli  quel  giorno  una  orazione,  nella 
quale  dimoltrò  quanti  beneficj  avevano  da  lui  i Siracufani  ricevu- 
to , e l’altro  rimanente  della  Sicilia  tutta . Onde  fu  da  ogn’uno  gri- 
dato liberatore  della  patria , e Rè , e Signore  della  Sicilia  : ricusò 
Gelone  il  nome  di  Rè, cosi  maggiormente  accendendo  gli  animi  de' 
cittadini,  i quali  per  onorarlo, e per  memoria  di  sì  gran  fatto  l’cref- 
fero  una  Statua  col  medefimo  abito , con  il  quale  era  comparfo , c 
nel  Tempio  di  Giunone  in  Siracufa  la  pofero  , ed  acciò  moftrafscró 
quanto  più  del  popolo  , che  della  tirannide  amico  fofse  , vi  fecero 
fotto  una  inflizione,  nella  quale  tutto  il  fatto  fi  conteneva . Dopo 
quello  voltatoli  Gelone  alla  cura  della  religione,  fece  a Cerere,  ed 
a Proferpina  due  Tempij . Delia  preda  de’  nemici  mandò  in  Delfo 
un  Trepiedi  d’oro  di  fedici  talenti,  con  illupendo  lavoro;  ed  a Gio- 
ire Olimpico  tre  Loriche  di  lino  d’artificio  incredibile  ; ed  in  Elide 
alna  Statua  dello  llefso  Giove  di  maravigliofa  grandezza,  ed  inco- 
minciò fil  Enna  il  Tempio  di  Cerere,  che  poi  non  potè  fornire.  Fa- 
ceva egli  nell’ozio  di  cotanta  pace  , acciò  i Siracufani  non  s’impi- 
.grifsero,  ufeire  ad  ordinanza  gli  eferciti  a tagliar  le  felve,  e coltivar 
Je  campagne  , dando  altresì  opera  ad  edificare  vicino  alla  Città  un 
.Juogo  di  folazzo,  detto  Ipponio.  Quando  aggravato  da  una  molefla 
.infermità , dopo  l’aver  governato  per  lo  fpazio  di  fette  anni , elefse 
in  fucceffore  del  Regno  Gerone  fuo  maggior  fratello,  e avendo  per 
„ " tefla- 


pò  Partè  Seconda  ’ ' 

«(lamento  ordinati  i fuoi  funerali,  conformi  alla  legge, ch’egli  ave» 
riformata,  fe  ne  morì  con  incredibil  cordoglio  de’Siracufani,  i qua- 
li a lui  fecero  gli  onori  podibili . Si  racconta  ancora,  che  mentre 
il  corpo  di  Gelone  bruciava  nella  pira , fecondo  il  coflume , un  ca- 
ne, ch’egli  ebbe  caro , Pirro  chiamato,  entrò  nel  fuoco , c volle  vi-i 
vo  incenerir  le  membra  con  quelle  del  morto  padrone  . E quello  è 
quanto  brevemente  s’è  potuto  raccogliere  della  vita  di  queflq 
buon  Rè , acciochc  fi  comprendefse  , di  cui  fi  fofsc  il  capo  , che  noi 
veggiamo  fcolpito  nel  diritto  di  quella  Medaglia. 

Inquanto  alla  fpofizione  del  rovefeio , di  quella  altrove  , con  la 
cagione  della  medefima  Aquila  hò  mollrato  cfsere  infegna  della  Si- 
racufana  gente  , ed  in  queita  Medaglia  fheomprende  cotal  verità 
più  chiaramente  , che  in  altro  luogo,  auvegna , che  nè  anco  imagi- 
nar  fi  può  , oltre  di  quella , cagion  veruna , per  la  quale  l’impronta 
dell’Aquila  fcolpito  vi  fi  folTe.  Nè  certamente  contrario,  ò difugual 
fentimento  apportano  le  lettere , che’l  nome  di  Gelone  contengo- 
no , conciofia  che  non  vagliono  altro,  che  del  Siracufano  Gelone^. 
Avendo  egli  adunque  fpiegatoconl’imaginedel  fuo  volto  cfferGei 
Ione  , con  l’Aquila  infegna  di  Siracufa , volle  manifellarc  elfer  di 
quella  Città . Mi  è pur  ben  conto  quel , ch’altri  potrebbe  oppormi, 
clTendo  che  l’Aquila  è geroglifico  di  monarchia,  dicendo , che  Ge- 
lone-forfè  di  quella  intcndelTe,  e perciò  ornalfe  quello  rovefeio  col 
difegno  di  quella.  Alla  quale  objezione  fi  può  facilmente  rifponde- 
re  con  le  fopradette  cofe  , effendo  che  abbiam  riferito,  quanto  egli 
foffe  della  Monarchia  inimico , e che  non  volle  elfere  chiamato  Rè, 
nè  anche  dopo  l’aver  vinto  i Cartagincfi , accettare  l’Imperio  della 
maggior  parte  della  Sicilia,  che  a lui  volontariamente  per  foggetta 
«’offcriva.Or  qual  nobile  fpirito  potrà  giamai  affermare, che  uno, che 
con  gli  effetti  aveffe  in  difpregio  la  Monarchia,  ne  foffe  poi  co’  Ge- 
roglifichi  ambiziofo  ? il  che  tanto  più  fi  conferma , non  effondo  inj 
una  delle  fue  Medaglie  tale  Aquila, overo  in  altre  fedamente  de’  Ti- 
ranni di  Siracufa  5 ma  in  tutte  le  Medaglie  de  i Rè,  e de’  Tiranni , e 
della  Republica,  ed  in  tante  differenti  guife  , che  neceffariamcntt# 
«’hà  da  conchiudere , quella  effere  fiata  infegna  del  Senato  Siracu- 
fano. Or  in  qual  auvenimcnto  foffe  quella  battuta  io  flimarei  per  me 
nel  tempo  , che  egli  comparve  di  armi  ignudo  in  mezzo  di  cotanti 
armati , perche  dimoflrando  l’animo  fuo  dal  penficro  della  tiranni- 
de lontano,  fu  da’  Siracufani  chiamato  e benefattore,  e liberatore-» 
della  patria . Onde  con  la  flatua  , della  quale  ragionammo , è facil 
cofa,  che  batteffero  quella  con  altre  Medaglie,  per  la  quale  moflra- 
;vano,  improntandovi  l’infegne  della  Republica,  quanto  fofse  Gelo- 
ne da’  Siracufani  amato . Quella  cifra,  che  flà  innanzi  all’Aquila  in 
quella  maniera  [cjfoj  io  giudico  numero  , ò come  hò  detto  altrove, 
principio  del  nome  del  Maeltro  di  Zecca , ò del  conio  , perche  di 
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quella  medefima  Medaglia  ne  ferbo  quattro  , le  quali  tutte  hanno! 
tra  loro  differenti  cifre.  Fra  le  quali  ancora  n’è  una, in  cui  oltre  dct-, 
ta  cifra  , fi  fcorgono  quefte  lettere  BA.  quali  non  è dubio  doverli 
leggere  basiaios.  cioè  del  Rè.  i 
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i8  T A Medaglia  XXVIII.  in  oro,  di  quinta  grandezza,  hà  da  unaj 
I i parte  il  medefimo  afpetto  con  la  predetta , tenendo  il  capo 
come  quella , circondato  pure  non  di  falcia , ma  d’una  corona  di 
fronde,  e dall’altra  una  carretta  con  la  guida  del  fuo  auriga,  da  due 
cavalli  tirata  , a’  piedi  de’  quali  Ranno  le  tre  gambe  infieme  attac- 
cate, ed  hà  fopra  incifc  quefte  lettere,  rEAONos,  c fono  quefte  altre, 
irpAKosior.  ficchè  non  occorre  dubitare,  che  efsa  fia  del  medefimo 
Gelone  primo  Signore  , e Rè  di  Siracufa , già  che  le  lettere  chiara- 
mente dicono  di  Gelone  Siracufano  . La  tefta  adunque  farà  quellaj 
di  quello  Rè  ; il  carro  io  giudico  efser  fegno  di  vittoriofo  trionfò,  e 
credo  di  quello , ch’ebbe  non  folo  contea  i Cartaginefi  , ma  anche 
contra  i Siciliani,  che  di  quelli  aderenti  furono,  e quello  perauven- 
tura  inoltrano  le  tre  gambe  ftmbolo  della  Sicilia , come  altrove  a 
baftanza  s’è  dimoftrato.  Potrebbe  nulladimeno  alcun  penfare,  que- 
llo carro  dover  lignificare  vittoria  de’  giuochi  facri , ò fiano  Òlim- 
pici,ò  altri,  già  che  il  Goltzio  nella  fua  tavola  di  cotal  fatto  auver- 
titi  ci  rende:  i 

Biga  Olympic*  , vel  aliorum  facrorum  ccrtaminum  in  Gelonis  tab. 
xiij.  num.  i.  a.  argomento  viBoriarum  bigis  obtentarum  in  i/liufmodi 
certaminibut. 

Ma  a me  non  è venuto  d’innanzi,  leggendo, alcuno  autoreti  qua-* 
le  m’accertalTe  elferfi  Gelone  dilettato  di  fomiglianti  giuochi . Ben 
*ò,  che  Paufania  nel  6.  deU’Iliaci  fa  ricordo  del  carro  votivo  pollo 
nel  Tempio  per  l’ottenuta  vittoria  , ne’ detti  giuochi  da  Gelone  fi- 
gliuolo di  Dinomene,  c benché  molti  innanzi  Paufania  avellerò  af- 
fermato quello  efsere  di  Gelone  Rè  di  Siracufa , nondimeno  l’iftef- 
fo  Paufania  ciò  non  approva,  attefa  la  ragione  del  tempo  , e del  co- 
gnome , perciochè  quella  vittoria , fecondo  l’infcrizionc , fu  nella 
fettantatreefima  Olimpiade  : nel  qual  tempo  ( ficcome  nella  fua  vi- 
ta s’è  moftrato  ) era  Gelone  di  già  Signore  di  Siracufa , ed  avea  al 
fratello  Gerone  lafciato  il  dominio  di  Gela,  or  poiché  l’infcrizione 
efprimeva  efsere  flato  quello  carro  dedicato  da  Gelone  Geloo  dì 
Dinomene  figliuolo , e non  da  Gelone  Siracufano , cfscndo  quegli 
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ili  quel  tempo  Rè  de’Siracufani,  ebbe  Paufania  invero  ragione  a far 

Juerto  argomento , conchiudendo , che  quel  carro  dovette  clsero 
'altro  Gelone,  e perche  le  parole  di  Paufania  credo,  che  di  molta 
fodisfazione  faranno  al  curiofo  Lettore , non  mi  ha  grave , fecondo 
la  verlione  dcH’Amafeo,  qui  fotto  notarle: 

Qua  vero  ad  Geloni s currum  fpettant,  non  longè  diffidcntìa  mibi  vi- 
deri  Jolent  ab  ijj  , qua  ali)  ante  me  prodidere  : ajunt  enim  currum  illum 
Geloni s,  qui  in  Sicilia  Tyrannidem  obtinuit , donum  fuiffe : & fané  te  fi  a - 
tur  in/criptio  Gelonem  Dinomenis  filium  Geloum  dedicajje  . At  enim  vi- 
di bic  Gelon,  de  quo  nunc  fermo  ejl  ,Olympiade  tertia  Jupra  feptuagefi- 
tnam  cum  Syracufìs  Gelon  Tyrannus  rerum  potitus  fuerit  Olympiadii 
feptuagcfim*  fecunda  , anno  2.  quo  itidem  anno  fumma  rerum  prafuit 
apud  Atbenienfes  Hybrilides,qua  fcilicetOlympiade  vittor  difce/Jit  è /io- 
dio Tificratei  Crotoniata  Syracufanum  fe  certi  Gelon  renunciandum,noi » 
Geloum  curafjct.  Credi  igitur  facili  potefi,  privatum  hominem  bunc  Ge- 
lonem fuiffe  , cujuj  pater  T y ranni  patri  ipfe  Ty ranno  cognomen  fuerit  j 
Glaucias  quidem  /E pineta,  Ó-  currum , & flatuam  Geloni s fecit. 

Ma  fcnza  verun  fallo  con  più  ragione  arebbe  fatto  quello  argo- 
mento Paufania , fe  veduto  avefse  quella  Medaglia , e l’infcrizione 
di  quella , la  quale  chiaramente  dice  di  Gelone  Siracufano , onde 
non  sò  per  qual  cagione  voleva  fcrivere  nel  carro  votivo  di  Gelone 
Geloo,  certo  non  potrà  contradire  a quella  ragione  huomo  di  fano 
giudicio,  nè  certo  era  cofa  da  deprezzare  l’efsere  gridato,  e fcritto 
Siracufano,  pofciache  leggiamo  nei  medeiimo  Paufania  al  fello,  che 
Dicone  figliuolo  di  Callibrote  di  Caulonia  efsendo  più  volte  vin- 
citore in  molti  di  quelli  giuochi,  pagò  non  picciola  quantità  di  da- 
nari, acciò  ottcnefse  l’efsere  gridato  non  Caulonita,ma  Siracufano. 
le  cui  parole  quelle  fono,  fecondo  la  favella  latina  dell’Amafeo: 
Dicon,Callibrori  filiut , quinque  è Pytbico  curri  culo,  tres  ab  ljihmicoy 
quatuor  è Nemeit , un  am  de  puerit , duas  de  virii  ex  Olympicis  palmat 
tulit.  Atque  ei  quidem  totidemjlatua , quot  vittori* fuere , eretta funt 
in  Olympia  . Et  puer  foni  Caulonates  ( ficuti  fuit  ) renunciatut  eli . At 
vir  j am  f attui , Syracufanus  ut  nominaretur , predo  obtinuit. 

Fu  dunque  , lenza  dubio  , la  prefente  Medaglia  battuta  in  me- 
moria della  vittoria  ottenuta  da  Gelone  Rè  contra  i Cartaginefi,  e 
Siciliani,  e non  per  alcuna  delle  facre  contefe. 
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29  T A XXIX.  Medaglia  in  rame,  di  grandezza  feconda,  nel  dirit- 
I j co  hà  un  capo  umano  da  una  banda  legato, dietro  alia  quale 
fi  vede  picciola  corona  di  fronde  , e dall’altra  parte  hà  un’huomo 
armato  di  celata,  corazza,  e landa,  fopra  un  cavallo,  il  quale  è in_» 
atto  di  correre  pofto,e  fotto  fi  leggono  quefte  lettere,  iepìinos.  On- 
de fenz’altro  effa  è di  Gerone/econdo  Rè  di  Siracufa^ià  che  ficu- 
ramente  l’infcrizione  ce  ne  accerta , fponendofi  quelle  lettere  dii 
Cerone,  la  cui  vita  con  la  brevità  potàbile  andremo  noi  ordinando 
dalla  morte  di  Gelone.  EfTendo  adunque  morto  Gelone,  dopo  l’ef- 
fere  regnato  fette  anni , fucceffe  a lui  nel  Regno  Gerone  fuo  raag^ 
gior  fratello , e di  Dinomene  figliuolo . Coftui  non  calcando  le  ve-* 
{ligie  del  già  morto  fratello,  in  vece  d’efTer  come  quello  ed  umano» 
c cortefe,  fu  crudele,  avaro,  e maligno,  tanto  che  nel  cominciar  la-> 
Signoria,  feorgendo,  che  fuo  fratello  Polizelo  s’avea  tolta  per  mo- 
glie Damarata,  che  vedova  era,  per  la  morte  di  Gelone  , e che  tut- 
ti fommamente  l’amavano  , dubitando  ,che  da  coftui  non  gli  foffe-» 
turbato  il  Regno  , fotto  pretefto  di  mandare  ajuto  a’  Sibariti , che 
erano  a mal  partito  da’  Crotoniati  ridotti , mandò  Polizelo  in  Ita- 
lia con  un’  efercito  , fperando  ivi  dover  effere  dagl’inimici  ammaz- 
zato. Ma  il  contrario  fuccedette,  percioche  i Crotoniati  furono  da 
lui  fuperati . Cominciò  dopo  il  Tiranno  a parargli  mille  infidie  , il 
che  intefo  da  Terone  fuocero  di  Polizelo  , fi  diipofe  a far  guerra- 
contro  Gerone . Nulladimeno  fi  racchetarono  per  opera  di  Simo- 
nide  Poeta, prendendo  Gerone  la  forella  di  Terone  per  moglie.  Al- 
tri ancoravi  fono,  che  quello  fuccelfo  diverfamente  raccontano,di- 
cendo,  che  conofciuta  da  Polizelo  l’aftuziadel  fratello,  non  volle» 
andar  col  foccorfo  a’  Sibariti,  ma  apprelfo  il  fuocero  fi  ricoverò.  H- 
che  pervenuto  all’orecchie  di  Gerone  ,,fìi  cagione  , ch’egli  contro 
Terone  inovelfe  l’arme.Si  trovava  allora  Tiranna  dcglTmcrcfi  Tra*- 
fideo,  figliuol  di  Terone,il  quale  foverchiamente  tirannizzando  la- 
ro , gli  avea  più  volte  coftretti  a ricorrere  ai  fuo  padre  Terone  , ac- 
ciò moderare,  e raffrenar  lo  dovelfe , ma  effendogli  di  picciolo  giow 
vamento,  fentendo,  che  Gerone  gli  avea  rotto  la  pacc,a  lui  ricorfc- 
ro,  promettendogli  il  dominio  della  loro  Città,  ed  il  fuifidio  dello 
loro  forze  in  quella  guerra , s’egli  liberaffe  loro  dalla  tirannide  di 
Trafidco,  e li  ricevette  nella  fua  protezione  . Gerone  perauventura 
fperando  firfì  benevolo  Terone  , gli  mandò  dicendo  quanto  dagl* 
Imerefi  gli  veniva  offerto,  ilche  da  Terone  faputo , dopo  il  chiarirli 
•del  vero,  s’adoperò  sì  fattamente,che  riduffe  in  amiftà  Polizelo  coli 
Gerone,  rivolgendoli  contro  gl’Imerefi  con  fomma  crudeltà. 

Dopo  quello  cadde  ammalato  Gerone  in  una  crudeliffima  infer- 
mità, e perche  fu  lunga , in  quell’ozio  aon.fapendo  altro  che  faro, 
1 ..  fi  die- 


Digitized  by  Google 


joo  Parte  Seconda 

fi  diede  allo  Audio  delle  fenrenze  di  iriditi  favj,  e fatto  più  gagliar- 
do , diligentemente  intendendo  l’opere  di  Pindaro  , Simonide  , e 
Bacchilide,  gravitimi  Poeti , vi  cagionò  incredibile  affezione , ca-  ; 
vandone  utile  infinito  , auvegna,  che  dove  prima  era  avaro , e cru- 
dele, incominciò  ad  ufare  liberalità , e gentilezza,  vivendo  co’  fra-> 
relli  in  fomma  concordia.  E regnando  in  piacevole  tranquillità,  ri- 
volfe  l’animo  in  adornare  la  Sicilia,  e fidandoli  poco  egli  de’Nafli;, 
e de’  Catanefi,  coftrinfe  loro  ad  abbandonar  la  patria,  ed  abitare  in 
Leontino  , portando  in  Catania  dalla  Morea  cinque  mila  novelli 
abitatori,  ed  altrettanti  da  Siracufa,  ordinandoli  le  Doriche  leggi, 
togliendovi  il  nome  di  Catania,  con  farla  Etna  appellare  , volendo 
di  quella  non  Tiranno  edere  chiamato,  ma  fondatore,  c Cittadino. 

Or  eflendo fiato  da’  Cumani  richiedo  di  ajuto  contro  a quelli  della 
Tofcana,  quelli  fuperò,acquiftandone  non  picciola  gloria.  Ilche  au- 
venuto,  mori  Tcrone  di  Agrigento  Tiranno,  fuccedendo  a lui  nella 
tirannide  Trafideo  fuo  figliuolo , huomo  maligno,  alla  crudeltà,  ed 
alla  libidine  dedito.  Cofiui  ò dalle  furie  agitato  , ò dalla  patria  , ò 
per  cupidità  di  Signoria  rifofpinto  , molle  l’arme  contra  Geronc , e 
Siracufani  ; ed  avendo  radunato  da  ventimila  combattenti  Imercfi, 
ed  Agrigentini,Gerone  all’incontro  con  un  fomigliante  efercito,ve- 
nuti  a battaglia , fi  combattè  buona  pezza  fenza  apparir  vantaggio, 
conciofiache  gli  uni,  e gli  altri  foldati  erano  di  gente  Greca,e  guer- 
reggiami con  pari  arte,  ed  cfperienza,  ma  alla  fine  fuperando  il  va- 
lor Siracufano  quello  degl’inimici , fu  forza  agli  Agrigentini  dar  le 
fpalle  alla  fuga  cofiretti , rimanendo  di  loro  morti  quattro  mila , e 
due  mila  de’  Siracufani.  Difpcrato  Trafideo  delle  cofe  fue  , abban- 
donando il  Regno  , fe  ne  fuggì  in  Megara , dove  dall’interno  dolor 
vinto, lafciò  le  miferiedi  quefia  infelice  vita.  Onde  altri  fi  credette- 
ro , che  da  fe  fteflò  egli  la  morte  fi  defle . Gli  Agrigentini  dopo  im- 
petrata da  Geronc  la  pace , e dalla  tirannide  liberati , cofiituirono 
lo  fiato  popolare . Dopo  quefio  ( ignorandoli  la  cagione  ) divenne 
Gerone  in  efiremo  odio  apprelfo  i Siracufani , onde  egli  dubitando 
delle  congiure , che  contro  alla  fua  vita  s’ordivano , coftitui  molti 
huomini  luoi  confidenti, che  fecretamente  andavano  fpiando  le  con- 
verfazioni,e  le  raunanze  de’Cittadini, rapportando  al  Tiranno  tutte 
le  cofe,  che  auvifavano  . Onde  in  gran  paura  vennero  perciò  i Sira- 
cufani , che  non  fidamente  non  ardivano  tentar  novità  alcuna  , ma 
nè  con  parole  ancora  fame  picciolo  motto  , anzi  i lor  negozj  per 
cenni,  e fegni  ad  ifpicgare  s’aflùefèccro.  Gerone  nulladimcno  alcu-  . 
ni  de’  fuoi  nemici  fece  nella  publica  piazza  morire , chiamò  egli  a 
fe  dapoi  ( prima  che  morifie  ) i figliuoli  di  Anafilao , già  di  Reggio 
Tiranno , c volle,  che  domandafler  conto  aMichito  lor  tutore , ed 
effi  prendefsero  il  governo  . Ma  vivendo  coloro  licenziofamente, 
furono  da  Reggio,  e da  Mclfina  cacciati . Ma  a Gerone  ritornando, 

non 
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non  lafciarò  di  narrare  le  vittorie  da  lui  ne’  fieri  giuochi  ottenute, 
pofciache  fù  una  volta  vincitore  nel  giuoco  delle  Carrette  , e due 
volte  del  folo  cavallo , con  la  qual  vittoria  a Siracufa  la  feconda 
volta  con  la  palma  tornando,  c di  li  poi  in  Catania  fe  ne  morì,  do- 
po l'clTer  regnato  undici  anni,ed  otto  meli,  lafciando  fuccelTore  nel 
Regno  ( benché  avelTe  un  figliuolo  Dinomene  appellato  ) Trafibo- 
lofuo  fratello.  Gli  Etnei  (così  ordinò  egli,  che  fofscro  detti  i Cata- 
nefi  ) fecero  al  fuo  corpo  onorevolmente  i funerali , e celebrarono 
il  mortorio . Ma  dapoi  di  Dinomene  fuo  figliuolo  fu  di  fepolcro  ìil. 
Siracufa  onorato  , col  voto  paterno  nell’Olimpio  ifcrivendoli  un 
Greco  Epigramma,  benché  altri  vogliono , che  porto  fòfsc  al  Se- 
polcro . 

lupiter  Eleo  redijt,  qui  à pulvere  vi  fior 
Quadrigaquc ferrici,  iniuge  bit  & equo 

Voverat  bac  tìieron : natui  rrianimenta  parenti t , 

Dinomenes  pofuit  tiara  Syracofij. 

E quello  è quanto  alla  relazione  della  coflui  vita  appartiene,  per 
ifpiegainento  della  noflra  Medaglia, nel  cui  diritto  la  fua  effigie  ap- 
parifee.  Or  per  quello,  che  veggiamo  nel  rovefeio,  ch’è  d’un’arma- 
to  a cavallo,  dirò  prima  efferc  opinione  d’alcuni,  che  folfe  la  perfo- 
na  di  Gerone,  quando  molTe  l’arme  contra  il  l’iranno  Trafideo,  del 
quale  egli  riportò  si  onercvol  vittoria,  fondati  per  auventura  fopra 
quella  lode,  che  gli  dà  Pindaro  nell’Oda  feconda,  quando  dilfe: 

t«pn'  *)  ri  r«»'  <*»%/«  t , , , ’ , 

por«  /o£«t  4'ft7V,  , 

* W jMr  li  «’/pi*  % a 

Dico  di  più , che  tu  una  gloria  fomma 

Riportaci  Gerone  guerreggiando  . , t 
Co  i Cavalieri  in  più  contefe  equejlri. 

Ma  io  Rimo  quello  cavallo  effer  memoria  della  prima  vittoria.., 
che  egli  ebbe  negli  Olimpici  giuochi  del  folo  cavallo , che  i Greci 
chiamavano  »<»"•«,  che  vai  tanto  apprefTo  i Greci , quanto  cavallo 
lenza  ornamenti,  overo  fecondo  altri,  cavallo  di  razza  generofa , i 
quali  da’  Latini  fono  defultorij  appellati.  Quella  forte  di  cavalli  ge- 
nerofi  i Greci  ufavano  nella  giuochi  Olimpici  alle  battaglie  equeRri, 
i quali  a queflo  folo  effetto  nutrivano  , non  adoperandoli  alle  car- 
rette, nè  ad  altro  mefiiero,  le  quali  cole  noi  abbiarn  potuto  appren- 
dere dall’interprete  di  Pindaro  : Arijlopbanis  interprcs  Celetem  ( fo- 
no le  fue  parole  ) gencrofiorem  equum  effe  affirmat , quem  ad  certa- 
men  alerent  equi  ter , quoque  ipfi figillatim  utercntur,  quique  ad  currut , 
vel  bigat  non  fubmittantur  . Vnde  dum  Strepfiadet  de  prodigo  fuo  , & 
Hippicd  dedito  filio  Pbidippide  conqueritur. 

T«|T«  «,  . 

C c Priut 
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Priuf  vrrbum  ab  dtduHum  ad  Celctas  rtfcrf,  quafi  diceret:  Ce- 
lile vehitur , jamque  in  animo  fuo- confiderai , quomodo  in  Olympijs  vi-- 
dì  ori  am  Celete  fuo  adipifcatur.  Vel,  Phidippidet  Celctcs  educai,  ceu  He « 
roes , Ó"  infignioret  eqmtes,quorum  animi  ad  Olympicam  palmam  aitfpi-i 
rane,  imi  tari  Jludeat , non  animadvertens  fe fe  Strepfiad <e  filium  ejje . 1 

Vien  chiamato  quedo  cavallo  da  Pindaro  in  quella  Oda  prima.* 
col  nome  di  Fcrenico,  dicendo*.  Tibi pafee  Pberemci  equi , e potreb- 
be anche  ben  edere  , che  quello  gencrofo  cavallo  di  Gerone , fofle 
il  medelimo,  che  vinfe  nelle  felle  Pizie,  non  dico  quello,  perche  in 
Pindaro  noi  leggiamo  edere  flato  chiamato  nella  terza  delle  Pizie 
col  medelimo  nome  di  Fcrenico,  mentre  dilTc: 

Ziyh et»  r»f 

T*ir  ttp*rf+ 

xot  ix*  Kfffx  • * . 

Canio»  de’ gaocbiPizif 

Splendor  a le  corone 

Confeguite  dal  tuo  cavai  Ferènic» 

Vittoriofo  in  Cirra. 

■ Perche  sò  edere  errore  di  coloro , che  credono  elTer  nome  prò-' 
prio  del  cavallo,  efTendoche  quello  li  viene  dalla  ottenuta  vittori»’ 
«/*Ui~cioè  ,chc  abbia  portato  vittoria  al  fuo  Si- 
gnore. •’  ' * * 

Ed  era  di  tanto  onore, e di  sì  gran  preggio  una  di  quelle  vittorie,* 
che  Pindaro  dice,  che  colui , che  una  palma  di  quelle  ottiene  , paf- 
ferà  il  tempo  con  un  contento  d’animo  mirabile. 

• vixSr  3#  Nitrir  ii/uf  / 

l/n/atxi  re»»**  • » 

Ma  chi  vince , nel  re  fio  difua  vita 

Gode  d’una  melata  • 

Serenità  per  fempre, 

E quanti  onori  nelle  Città  fe  ne  facelTc  al  vincitore,  il  medelimo 
in  piu  luoghi  ne  fa  menzione . Per  una  di  quelle  vittorie  fa  da  Ge- 
rone , ò in  fuo  onore  da’  Siracufani  battuta  la  prefenre  Medaglia-, 
che  fecódo  molti  fu  ottenuta  da  lui  nella  fettantarreelìma  Olimpia- 
de, per  la  quale  Pindaro  compofc  l’Oda,  la  quale  và  la  prima  in  or- 
dine delle  lue  Olimpiche  , cosi  il  fuo  interprete  và  in  tal  luogo  no- 
tando : 

Scholia  ( dilTe  egli  ) Hieronemfeptuage/imatertia  Olympiade  vi  Ha- 
rem eva/ijje  tradunt  Celete. 

Qual  computo  io  per  me  llimo  falfo  efprelTamente , non  folo  per 
quello,  che  và  notando  lo  Hello  interprete  con  il  nafeimenro  di 
quello  Poeta , che  alcuni  dicono  edere  dato  in  queda  Olimpiade* 
fettanratreelìma,cd  alcuni  altri, per  acconciar  quedo,  lo  notano  al- 
la fedantafeelhna,  però  non  accorgendoli,  che  per  acconciar  un  fat- 
to. 
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to,  non  fono  nella  età , nella  quale  egli  vifle  cocrifpondenti-,  giachè 
Tappiamo  cflère  morto  nella  ottantafeelima . Ma  ancora  io  ftimO\ 
fallo  tal  computo,  perche  non  puotc  edere  quella  vittoria  da  Gero-i 
ne  nella  fctcantatreelìma  ottenuta , auvcgna  che  nelTanno  fecondo 
della  fcetantatreelìma  egli  prenderti;  il  dominio-di  Siracufa,  ò come 
altri  vogliono  nella  fetcantaduelìma  , aggiugnendo , ch’egli  videa,, 
dopo  q.uefto,fect’anni, fecondo  il  qual  numero  egli  moti  nella  fct-, 
tantaquattrelìma Olimpiade,  giachi,  per  teftimonio  di  Pawfaoia,in: 
quello  tempo  mcdelìmo  , che  quella  vittoria  alTerifcono  aver  con-, 
fcguita  Gcrone  , regnava  Gelone  in  Siracufa , dicendo  egli  nel  fe-j 
condo  degli  Eliaci  ( le  cui  parole  alttoyc  noi  per  altro  recammo  )! 
At  enim  vicit  bic  Gelo »,  de  quo  nunc  fermo  ejl  Olympiadc  70.  cumJìyra-. 
cufis  Gelon  Tyrannus  rerum  potitus  fuerit  Olympìadii  7».  anno  fecun- 
do  . Percioche  togliendo  quello  principio  d’imperio  di  Gelone  al 
peggio  per  noi , ch’è  l’anno  allignato  da  Paufania , fecondo  della- 
fcttantaduelima  Olimpiade , lì  feorgerà , ch’egli  regnò  per  tutta  la 
trentafeelìma Olimpiade  , pofciache  contando,  come  li deeno  lo 
Olimpiadi,  cioè  quattro  anni  vacui,  ed  uno  di  conto,  vedremo,  che 
per  empir  il  numero  di  fette  anni , che  Gelone  vifle  vi  corre  tutta- 
la fctcantatreelìma  Olimpiade.  A quello  li  porrebbe  rifpondere,chc 
a.vria  potuto  aver  vinto  Gelone  nella  fettantatreelima  Olimpiade, 
che  non folfc  Usto  in  quel  tempo  Rè  di  Siracufa  , giachè  nella  Me- 
daglia non  apparifee  lui  eflerli  chiamato  Siracufano  : alla  qtulo 
obiezione  rifpondo , che  in  tempo  di  quella  vittoria  è necelfario 
confcflarc  , che  Gcrone  forte  Rè  di  Siracufa,  giachè  Pindaro  nello 
Tua  prima  Oda  di  quella  Vittoria  ragionando  cosi  Cappella: 

Xvpctito fin  tTHAafjL*?  . •\%m. 

BcrATa» 

. . Il  Ri  Siracufano 

r".  Cbe  de’  destrieri  gode. 

E di  gran  lunga  errarebbono  coloro, che  per  aggiullar  quelle  cofe 
volelfero  credere, che  Pindaro  quella, ed  altre  Ode  componeffc,  do- 
po molto  tempo,  che  fuccedute  fodera  le  vittorie,  lìccome  par  che 
intenda  un  fno  interpre*e,conciofia  cofa,  che  mal  guiderdonato  fa-» 
ria  llato,  cantando  cofe  già  invecchiate,  e che  non  bollivano  nello 
allegrezze  deila  vittoria  . E che  Pindaro  quelle  lodi  cantafle  per 
guadagno,  non  è da  dubitare  , mentre  egli  (lelTo  rafferma  , compa- 
randoli ad  un  mercatante  della  Fenicia , dicendo  alio  Redo  Gcrone 
nella  feconda  Oda  delle  Pizie. 

....  Tó/i  peti  «J*  éttmt  tV**A*»' 

^ M(Mi  Cvtpvt&réu 

Quella  canzon,  cbe  quafi 

Come  Fenicea  merce 

Su  la  f piuma  del  mar , a tt  fi  manda. 

On- 
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Onde  il  CSmentatore  dice:  Hymnu/  meu/  injlar  Pbetnicum  merci t ■ 
mare  travfit  prò  lucro,  videlicet  , Pbctnice/  mercatut  , & negotiationtt 
nomine  clari  funt  apud  Sopboclem:  E quel  che  fegue. 

Or  qual  guadagno  (limate,  ch’avelie  egli  cavato,  lodando  alcuno 
d’un’aaione  fatta  già  molto  tempo  prima?adunquc  quello  quando, e 
come  lì  voglia  da,  a noi  per  ora  balla  intcdere,che  quella  Medaglia 
foffe  data  fatta  in  ricordanza  della  prima  vittoria , ch’ebbe  Geronc 
negli  Olimpici  del  folo  cavallo , il  che  maggiormente  mi  perfuade, 
la  corona  d’ulivo,  la  quale  dietro  la  teda  fi  lcorge,  da  lui  in  premio 
di  queda  vittoria acquidata,  auvegna,  che  tale  folle  de’  vincitori  il- 
premio,  ficcome  il  medefimo  Pindaro  ce  l’infcgna, nella  quarta  del-  > 
le  Ode  Olimpiche. 

v yif  r*ti  ' . % li’  . . 

« ig  i yiet  rifnraSiìi 
. , Jlir^n/i,  Kv/sr  *ftmt 

• ’ , Kjt^xfU-x,  J • • 

Di  Pfaumide  ne'  carri , 

Qual  d’ uliva  Picea  già  coronato , 

S’ingegna  d’inalzare 

La  gloria  de  la  patria  Camarina. 

E lo  dello  interprete  di  Pindaro  ci  conferma  quedo  con  un’Epi- 
gramma Greco  podo  nel  primo  libro,  di  quedi  giuochi,  il  cui  fenti* 
mento  farebbe  quedo:  * 

Quatuor  exbibuit  facratos  Grada  ludor , 1 

Calicolifque  duo/,  terrigenifquc  duo/. 

Nempe  Iovi,  Pbaboque,  Palxmonique,  Archemoroque  ‘ 

P rami  a funt  ole  a & Mala , apium  ftrobilu/. 

Onde  egli  poi  fegue,  dicendo: 

Ex  hoc  Epigrammate  liquet,Olympia  in  lovis  honorem  gloriam  in- 
flit ut  a effe : brabeum  prò  feti  pramium  vigoria  fuijfe  fertum  oleaginum , 
five  coronam  ex  olea. 

Qui  non  picciola  difficoltà  veggo  potermi!!  apportare  dagli  of- 
fervanti  delle  antichità , rimproverandomi  per  auventura  , che  io 
più  tofio  devei  aver  chiamata  queda  corona  , che  fcolpita  lì  vedo 
nella  nodra  Medaglia , d’ulivadro , che  d’ulivo , giachè  lappiamo 
Paufania  nel  principio  del  fedo , fecondo  la  verdone  dell’Amafco, 
avere  fcritto  in  fomigliante  guifa: 

Quia  ex  ijs  etiam,quibus  pofitaftatuafuit  multa  mibi  pratermitten- 
dot  cenfui , cumfcirem  ilio/  non  <virtute  yfed forti t fraude  , Oleaflrum _* 
adepto/. 

Ed  apprelfo  Aridofanc  in  Pluto,  volendo  la  povertà  di  Giove  di- 
modrare,  la  pruova  con  quede  parole: 

O*  Ztù*  /»’»»  ftrm.1  W'm  fetvtf«t  »» 

E*i  Ìtxvth,  w»f  *««r  rt\v/»9ituùr  iymrmt  . _ 
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i _ Ine  t.»  f*;iìr«r  wnat  àn  A ir.»  «l'urr»  f-tuwijt/p-, 

A rttjfm»  r rèf  Fini »t«»  rifar»**»  «or l'is  ri f *,»: 

Certo  è povero  Giove , ? c/ù  tei  provo , 

Perche  s‘ei  ricco /offe,  in  che  maniera 
Negli  Olimpia  giuochi , ov?  egli  aduna 
La  Grecia  tutta,  dopo  due,  e tre  anni. 

Ne  rimanda  d’ogliaftro  i vincitori 
Ne’  giuochi,  coronati  ? 

Lo  fciogiimento  di  quello  dubio  è dipendente  da’  Greci , i qua- 
li non  hanno  quelle  corone  d’ulivo,  ed  ulivaftro  ordinario,  perche, 
dove  di  quello  albero  favellano  , tutti  l’appellano  overo  tal- 
volta cioè  ulivo  felvaggio  . onde  tra  quei,  che  tradu- 

cono i libri , nel  parlar  nollro  corre  difagguaglianza  , e contrailo , 
impercioche  altri  voltano  ulivo , altri  ulivaltro:  pure  il  vero  è,  che 
d’ulivaltro  follerò  , benché  non  d’ogni  forte  , perche  quell’albero, 
dal  quale  le  corone  fi  formavano , veniva  detto  i»«4* «•»»«-<»«...,  cioè 
ulivo  di  bella  corona . qual’albero  con  gran  cura  nell’Olimpico  fi 
confcrvava , avvegna  che  della  fpccic  dell’ulivo  forte  , e però  Filo-, 
Arato  in  imaginibus  , congiugnendoli  infieme,  dice  sì  fattamente^: 
lllos , qui  in  Olympicis  agonibus  vi  Flores  renunciantur  ab  Jove  corona- 

ff%  «rr/V*  ri  fair». 

t Per  la  qual  cagione  m’atterrei  a coloro, che  voltalo  al  latino  Ra- 
mum  agrcjhs  oliva,  ficcome  veggiamo  crtere  flato  fatto  appreflbi 
Luciano,  dove  in  quelle  parole  nfpofe  Solone  ad  Anacarfe,  il  quale 
lui  richiedeva,  che  folTero  i premj  degli  Olimpici  giuochi:  Olympijs 
quidem  corona  è colino  . E dopo  Anacarfe  foggiunfe  : 0 admirande ■_». 
Solon,  Talia,  tantaque  babens pramia,  qua  memorts,  mala , & apia,  &■ 
ramum  agrejlit  oliva,  & pinum  ? E Clemente  Alertandrino  nel  6.  li- 
bro degli  Aromi  difle  in  quella  guifa:  Oleajlrum  effe  pinguedini  oliva,  » 
Propterea,&  fi  Ole  after  efl  Oliva  agrefiis,tamen  Olympionicos  coronai. 

Hò  detto,  ch’eran  le  fopranominate  corone  fatte  d’un’albero  Ga- 
iamente , c non  da  tutti  gli  ulivaltri,  perche  vogliono  , che  l’uliva- 
ftro  , del.qualc  le  corone  fi  componevano , ivi  forte  da  Ercole  con-, 
dotto,  ficcome  Pindaro  fpiega,  benché  dica  nell’Oda  terza,  che  fòf- 
fc  da’  Fonti  d’Iltro,  e Paufania  dagl’iperborei,  e Fu  quello  ulivaftro 
di  tanta  venerazione  , che  fi  chiamò  facro  ulivo.  Onde  Epimenido 
difpregiando  i doni , che  in  Atene  fe  gli  offerivano , diceva , altro 
non  volere,  che’l  ramo  *•>«;. f a. cioè  del  facro  ulivo . Quella-» 
voce  ramo  m’hà  fatto  raccordare  d’aver  letto,  che  la  corona  Olim- 
pica non  fi  faceva  di  molti  rami,  ma  di  uno  folamente  , ficcome  no- 
tò bene  il  Pafcalio  nel  fedo  delle  fue  corone  : Coronam  Olympicam _» 
( dirte  egli  ) non  fuijfe  contextam  è duobus  ramulis,fed  ex  uno  continuo 
ramo,  quo  caput  evinciebatur. 

Perciochc  Ercole  coronò  i fuoi  fratelli  o»»»;™»  «tA».  di  ramo, 

D d e non 
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e non  di  rami  d’ulivaftro  , come  veramente  difegnara  la  veggiamo 
l * nella  noftra  Medaglia,  la  quale  par ,■  che  nel  naftro  congiugnelle  1’ 

uno  , e l’altro  eftremo  d’un  folo  ramo  , a fomiglianza  della  quale 
veggiamo  le  corone  d’alloro  de'  trionfanti  Imperadori  con  un  folo 
legame  congiunte  , che  perciò  Laureole  «'appellavano . Ma  con  1’ 
aver  nominato  qui  fopra  Ercole  , mi  fouviene  quel  luogo  d’Alef- 
fandro  d’Aleflandro  nel  cap.  8.  del  j.  lib.  ne’  fuoi  geniali , il  quale 
degli  Olimpici  giuochi  trattando , lafciò  fcritte  le  feguenri  parole: 
Procter  qUot  in  agro  Leontino  , Olympicos  ludos  Htreuli  Pale  tira  in- 
flittilo t,  Diodorut  memorar , qui fi  intermitterentur  Sacerdote s mutifie- 
reni:  & fi fiera  repeterent , Itberarentur  morbo.  > 

Il  qual  tetto  in  vero  è degno  di  correzione  in  due  luoghi  ; prima, 
che  quelle  fette  lì  faceflero  ne'  tempi  di  Lcontini  ad  Ercole,  doven-  > 
do  dire  nc’campi  degli  Argirenei,pofciache  Diodoro  ncl^lib.  ove- 
ro  fecondo  altro  ordine  nel  lib.  5.  al  cap.  s.  dice: 

A rgyrenai  velut  Olympiot  Deos  feflit  diebus  ,facrisq;  Herculem  co- 
luere:  & lice t ante  a id  probibuijjet , fune  tamen  primùm Juadente  damo - 1 
nio  tanquam  immortalttdtir  prafagium  id  fieri  p affiti  e fi. 

Secondo  , dicendo , che  fe  dette  fette  s’intermettevano  i Sacer- 
doti ammutivano  , e fe  le  rinovaflero  lì  liberavano  , poiché  quello' 
non  dice  Diodoro  efler  fuccelfo  ne’facrifìcj  d’Èrcole,  ma  Giolao  fuo 
nipote  nella  medelìma  Argira , c non  a’  Sacerdoti , ma  a’  fanciulli, 
che  a Giolao  li  confecravano.  le  parole  di  Diodoro  però  , dopo  il- 
luogo citato  , fono  quelle  : Tanta  vero  ejut  (Io lai  ) templi  mafiftat 
babetur , reverentiaque,ut  qui  à Suetis  de  fi  ci  ant fiorii  pueri,  muti  eva-  ' 
dant,  & mortai fimilet.  lidemfi  voverint  foli*  a fieri fida  fufeepto  voto 
flatim fiunt  à morbo  liberi. 

Ma  per  ifpedire  ornai  quella  Medaglia, toglieremo  per  chiaro  in- 
dizio la  corona , che  vi  lì  feorfe  dopo  la  tetta  di  Gerone  cttcr  d’uli- 
vattro,  ed  il  cavallo  lìmbolo  di  quella  vittoria,  giovandoci  il  Golt- 
zio  con  la  feguentc  fcrittura , che  nella  tavola  lì  legge  Equa  equo 
J, iugulari  decurrens  in  Hieronit  num.  Argomento  forfin  vittoria  in-*. 
Qlympicis , vel  ali  fi  faceti  certaminibut  equo  /iugulari  obtcnta.  '! 
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30  ¥ A XXX.  Medaglia  in  oro  di  quinta  grandezza  nel  diritto  mo- 
I 1 lira  un  capo  donnefeo  d’una  corona  di  fpighe  adornato  , e 
dietro  a quello  un  frutto  di  papavero  con  un  picciol  gambo  , e dal- 
la parte  del  rovefeio  una  carretta  da  due  cavalli  tirata,  con  la  gui- 
da, che  loro  di  sferzare  moftra;  dopo  il  cui  tergo  è india  la  Greca*, 
lettera  h,  (opra  la  quale  lì  vi  feorge  anche  un  fegno,  che  d’una  Stel- 
la tiene  la  fomiglianza  . lo  adunque  non  dubito , come  pure  Aimo,  * 
che  dubitar  non  lì  polla quella  elferc  dello  lidio  Gerone  fecondo' 
Tiranno  di  Siracufa  , benché  con  alquanta  difagguaglianza  deU’an-' 
tedetta,  auvegna,  che  in  quella  la  teda  del  diritto,  il  capo  di  Gero- 
nc  ifpiegalTe,  e quella  quello  di  Cerere  ralTembri.  Porgendoci  di  ciò 
chiaro  argomento  la  corona  di  fpighe,ed  il  frutto  del  papavero, im- 
peroche  ella  di  fpighe  li  coronava , fecondo  l’autorità  altrove  reca- 
te, e per  le  parole  d’Ovidio  nel  quarto  de’  Farti  t 

Tutte  dernum,  vultumque  Cere /,  animumq-,  recepì t , 

Impofuitque  fu et  /picea /erta  coma. 

Lo  rtclTo  accennando  nel  decimo  delle  trasformazioni,  ove  dille: 
Fejla  pia  Cererie  celebrabunt  annua  matres 
Iti  a , quibui  nivea  velata  corpora  ve  ile 
Primitias  frugum  dant  /picea /erta  fuarum. 

Nè  paflcrò  con  filenzio  quel  fogno  da  Plutarco  racconto  nclla^ 
vita  d’Eumcnide  , al  quale  ( riferifee  egli  ) parve  di  vedere  duo 
AlelTandri,  i quali  ordinavano  gli  cferciti , acc  foche  tra  loro  a bat- 
taglia vcniflcro,  e mentre  l’uno,  e l’altro  conduceva  le  fquadre,  al- 
l’uno Minerva , all’altro  Cerere  veniva  in  ajuto , e dopo  un  crudel 
conflitto,  erter  gittato  a terra  quegli,  nel  cui  favore  flava  Minerva; 
c che  Cerere  tagliate  le  fpighe,  all’altro  una  corona  inteflca.  11  pa— 
pavero  anch’erto  ci  dona  il  medefìmo  fegno,  poiché  Callimaco  nel- 
l’Inno, che  in  fua  lode  fc riffe,  dice,  che  quella  Cerere  , trasformata 
nella  figura  di  Nicippe , Sacerdorefla  , teneva  in  mano  corone  di 
fiori,  e papavero  . le  cui  parole  foUo  quelle: 

v :l  •••••' 

1 T\fi /latrai  /aÀku ra. 

— - Pre/e  con  la  fua  mano 

Le  fiorite  corone , ed  il  papavero. 

Alle  cofe  già  dette  li  potrebbe  giullamente  opporre  , auvegna^, 
che  non  perche  il  papavero  dietro  a cortei  veggiamo , Cerere  per- 
ciò debbiamo  ftimarla , fe  Ovidio  nel  4.  de’ Farti  c’infcgna , che  la 
notte  anch’ella  è di  papaveri  coronata: 

Interea  ( dice  egli  ) placidam  redimita  papavera  frontem 
Note  venit , & fecum /omnia  nigra  trahit.  ...  .. 

Eflcndo,  che  la  virtùdcl  papavero  tiene  con  la  notte  non  piccio- 
. I la 
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la  fomiglianza  , già  che  ambi  il  Tonno  ci  apportano . Onde  Virgilio 
foporifero  l’appella  nel  2.  dell’Encide: 

. f Spargcns  bumida  mella,foporifcrumque  papaver. 

Anzi  di  Tonno  mortale  cagione,  lo  dice  nel  primo  della  Georgi- 
ra,  in  quel  vcrTo: 

Urunt  lethao  perfufa  papavera  fomno , 

Ma  quantunque  vera  l’objezione  fi  fia  , fi  può  nuJladimeno  con.» 
verità  anche  riTpondcre  , noi  non  aver  detto  , che  Cerere  da  papa- 1 
vero  fi  corona  , ma  che  a lei  è bcnsi  conTccrato  , c forTe  per  la  me* 
defima  ragione,  per  la  quale  della  notte  egli  è coronamento,  elfcn-  > 
do  che  fecondo  l’autorità  di  Porcilo,  apportato  da  Natale  nella  Tua 
Mitologia  al  5.  Cerere  per  lo  travaglio  grande  , che  Tentiva  della  ■ 
perduta  ProTerpina,  non  potendo  dormire,  con  l’ajuto  del  papave- 
ro ebbe  alquanto  di  ripoTo  , e di  Tonno:  le  cui  parole  io  traTcriverò 
a’  curiofi:...  s 

Erant  edam  papavera  Cereri facra^  ut  quidam  crediderunt , ob  fera*  > 
citai  em  feminum-,  ut  malunt  alij,quia  inter  fata  plerunque  nafcerentury 
eundem  cultum  amenti  ali),  inter  quos  fuit  Deroy  lui,  quia  fomn  im 
non  pofi'et percipere  , ob fili a molefiiam  ; in  quem fuit  papaverum  bene - . 
fido  adì  ut  a.  

Siccome  altresi  Ovidio  nel  quarto  de’  Falli  in  cotal  guiTalo  cantò: 
Illa  ( per  Cerere  )foporiferum  parvos  initura  P anate  s 
Colligi t agrejli  lene  papaver  humo, 

. ; ^Dum  legiti  oblitofertur  gufare  palato,  . • » 

; Longamque  imprudens  exoluiffc  famem . 

E’  di  ciò  la  ragione  la  freddezza  di  quello,  inTegnandocelo  Pli- 
nio nel  capitolo  deciottefimo  deL  ventèlimo  in  quelle  parole:  i 

Papaveris  veri)  largus  denfatur , & in  paftillos  tritus  in  umbra fic - 
caturjion  vi  foporifera  modo , verum  fi  copiofior  hauriatur,  edam  mor- 
tifera per fomnum,  ^ 

llchc  dolcemente  in  quel  verTo  Tpiegò  il  Poliziano:  • i 

. . . Hic gratum  Cereri , plenumque fopore  papaver . 

Ma  quanto  con  ragione  a quella  Dea  folfe  detto  papavero  con-: 
fecrato,  mentre  quell’antichità  inteTe  per  Cerere  la  terrario  Ipiegò 
Fornuto,  apportato  da  L.  Gregorio  Geraldi,  dicendo: 

Sed  ó-  papaver  buie  Dea  ( Cereri  ) ojferebatur , quod  non  fine  r ado- 
ne fa  fiumi  nam  papaver  ipfum  cum  rotundum fit^Ò*  turbinatum , ter- 
ram fignificat  : ejus  veri)  inaqualitas , valles  , ac  monte s fignific are  vi- 
de tur-,  qua  intra  Junt  granula  muldplicia , bominumque , & animalium 
muldtudinem  denotante  . 

Già  che  il  Poeta  chiama  il  papavero.  Cereale  , in  quel  verTo  del-: 
la  Georgica  al  primo;  con  l’occafione  del  quale  vedremo  approva- 
ta l’una,  c l’altra  coTa  delle  Tudctte: 

- . Necnon  &,  linifegetem,  & Cereale  papaver,  . ..  t .1 

- i Dove 
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Dove  Servio  di  (Te  : Cereale  vel  quod  ejt  efui  ,/icut  frumentum  , nel 
quo  Ceree  ufa  e fi,  ad  doloris  oblivione m. 

Onde  fenza  objezionc  ncfsuna  refta,  ficcome  dicemmo,  che  quel 
capo  fia  della  Dea  Cerere. 

La  carretta  da  due  cavalli  tirata , la  quale  nel  rovcfcio  fi  vede, 
non  è dubio , che  moftri  efserc  fiata  battuta  in  raccordanza  di  quel- 
la  vittoria,  che  Gerone  ottenne  dalle  carrette  ne’  giuochi  Piti;,  la- 
quale alcuni  vogliono  , che  fofsc  fiata  la  ventinovefima  , filmando, 
che  prendefsero  il  fuo  nome  dal  Serpente  Pitone,  da  Apolline  Taci- 
tato , in  onore  del  quale  Dio  quefti  fpcttacoli  fi  facevano , ficcome 
dimofira  Ovidio  nel  principio  delle  Tue  trasformazioni: 

Hunc  (Pythonem)  Deus  arcitenens,&  nunquam  talibus  armis 
Ante  nifi  in  damis , capreifque  fugaci  bus  ufus , 

Mille  gravem  telit , exbau/la  peni  pharetra 
Perdi  dir,  effufo  per  vulnera  nigra  veneno. 

Ne  ve  operis  famam  poffet  delere  vetujlas , 

lnjlituit  facros  celebri  cercamine  ludos , ■ 

Pythia , perdomita  ferpentis  nomine  d'tttos. 

Vi  furono  altresì , che  fi  compiacquero  di  trarlo  dal  verbo  Gre- 
co che  lo  ftefso  è con  putrefeere  , per  efserfi  ivi  il  ferpente 

uccifo  putrefatto.  Altri  credettero  del  verbo  cioè  fcrutari, 

perche  colà  era  l’oracolo  d’Apolline  , dal  quale  le  ricevute  rifpofte 
ogn’uno  d’intendere  s’affaticava.  Ultimamente  hanno  altri  penfa- 
to  cotal  nome  venirli  del  luogo  detto  Pitone  , ch’era  una  città  a 
Delfo  vicina , la  quale  prima  fu  detta  Nape , c poi  Petreefsa , dopo 
Crifsa,  c finalmente  Pito.  Quefti  giuochi  dicono  efsere  fiati  da  Eu- 
rilocho  Tcfsalo  iftituiti,il  quale  cfsendo  Capitano  degli  Anfizioni- 
ti , avendo  debellati  i Cirrei , ordinò  quefti  fpettacoli  in  onor  di 
Apolline , regnando  in  Delfo  Gilida , ed  in  Atene  Simone  , che  fe- 
condo il  numero  d’Eufcbio  fu  gli  anni  del  mondo  4610.  l’anno  ter- 
zo della  quarantanovefima  Olimpiade,  c fecondo  altri  al  3379.  nel 
qual  tempo  ancora  fi  ripigliarono  i giuochi  Iftmici  a Melicerto, ò vo- 
gliam  dir  Palemone  confegrati . Altri  fi  compiacquero  di  dire  , che 
quefte  fefte  Pitie  da  Agamcnone  la  origine  traefsero  , altri  al  mc- 
defimo  Apolline  , ma  la  più  ricevuta  opinione  è,  che’l  primo  fofso 
fiato  Diomede  da  Troja  ritornando:  cosi  lafciò  Paufania  fcritto  nel 
1.  della  Corintia , alla  cui  autorità  s’accofta  il  Rodigino  nel  capito- 
lo ventiquattrefimo  del  lib.undicefimo,ed  Alcfsandro  d’Alefsandro 
nel  capitolo  ottavo  del  libro  quinto,  ove  dicono: 

Alteri  ludi , à Pythone  interempto  Pythij  dirli  in  Apollinis  honorem— • 
celebres  fuere , à Diomede  primum  injlituti , magna  religione  /acri. 

Nel  qual  cominciamcnto,  quefte  fefte  Pitie  fi  facevano  di  novo 
in  nove  anni , e dopo  fi  ridufsero  ad  ogni  quinto  anno  , e così  pari- 
mente nel  lor  principio,  il  premio  di  quefte  vittorie  fu  certa  fom- 
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ma  di  denari,  ed  indi  una  corona  di  Leccio,  da’  Latini  Efculus  chia- 
mato, ed  ultimamente  di  alloro . Onde  Ovidio  nel  primo  delle  tras- 
formazioni di  fse: 

Hit  juvenum  quicunque  manu, pedibufve,  rat  ave 
Vicerat,  Efculea  capiebat [rondi s honorem , 

Nondum  iaurut  era! , longoque  decentia  crine 
Tempora  cingebat  de  qualtbet  arbore  Phaebut. 

Ma  che  l’ulitata  corona  di  quelle  vittorie  fofse  d’Alloro  , Alcf- 
fandro  nel  luogo  apportato  ne  rende  chiarezza: 

In  qutbus  ( dice  egli  ) Pytbijs  vittore*  lauro  coronati  triumpbarunt. 

Souvienmi  aver  letto  in  Luciano  (per  più  arricchir  quello  luogo) 
de  Gymnalijs,  quelle  parole  per  bocca  di  Solone: 

fluir  rifarsi  «k  ur/nr  9 l#dpa?  / 1 ix  sirvo*  , 114  Ki/tla  5'  f tx/rstf  9t*Xt>u«vvi,  Ilu5»?  0 
t iipirr  t 5*5. 

Le  quali  fecondo  il  nollro  idioma  vagliono  appunto: 

Negli  Olimpici  giuochi  fi  dona  una  corona  d’ulivo,  neglT/lmici  quella 
di  pino,  ne  i Nemei  quella  d’appi  j intrecciata  , ma  certamente  ne’  Piti]  i 
Sacerdoti  d’ Apolline  cofiumavano  di  proponere  i pomi. 

Ma  di  grazia,  che  pomi  fono  quelli , che  a’  Pitij  vincitori  da’  Sa- 
cerdoti d’Apollmc  li  davano  ? certo  che  dovevano  a quello  Dio  ef- 
fer  facri , ed  invero  altro  non  furono  , che  le  frutta  della  palma  , il- 
che  non  avca  intcfo  l’interprete  di  Luciano  , ben  notò  il  Pafcalio 
nel  6.  delle  corone,  dicendo: 

Solon  apud  Lucianum  ait , ijt  , qui  in  bifce  ( Pythij*  ) ludi s vittore t 
fuerint  proponi  mala,feu  poma,  nempe  ex  ijt  , qua  Deo  ( Apollini  j funt 
J aera , qui  haud  dubiè  efifruttus  palma  . Quem  Luciani  locum  interpre* 
parum  intellexit. 

Quindi  è,  che  alcuni  dubitarono  fe  ancora  di  palma  folfe  quella^ 
corona,  ma  non  c il  vero  , benché  auvenir  potuto  avelfe  , che  cotL« 
quella  dell’alloro  ve  ne  folfe  anche  una  di  palma,  per  quel, che  c’in- 
legna  Plutarco  nell’ottavo  delle  fue  quellioni  convivali  , dicendo  , 
che  ne’  giuochi  facri  fono  onorati  i vincitori  di  corone  diverfe  , ma 
la  palma  viene  comune  a tutti.  Nè  tacerò  l’opinione  del  Pierio, che 
vuole  quelli  pomi  intenderli  le  bacche  dell’alloro  Delfico,  ò Pitio, 
il  quale  le  produce  più  grolfe  , c rofieggianti  degli  altri  allori . Ma_ 
elfendo  pur  tempo  di  ragionar  delle  guife  di  quelli  giuochi , ci  ba- 
llerà intorno  alle  corone  aver  cotanto  foggiornato:  nè  per  altro  fo- 
no in  quello  trattenutomi , fe  non  perche  di  quelle  Medaglie  fc  ne 
ritrovano  alcune,  come  la  prefente  in  oro  , e con  il  proprio  diritto, 
e rovefeio,  nel  quale  folamente  quella  differenza  corre,  che  dove-» 
in  quella  dietro  la  tella  li  feorge  il  papavero  , in  quelle  Uà  fcolpita 
una  corona  di  fronde , che  non  è dubio  elfer  quella  ottenuta  in  det- 
te vittorie  , e della  quale  abbiamo  parlato  . or  palliamo  a ragionar 
de’  giuochi:  La  prima  maniera  de’  quali  era  di  cofc  di  Poelia,  onde 
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dicono  , che  quivi  forte  d’Omero  Efiodo  vincitore  , ertendo  ftati  i 
Tuoi  verfi  dal  Rè  Panide  giudicati  migliori . Gli  altti  poi  erano  del 
pugione,  della  lotta,  del  corfo,  del  difco,  delle  carrette  da’  cavalli 
tirate,  e fu  tanto  celebre  quella  corona  , che  Pindaro  nell’Oda  pri- 
ma delle  Pitie  la  chiama  d’inclita  gloria, 

2r«f<fro/rjr  *\ur*r# 

cioè. 

Coroni s equifque  inclytam. 

Per  la  qua  cofa  era  si  grande  il  contento  di  coloro  , che  vince- 
vano , che  fi  leggono  (Iraordinarij  auvenimcnti  dall’allegrezza  ca- 
gionatile Nerone  entrò  in  Roma  come  trionfante, portando  l’Olim- 
pica in  teda,  cd  in  mano  la  Pitia  , della  quale  facciamo  parole . II- 
che  fi  farà  conto  facilmente , a chi  leggerà  le  feguenti  rigate  prima 
da  Suetonio  fcrittenel  venticinquefimo  capitolo  in  Nerone: 

Nam  & ipfe  Nero  cùm  Romam  e o curru  , quo  olim  AuguHus  trium- 
phaverat , ir  in  vejic  purpurea , & cblamyde  dijlinfta  Jlellis  aureis  in- 
' veberetur , coronam  capite  geftavit  Olympicam , dextra  manu  Pytbiam. 

E teftifica  Plutarco, che  Filemone  Comico, ed  Aleflìa  ertendo  fta- 
ti nella  frena  coronati  vincitori, eflendo  dafoverchio  contento  fo- 
praprefi,  averter  efalato  incontanente  l'anima.  Tanto  che  appreflb  i 
Greci  era  più  in  pregio  l’acquifto  della  corona  di  sì  fatte  vittorie  , 
che  qualunque  altro  guadagno  , c di  ciò  noi  abbiamo  apprelfo  Ero- 
doto un  luogo  di  memoria,  nell’ottavo,  dove  racconta  , ch’ertendo 
Ilari  domandati  certi  Arcadi  da’  Perii,  in  prefenza  del  Rè,  che  cofa 
in  si  gran  numero  ivi  facertero,rifpofero,che  i giuochi  Olimpici  ce- 
lebravano; e di  nuovo  ricercati  del  premio,  che  di  quelli  riportava- 
no, rifpofero,  una  corona  d’ulivo:  ilche  intefo  da  Tigrane  , d'Arta- 
bane  figliuolo,  foggiunfc  quefta  bellilfima  fentenza: 

Pape  Mardoni:,  in  quot  viros  duxiffi  noi  ad pugnandum , qui  noiu> 
pecuniarum  certamen  agitant,fed  virtutii  ? 

Ma  ricercarebbc  ornai  l’ordine,  che  noi  vedeftimo,  perche  tutto 
le  fudette  cofe  fodero  in  quefta  Medaglia  improntate  : c prima  del 
capo  di  Cerere,  incominciando  da  quello,  potriamo  con  poche  pa- 
role fpedire,  adducendo,  ch’era  a quefta  Oca  la  Sicilia  tutta  facra- 
ta  , ficcome  Cicerone  rende  chiara  teftimonianza  nella  6.  aziono 
contro  Verre,  dicendo: 

Vetus  efi  hxc  opinio , judices , qua  con  Hat  ex  antiquiffimit  Grxcorum 
literii,  atque  monimentii,  Infulam  Siciliani  totani  cjj'e  Cereri  , Ò4  Libe- 
ra confecratam. 

Nè  farebbe  ( ch’io  mi  creda  ) fuor  di  propofito  il  riferire  la  ca- 
gione, per  la  quale  a lei  forte  la  Sicilia  confecrata,  auvegna,  ch’altri 
Itimino  efl’ere  per  lo  ritrovamento  del  frumento:  altri  perche  in  Si- 
cilia ella  nafccrte,  potendoli  intendere  fenza  velame, per  Io  frumen- 
to, fotto  la  Deità  di  Cerere  comprcfc,  fecondo  quel  verfo: 
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i Mw/ifa/  v/»f,  mtf  H*f aire»  rnu  Atpiirtf,  r 

So n Ninfa  l’acqua.  Cerere  il  frumento , 

Ed  è V ulcano  il  fuoco. 

Perche  vogliono , che  da  fc  fteflò  nafca  in  Sicilia  , affermandolo 
Diodoro,  con  la  fcguence  fcrittura  nel  fedo: 

Has  fimul  Deas  ( Cererem  fcilicet , & Proferpinam  ) primum  in  Sici- 
lia vifas,  inque  ea  primo  frumentum  terra  boni  tate  ortum : Jìcut  & da - 
rijfimus  tejlatur  Poeta  inquiem  omnia  ibi  fua  fpontè  terrarn  producere-, 
in  agro  Leontino , multifque  praterea  Sicilia  locis  , edam  nane  triticum 
agrejle  oritur  . Denique fi  quaritur  ante  frumenti  ufum  , ubi  primum  id 
repertum  fit , meritò  eiut  rei  laus  Sicilia  tribuetur. 

Onde  Cerone  avendo  a quella  Dea , della  Sicilia  difenditrice  , il 
Tuo  Regno  dedicato,  e avendo  da  lei  quanto  defiava  ottenuto  (lic- 
come  vedremo  ) in  quefta  Medaglia  la  fcolpi,  per  legno  del  già  ri- 
cevuto favore,  Icrivendovi  anche  il  fuo  nome,perifpiegarcon  quel- 
lo la  gratitudine  del  fuo  animo. 

Quefta  ricevuta  vittoria  non  è dubio  edere  Hata  la  vittoria , che 
Geronc  ottóne  ne'  fudetti  giuochi  Piti;  nel  corfo  delle  carrette,  on- 
de fu  ben  diritto  , che  i Siracufani  in  fuo  onore  li  battedero  la  pre- 
dente Medaglia  , per  eternare  con  quella  la  memoria  della  conqui- 
stata palma  , ficcomc  quel  canoro  Cigno  Pindaro  in  fua  lode  com- 
pofe  la  prima,  e la  feconda  Oda  delle  Pitie.  E benché  fra  gli  autori 
ii  dubiti,  fc  fodero  amenduc  per  quefta  vittoria  compoftc,  io  m’ac- 
coftarci  con  quelli,  i quali  (limano  fermamente  edere  (lata  l’una,  c 
l’altra  per  quefta  vittoria  compofte,  auvegna,che  inconvenevol  co- 
fa  non  fode,  che  un  Poeta  per  una  medefima  azione  componga  due, 
ò più  Ode,  e tanto  maggiormente  quello  s’hà  da  affermare,  percio- 
chc  non  leggiamo  Gerone  aver  ottenuta  altra  vittoria  di  carretto 
fe  non  queft’una.  fono  adunque  i vcrli  di  Pindaro  quelli: 

MtTKAovlxm  Z Evfti* 
x» rm, 

riptirPt  Affli,  ctr/pwr 

•TTO?  Tl  a/d'xfi  J^dtp^tar  ( , 

efuiuiìtai  Tftftìp  * 

Zfiulr  Tc/irai  AiTXfétr  «**  Ér^Sr 

flfur  1 

àyywfar  TlTpaoprKf  ? HxtyJlOiH 
X/af/xaru  Iiput  Ira  Xfarimi, 
r •lavyiatr  àrf/artr  Op- 
rvy/Istr  rtfJirtlt, 
w.vap i(«u  »/**  Ap rJ/il/w* 

cioè, 

0 Siracufe  a maraviglia  grandi 

Citfadi,  e del  guerriero  Marte  tempio , 

D’buo- 
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. D’buomini-,  e iti  deftrieri 

Vcnturofe  nutrici , 

Vengo  recando  a voi  da  l’alma  Tebe 
Una  lode  novella 

De  l’tllujlre  quadriga , in  cui  Gerone 
: Vittoriofo  cinfe 

Di  fplendide  corone  Ortigia,  ftan  za 
Di  Diana  da’  fiumi. 

E benché  quelli  verfi  di  Pindaro  abbiano  apportato  chiarezzaJ 
alle  antedette  cofe , nondimeno  rendono  dubiofo  quel , che  dicem- 
mo della  corona  Pitia,  cioè,  che  non  fofle  d’alloro,  ma  d’oro,  ficco- 
me  altre  ne  furono , già  che  Pindaro  rifplendentc  la  chiama , ilcho 
pare  , ch’egli  confermi  con  le  parole  della  3.  Oda  delle  medefimc 
Pitie  allo  Hello  Gerone  dedicata,  dicendo: 

rtfctMir» 

cioè, 

( Qui  efiet  ) Splender  coroni s. 

Ma  io  crederci,  che  quella  maniera  di  favellare  fi  dovefle  inten- 
dere non  per  lo  fplendor  dell’oro,  ma  della  fama , c dell’onore  im- 
mortale , non  folamentc  a Gerone  attribuito,  ma  alla  patria , cioè 
Ortigia,  che  è quella  parte  di  Siracufa  , che  ora  abitiamo , la  quale 
egli  chiama  fede  fluviale, cioè  Ortigia  fede  fluviale  di  Diana  per  op- 
pofizionc,  percioche  (come  altrove  abbiamo  più  volte  detto  ) que- 
lla parte  di  Siracufa  fù  a Diana  confecrata. 

Ma  io  voglio  aggiugnere  a quello  ( c forfè  più  accertatamcnte  ) 
la  prcfentc  Medaglia  elTerellata  battuta  da  quei  Siracufani,  da  Ge- 
rone in  Catania  condotti,  facendo  quella  Etna  chiamare  per  novel- 
li abitatori . Strabone  nel  6.  della  fua  Geografia  ci  afficura  di  ciò 
con  quelle  parole: 

Catana  fané  prifeos  illot  amifit  incoia t ; cum  Syracufanorum  Tyran- 
nui  Hiero  alios  habi tatorei  adduxerit  , earnq-,  prò  Catana  appellavi t 
JEtnam.  Huiui  conditorem  Hieronem  Pindarus  fuìffe  inquit. 

Benché  non  riferifea,  che  con  Peloponneliaci  ,e  Siracufani  folfe- 
ro  tnefcolati,  ficcome  Diodoro  c’infcgna  neH’undiceljmo,  in  quella 
guifa  : 

Hieron  autem  Catanenfes  , Naxiofque,  urbibut  fuit  eijcit , coloniafq ; 
eò  deducit , quinque  borni  num  millia  ex  Peloponnefo  conciens  , adie  citi 
totidem  Syracnfis.  Catane amque  immutato  nomine , appellavit  JEtnam. 

Ed  a ciò  creder  mi  perfuade  prima  il  culto,  che  quella  Dea  ebbe 
in  quella  Città,  detta  per  tal  ragione  ed  Etnea,  e Catanefc,confor- 
mc  in  diverfi  tempi  la  medefima  Città  venne  chiamandofi.Del  pri- 
mo nome  ( fra  gli  altri  Scrittori  ) leggiamo  appreflo  Lilio  Gregorio 
Geraldi  nel  fintamma  trcdicefimo: 

; . Ff  Ta- 
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Tametjì  JEtntt  pìcriq;  legunt , ut  enarri  jEtna  Cerei  appelletur. 
Entra*  Cererii. 

Del  che  fi  fi  memoria  appreso  Lattanzio  nel  2.  delle  Divine 
inftituzioni . Del  fecondo  il  medefimo  poco  appreflb  dilTe: 

Catanen/ti  edam  Cerei  difìa  , ab  oppido  Sicilia  JEttia  propinquo  , ut 
oTìendit  Laéìantiui,  ad  cujut  templum  vini  accedere  noti  hcebat.facra 
quoque  illi  per  mulierei  miniftrabantur  , & per  virginei  perfidi  f alitai 
erant  : eju/que  Dea  fìmulacrum  non  modo  tangere,Jed  ne  inaere  quidem 
mari  bui  licebat,  ut  Alexander  ftribit. 

Il  che  corrifponde  appunto  con  quel,  che  dice  Cicerone  nella 
fopracitata  orazione  , dove  narra  quella  OlTervanza  efsere  inlino  al 
fuo  tempo  pervenuta , cominciando  in  cotal  guifa:  Sacrarium  Cere • 
rii  ejl  apud  Catanenfet,&c.  feguitando  dapoi  tutta  quella  lloria. 

La  feconda  ragione,  per  la  quale  io  mi  muovo  a credere  , che  da 
quelli  Siracufani , che  nella  novella  Etna  abitavano  , fol'se  quella 
Medaglia  battuta,  è,  che  Gerone  in  quella  vittoria  ( della  quale  di- 
remo apprefso  ) ne’  giuochi  Pitij , fi  volle  far  chiamare  Etneo  , co- 
tanto amava  quella  novella  abitazione , della  quale  vanamente  fi 
faceva  appellar  fondatore , ilche  chiaramente  Pindaro  dilse  nella 
prima  Oda  delle  Pitie , quando  dapot  l’aver  deferitto  la  montagna 
Etna,  foggiunfe  quelle  parole: 

£*■  Zio,  rìr  *7»  «iYar««r,  ; 

•t  'tir*  ìftrni  #f«»,  tv*ip*on  ym{-  \ 

ai pairuwmr,  -rìf**r  itiin/tikir 

oÌRirJf  **v/*»«  v«xiv  , 

>nr»r«.  IIvd(4/o{ 

tv  Sfé/um  irUtvi  tir 

>4xa«v  Ifpsftt  \imf 

. ...  . , 

O che  ti  piaccia , ì Giove, 

Cb’in  quefto  monte  Jlanzi , 

De  lafertil  Sicilia  altero  fronte , 

Dal  cui  nome  nomata 

La  Città  a lui  vicina  illufire  refe 

L’illujlre  fondator.  mentre  ne’  corfi 

Di  Pitia,  nominolla  il  banditore,  ■ 

Publicando  ti  carri  . , 1 > • ■ ' 

Del  vincitor  Gerone. 

E per  ultimo  gran  certezza  di  quella  fpofizione  io  prendo,  men- 
tre feorgo  in  alcune  di  quelle  Medaglie  quella  cifra  E, la  quale  ben- 
ché altrove  io  abbia  detto  quel  tanto  maggiormente  10  credea,  eh' 
ella  lignifichi,  potrebbe  nondimeno  efsere , che  la  Città  fudetta  di 
Etna  lìgnificafse.  E perche  quella  vittoria  delle  carrette  da  Gerone 
avuta  non  leggiamo  più  che  una  efsere  fiata,  è forza  dire,  che  que- 
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Ila  Medigli*  con  molte  altre  , che  di  quello  Rè  lì  veggono  con  tali 
carrette,  cd  in  oro,etfin  argento  (colpite  , benché  con  variato  di- 
ritto, già  che  in  molte  l’afpetto  del  medelìmo  Gerone  lì  fcorge,  fu- 
rono battute  tutte  per  la  mcdelìrqa  cagione,  e la  differenza  dopo 
nel  diritto  polla  nella  varietà  dcU’afpctto  ( elTcndo  in  quclla.il  ca- 
po di  Gerone,  ed  in  quella  la  teda  di  Cerere)  ci  potrà  confermare, 
che  l’una  folTe  prima  in  Siracufa  battuta,  e quell’ altra  da  quei  Sira-? 
cufani , che  in  Catania  ad  abitare  andarono,  l’una  , ò l’altra  perau- 
ventura  in  onore  della  predetta  vittoria  ne’  giuochi  Piti;  ottenuta, 
La  Stella  poi, che  apparifee  fopra  alla  carretta,  già  hò  detto  in  pii; 
d’un  luogo  , che  Sole , e non  Stella  cfscre  la  giudico,  forfè  perche, 
come  dice  Cicerone  nella  7.  Verrina , parlando  , dove  C.  Verro 
abitafse: 

Urbem  Syracufas  elegerat  : cujut  bic  fitus  , atque  bac  natura  e[fe  lo-, 
ci,  coeli  q-,  dicitur,  ut  nullus  umquam  dici  tam  magna , turbulentaq j tem « 
pejlate  fuerit,  quin  aliquo  tempore  Solem  eius  dici  bominet  viderent. 

E non  è maraviglia , che  trapali!  giamai  il  Sole  fenza  vederla , fe 
quella  è Città  propriamente  dominata  da  quello  Pianeta. 

La  cifra  **•  hò  detto,  ch’io  la  credo  ò numero , ò fegno  particola- 
re del  conio,  ò di  colui,  che  l’intagliafse.  Di  cosi  fatte  Medaglie  in 
oro,come  hò  detto,  ne  corrono  di  diverlì  coni;,  tra’  quali  altra  dif- 
ferenza di  conliderazione  non  và , fe  non  quella  cifra , che  hò  ino- 
ltrato, pofciachc  in  alcune  lì  trovano  altre  lettere  Greche,  ed  in  al- 
tre in  vece  di  lettere  , alcune  cofe  improntate  , le  quali  riferendoli 
tutte  ( per  quanto  io  giudico  ) al  medelìmo  effetto  , non  devon  re- 
car nè  confulione,  nè  maraviglia  al  curiofo,  capitandocene  in  mano 
diverfe.  Fu  dunque  la  prefente  Medaglia  improntata  in  onor  di  Ge- 
xone,  per  la  vittoria  ottenuta  nelle  contefc  Pitie  , nel  corfo  delle 
carrette  , in  memoria  della  quale  Pindaro  compofe  la  prima , e fe- 
conda Oda  delle  Pitie . E per  la  qual  vittoria  molt’altre  Medaglie^ 
furono  ordinate,  delle  quali  non  poche  io  ne  confervo  in  oro,  cd  in 
argento,  con  il  rovefeio  della  fudetta  biga. 
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ji  TT  A XXXI.  Medaglia  in  rame  di  quarta  grandezza  dimoltraJ 
1 i dalla  parte  del  diritto  un  capo  umano  cinto  da  una  falcia,  e 
da  quella  del  rovefeio  una  Donna  alatala  quale  con  la  delira  tiene 
una  corona  di  fronde , e con  la  finiftra  una  palma,  avendo  d’innan- 
zi  le  tre  gambe  infiematc,  e fono  una  cifra,  c d’intorno  quelle  let- 
tere , AioNTsior baxeueiis,  cioè  del  Rè  Dionigi, le  quali  voci  fonan- 
do del  Rè  Dionigi , ficuramente  dimoftrano  quella  elferc  dell’uno 
«Scili  due  Dionigi  Tiranni,  e Rè  delle  Siracufe,  e d’amendue,  fenza^ 
verun  fallo , fu  il  maggiore  padre  del  fecondo  , ò minore , che  dir 
vogliamo,della  cui  vita  fia  convenevole  alcun  fatto  raccontare,  ac- 
cioche  appajano  le  qualità  di  collui , del  quale  elTcre  detto  abbia- 
mo l’improntato  fembiante. 

Sarà  adunque  prima  mcllieri  dire,  ch’clTendo  morto  Gerone  ( co- 
me di  foprafcrivemmo)e  fuccedendoli  nel  Regno  Tralìbolo  fuo  mi- 
nor fratello,  crudele,  c fpietato  governatore,  che  fu  da’  Siracufani  a 
viva  forza  dalla  Signoria  cacciato,non  potendo  più  fofferirlo  feem- 
pio  della  fua  tirannide  ( drizzando  a Giove  Liberatore  Statue  di 
cotal  grandezza , che  da’  Cololfi  il  nome  traevano,  inftituendo  al- 
tresi felle  da  celebrarli  ogn’anno  in  rimembranza  della  ricevuta  li- 
bertà ) c difcacciati  quei  gentiluomini,  che  da  Gelone  erano  frati 
in  Siracufa  riportati,  ordinarono  lo  flato  popolare  nella  Republica. 
Durò  quella  libertà  perauventura  70.  anni,  efercitando  nulladime- 
no  la  guerta  con  quei  gentilhuomini,  che  da  Siracufa  aveano  man- 
dato via,  con  li  Catanclì , con  Ducezio,  c di  tutti  riportando  vitto- 
ria , e diflrutta  Trinacria , fìgnoreggiarono  tutte  le  Città  Siciliane, 
Ebbero  ancora  quella  mcmorabil  guerra,  c vittoria  contra  i Carta- 
ginefi,  i quali  alla  fine  elTcndo  in  Sicilia  partati , aprirono  a Dionigi 
la  ftrada  ( di  cui  debbiamo  far  parole  ) di  occupar  la  Republica , c 
fottoporla  al  giogo  della  tirannide.  Ma  per  dar  principio  al  fuo  na- 
feimento , farò  contento  di  riferire  il  parere  di  Plutarco  intorno  al 
coftui  padre,  poich’egli  Rima,  che  di  Ermocrate  forte  figliuolo , na- 
to di  Ermonc  nobile  Cittadino.  Altri  ( fra’  quali  è Ariftotiic  ) dico- 
no, ch’egli  fu  plebeo,  ma  in  molti  fegni  prognollicato  Principe,  fic- 
comc  gli  auvenne,  c noi  appreflo  fiamo  per  dire . Fù  egli  prima  Ca- 
pitano de’  Siracufani  contra  i Cartagincfi,  così  per  lo  valore, che  in 
molti  auvenimenti  dimollrato  avea,  cosi  per  la  molta  prattica , che 
in  lui  fi  feorgea  dell’arte  militare  , come  anche  per  la  temperanza, 
che  nel  mangiare  ufava  , c per  l’acutezza  , che  nelle  cofc  d’impor- 
tanza adoperava, perche  diligente  s’cra,e  liberale  fcmpre  dimoftra- 
to  , non  meno , che  delle  libidini  difpregiatore  , fidamente  elfendo 
del  dominio  dcfidcrofo.  Coftui  adunque  mortoli  contro  a’  Cartagi- 
_ < neh. 
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nelì,  loro  vinte, e difpcrfc  co  picciola  fatica;e  avendo  propoRo  que- 
rcia conrra  dicci  Capitani , come  traditori  della  patria , fu  perciò 
dal  MagiRrato  riprefo.  Filifio  huomo  ricco, e di  molta  autorità,  co- 
minciò a favorirlo  , inanimandolo  a più  liberamente  parlare.  Onde 
egli  con  quella  audacia,  che  naturalmente  avea,  cominciò  ad  alzar 
la  voce , il  che  intefo  dal  popolo , gli  tu  cagione  , che  d’ogn’uno  di 
quelli  l’amicizia, e gli  animi  s’acquiRalTe,  tanto  che  giudicavano  lui 
folo  eltere  degno  di  governare . Dall’altra  parte  i Geloi  molli  dalla 
fama  detrazioni  di  DionigiJ’clelTero  folo  Capitan  generale  di  quel- 
la guerra , al  che  inclinando  ancora  i voleri  del  popolo  Siracufano, 
fu  fatto  capo  di  quella  imprefa , nella  quale  egli  diede  doppia  paga 
a’  foldati,ed  ottenne  la  guardia  per  la  fua  perlona.Si  molle  contra  i 
Leontini,  e ne  riportò  vittoria , c ritornato  in  Siracufa  , ottenne  d’ 
abitare  nella  fortezza  del  Porto,  e (covertoli  il  fuo  difegno,  effendo 
di  venticinque  anni,  occupò  la  tirannide  di  Siracufa,  correnti  della 
fabricata  Roma  l’anno  34J.  e del  mondo,  fecondo  Eufebio  4790.  la 
9 3.  Olimpiade  ; benché  altri  diverfamente  ciò  numerando,  dicono, 
che  avea  di  Roma  gli  anni  337.  Fu  egli  a quello  molto  giovato  da., 
Ipparino  Siracufano  , e volendoli  porre  all’imprefa  , ne  volle  fare^ 
augurio,  gittando  nel  fango  un  Cavallo,  alle  chiome  del  quale  s’at- 
taccò uno  feiame  d’api, ed  ufeito  fuori  del  limo,  fegui  il  fuo  Signo- 
re, adolfo  quelli  piccioli  animalecti  recando , il  che  da  Dionigi  ve- 
duto, dilfe,  io  mi  pollo  all’imprefa  licuramente  porre,  llche  ponen- 
do in  efecuzionc,  ottenne  il  principato,  e tolfe  per  fua  moglie  la  fi- 
gliuola di  Ermocrate,  huomo  nobiliOimo,  ed  al  fratei  d’Ermocrato 
Polifeno  appellato , diede  per  moglie  una  fua  forella  Tefca  chiama- 
ta.Ncl  principio  di  quelle  cofe  fedi  ribellarono  molti  Genrilhuomi- 
ni , e tumultuofamente  andati  al  fuo  palagio  glielo  pofero  a ruba,  c 
volendo  alla  fua  moglie  ufar  violenza , quella  per  confervar  la  pu- 
dicizia da  fe  (Iella  s’ammazzò  . Ma  non  perciò  del  loro  misfatto  la 
pena  fuggirono , impcrcioche  Dionigi  facendo  vendetta  della  per- 
duta conforte , tolfe  a tutti  colloro  la  vita , facendo  lo  fleflb  a Da- 
feo,  e Damaratco,  acciochc  della  lor  potenza  dubitar  non  dovcfle, 
delle  cui  crudeltà  timorofo  Polifeno  fuo  cognato  fuggi;  onde  ripre- 
fe  Dionigi  la  forella , che  fapendo  la  fuga  del  marito , non  l’avca  di 
ciò  fatto  confapevole,  ma  dicono,  che  quella  in  cotal  guifa  rifpon- 
delTe:  O Dionigi  Rimi  tu  , ch’io  fia  cosi  vile,  fe  di  cotal  fatto  confa- 
pevolc  io  Rata  folfi , farei  rimaRa  partendoli  il  mio  marito  , e che 
non  avelli  piu  toRo  voluto  compiacermi  d’elTer  chiamata  moglie 
dello  sbandito  Polifeno , che  forella  di  Dionigi  Tiranno?  Piacque 
cotanto  a’Siracufani  la  intrepida  rifpoRa  di  coRei,che  l'ebbero  Tem- 
pre in  tanta  venerazione , che  perduto  Dionigi  il  principato  fi»  daj 
loro  onorata , c dopo  la  morte  con  onorevoli  efequie  fepellita. 
Dionigi  aduaque  per  la  morte  della  prima  moglie  ne  tolfe  due, una 
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Locrefe  chiamata  Dorida,  e l’altra  Ariftomaca  Siracufana  , figliuo-, 
la  d’Ipparino,  c forella  di  Dionc.Della  prima  portò  egli  tre  figliuo-. 
li,  il  maggiore  de’  quali  fu  detto  Dionigi,il  quale  li  fuccedette  nel- 
l'Imperio, e quattro  di  Ariftomaca,  due  mafehi  Narfeo  , ed  Ippari- 
no  detti, e due  fonine, Sofrofina,  ed  Areta  appellate.  Maritò  Sofro-. 
fina  a Dionigi  fuo  figliuolo, ed  Areca  a Taracio  fuo  fratello,  dopo  la. 
cui  morte  la  fposò  a Dione. 

Si  leggono  della  tirannide  , e crudeltà  di  coftui  molte  cole  , pert 
aver  dato  morte  a divertì  , per  leggierilfime  cagioni , le  quali  fi  la- 
nciano da  raccontare  per  brevità.  Ma  non  tacerò  di  riferirne  alcune! 
tra  l’altre  più  fegnalate , come  per  avventura  fa  quella  di  Platone, 
il  quale  pafsando  in  Sicilia  con  licenza  di  Dionigi , e venuto  in  Si-*, 
racufa,  ed  effendotì  Dione  della  fua  Capienza  innamorato,  li  diven-! 
ne  difcepolo,  e di  tal  perfezione , che  in  breve  fuperò  in  filofofia,  e. 
nell’altre  feienze  tutti  gli  altri  difcepoli  di  Platone  , con  maravi- 
glia  del  proprio  maeftro  , c volendo  Dione , che  di  cotanto  bene-* 
participafte  Dionigi , l’cfortò  in  modo,  che  venne  a fentirlo  depu- 
tare , ed  a favellar  feco  fhmigliarmente  . Ma  riprendendo  Piatone 
la  tirannide  con  licenza  , fece  entrare  in  tanta  fmania  il  Tiranno  , 
che  lo  arebbe  ammazzato,  fé  non  li  porgeva  Dione  ajuto,trammet-; 
tcndofi,  ed  Ariftomaca . Ma  con  tutto  quello  lo  mandò  a venderò 
per  ifchiavo  in  Egina,  per  prezzo  di  venti,ò  trenta  mine,  ma  ricat- 
tato dapoi  da  Amicerio  Filofofo  Cirencfc  , libero  fu  rimandato  in_> 
Atene  , e furono  dagli  amici  di  Platone  reftituite  ad  Amicerio  lo 
mine  per  rifeatto  pagate  . Fù  dopo  quello  affretto  tanto  Dionigi 
per  una  congiura  da’  Siracufani,  che  gli  amici  l’efortavano  a lafciar 
la  tirannide , ma  a lui  venendo  veduto  il  cuoco , che  aveva  uccifo 
un  vitello  in  un  momento  , dille  egli , fciocca  cofa  farebbe  per  si 
veloce  morte  lafciar  un  si  fatto  Imperio.  Fece  anch’egli  conio 
feempio  delle  crudeltà  divenir  poveri  in  ifpazio  di  cinque  anni  tut- 
ti i Siracufani,  tanto  che  non  avendo  diche  pagargli  le  gravezze 
impofteli,  fi  ridevano  dell’efattore,  il  che  intefo  Dionigi,  dilfe:  Ora 
conofco , che  loro  più  non  avanza  di  robba , ed  ordinò  , che  gli  la- 
fcialfero.  Nè  mi  feorderò  di  Damocle,  il  quale  perche  chiamò  Dio- 
nigi beato,  fu  da  lui  convitato  con  tutte  le  delizie  credibili,  ma  fo- 
pra  il  capo  li  fece  attaccare  una  fpada  con  un  fottil  pelo  di  cavallo, 
che  li  minacciava  di  ben  tolto  cadérli  fopra;del  che  impaurito  Da- 
mocle , non  arrendeva  nè  a vagheggiare  i vali  d’oro , nè  a cibarli 
delle  delicate  bevande  , ma  pregava  Dionigi  a lafciarlo  andare  a’ 
Tuoi  fatti  ; gli  dilfe  il  Tiranno  , o Damocle  tale  è lo  flato  mio  , che 
tu  beatiffimo  Itimi.  Imparò  le  figliuole  a raderlo , per  tema  de’  bar- 
bieri , c crefciute  non  più  col  rafojo  , ma  con  gufei  di  noci , e di 
ghiande,  come  dell’ova , gli  ordinò , che  gli  brucialTero  i peli.  Per 
la  medefima  paura  della  morte , fi  (è  la  ftanza  dove  egli  dormiva 
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cinta  di  forte , che  con  un  ponte  lcvatojo  fe  li  partiva  , c volendo 
parlare  ai  popolo , ciò  faceva  da  una  corre . Non  dormiva  con  mo- 
glie, fe  non  ricercava  la  ftanza,  nè  fuo  figliuolo,  ò fratello  entrava- 
no da  lui , fe  prima  ignudi  non  fi  moftravano  ad  un  fuo  Cameriere 
ed  in  fine  entrò  in  sì  grande  fofpccto  del  figliuolo, che  come  in  una 
carcere  lo  teneva  con  le  guardie  ; Avvenne  in  quello  tempo  il  me-r. 
morabil  fatto  di  quelli  due  cari  amici , Damone  , c Pitia  , .uno  de*, 
quali  avendo  Dionigi  deflinato  alla  morte,  rìchicfe  fpazio  di  pochi; 
giorni,  per  accomodare  gli  affari  Tuoi,  lafciando  l’altro  per  iftatico» 
e mallevadore  della  vita  del  condennato,  il  quale  non  ritornando, 
doverti:  egli  morire,  ma  venendo  colui , che  morir  dovea  ralligna- 
to giorno,  fu  cagione , che’l  Tiranno  della  lor  fède  ftupito , richie-. 
dcrte , che  nell’amicizia'  per  terzo  l'afcriverteco . Nè  di  ricordo  è 
indegno  l’avvenimento  di  quella  vecchia  Siratufana , la  quale  per 
la  vita  di  Dionigi  pregava , ancorché  gli  altri  tutti  della  morte  di 
quello  defiofi  foflèro  ; impercioche  eflendo  dal  Tiranno  richierta, 
perche  ciò  faccfle,  rifpofe,  affine  che  , morto  tu  ò Dionigi,  non  ve- 
nirti afuccederti  nella  tirannide  un’altro  peggiore,  ficcome  tu  de-t 
gli  altri  partati  flato  fei . Fù  egli  anche  con  gli  Dei  crudele,  c fa- 
crilego , benché  ricoprirti:  le  feeleraggini  con  arguti  detti , e col 
faceto  del  motteggiare . Ritolfe  in  Siracufa  alla  flatua  di  Giove 
Olimpico  un  mantello  d’oro , che  pelava  ottamacinque  ralenti , il 
quale  da  Gerone  gli  era  flato  dato  delle  fpoglie  de’  Cartaginefi  , e 
gliene  pofe  in  ifeambio  sno  di  lana, dicendole  quel  d’oro  Teliate 
era  molto  grave,  e l’inverno  freddi Ifimo, ed  alTtncórro,qucl  di  lana 
era  buono  per  ogni  flagionc . In  Epidauro  fpiccò  la  barba  d’oro  dal 
Volto  d’Efculapio,  dicedo, che  difdicevole  s’era, che’l  padre  Apolli- 
ne era  fenza  barba, ed  ilfigliuolo  imbarbato.In  Troezcna  fpogliò  il 
Tempio  «TApollinc,  in  Locri  quefdi  Proferpioa  , ed  in  Cprete  Ted 
Agilla  quel  di  Lucina , proponenti®  «erte  ifcufe,  fecondo  il  fuo  na- 
turale , con  argute  facezie  , e.  piacevoli  motti . In  quello  tempo  i 
Cartaginefi  fatto  ( per  la  morte  di  Magone)  loro  Capitano  Amil- 
care, fe  ne  partirono  con  grande  apparecchio  in  Sicilia , contra  de’ 
quali  Dionigi  s’oppofe  con  l’cferciro  Siracufano  , ed  ottenuto  da^ 
Leonida  foccorfo  più  volte  co’Barbari  combattè,tanto  che  vi  mori 
Amilcare, ed  in  fua  vece  da’  Cartaginefi  fu  eletto  il  figlio  Imilcone, 
il  quale  avendo  avuto  mólte  vittorie  contra  Dionigi,  fu  il  fuo  cam- 
po artaltato  da  una  fiera  peflilenza  ,che  in  breve  l’afflifle  in  modo , 
che  come  vinto,  li  fù  forza  abbandonare  la  Sicilia,  e ritornarfene  in 
Cartagine,  ove  appena  gionto,fi  diede  da  fe  fleffo  la  morte,  reflan- 
do  Dionigi  libero  dal  nemico  , e con  un  cosi  fiorito  efercito  , cho 
pochi  Capitani  l’hanno  avuto  fomigliante , confiflendo  in  quattro- 
cento galee,  dicci  mila  cavalli,  venti  mila  pedoni, ed  altri  dieci  mi- 
la per  fua  guardia . La  grandezza  del  quale  efercito  perauventura 
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li  fece  venire  voglia  di  foggiogare  l'Italia,  c pafsatovi, rovinò  Reg- 
gio, cfpugnò  le  terre  di  Locri,  fuperò  i Crotoniati,  ed  1 Sib  irriti,  e 
fra  le  prcde,che  fece, vi  fu  quel  mantello,  che  per  lo  fuo  artificio,  fii 
dopo  da  lui  venduto  a’  Cartagincli  cento , e venti  talenti . Entrò 
Dionigi  in  penfiero  di  ragliare  quella  parte  tutta  di  terreno  prefso 
al  Porto,  che  fu  d’ Annibaie  detto  , congiugnendo  il  Marejonico 
con  quello  della  Sicilia , c fare  lfoia  quella  parte  d’Italia  , congiu- 
gnendola con  la  Sicilia.  In  quello  mentre  riceve  gli  ambafeiadori 
de’Galli,ofièrentilifi,  onde  egli  entrato  in  nuove  fperanze, ricomin- 
ciò la  guerra  nell’Italia  , che  da’  Greci  fi  ritrovava  la  maggior  par- 
te abitata,  nè  permifero,  che  a cotalimprefa  dirizzafsc  le  fòrze,  gli 
auvifi,  ch’ebbe  degli  apparecchi,  che  facevano  i Cartagincli  contro 
la  Sicilia , da’  quali  ricevuti  auvifi  nacque  l’ordine  tra  coloro , che. 
non  potefse  niun  di  loro  apparare,  nè  lo  fcrivere,nè  il  Greco  favel- 
lare, accioche  nefsuno  potefse  lenza  interprete  parlare  con  gl’ini- 
mici . Venne  Annone  in  Sicilia , e Dionigi  opponendofcli , fu  con-, 
ugual  fortuna  più  volte  combattuto.  Ma  efsendo  Dionigi  per  le  fue 
crudeltà  venuto  in  odio  a'  fuoi,  fu  da  molti  abbandonato, ed  alla  fi- 
ne da’  raedefimi  ammazzato,  e come  altri  vogliono,  per  aver  bevu- 
ta una  bevanda  mortifera , datagli  da  Dionigi  fuo  figliuolo,  ò pure 
per  una  ellrcma  allegrezza,  ch’egli  ebbe  della  novella  d’una  vitto- 
ria fi  mori,  efsendo  regnato  trenta  orto  anni.  Per  la  cui  morte  An- 
none conquiflò  molte  terre  della  Sicilia  , e ricco  di  prede  fece  in.» 
Cartagine  ritorno, dove  avendo  dimoflrato  fegno  di  voler  della  pa- 
tria diventar  Tiranno,  fu  prefo,  e battuto  con  verghe , c poi  l’efser- 
gli  rotte  le  gambe,  e le  braccia,  fu  alla  fine  morto  in  croce,  e tanto 
balli  aver  detto  di  coflui , deL quale  nella  prefentc  Medaglia  efser 
l'afpetto  da  capo  abbiam  dimoflrato.In  quanto  poi, fecondo  l’ordi- 
ne noliro,  a quello, che  al  rovereto  appartiene, lo  fpiegheremo  nella 
feguente  , auvegna  che  con  quello  il  medefimo  fi  fia , giachè  non  fi 
ha  potuto  di  coflui  dar  sì  breve  raguaglio,.che  più  del  aoflro  inten- 
to non  li  tolse  trafeorfo.  ; 
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T A XXXII.  Medaglia  in  rame  di  quarta  grandezza , moftraJ 

• I i avere  nella  parte  del  diritto  una  teda  di  Donzella  armata  , 
diccro  al  cui  cimiero  porte  fi  veggono  le  tre  gambe,  e lotto  il  mento 
di  dinanzi  la  lettera  2>  nel  rovefeio  poi  (piega  una  donna  alata , che 
con  la  finirtra  fortenta  una  palma , e con  la  delira  una  corona,  come 
l'antecedente, e fomigliantemente  quelle  lettere  aiontziot  basiaeus. 
cioè  del  Rè  Dionigi , con  una  fola  difagguaglianza  , che  in  vece; 
delle  tre  gambe,  che  neirantedetta  fi  fcorgevano  , in  quello  fi  vede 
un  papavero , ed  in  vece  di  quella  cifra  , queft’altra  di  cotal  dille- 

gnoflSfì)  •’ 

Senza  fallo  veruno  adunque,  diremo , che  quella  Medaglia  fia  di 
Dionigi,  manifertandocelo  rinfcrizione,ed  il  capo  armato  del  dirit- 
to, farà  quel  di  Pallade,  per  li  rifeontri , che  le  fi  fcuoprono  , e che 
noi  in  più  luoghi  abbiam  moftrato  nelle  palTate  fcritture , e pure  s’è 
detto, le  tre  gambe  elfere  Geroglifico  deH’IfoJa  di  Sicilia,  ma  la  let- 
tera s potrebbe  eficrc,  che  fignificafse  le  Siracufe,  giachè  è princi- 
pio di  quella  parola  greca  swfix5#«/,  benché  il  Goltzio  l’interpreta 
uguagliandolo  al  fecondo  cafo  del  Rè  Dionigi  Siracufano. 

* La  Donna  alata,  che  dal  rovefeio  fi  vede  , che  tiene  con  una  del- 

le mani  la  corona , e con  l’altra  la  palma , io  non  dubito  , che  ella 
iìa  una  Vittoria, giachè  la  veggio  quali,  come  Claudiano  la  deferive 
in  quei  verfi:  • . - ■ 

• Ipfa  Duci  facras  Vittoria  panderet  alas , 

Et  palma  •viridi  gaudente  & amica  Trophais  > 

Cujlos  imperi j virgo , qua  fola  mederis 
Vulneribus : nullumque  docci  fentire  dolorem. 

Alla  quale  davano  gli  antichi  la  palma,  e la  corona  d’alloro  ,5 
d’ulivo  , impercioche  furono  tutti  quelli  rami  ufati  da  loro , per  fe- 
gno  d’onore  a quelli  dovuto  , che  de’ nemici  riportata  avefsero  la 
vittoria.  La  cagione  perche  di  vittoria  fofse  (imbolo  la  palma{fi  leg- 
ge apprefso  Plutarco  nell’ottavo  alla  quarta  quellione  convivale,  e 
-perciò  Apuléjo  nel  fecondo  delle  Mcramorfòfi  , le  diede  cognome 
di  Dea  Palmale.Ma  perche  con  Pale  quella  nollra  Vittoria?  Se  Pau- 
' fania  riferifee  nel  primo  degli  Attici , come  anche  nei  fecondo  de* 
-Corintici , efsere  in  Grecia  molti  Tempj  eretti  alla  Vittoria  fenza 
ale , onde  fu  detta  »«»»*  cioè , fenz’ale , e con  tanta  ragione  fu 
•fitto  da  quell’antichità , che  l’Imperator  Tito,  a loro  imitazione  , 
‘la  fece  improntare  in  una  fua  Medaglia  d’argento,  con  la  corona,  e 
•la  palma  bensì  nelle  mani , ma  in  tutto  privi  d’ale  , volendo  inten- 
dere , che  non  avendo  penne  da  yolarfene  fempre,  con  efsoloro  ri- 
mafta  fi  farebbe  , necefsario  adunque  farà  ritrovare  altra  cagione , 
pèrche  alata  Dionigi  nella  prefen te  Medaglia  dimaflrata  l’avef$e,c 
i Hh  non 
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non  è dubio  , che  non  follmente  egli , ma  tutti  coloro  , ( che  fono 
quali  innumcrabili  ) che  in  tal  guifa  fcolpita  l’hanno  neita  loro  Me- 
daglie, altra  cofa  voleftero  intendere  di  quello  intefero  gli  Atentc-  . 
fi,  e rimpcrator  Tito, volendo  per  auventura  ammonirci,  che  quan- 
do leggiermente  fi  lafcia  una  commodità  di  vittoria,  ella  fpelso  nc 
vola  altrove,  ò fofsc  perche  tanto  è più  cara  la  vittoria,  perche  con 
l’ale  denota  il  dominatore,  ed  il  valore  eminentci  ed  è anco  da  nor 
care,  che  appreso  i Greci  non  folamente  lignifica  tanza  piu- 

me, ma  ancora  preiia,  e veloce.  11  papavero  , io  ftimo  fimbolo  della 
Sicilia,  per  cfser  quello,  come  è quella  Itola,  a Cerere  dedicato,  ed 
anco  perche,  liccomc  quello  frutto  abbonda  di  Teme,  cosi  la  terra-, 
della  Sicilia  par  che  in  fc  llcfsa  racchiuda  il  feme  delle  cofe  , come 
che  in  quella  da  per  loro  nafeano  di  fornata  bontà , e quello  inrete 
Solino,  quando  nel  io.  capitolo difse: 

Quicquid  Sicilia  gignitfive  Soli , five  b omini s ingenio  proximum. 
t/l-,  ijs  , qua  optima  jndicantur , nifi  quoti  fatue  terra  centuripino  croco 
•v incitar . . ' j , 

Delle  cifre  poi,  che  cosi  inquetla,come  nell’altra  Medaglia  Han- 
no d’innanzi  alla  vittoria , farebbe  vanità  il  penfare  di  poterne  ac- 
certare la  vera  intelligenza , benti  polliamo  credere,  che  in  quella- 
fi  racchiudelfe  ò in  parte  , ò in  , tutto  il  nome,  c cognome  dei  Mae- 
Aro  della  Zecca,  ò di  colui,  che  fcolpì  l’impronto , ò di  huomo,  che 
nel  coniare  altro  ufficio  avelie,  della  quale  opinione  citando  Uber- 
to Goltzio,  và  ponendo  alcuni  nomi,  c cognomi, che  in  quelle  quat- 
tro cifre  potettero  leggerli,  che  noi,  per  fodisfàrc  a chi  vederli  deli- 
deralta , gli  abbiamo  qui  polli:  , o , . 
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- Avendo  veduto  ona  per  una  tutte  le  cofe  in  quella  Medaglia  con- 
-ccrtute,  c quelle,  che  fi  follerò , c ta  loro  lignificazioni,  verremo  ora 
confidcrando , per  qual  cagione  il  Tiranno  le  vi  pota  , e per  feguir 
con  ordine,  dirò  prima  di  Pallade  ,ncl  diritto  defignata  , che  aven- 
do Dionigi  più  volte  fpcrimcntato  , quanto  la  fua  tirannide  folta  a’ 
Siraculani  odiofa,  e quanto  ioTodlefta  nell’animo  fifo  ,il  racqui da- 
ce la  libertà  , egli  volle  alficuratfi  in  vita  da  qualunque  itttprovifo 
tumulto,  clafciando  l’antica  fua  abitazione  di  Tica,  lì  tidrinta  nel- 
l’ifola,tabricandovi  quella  forte, e magnifica  Rocca,  ficcome  al  fuo 
luogo  abbiam  dimoftrato, quello  fub  pcnficro  appuro  riufeì, ficcome 
■egli  s’era  divifato,  e particolarmente  in  quella  fcdizionc  , che  i Sà- 
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racufani  li  concitarono , mentre  il  Tiranno , per  muovere  guerra  a 
tutta  la  Sicilia , lì  ritrovava  all'atfedio  di  Erbofo  , e li  fu  forza  nel 
forte  edifìcio  della  novella  Rocca  ricoverarli,  dove  in  cotal  guifa  fu 
da’  Cittadini  coftretto  , che  fé  non  era  per  Filifto  , gii  deponeva  la 
tirannide.  Si  ritrovava  in  quella  parte  della  Città , dove  eglis’era^ 
ridotto,  l’antico  Tempio  di  Pallade,  ( di  che  s’è  fatto  in  più  luoghi 
menzione  ) a cui  è verilìmile , che  Dionigi  avefle  votato , mentre 
flava  nella  calamità  di  quello  attedio, onde  poi  ottenuta  con  l’ajuto 
de*  Campani  la  vittoria  contro  a’  Cittadini,  fodisfacendo  alla  Dea, 
inlìeme  tra  l’altre  dimoftrazioni,è  polfibile,che  vi  fofse  Hata  quell' 
altra  di  batter  la  prefente  Medaglia,  con  l’effigie  di  Pallade,  e dai* 
l’altra  parte  con  la  vittoria,  in  fegno  di  quella,  che  ricevè  da’  Si ra* 
cufani,  liccome  nc  rende  al  14.  Diodoro  teftimonianza. 

- Nè  portiamo  noi  credere,  quella  vittoria  poter  forfè  dimollrare, 
aver  egli  vinto  in  alcuno  de’  giuochi  facri,  che  nella  Grecia  lì  cele- 
bravano, giachè  noi  leggiamoci  aver  ivi  mandato  certe  fue  Poefie 
Panegiriche  a recitare,  ed  anche  molte  carrette  da  quattro  cavalli, 
«Ielle  quali  quelle  nel  corfo  lì  fracafsarono , c quelle  in  modo  tale 
furono  ( per  gli  evidenti  errori  ) fchernite  , che  v’ebbe  di  coloro  , 
che  mentre  dàgl’Iftrioni  li  cantavano  , incominciarono  fìnolefcc- 
ne  a guaftare , ch’erano  lavorate  tutte  ad  oro , del  che  il  medefìmo 
Diód. al  luogo  recitato  più  a lungo  ci  ragiona.  Sari  adunque  la  fcoU 
pita  vittoria,  in  rimembranza  di  quella,  ch’ebbe  contro  a’  Siracusa- 
ni, c li  Simboli  della  Sicilia  dimollraoo  , che  mediante  tal  vittoria, 
egli  quali  di  tutta  quell’Ifola  divenne  Signore,  dilatando  il  fuo  Im- 
perio in  molte  parti  d’Italia.  . c 
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22  ¥ A XXXIII.  Medaglia  è d’oro,  in  quinta  grandezza  , c moftra 

Jj 1 un  capo  barbato  nel  diritto  , onde  io  lo  giudico  quello  «li 

Marte,  efsendo  da  una  celata  ricoperto,  che  in  vece  di  cimiero , hi 
peli  di  ravallo  per  adornamento  , le  tre  gambe , che  gli  ftan  Torto, 
già  Tappiamo.,  che  frano  il  Simbolo  della  Sicilia-  Nel  rovefeio  poi 
Spiega  una  tetta  di  cavallo  éol  freno  , e dietro  a quella  una  fpiga  di 
frumento  ,e  lotto  quelle  lettere  aioùitziot.  cioè  di  Dionigi , e la 
lettera  s»  c’hà  innanzi  vuol  dire  stpakosiot,  cioè,  Siracufano  , on- 
de è chiaro  effer  Medaglia  fri  Dionigi  Tiranno. 

; Retta  folamente,  che  fpiegartìmo  le  cole  in  elfa  contenute  , e per 
cominciar  cab  orfrinc,dirò, che  il  capetti  Marte  ci  diraoftra  chiara- 
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mente  cfTerfi  battuta  per  cagion  di  guerra , auvegni,  che  Ha  chiarii 
fimo , e ne  lìano  piene  le  fcritture  , per  Marte  lignificarli  la  ftefia^ 
guerra,  conforme  a quel  verfo  di  Virgilio  nel  fecondo: 

Vis  primi  pralia  tentant 

Portarum<vigiles,&  caco  Marte  refìjlunt. 

* Dove  per  cicco  Marte  intende  la  battaglia  ofcura,  fatta  in  tem- 
po di  notte,  e nello  ftefio  luogo  poco  dopo: 

Sic  Martem  indomitum , Danaosq\  in  tetta  ruentes, 

• Cernimus . 

Intendendo  per  Marte  indomito  la  fiera  battaglia  , ò combatte- 
re , che  videro  . Onde  fotto  il  detto  capo  fcorgendovifi  il  Simbolo 
della  Sicilia,  iftimarei,  che  potcftìmo  dire, quella  clTervi  fiata  fotto» 
porta  per  guerra  auvenuta  . Appreflb  confiderando  la  tefta  del  ca- 
vallo frenato  , non  è dubio  eglino  effere  chiaro  fimbolo  di  domi- 
nio di  popolo  , che  libero  era  , percioche  lo  fciolto  cavallo  fu  ap- 
preso gli  Egizi;, nota  di  libertà,  come  n’apporta  teftimonianza  Cle- 
mente Alefiandrino  nel  libro  j.Strom.  Ma  fc  a quella  fe  gli  mette- 
va il  freno  , denotava  Imperio,  e Signoria,  il  che  fuccintamente  ef- 
prefie  il  Ricciardo  neili  fimbolici  Commentar;: 

. Equus  frenatus  ( dice  egli  )/ìgnificat  hominem  feroci , invittoqut 
animo,  imperio  tamen,  & rationi  ohfequentem,  ■ • , • ••  « 

-•  Avendo  il  medefimo  poco  prima  detto  quali  la  ftelfa  cofa , con 
quefte  parole::  ;>\i  (i.'  . < r 

, Equus  frenatus  ftgnijicat  -2  7.  gradum  cancri  , & hominem  , qui  exi- 
ftai  infrrvitutem.  ’ -•'ioni  ; -1  *:  : .b  * 

La  fpiga  di  frumento , che  dietro  alla  tefta  del  cavallo  fi  vede*  fi** 
gnifica  abbondanza  di  biade, cd  è d’auvertire,che  con  ottimo  auve- 
dimento  fu  riporta  in  quefta  Medaglia  dietro  la  tefta  frenata, deno- 
tando, che  dopo  il  foggiogare,  e domare, ne  fuccedè  l’abbondanza, 
la  quale  perauventura  non  viene  col  guerreggiare  per  la  libertà,  in- 
tendendo quefto  il  Tiranno,  ò per  dir  meglio,  ricercando,  che  altri 
ciò  fi  perfuad^lftròyacciò  aleno  'odiarti  là  fifa  tirTanhifle  rendefio. 
Giachè  vedute  abbiamo  le  lignificazioni  di  quefte  figure  , è diritto 
ora  applicarci  la  Storia,  e la  cagione  recare,  perche  quelle  in  cótal * 
guifa  foflero  ftate  intagliate.  Onde  io  giudico  la  prefente  Medaglia 
«fiere  fiata  battuta,  dopo  la  medefima  guerra*  che  ebbe  Dionigi  co* 
Siracufani  a lui  rubellati,  ficcome  ncH’antecedente  dichiarazione  a 
lungo  s’è  detto,  dc?  quali  avendo  il  Tiranno  ottenuta  vittoria,  non 
fidamente  di  Siracufa,  manuali  di  Sicilia  rutra  divenne  Signore  , il 
che  chiaramente  dimoftra  il  fentimentò  ych’aila  Medaglia  applicar 
•fi  puote  , auvegna  che  avendo  pollo  il  freno  alla  tefta  del  cavallo, 
cioè  a Siracufa,egli  poi  con  le  forze  della  guèrra  fi. polc  fopra  le  tre 
gambe,  cioè  della  Sicilia.  Nè  con  più  proprio  Geroglifico  fi  poteva 
(piegare  la  foggiogata  Siracufa , che  con  la  tefta  dclfrenaco  cavai- 
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Io,  perche  la  Sicilia  non  fi  farebbe  potuto  lignificare  con  miglior 
fimbolo,  che  con  quello  dell’intiero  cavallo, fe  pure  nó  vi  voleifimo 
aggiugnere  con  Valcriano  il  Cane,e  rAfino,e(fendo  tutti,  e tre  ani- 
mali molto  alla  fervitù  adretti,auvegna,  che  la  Sicilia  lia  atta  a fot- 
tome  tterfi  al  freno  della  tirannide,  e perciò,  oltre  di  quel,  che  dice 
Plutarco,  (ed  altri  feco)  che  fia  madre  de’  Tiranni.  Il  Raufano  auto- 
re, fe  non  antico,  almeno  diligente  fcrive,  che  quante  Città  vi  era- 
no, tanti  Tiranni  vi  dominavano;  ecco  le  fue  parole: 

Po/l  igitur  occupa!  am  à nationibus  Siciliani , nemo  fuit,qui folut  im- 
perituri ejus  obtinuerit  : vcrumfìngulu  Urbibus  j, iuguli  imperitabant 
Tyranni. 

Ragionevolmente  adunque  la  Sicilia  poteva  quella  fomiglianza.. 
togliere,  c Siracufa,  come  capo  di  quella , col  fimbolo  della  caval- 
lina tefta , a vivo  ci  viene  in  elTa  Medaglia  fpiegata , percioche  li- 
gnifica la  tclla  cavallina  nelle  cofe  di  guerra  il  principato  . Quindi 
io  ftimo,chc  Pierio  s’inducelTc  ad  interpretar  quella  immagine  fcol- 
pita  in  una  pietra  Onice,  la  quale  avea  di  cavallo  il  capo,  la  fàccia, 
e la  barba  umana , i piè  di  Gru  , e la  coda  di  Gallo , con  una  fotto- 
fcritta  FAB.  in  fomigliante  fenfo  dicendo,  che  la  teda  di  cavallo, 
altro  non  lignifica,  che  il  principato  nella  guerra,  il  che  notò  Anto- 
nio Ricciardo  ne’  commentar)  (imbolici,  fcrivendo  talmente: 

. Equinum  caput  in  in/igni  Fabij  cun fi atoris^fign. Principal um  in  bello ,• 
E fu  cosi  vero , che  Siracufa  folTe  di  tutta  la  Sicilia  capo  nelle** 
azioni  della  battaglia, che  la  chiama  Strabono  nel  fedo,  con  l’auto-» 
rità  di  Polfidonio,  Rocca  di  quella , e Lucio  Floro  nel  fecondo  del- 
ti fuoi  Epitomi,  più  apertamente  approva,  quanto  di  fopra  abbiamo 
riferito;  le  cui  parole  fono  le  feguenti  : 

Tota  enim  Infula  ( intendendo  per  la  Sicilia)  in  una  urbe  fuperata 
e/l , grande  illud,  ó-  ante  id  tempus  invi  fi  um  caput  Syracufd , quamvis 
Archimedi s inginio  defenderentur , alìquandq  cejferunt.  1 

Ecco  il  capo  di  quello  Cavallo,  che  perche  una  volta  frenato  ri- 
trovofii,  il  rimanente  del  corpo  ricondulTc  in  fervitù.  \ r 
Ma  non  parmi  doverli  tacere  un’altra  efplicazionc  di  quella  Me- 
daglia , la  quale  ficcome  piace  a me  affai , cosi  credo  , che  farà  per 
gradire  al  curiofo  il  fcntirla,  e giudicarcmo  in  quella , che  la  teda-* 
del  cavallo  frenata,  altro  non  lignifichi,  fe  non  i Cartaginefi  vinti,  e. 
fupcrati . Nè  con  altra  figura  cotal  popolo  fi  faria  potuto  dimodra- 
re , poiché  elfi  medefimi  la  teda  del  cavallo  tenevano  per  propria- 
infegna  della  loro  nazione,  ficcome  nelle  Medaglie  di  quelli  noi 
veggiamo,  le  quali  benché  variano  nell’impronto,  da  una  parte  ino- 
ltrando un  fembiante  di  vaga  Donna , alcun'altre  un’albero  di  pal- 
ma, altre  un  capo  d’Èrcole,  nulladimeno  in  tutte  l’effigie  del  caval- 
lo fi  feorge  ora  intero,  ora  del  folo  capo,  e quedo  è,  perche  come 
racconta  Eudazio  nelle  chiofe  a Dionifio  Afrodifeo  (s’al  dottilfimo 

I i Anto- 
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Antonio  Agoftini  crediamo)  i Carraginefi  in  quel  luogo,dove  prin-' 
cipiarono  la  Città  loro,  trovarono  una  tetta  di  cavallo , che  perciò 
la  nominarono  kakxabh.  che  in  fuo  linguaggio  valeva  capo  di  caval- 
lo , c forfè  quelle  fono  le  lettere  puniche  , che  fi  veggono  in  quelle 
loro  Medaglie, e che  oggi  non  fi  fanno  piu  leggere,  ilche  leggiadra- 
mente fìi  da  Virgilio  detto  della  cdificazion  di  Cartagine,  in  que- 
lla foggia  cantando; 

Lucus  in  Vrbefuit  media,  latiffimus  umbra , 

£hto  primum  jaflati  undii , & turbine  Pani 
Effadere  locofegnum , quod  regia  funo 
Monjlrarat , caput  aerit  equi:  fic  namfore  bella 
Egrcgiam,  & faci  lem  viflu  per  fecula  gentem. 

Senza  (allo  adunque , per  la  iella  del  cavallo  nella  nollra  Meda- 
glia polliamo  intendere  i Cartaginefi , c per  lo  freno  l’elTcrc  fiato 
domati  da  Dionigi , e quello  fu  in  tempo , ch’clfi  ebbero  per  Capi- 
tano Amilcare  , e che  cflendo  venuto  all’aiTcdio  di  Siracufa  , tetta- 
rono talmente  rotti , c fuperati , che  a fatica  il  Capitan  loro  fi  po- 
tè falvare,con  aver  dato  a Dionigi,  fenza  faputa  de’  Siracufani  tre- 
cento talenti,  ficcomc  Diodoro  nel  quattordiccfimo  ce  n’hà  lafcia- 
ta  diffufa  fioria.  Per  la  qual  vittoria  non  folamente  i Siracufani  po- 
terono arando  i campi  apportar  abbondanza , che  dalla  fpiga  ci  è 
denotato  ; Ma  gran  dominio  a Dionigi  s’acquifiò  fopra  la  Sicilia., 
inoltrato  per  le  tre  gambe  fdtcopofie  alla  tetta  di  Marte  , cioè  all* 
arme  di  elfo  Tiranno.  • ■ •• 
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34  T A XXXIV.  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandezza  dall’uno! 

I i delli  due  afpetti  hi  il  dilfcgno  di  un  cavallo  manchevole^ 
delle  fue  ultime  membra , al  cui  capo  l’alata  Donzella , che  vi  fo- 
vrafià , tiene  una  corona  di  fronde,  innanzi  alla  tetta  del  cavallo  vi 
è un  granello  d’orzo,  e dietro  le  tre  gambe  umane  infieme  attacca- 
te, con  quelle  lettere  aiontziot.  cioè  di  Dionigi , con  la  lettera , ò 
cifra  *•  che  come  abbiam  detto , dimoflrano  elfer  di  Dionigi  Sira- 
cufano.  Dall’altro  hi  incifo  un'albero  di  fruttifera  palma, e dall’una 
parte,  c l’altra  certi  caratteri,  che  fono  ignorati  dagli  huomini  del- 
l’età nollra. 

In  quella  Medaglia , benché  evidentemente  apparifea  il  nome  di 
Dionigi  Tiranno  di  Siracufa  , nondimeno  v’hà  dubio  di  qual  dclli 
due  quello  fotte , cioè  ò del  padre  ( di  coi  le  antecedenti  Medaglie 
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recammo  ) ò del  figliuolo, che  ncU’Impcrio  di  Siracufa  il  Succeder- 
te  . Onde  io  confederando  le  ragioni , c le  congetture , che  a cono- 
scere il  vero  ci  potelTero  condurre,  or  deH’uoo,or  dell’altro  Tiran- 
no elTere  hò  fofpettato.  Ma  finalmente  hò  comprefo,che  fiadel  mi- 
nore Dionigi,  e per  intendere,  chi  coftui  folle,  è mellieri  racconta- 
re alcun  fatto  della  fua  vita,  ma  con  la  brevità  poffibilc. 

Ebbe  dunque  coftui  il  vecchio  Dionigi , da  Dorida  Locrefc  , il 
quale,  benché  nel  principio  del  Tuo  regnare  dato  avelie  alcuna  Spe- 
ranza al  popolo  Siracufano  di  moderato  governo,  riufei  poi  cotan- 
to fiero,  c difpietato , che  di  gran  lunga  avanzando  il  padre  di  cru- 
deltà , rcftò  a quello  inferiore  e di  animo , c di  prudenza . Coftui 
prima  sfogò  l’inumano  delle  fue  fceleratezze,  con  la  morte  dc’fra- 
telli , c d’altri  a lui  per  confanguinicà  tiretti , e per  poterli  in  tutto 
dare  in  preda  delle  lafcivie,  e del  vino, procacciò,  ed  ottenne  la  pa- 
ce co’  Cartagine!?,  e Lucani . E non  potendo  la  crudel  tirannide  di 
coftui  molti  Cittadini  Siracufani  Sopportare  , fi  difpofero  prendere 
un  volontario  efilio,  ed  in  guifa  d’uni  formata  Colonia  fé  ne  paca- 
rono in  Italia , ed  edificarono  la  Città  d'Ancona  . Ritrovandoli  di 
coftui  parente  Dione , huomo  di  fingolar  virtù,  e prudenza,  perfua- 
fe  il  Tiranno,  c fece  venir  Platone  in  Siracufa,  della  cui  dottrina  af- 
faggiando  per  un  poco  Dionigi , divenne  mediocremente  letterato. 
Ma  poi  avendo  per  un  vano  fofpetto  mandato  in  efilio  Dione^ii  ciò 
Sdegnandoli  Platone,  fé  nc  ritornò  in  Atene  , c di  nuovo  richiama- 
to da  Dionigi , ritornò  la  terza  volta  in  Siracufa  a parole  di  Dione,' 
il  quale  fi  credeva  col  mezzo  di  colui , fare  nella  patria  ritorno , il 
che  non  Solamente  non  auvenne  , ma  portò  il  Filofofo  pericolo  di 
lafciarvi  la  vita,  e tornatosene  un’altra  volta  in  Atene  , riferendo  it 
tutto  a Dione,  fu  cagione,  che  quello  fi  rivolgere  con  accefo  animo 
per  vendicarli  di  Dionigi,  c raunate  quelle  genti , che  puotè , Se  ne 
venne  in  Sicilia,  per  liberare  la  patria  dfilla  tirannide, al  che  non  So- 
lamente fu  egli  dagli  huomini,che  a gara  s’univan  Seco,  ajutato,  ma 
ancora  dalla  fortuna,  eftendo,  che  arrivò  in  Siracufa  in  tempo,  chc^ 
Dionigi  fi  ritrovava  nel  Mare  Adriatico . Onde  avendo  Senza  con- 
trailo ottenuta  tutta  la  Città,  tolta  la  Rocca  , e i’ifola , li  & forza, 
accioche  l’acquiftalTe  fofferirc  molti  travagli , e Sopportare  pazien- 
temente l’ingratitudine, che  verfo  lui  dc’proprj  Cittadini  più  vol- 
te li  veniva  ufat3.  Cacciò  finalmente  Dionigi,  e dopo  quello  Apol- 
locratc  Suo  figliuolo  e dalla  Rocca,  c da  Sicilia,  rendendo  la  detta 
Rocca  al  popolo  Siracufano  ; il  quale  fu  così  ingrato  a quello  Suo 
buon  Cittadino , che  dopo  1’elTerÌi  fiata  da  lui  reilituita  la  libertà. 
Soffri  vederlo  per  opera  di  Calippo  Ateniefe  Scannato , e la  Sorella, 
e moglie  di  lui  fommerfa  in  mare,lafciando,che  l’omicida  divedile 
padrone  de'  Siracufani , a’  quali  col  Sangue  del  Suo  Cittadino , era 
fiata  la  libertà  refa.  Nulladimeno  quella  vendetta,  che.d’un’huomo 
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così  fcgnalato  non  fece  l’ingrato  popolo,  la  fe  Iddio,  permettendo» 
che  Caiippo  col  medefimo  pugnale  , che  trafilTc  Dione  da  Lettine, 
e Poliperconte,  riraanefle  di  vira  privo  . Incominciò  allora  in  Sira- 
cufa  lo  flato  popolare,  che  clTcndo  durato  per  ifpazio  di  lei  anni,  fù 
di  nuovo, ed  improvifamente  dal  Tiranno  Dionigi  e affiatata  la  Cit- 
tà, e foggiogata,  il  quale  con  maggior  crudeltà  reggendo  il  fno  im- 
perio , fece  , che  molti  Cittadini  r-icorreflfero  ad  Icete  Siracufano , 
che  dc’Leontini  fi  ritrovava  Signore . In  quello  medefimo  tempo- 
Annone  Cattaginefe  con  grande  apparecchio  di  guerra  pafsò  in  Si- 
cilia, t veniva  appreffandofi  in  Siracufa.  Onde  ritrovandoli  i Siracu- 
fani  da  tante  calamità  circondati,  richiefcro  d’ajuto  i Corinti , con 
ciò  folle,  che  da  quelli  l’origine  traelfcro.  Fù  intefa la  legazione 
de’  SiracuGmi  in  Corinto , tanto  che  deliberarono  mandare  Ti- 
moleone  lor  Cittadino  , il  quale  mentre  verfo  la  Sicilia  navigava, 
molti  prodigj  gli  annunciarono  il  felice  fucceflò  di  quella  imprefa. 
Fra  quello  mentre  Icete  afpirando  alla  tirannide, fatto  lega  co’Car- 
taginefi,  venne  all’cfpugnazione  diSiracufa  contra  Dionigi,  e aven- 
do rotto  i Tuoi  foldati,  pofe  l’afiedio  alla  Rocca . Intanto  Timolco- 
ne  arrivato  in  Reggio,  ebbe  ambafeiadore  da’  Cartaginefi,  acciò  ne 
rimandalTe  l’armata  in  Corinto.  Ma  egli  uccellandoli,  fi  dirizzò  im* 
Sicilia,  dove  la  prima  vittoria,  che  in  quella  avelie,  fù  contra  Icete.» 
fotto  Adromo,  e dapoi  marciando  verfo  Siracufa  , con  poco  trava- 
glio prefe  Tica.  Ed  è auvenimento  invero  di  confiderazione  degno, 
che  in  una  lìefia  Città  fi  ritrovafsero  tre  Capitani  di  differenti  fa- 
zioni, percioche  il  Tiranno  Dionigi  nella  Rocca , e nell’lfola  avea 
ridotto  il  fuo  imperio  , Icete  de’ Leontini  Signore  d’Acradina  , c 
Napoli  tolto  avea  il  dominio,  c da  Timoleone  Corintio  Tica  occu- 
pata fi  ritrovava.  Crebbe  in  tanta  riputazione  apprefso  ogn’uno  Ti- 
moleone, che  Dionigi  fenz’altro  litigio  li  rendè  la  Rocca,  e l’Ifola, 
c fu  da  Timoleone  fopra  un  picciol  legno  in  Corinto  mandato , con 
ifpettacolo  maravigliofo  agli  huomini  delle  varietà  della  fortuna, 
poiché  arrivato  il  Tiranno  in  Corinto  , il  minor  obbrobrio  , che  la 
liia  inftabilillìma  forte  li  facelTe  fofferirc , fù  l’cfser  pedante  di  fan- 
ciulli ; c di  lui  intefe  Ovidio  nella  3.  Elegia  del  4.  lib.  de  Ponto, 
quando  difsc: 

lite  Sjracofia  modo  formidatus  in  urbe , 

Vix  burniti  duram  reppulit  arte  famem. 

Efsendo  che  nell’olterie  veder  fi  lafciava  malamente  di  vello 
guarnito,  e per  fine  fi  mori  in  cotante  miferie,  che  non  vi  è contez- 
za, dov’egli  la  fua  vita  finifse  . Or  come  Timoleone  avefse  liberato 
Siracufa , e la  Sicilia  de’  Tiranni , non  è al  nollro  proponimento  di 
raccontare,  tanto  più,  che  il  Lettore  potrà  da  Plutarco , e Diodoro 
verfatilfimi  libri  apprenderlo. 

Noi  adunque  paflaremo  alla  ipofizionc  della  Medaglia , baftan- 
» doci 
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dori  tanto  aver  detto  delie  azioni , e della  vita  di  quello  Tiranno  ; 
E per  non  rivolger  Lordine  della  ftoria,  daremo  cominciamento  al- 
la noftra  chiofa  , dell’albero  della  palma , il  quale  altro  non  lignifi- 
ca, che  la  Città  di  Cartagine  , ò pure  i medefimi  Cittadini,  percio- 
chc  effi  nelle  loro  Medaglie  in  diverfc  guife  hanno  Tempre  queft’al- 
bcro  battuto,  quando  dietro  a un  cavallo,  quando  folo  con  la  teda 
di  queiranimale  dall’altra  parte  . Ma  fe  la  cagione  ricercar  di  ciò 
vogliamo,  s’andcrà  confermando  quanto  io  di  (opra  hò  detto  , poi- 
ché alcuni  vogliono,  che  i Cartagincfi  levafTero  per  infegna  la  pal- 
ma, perche  ritrovarono  ( come  altrove  s’è  detto)  quel  cavallo,  che 
loro  dimoftrò  dover  a canto  di  detto  albero  Cartagine  fabricaro; 
Altri  per  non  s’afFaticare , credono  ciò  efTere  per  l’abbondanza , e 
bontà , che  l’Africa  produce  di  quelli  frutti . Ma  altra  ragione  ( io 
ilimo  ) perfuafe  loro  a metter  quell’albero  quali  per  infegna  della 
nazion  loro,  e fu  per  dimollrare  la  difeendenza  loro,  poiché  effi  fu- 
rono Colonia  venuta  da  Tiro , come  l’infegna  Virgilio  nel  primo 

dcll’Eneide,  in  quei  verlì:  

Vrbt  antiqua  fuit  Tyrrj  tcnucre  coloni  ; - i 

Cartbago • 

Quali  Tiri;  difeendono  da’  Fenici , e la  palma  li  dice,  *oinis,  che 
per  trovarli  ivi  aitai  delle  palme  li  dille  Fenicia,  e cosi  anche  dico- 
no , che  l’uccello  Fenice  tien  quello  nome  , perche  principalmente 
egli  abita,  ed  opera  le  Tue  maraviglie  nelle  palme  j nè  per  altra  ca- 
gione i medefimi  Cartaginefi  li  chiamano  Peni,fe  non  perche  ven- 
gono dalla  Fenicia  , dalla  qual  voce  togliendo  l’afpirazione  ,fi  dif- 
fero  Penos,  in  cambio  di  Phenos , e Punicos  per  Phenicos . il  tutto 
racconta, e conferma  D. Antonio  d’Agollino  nel  6.de’  Tuoi  dialoghi, 
ove  moftra  la  palma  elfere  evidente  lignificato  di  Cartagine  nelle 
■ Medaglie.  Sò  bene  io  pure  in  molte  Medaglie  la  palma  aver  lignifi- 
cato l’Egitto,  come  in  quella  d’Auguflo,  ed  in  altro  la  Giudea,  co- 
me in  quella  di  Tito  , e del  padre  Vcfpafiano,  ove  nell’une  li  legge 
COL.  NEM.  e nell’altro  JUDiEA  CAPTA.  Ma  i caratteri, che  fi 
veggono  nella  noftra  prefente  Medaglia,  ficcome  differifeono  dalle 
lettere  dcll’altrc  Medaglie  tutte,  che  cotello  albero  hanno  impron- 
tato, cosi  anco  ci  danno  chiariamo  fegno,  che  per  quella  ( ficcome 
hò  detto  ) s’hà  da  intendere  il  popolo  Cattaginefe , eflendo  detti 
caratteri  lettere  Puniche  , c di  quei  tempi , le  quali  oggi  leggere 
non  fi  fanno,  pcrcioche  fono  difuguali  di  quclle,che  al  prefente  fan- 
no i medefimi  Arabi,  e oredefi,  che  lia  if  nome, che  dice  Stefano  nel 
fuo  libro  delle  Città  kakka'bh,  ch’è  voce  Punica  per  tellimoaio  del- 
l’Agoftini,  ficcome  altrove  accennammo. 

11  mezzo  cavallo  , che  dall’altro  afpetto  della  Medaglia  li  vede 
coronarli  con  la  Vittoria , io  per  me  terrei  per  lo  medefimo  popolo 
Cartaginefe,  già  che , come  abbiamo  detto  , elfi  levavano  per  infe- 
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gna  quello  cavallo  nelle  loro  Medaglie,  ed  acciò  lia  ricevuta  la  ca- 
gione da  noi  arrecata  , s'afcolti  Giuilmo  nel  t8.  libro  della.» 
lira  fioria:  ... 

. Itaque  (.  dice  egli  ) confrntientibus  omnibus, Cartbago  condì  tur,  fi  a - 
tufo  annuo  ve  eli  gali  prò fola  urbis.  In  primis  fundamentis  caput  bubalunt 
inventum  ejl-.quud  au/picium  quidem  frucluoja terra,  fed  labori afte, per- 
petuoq-,  ferva  urbis  fuit , propter  quod  in  ahum  locurn  urbis  tran  siala-, 
ibi  quoque  caput  equi  reperlum  , betlicofum  , potentemq-,  populumfutu - 
rum  fsgnificans,  urbi  aufpicatam  fedem  dedit. 

Le  tre  gambe  , c’1  granello  d’orzo  fonoilìmboli  della  Sicilia, 
quelli  lignificando  i tre  Promontori  e l’orzo  la  fertilità.  Le  lettere 
diraollrano  averla  fatta  battere  Dionigi.  Ma  per  far  palefc  la  cagio- 
ne, ed  il  tempo,  nel  quale,  e perche  Dionigi  avefle  quella  Medaglia 
battuto,  dirò,  che  ciò  auveniire  per  onorare  i Cartaginelì,  e forfè  in 
quel  tempo , ch’egli  cominciò  ad  imperare,  per  viltà  d’animo  ftabi- 
kndo  con  loro  la  pace , come  chiaramente  Diod.  l’afferma  nel  1 6. 
dicendo  nella  line  dell’anno  fecondo  del  Regno  di  Filippo  Ma- 
cedone: 

Avendo  già  ne'  paffuti  tempi  in  Sicilia  Dionigi  il  giovane  prefo  del 
Regno  di  Siracufa  il  governo,  il  quale  era  buomo , per  dir  il  vero,fenza 
arte  , e fenza  indujlria  fi  vivere  , molto  da  fuo  padre  degenerante  ,fi 
sforzava  fatto  colore  di  pace  , e di  quieti  coflumi , una  vituperofa  infin- 
gardaggine , e poltroneria  ricoprire  ; ed  effendo  nel  Regno  fuccejfo  allo- 
ra , che  la  guerra  contra  i Cartaginefs  era  in  piedi  ,fubito  fermò  con-> 
tff  la  pace. 

Onde  egli  per  farli  benevoli  i detti  Cartagineli  con  la  paura  del 
baffo  animo , e con  Io  flrabocchevole  defiderio  dell’ozio  , e delle 
lafcivie,  li  battè  quella  Medaglia  tutta  in  loro  onore,  facendoli  vit- 
torioli  con  la  corona , che  dalla  volante  Vittoria  fopra  il  Cavallo, 
lignificante  il  popolo  di  Cartagine,  anzi  pofe  quell’animale  in  mez- 
zo dclli  due  Simboli  della  Sicilia,  per  darli  il  più  onorevole  luogo, 
c per  moRrare  il  dominio , che  i Cartagineli  aveano  in  molte  parti 
del  medefimo  Regno;  e fece  alla  fine  fcolpirvi  il  fuo  nome, acciò  fa- 
cclfe  chiaro  lui  efier  quello,  che  fatto  batter  l’avea. 
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3 j J A XXXV.  Medaglia  in  Argento  di  terza  grandezza, dalla  par- 
1 i te  del  diritto  fcuopre  un  capo  d’huomo, adorno  (blamente; 
delia  falcia  reale  , c dalla  parte  delrovefcio  una  Donna  alata , e 
quali  ignuda*  fe  non  quanto  da  un  panno  le  parti  .vergognofe  ricow. 
perte  le  tiene  , la  quale  avendo  innanzi  a fe  un  trofeo  , quello  par. 
ch’accomodare,  ed  ornar  volefse  , dietro  lei  fi  feorgono  le  tre  unite 
gambe,  e dalla  parte  del  trofeo  vi  fono  ifcolpice  quelle  lettere  AfA- 
«okahote.  le  quali  chiaraméce  tnanifeftano,  che  quella  fofsc  d’Aga- 
toclc  Rè  dlSiracufa.  Ma  giudico,  che  fia  meftieri  conforme  ncll'al-. 
tre  s’c  fatto  prima,  che  la  fpofizione  di  quella  Medaglia  fi  cominci, 
favellare  alquanto  dello  clìere  di  coltui , ed  in  che  guifa  quello  Im- 
perio s’acquiftalTe.  Onde  per  far  quello,è  necefiario  ritoglier  la  Sto-: 
ria  poco  più  lontano , traendo  il  cominciamcnto  dalla  libertà  da- 
ta a Siracufa,  all’altre  Città  tutte  della  Sicilia  da  Timolconc,  nella 
quale  fi  mantenne  intorno  di  venti  anni. 

- E adunque  da  fapere,chc  in  quel  tempo  un  certo  Carcino,Vafajo 
Regitano  ^cacciato  dalla  patria  , venne  ad  abitar  in  Therma,  Ca- 
rtello di  Sicilia,  e della  fazione  Cartaginefe  , dove  ingravidando  la 
moglie  , e fpaventato  da’ continui  fegni , ricorfe  all’Oracolo  di 
Apolline,  dal  quale  fu  a lui  rifpollo,chc  li  dovea  nafeere  un  figliuo- 
lo, ch’era  per  apportare  a’Cartagincfi  molti  travagli, ed  alla  Sicilia 
tutta.  Onde  egli , poiché  nacque  il  fanciullo  , per  non  cader  nelle 
pene  , fu  da  Carcino  dato  in  preda  a certi  minillri , accioche  l’affo- 
galfero,  ma  coloro  dalla  bellezza,  e dalla  grazia  del  bambino  com- 
molfi,  fi  contentarono  folamente  gittarlo  via,  del  che  auvedutafi  la 
madre  , fe  lo  ripigliò  di  notte , dandolo  ad  allievare  al  fuo  fratello 
Eraclidc  , dove  li  fu  dall’avolo  materno  pollo  nome  Agatoclc  . 11 
quale  elfendo  pervenuto  all’età  di  anni  fette , fu  dal  padre  c ricono- 
feiuto , e rimenato  alla  cafa.  Lafciarono  elfi  allora  Therma  , per  te- 
menza de’  Cartaginefi,  e vennero  ad  abitare  in  Siracufa,  efercitan- 
do,  infieme  col  figlio,  l’arte  di  fare  tegole  . Morfe  in  quel  tempo  il 
padre  Carcino  , ed  Agatocle , per  la  mirabil  fua  bellezza , fu  amato 
molto  da  Damante  , huomo  fra’  Siracufani  primo  e di  fangue  , e di 
ricchezze,  per  la  qual  amicizia , fi  fece  ricchilfimo  Agatocle,  e cre- 
sciuto in  maggior  età  , fìi  cotanto  libidinofo  , che  con  la  moglie  di 
Damante  commife  adulterio  . Venuto  egli  dopo  ne*  difcrcti  anni, 
dimollrandofi  forte,pronto  di  mano,  e bello  parlatore,  col  favor  di 
Damante,  fu  fatto  foldato  ordinario,  e nel  primo  fatto  d’armi,  dan- 
do faggio  del  fuo  gran  valore  , fu  creato  centurione,  e finalmente 
tribuno,  perla  fperanza  , che  di  fc  dato  avea  contro  agli  Campani, 
ed  Agrigentini.  In  quello  tempo  mori  Damante,  onde  la  moglie  di 
lui  Subito  fi  colfc  Agatoclc  per  marito . 11  quale  elfendo  in  un  fubi- 
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to  di  povero  divenuto  ricco,  di  plebeo  nobile,  di  Vafajo  Capitano, 
cominciò  per  quel  matrimonio  ad  inalzar  l’animo  a cofe  maggiori. 
Ma  eflendo  per  opera  di  Sofiftrato  Siracufano,  privato  della  digdi-  ( * 
tà  di  Tribuno , di  fdegno  pieno , lì  parrì  di  Siracufa  , e dopo  molti 
(uccelli , fattoli  capo  di  sbanditi  Siracufani  in  Calabria, in  tal  modo» 
s’adoperò , che  ritornato  nella  patria,  afpirò  all’Imperio , e fii  d» 
nuovo  cacciato,  cd  egli  con  l’ajuto  de’  Margantini , venne  contra  i 
Siracufani , i quali  fatta  lega  co'  Cartaginefi , rimoflero  Agatocle_> 
dall'incominciata  preda.  Ma  dapoi,per  opera  d'Amilcare  Capitano 
de’  mcdelimi  Cartaginefi , ritornò  Agaroclc  in  Siracufa,  dove  egli 
tifando  maravigliofa  deprezza,  fìi  creato  Governatore,  e Capitano) 
della  Città , la  qual  fortuna  non  lafciò  fuggirli  di  mano , prima  che 
occupale  la  Signoria,  eia  tirannide  di  Siracufa.  Ebenchècgli, 
mentre  li  ritrovava  sbandito  dalla  patria , avelie  giurato  folenne-; 
mente,  e con  le  torcic  accefe,  d’elTere  non  follmente  eterno  amico 
de’  Cartaginefi,  ma  di  elfere  apparecchiato  a tutte  le  lor  voglie,  fu 
nondimeno,  dopo  l’averli  ufurpata  la  Signoria,  sì  terribile,  ed  odi- 
nato  loro  inimico,  che  non  concentofli  folo  di  guerreggiare  con  lo- 
ro nella  Sicilia,  ma  mentre  i Cartaginefi  alTediavano  Siracufa , egli 
pafsò  nella  Libia , dove  pofe  tutto  il  paefe  in  isbaraglio,  c rovina,  e 
divenne  in  tanto  colmo  di  vittoria,  ch’ornandoli  di  Rcal  Diadema 
ù fe  falutare  come  Rè  dell’Africa.  Ma  alla  fine  codrctto  di  ritorna- 
re in  Siracufa,  con  la  perdita  di  due  fuoi  figli,  Arcagato,  ed  Eracli- 
de,  usò  in  quedo  fuo  ritorno , contro  gli  abitatori  della  Sicilia,  di- 
vertì , c nuovi  modi  di  crudeltà  . Racconta  ancora  di  lui  Diodoro, 
ch’edificò  una  Cafa , detta  di  felfanta  letti , che  fecondo  la  fua  tedi- 
monianza,fu  la  più  fuperba,e  magnifica  della  Sicilia.  Nè  di  ciò  con- 
tento, dimò  pcrauventura  angudo  dominio  quello  della  Sicilia,  on- 
de pafsò  con  gli  eferciti  in  Italia , e facchcggiato  il  Tempio  di  Vol- 
cano,carico  d’oro  ritornandofene  in  Siracufa,  fu  affaldo  di  così  cru- 
dele tempeda,  che  di  molte  Navi,  appena  la  fua,  nel  Porto  di  Sira- 
cufa falva  fi  riconduce.  Del  quale  auvenimcnto,  conofcendofi  nel- 
l’ira delli  Dei , per  lo  facrilegio  commelfo , fi  buttò  da  fe  dclfo  nel 
fuoco, benché  Trogo  dice  elTcr  morto  d’infermità  della  fua  vita  nel- 
l’anno 95.  Egli  è ora  convenevole , dopo  l’aver  veduto  le  drado, 
per  le  quali  codui  pervenire  da  Vafajo  in  cotal  grandezza  d’impe- 
riosi far  pafsagio  alla  dichiarazione  dcll’altrc  cofe  nella  Medaglia 
contenute , c prima  mi  piace  in  quedo  luogo,  di  accennare  con  po- 
che parole  la  fafeia,  ò vitta,  che  dir  vogliamo , la  quale  cigne  il  ca- 
po, cfsere  adornamento  reale,  alla  prova  di  che,  potrei  io  addurrò 
molte  ( per  non  dire  infinite  ) autorità.  Ma  baderacci  quel, che  rac- 
, conta  il  Valeriano , ch’auvenne  ad  Alefsandro  Macedone , quando 
li  tolfc  il  Diadema , per  legar  la  ferita, che  Lifimaco  nella  fronte  ri- 
cevuto avea , il  che  altri  autori  difsero , che  fufse  augurio  di  Rcal 
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poterti . Mach!  di  ciò  maggior  chiarezza  ricercafse , veda  il  detto  „ 
Valeriano , che  a luogo  ne  ragiona , che  noi  pafseremo  al  rovefeio. 
Nel  quale  la  Donna  alata,  che  vi  fi  vede  , non  è dubio,  ch’ella  fi. fia 
una  vittoria , ed  hà  nelle  fpalle  le  ali , perche  ci  denoti  l’eminente 
grido,  che  tiene  il  vincitore  Copra  il  vinto , conforme  lo  fpiegò  Na« 
zario  nel  Panegirico  apportato  del  Pafcalio:  ' • > 

Jam  quìdem  latttiam  gefìa  rei  diffuderat  fama  velox , celeri  fatemi 
numi)  pennata  vittoria  infequebatur. 

Over  diciamo , che  Ci  dimortra  gl’incerti  fucceffi  delle  guerre^, 
conciofiache  fovente  la  vittoria  fembra  efsere  dall’una  parte , e li 
rivolta , volando  in  un  Cubito  all'altra , apportando  a quella  parte  i 
Trofei , ficcome  lì  vede  in  quella  noftra  Medaglia  aver  fatto  ad 
Agatocle.  La  qual  inabilità  fu  ancora  con  le  ale,  nella  fortuna  fpie- 
gata  dagli  antichi,  ma  a quella  per  l'incredibile  ihcollanza , furono  ' 
nelle  mani  l’ale  polle , e perciò  difsero  gli  Oratori  Sciti  adAlef- 
fandro:  - ■ ; . .•  ; • ...  ;• .. 

No/i  ri fine  pedibus  dieunt  effe  fortunati,  qua  manut , & pinnai  tan- 
tum babet.  a.fc-  • : \ìl: 

Ed  Orazio  dal  Gcraldi  recato,  in  tal  guifà  l’efpreCsc:  : • 

Nane  tibi  , nunc  nubi  benigna , laudo  manentem  , fi  celerei  quatit 
penna t. 

11  tronco  d’arme  carco , è il  trofeo , che  delle  fpoglie  delti  Cupe» 
rati  nemicala  vittoria  compone.  Le  tre  gambe  dimollrano , quello 
Agatocle  efsere  flato  colui , che  in  quella  lfola  regnava. 

Ora  per  ridurre  alla  Storia  quello  rovefeio, non  avendo  noi  alcun 
fegno  in  quello , che  d’alcuna  particolar  battaglia , e del  vinto  ne- 
mico , del  quale  s’è  fabricato  il  Trofèo , ci  porgelTe  chiarezza,  farà 
difficile  cofa  poterci  accertare,  avvegna,  che  avelfc  ottenuto  varie 
vittorie , ma  io  (limo  verifimilmentc , che  folTe  battuta,  per  le  vit- 
torie avute  de'  Cartaginefi , ma  per  quale  battaglia,  farò  contento, 
che’l  lettore  lo  giudichi,  perche  potrebbe  eficre,  che  forte,  quando 
loro  cacciò  da  Ennomo,  territorio  di  Gela,  impercioche  ritornò  di 
preda  carico , ed  ornò  delle  fpoglie  de’  nemici  tutti  i Tempi  dclli 
Dei,  ò forfè  per  alcuna,  ò per  tutte  quelle,  che  n’ebbe  nella  Libia. 

. Rcfta  folo  auvertirc  il  Lettore , che  di  quello  rovefeio  fi  trovai 
Un’altra  Medaglia , la  quale  dalla  parte  del  diritto  tiene  una  tefla-i 
di  Donna,  che  perche  è di  fpighe  coronata,  è al  ficuro  di  Cerere,  e 
benché  dal  medefimo  Agatocle  fe  ne  vegga  un'altra  in  rame,  coru. 
un  fulmine  dal  rovefeio , la  tella  di  Donna , che  del  diritto  fpiega~, 
ci  porge  fegno  , che  fia  quella  di  Diana.  Per  la  prima  teda  di  Cere- 
re , dimoflrò  egli  edere  flato  quell’Agatocle , che  in  Sicilia  regnò. 

E per  l’altra  di  Diana  volle  maggiormente  quello  fuo  Regno  parti- 
colizzare,  che  forte  in  Siracufà,  facrata  a quella  Dea,  ficcome  a Ce- 
rere la  Sicilia.  Del  rimanente  voler  intendere  per  Medaglie  d’Aga» 
i.  LI  to- 
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toclc  tutte  quelle  della  Republica , nelle  gitali  fi  fcòrgÉ  quella  ei* 
fra  .A.òqueft’altre  V.  per  eflex  principio.de!  nome  di  quello  Tiran- 
no, io  lo  reputo  vanità,  e.particolarmentc  troppo  efpreflb  errore.fi 
inoltra  far  tal  giudido  in  quelle,nelle  quali  fi  leggono  le  chiare  lqr?> 
tcre  trpaKosinN.  cnon  stpakosioT.  che  d accertano  cflerc  de’  Sira- 
cusani , c non  d'altrui , e quel  che  tali  cifre  lignificano  già  altrove^ 
abbiamo  manifeftara.  > 


.vi . 


•-  « r-y.f. 
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MEDAGLIA  XXXVI. 


Uelta  Medaglia  inoro  di  quinta  grandezza  reità  in  ordine  la 
XXXVL  dalla  parto  del  diritto  tnoftra  una  tefta  di  Donzel- 
la,fenza  alcuno  adornamento,  sii  le  fpallc  fembra  aver  uni 
faretra,  e dietro  quella  un  prcciol  fulmine.  Dalla  parte  del  rovefeio 
hà  una  figura  alata,  che  pare  un’Angiolo , velino  con  lungo  abito  » 
con  la  man  delira  tiene  una  ghirlanda,  c con  la  finillra  un  trofeo,  d’ 
innanzi  a cui  fi  vede  il  picciol  fulmine , c d’intorno  quelle  Ietterò, 
nrppo'r  basiaem,  le  quali  chiaramente  infegnano  , che  quella  fia  d\ 
Pirro  Rè.  Ma  noi  veggiamo  brevemente  prima  coftui,  che  fi  forte,  e 
dapoi  per  qual  cagione  quella  è porta  tra  l’aunovcro  delle  Siracu- 
fane  Medaglie,  dichiarandola  inficmemente. 

: ..  Fù  quello  Pirro  degli  Epirori  Rè,  a cui  Agatocle , mentre  vivea, 
diede  una  delle  fuc  figlie  per  moglie  , dalla  quale  egli  due  figliuoli 
ebbe  Elcno,ed  Aleftandro  appellati. Morte  cortui  guerra  a’  Romani, 
non  tanto  per  apportare  ajuto  a’  Tarentini,  a’ Sanniti, c Lucani,  che 
glielo  richiedevano , quanto  per  defiderio  dell’Imperio  dell’Italia, 
in  quel  tempo, che  i Cartaginefi,pcrla  morte  d’Agatoclc,  penfando 
far  bene  i fatti  loro , nella  Sicilia  con  buona  quantità  di  gente  , di 
nuovo  partirono  . I quali  avendo  conquirtacc  molte  Città , che-» 
mentre  Agatocle  vivea  , rubcllate  fé  gli  erano , cagionarono  nell! 
Itola  molto  timore  del  nome  loro  , e perciò  i Siciliani  mandarono 
Ambafciadori  in  Italia  a Pirro, pregandolo, che  fi  contentarle  di  vo- 
ler venire  a liberarli  da  quella  tirannide  de’  Barbari , con  offerire  il 
Regno  a’  Tuoi  figliuoli,  come  nipoti  del  Rè  Agatocle,  e perciò  più  a 
loro , ch’a  qual  fia  altro . Piacque  a Pirro  l’ambafciata  sì  fattamen- 
te, che  lafciando  ogn’altra  imprefa,  fe  ne  venne  in  Sicilia , e raffre- 
nato in  gran  parte  l’ardire  de’  Cartaginefi  , fc  ne  venne  in  Siracufa, 
capo  di  tutta  l’Ifola,.ovccol  parere  di  Sofiftrato,cdi  Teone  gover- 
natori di  Siracufa,  fu  chiamato  Rè  di  Sicilia,  ficcome  degli  Epiroti. 
Or  mentre  coftui, per  le  molte  vittorie  non  s’elevò  in  fuperbia,fèca 
in  quert’lfola  molte  belle  imprefe  cótrai  Cartaginefi,c  Mamertini. 

Ma 
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Ma  cambiando  codtìmi,e  mutando  la  fignoria,chc  fpohtancaincntc 
gli  era  data„ofFerta,incrudeI  tirannide,  fu  cagione,  ch'egli  perderti: 
quel  Regno,  che  per  acctdenral  fortuna  guadagnato  s’avea  . Il  che 
auvenne  in  cotalmodo.  Volendo  Pirro  con  maggior  libertà  infu- 
perbire, e.  parendoli, ebe  Terone,  huomo  illulfre  Siracufano,  gli  era 
di  molto  impedimento , comandò , che  folTe  ammazzato  , non  ri- 
guardando , che  per  opera  di  colf ui,  non  folamentc  Siracufa,  ma  di 
molte  altre  Città  ancora  s’avea  il  dominio  acquidato,  ed  arebbe  il 
medelìmo  fatto  fenza  fallo , di  Sofilfrato , fé  con  la  fuga  a’  fuoi  cali 
non  provedea , e quello  fìi  per  auventura  cagione  , che  molte  Città 
incominciandolo  a odiare,  co’  Cartaginese  co’  Mamerrini  lì  con- 
gingnelfero,  onde  fu  egli  forzato, con  molta  fua  ignominia , lafciar 
la  Sicilia,  facendo  in  Italia  padaggio,  con  ifeufa  di  foccorrer  i San- 
niti, e Tarantini.  Ma  feguitato  da’  Cartaginefi,  e Mamcrtini,  ritro- 
vandoli Pirro  ferito,  dicono,  che  un  certo  Mamertino,  di  llatura  di 
gigante,  lo  disfidò  alla  battaglia , egli  così  ferito  combattendo  fe- 
co,  con  un  fol  colpo  dividendoli  il  capo,  l’uccife.  Ricevendo  poi  da 
Fabrizio,  e da  Curio  Confoli  Romani,  una  gran  rotta,  ebbe  necefli» 
tà  di  far  ritorno  in  Epiro,  e così  in  un  fubito  perde,  ficcome  acqui- 
sto n’avea,  non  folo  l’Italia,  ma  anche  l'Imperio  della  Sici- 
lia tutta. 

Di  quello  Pirro  adunque  è la  prefentc  Medaglia,  la  quale  io  giu- 
dico eflere  fiata  battuta  in  Siracufa  , congetturando  io  quello  cosi 
dall’intaglio  ideilo  del  conio,  molto  fomigliante  alla  maniera  degli 
intagli  Siracufani,come  anche  dal  vedervi  imprelfa  l’cfiìgie  di  Dia- 
na nel  diritto  di  quella,  del  che  ci  dona  certo  argomento  lafaretra, 
che  in  collo  porta,  ad  ufo  di  cacciatrice  , come  noi  a lungo  abbiano 
inoltrato  nella  dichiarazione  della  undicelìma  Medaglia  della  Re- 
publica , e giova  parte  a quedo  il  nome  a lei  da’  Greci  dato  • 
cioè,  che  gode  delle  faetee.  Onde  perche  Siracufa.e  particolarmen- 
te l’Ifola , detta  Ortigia , è a Diana  confecrata , ( come  altrove  s’è 
tnodrato)hà  molto  del  credibile, che  Pirro  togliendo  titolo  di  Rè  di 
Sicilia  in  Siracufa,  per  incominciarlo  col  favore  di  quella  Dea,  che 
particolarmente  in  quella  Città  era  venerata,  battuto  avede  queda 
Medaglia  con  la  teda  di  Diana  : e la  Donna  alata , che  un’Angiolo 
rafiembra,  poda  nel  rovefeio,  non  edendo  altro,  che  una  Vittoria., 
più  rodo  conferma,  che  impedifee  il  nodro  fentimento , dimodran- 
do  la  vittoria  ch'egli  ebbe  da’  nemici  Cartaginefi  . Nè  fi  può  dubi- 
tare , che  la  imagine  di  codei  della  Vittoria  nonfode,  poiché  oltre 
l’ale  , ed  il  trofeo  datele , da  Claudiano  nelle  lodi  di  Steliconc  , 
dicendo: 

Ipfa  Duci  facras  vi  fioria  paodcret  alai. 

Et  palma  viridi  gaudent , & ami  fi  a Trophait.  , 

. La  corona,  ò ghirlanda  ci  dà  ficurczza,  altro  non  edere,  che  una. 

vit- 
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vittoria , e detta  corona  d’altro  non  effere  , che  di  foglie  d’alloror. 
Inquanto  al  primo, noi  fappiamo,non  (blamente  la  mcdelima  Vitto- 
ria coronarli , e perciò  da’  Greci  eliere  cognominata  , ma 

che  teneva  le  corone  per  dare  a’  vincitori , nè  al  premio  par,  che 
i combattenti  da  lei  delìderato  avefsero  , ficcomc  fi  vede  apprefsq 


Euripide  nel  fine  dell’Orefte:  > > 

■x  è ?&«,  f fati  * « 

fili  tot  a«-Wx>/r»  l * . ..  I 

; . cioè 

Veneranda  Vittoria 
Tu  mia  vita  conferva, 

Ni  ti  reftar  giamai  di  coronarmi. 


La  qual  corona  nel  (imbolo  della  vittoria  (piegata  è il  prezzo, ed 
il  premio  ,ch’a’  vincitori  fi  dona , da’  Greci  detto  “"i»,  decorno 
abbiamo  in  Platone  nel  duodicefimo  delle  lcggi.Inquanto  al  fecódo, 
che  la  ghirlanda  fia  di  foglie  d’alloro  fatta,  non  è da  dubitare,  men- 
tre fi  tratta  di  Vittoria,  e di  Trofeo , percioche  i rami  di  quello  al- 
bero, altro  non  lignificano , fecondo  il  fentimento  d’Ovidio,  nel  li- 
bro lacrimevole  de  Ponto,  dicendo: 

Jpfe fuper  currum  placido  fpeflabilis  ore 
Tempora  Pbatbca  virgine  nexa  tulit. 

Epocodapoi:  • ; . * 

Hanc  colie  ante  diem , per  quam  decreta  parenti 
1 Venit  honoratis  laurea  digna  comis. 

11  che  non  con  minore  eleganza  cantò  Tibullo  nell’Elegia  7.  ra- 
gionando del  Trionfo  di  Mettala: 

At  te  viflrices  lauros  Mejfala  parentem 
Portabat  nitidis  currut  eburnus  equis. 

11  fùlmine,  che  fi  vede  dietro  a Diana,  direi, che  potrebbe  appor- 
tar maraviglia,  fe  non  fapeffimo,  che  a lei  in  Sicilia  ancora  il  fulmi- 
ne s’attribuì,  volendo  allora  dimollrare  la  confervazione  d’ale  uno, 
che  perciò  ella  in  Sicilia  come  falvatrice  fù  detta  snTEipA.fiCcome  fi 
vede  con  quello  nome , e col  fulmine  efserc  (lata  (colpita  in  quella 
Medaglia  d’Agatoclc  in  rame  , e quando  di  tutto  ciò  fi  defiderafse 
autorità,  legganfi  quelle  parole  del  Ricciardo  ne’  Simbolici: 

Fulmen  altributum  Diana , Jìgnificat  alicujut  confervationem  ex 
Diana,  qua  dicebatur  fervatrix. 

E benché  quello  nome  a Diana,  fecondo  il  Choul,  della  cui  auto- 
rità fi  valfe  il  Ricciardo,  fi  pofsa  credere , che  in  Sicilia  fofse  attri- 
buito, noi  leggiamo  apprefso  Paufania , che  in  divertì  luoghi  della- 
Grecia,  con  lo  (ledo  nome  fia  (lata  chiamata.  Per  lo  fulmine  dclla_ 
vittoria,  che  nel  dilTegno  del  rovefeio  appare, fi  potrebbono  due  co- 
fe  comprendere , fecondo  la  dottrina  degli  Egiziani , ò la  fama  de- 

gl» 
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gli  eroichi  getti,  che  per  l’univerfo  fi  dilata, e diftende,  overo  la  ve- 
locità,con  che  fi  corre  vincendo,  ficcome  apprettò  il  Picrio,  fi  trova 
dell’uno  , e dell’altro  falda  tettimonianza  : ed  c molto  vcrifimilo, 
che  perl’una  delle  due  ragioni  a Pirro  veniflc  in  penfiero  di  poncr- 
lo  nella  Medaglia,  giachè  in  quello  tempo  mirabilmente  l’una,  c T 
altra  azione  a lui  polliamo  attribuire.  Ultimamente,  per  conferma- 
zione del  noftro  penfiero,  ch’è  credere,  quella  Medaglia  eflere  Ha- 
ta battuta  in  Sicilia,  ed  in  Siracufa,  dallo  fcolpito  capo  di  Diana,  a 
ciò  perfuafo  , voglio  dire , che  Pirro  non  fu  l’ultimo  ciò  facefle , nò 
con  quella  fola  Medaglia  quanto  hò  detto  fi  verifica , ettendo  che 
Augulto  in  più  di  una  delle  fue  Medaglie  d’Argento  volendo  ligni- 
ficare la  Vittoria,  ch’ebbe  in  Sicilia  contra  Setto  Pompeo , fempre 
fcolpì  Diana  intera , o’I  capo  di  quella , imitando  forfè  in  quello  il 
Confolo  Marcello,  che  per  dar  contezza  della  vittoria  della  prefa^ 
Siracufa,  fcolpi  nella  fua  moneta  il  Tempio  di  quella  Dea,  che  fen- 
za  fallo  è quello , che  nell’lfola  era , del  quale  oggidì  appajono  si 
grandi  vettigie , e dove  Marcello  dopo  la  vittoria , ttimò  più  volte 
aver  facrificato,  ficcome  era  in  ufo  a’  Romani  di  fare  alli  Dei  difen- 
fori  delle  foggiogatc  Città. 

La  medefima  cofa  Pirro  in  altre  Medaglie  volle  intendere,  im- 
prontandovi or  Cerere  , or  altra  Deità , ma  fempre  ( ò il  più  delle 
volte  ) con  fimbolo  della  Sicilia , or  intefa  la  fpiga  di  frumento  , or 
per  lo  corno  d’Amaltca,  fcolpendovi  in  molte  anche  il  fùlmine,  per 
le  fudette  cagioni , ficcome  fi  feorge  in  molte  , ed  in  Argento , ed 
in  Rame. 

MEDAGLIA  XXXVII. 

* * ! f ' 

37  ¥ A XXXVII.  Medaglia  in  rame  di  quinta, e quarta  grandezza, 
I i dalla  parte  del  diritto  tiene  una  tetta  barbata , e di  lunga., 
capellatura, c dall’altra  del  rovefeio  un  tridente,che  hà  due  Delfini 
in  mezzo  alli  tre  denti, ch’in  alto  fporgono,e  due  altri, uno  per  ogni 
lato  , e fotto  quelle  lettere  «ponox,  che  fenza  dubio  eflere  del  Rè 
Gcrone  quella  ci  dimottrano . e benché  vi  fia  difugual  parere  , di 
quale  delti  due  Geroni,  maggiore,  ò minore  quella  fi  fotte , noi  per 
ora  ci  accordiamo  con  quelli,  ch’ai  minore  l’attribuifcono.E  fecon- 
do il  nottro  ufato,  cominciaremo  la  fpofizione  dalla  vita  di  quello 
Ré.  Difcefe  egli  dall’illulìre  fangue  dell’antico  Gelone , ma  nacque 
di  madre  ferva , e perciò,  come  fù  agli  antichi  in  cottume,  fu  efpo- 
fto  dal  padre  in  alcune  felve  , dove  con  gran  maraviglia  fù  dall’api 
nodrito  , e per  tal  cagione  eflendogli  dagl'indovini  predetto  auve» 

M m nimen- 
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nimcnto  di  regnare  , fu  dal  padre  Eroclito  raccolto  , e nutrito  , nè 
s’ingannarono  invero, pcrcioche  riufei  egli,oltre  l’infinite  virtù,  che 
in  lui  rilucevano , valorolillimo  nella  guerra , tanto  che  da  Pirro,' 
mentre  regnò  in  Sicilia,  fu  fommamente  onorato  , c dapoi  la  parti- 
ta di  quello,  fù  dalla  Republica  Siracufana  più  volte  eletto  Capita- 
no ora  contra  i fedizioli  foldati,  ora  contrai  Mamertini, e perciò  fù 
in  Siracufa  con  grido  comune  chiamato  Rè.  Ma  avendo  i Mamerti- 
ni, oltre  a’  Cartaginefì  chiamato  in  lor  favore  i Romani , venne  da_ 
qucfti  mandato  Appio  Claudio  Confolo  , che  con  Gerone  venuto  a 
giornata,  reftando  il  Confolo  vincitore,  fù  l’efercito  di  Gerone  po* 
fio  in  fuga , ond'egli  dubitando  d’alcuna  fedizione  in  Siracufa  , la 
medefìma  notte  in  quella  lì  ritirò,  ma  fcguitandolo  il  Confolo  , ar- 
rivò quali  a metter  l’attedio  a Siracufa  . Pure  confiderando  Gerone 
la  molta  potenza  de’  Romani,  trattò  , e conchiufe  con  elio  loro  ia_, 
pace , le  condizioni  della  quale , egli  mentre  vilfe,  inviolabilmente 
olfervò,  e nelle  guerre,  che  tra’  Romani, e Cartagineli  per  la  Sicilia 
faccetterò,  (che  si  grandi, e terribili  furono)  li  moftrò  fempre  Gero- 
ne de’  Romani  immutabile  amico;  anzi  oltre  gli  ajuri , che  giornal- 
mente per  le  guerre  della  Sicilia  loro  diede  , fentendo  la  miferabil 
rotta, che  da  Annibaie  al  Lago Trafemene  avea  quel  popolo  Ro- 
mano ricevuta,  mandò  in  Roma  un’  ambafeeria,  condolendofene,  e 
portò  alla  Republica  300.  mila  moggi  di  grano, c duccnto  d’orzo,  e 
prefentogliele,con  Un  fimulacro  d’una  Vittoria  d’oro  matticelo, che 
pefava  3*0. libre,  alla  quale  fù  dal  Senato  ttatuito  il  luogo  in  Cam* 
pidoglio,  nel  Tempio  di  Giove.  Ma  batterà,  cred’io,  per  dimoftrare 
quanto  coftui  avelie  in  animo  l’amicizia  de’  Romani , la  morte,  che 
dicono,  ch’egli  diede  al  proprio  figliuolo  Gelone,  tutto  perche  era 
alla  parte  de'Cartagincfi  aderente,  accioche  un  tempo,  de’  Roma- 
ni non  dovette  inimico  divenire  . Furono  da  cottui  edificati  molti 
luoghi  in  Siracufa , ficcomc  Fu  quello  vicino  alla  piazia , per  cele- 
brarli i giuochi  Olimpici,  ed  appretto  al  Teatro  un  magnifico  Tem- 
pio,così  anche  fopra  le  ruine  della  Rocca  di  Dionigi  un  faperbo  pa-,  c 
lagio.  Raccontali,  ch’ebbe  una  moglie  si  catta  , che  puzzando  il  fia- 
to a Gerone  un  poco , egli  la  riprefe , perche  non  glie  l’aveflc  fatto 
prima  accorto , a cui  rifpofe  , che  penfava  gli  huomini  tutti  alitare 
in  quella  guifa.  Venendo  finalmente  a morte  , ebbe  in  animo  di  la- 
rdar Siracufa  in  libertà,  ma  perfuafo  da’  figliuoli , lafciò  erede  nel 
Regno,  fuo  nipote  Girolamo,  ed  eflendo  vittùto  novanta  due  anni, e 
regnatone  fettanta,  fe  ne  mori,  celebrandoli  i Siracufani  regali  efe- 
quic,  e con  dolore,  c con  pianto  univerfale. 

Ora  grugnendo  alla  fpolizione  della  Medaglia,  dico, che  la  tettai 
del  barbato,  la  quale  dal  diritto  di  quella  fi  vede,  iia  di  Nettuno,  e 
Te  della  lunga  capellatura  fi  potette  il  colore  feorgere  , fubito  di 
quel,  ch’io  hò  detto  fi  vedrebbe  la  verità,  perciochc  farebbe  di  co* 

lor 
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lor  nero,  conforme  Luciano  la  deferire, quando  egli  de’  facrificj  r*J 
giona,  ( ch’altrove  da  noi  a diverfo  proposto  fu  apportato  ) ore  di* 
moRra,  che  tra  gli  altri  Dei,  Nettuno  abbia  neri  i capelli,  dicendo: 

Vu»x«TT*r/  y\ft(«TÌM  pii  rìt  Ala  , **/■  / ì»  th  ^ r#r  ifj*k*  Uinriw  , usi 

cioè: 

Ac  Jovem  quidem  barbatumfingunt , Apollinem  veri  ftmptr puerum, 
Mcrcunum  jam  pubefccntem,pnmamq,du(cntem  lanuginem.  Ncptunum 

nigro  capillitio. 

Ma  perche  quello  non  lo  polliamo  ne’ metalli  conofcere , palTe- 
remo  ad  altro  argomento  ( e forfè  più  certo  ) che  quella  verità  ci 
renda  chiara,  e quello  farà  il  Tridente  , pollo  nella  parte  del  rove- 
reto , come  che  lia  lo  fccttro  Reale  di  quello  Dio . e quello  intefe 
Properzio,  quando  dilTc  nel  terzo: 

— » Ceruleo  fufeina  fumpta  Deo  tjl.  _ 

Ed  anco  Lucano  nel  4. della  Far.  in  quel  verfo: 

J£  quarti  re  fi  or  faciat  Neptune  Tridenti t. 

Nè  agli  occhi  miei  lì  moRra  giamai  quella  Medaglia  , che  non> 
mi  raccordi  di  quella  moneta  de’  Trezeni , compatrioti  di  Tefeoi 
della  quale  fi  menzione  Plutarco  nella  vita  di  lui,  che  per  elfere  la 
loro  Città  fotto  la  protezione  di  Nettuno  , fcolpirono  in  raccor- 
danza  , ed  onore  di  quel  Dio  il  Tridente  , or  nelle  mani  ponendo^ 
velo,  or  con  il  capo  di  quello  accoppiandolo , e con  porlo  folo 
ancora.  Avendo  con  particolar  fegno  voluto  dimoRrar  queRo 
Dio,(iccomc  veggiamo  aver  fatto  nelle  loro  Medaglie  quei  di  Pof* 
lìdonia,  i Salentini,  gl’ldruntini , ed  anche  i Romani.  Ma  fra  tutto 
le  fopradette , io  ritrovo  con  queRa  noRra  una  notabil  differenza^, 
ed  è , che  in  nelfuna  io  hò  veduto  accoppiati  col  Tridente  quattro 
Delfini , fuori  che  in  queRa  di  Gerone,  nella  quale  due  ne  fono  po- 
lli nel  vacuo  delti  denti,  e due,  uno  per  ogni  lato.  LaqualCofa 
quanto  più  è inulìtata,  e nuova,  tanto  maggiormente  è da  credere, 
che  rinchiuda  in  fe  particolar  lignificato,  ed  afeofo  fcntimcnto  , ed 
invero  è così.  Onde  noi  per  ifpiegarlo,cominciaremo  dal  lignifica- 
to del  Delfino , a Nettuno  confecrato  , il  che  fu  altrove  (piegato, 
e Luciano  perciò  introdufic  più  volte , che  queRo  Dio  fcco  ragio* 
nafie,  e che  ponendovi!!  in  sù’l  dorfo , fopra  di  quello  aflifo,  il  ma‘ 
re  rrafcorrefle , per  lo  quale  anche  lo  lìdio  mare  imperio  di  Nettu- 
no lignificato  ci  viene,  come  s’è  più  volte  dimoRrato,ed  ora  dimo* 
Arar  li  potria,  fe  la  chiarezza  del  fatto  noi  rifiutafle.  Dirò  adunque, 
che  quefii  quattro  Delfini , altro  non  dimoRrano,  fe  non  quattro 
mari , che  differentemente  fi  polTono  in  Siracufa  confidctarc  , due 
dentro  al  Tridente  , cioè  dentro  terra,  che  fono  i due  Porti , e due 
fiior  del  Tridente,  che  fono  il  mare  Adriatico, ed  il  mare  Africano, 
in  mezzo  de’  quali  par , che  Ria  lituataStracnfa  , e’I  fuo  territorio, 
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flendendofi  , fecondo  Diodoro  nel  2.  cap.  del  j.  libro  , infino  a Pa- 
chino, mentre  dice:  • 1 • 

A Lilybxo  ad  Pacbinum  agri  Sjracu/ijJtadia funt  mille ,&  quingcnta. 
E meritamente  col  fimbolo  del  Tridente  ci  viene  dimoftrata  la  ter- 
ra , pofciachc  con  quello  Nettuno  batte  la  terra  , onde  fi  racconta 
averne  fatto  produrre  il  Cavallo  , di  che  Virgilio  così  cantò  nel 
principio  della  Georgicat 

........  Tuque , 0 cui  prima  frementem 

Fudit  tquum  magno  tellus  percuffa  Tridenti . 

E particolarmente  per  lo  fito  di  Siracùfa , fu  accoramodatiffimo 
geroglifico  il  Tridente , per  la  fimilitudine  , che  fra  loro  tengono , 
formando  il  fito  di  tré  denti  della  fufeina , con  li  due  corni  dclli 
Porti, incontro  alITfola  iltefla,  alla  quale  Hanno  intorno  li  due  Por- 
ti , ficcome  li  due  Delfini  intorno  al  dente  di  mezzo . Nè  mi  fi  po- 
trà dire,  che  non  fia  quello  nollro  figurato  Tridente,  fabricato  d’un 
medefimo  fèrro,  poiché  il  corno  del  maggior  Porto , ancorché  non 
folle  come  gli  altri  due  , da  Ortigia,  e da  Acradina  formati , ne* 
quali  erano  le  Città  fabricate  , era  nondimeno  di  borghi  ripieno  , 
che  tutto  il  maggior  Porto  circondavano,  c quello  volle  Cicerone 
intendere  nella  7.  azione  contra  Verre,  dicendo: 

- Non-.enim  portu  illud  oppidum  clauditur  , fed  urbe  portus  ipfc  cingi - 
tur  , & concluditur  : non  ut  alluantur  à mari  maenia  extrema , fed  in - 
fiuat  in  urbis  finum  Portus . 

Il  manico  del  detto  Tridente,  che  da’  Delfini  non  è tocco , ma  a 
quelli  fopravanza,  farà  Tica  non  bagnata  da  Marc  alcuno  . Potriafi 
ancor  quello  Tridente  in  quella  guifa  formare , con  l’autorità  di 
Diodoro , li  due  denti  di  fuori , con  li  due  Promontorj , Lilibeo  , e 
Pachino,  e quel  di  mezzo  , col  Cherfonefo , ò Ifola  Ortigia , fe  pur 
non  voleffimo  formarlo  col  Promontorio  Plem mirio. 

Avanza  a dire  la  cagione , per  la  quale  cosi  fattamente  Gerono 
facelTe  quella  Medaglia  battere,  ilche  è molto  difficile,  non  poten- 
do la  fufeina  porgerci  chiarezza  di  particolar  auvenimento.  Ma  fo 
è lecito  andar  congetturando,  dirò,  che  folTe  per  voto, ch’egli  avef- 
fc  a Nettuno  fatto, per  alcuna  naval  battaglia,co’Cartaginefi  avuta 
da  per  fe  folo,  ò in  ajuto  de’  Romani . Sarebbe  anche  poffibile , che 
volclfe  in  quella  dimoltrare  la  gran  potenza,  ch’egli  avea  nel  Mare, 
e particolarmente  nelle  fabriche  delle  Navi , ficcome  hò  inoltrato 
nella  fpiegazione  d’un’altra  Medaglia , con  l’autorità  d’ Ateneo , c 
particolarmente  di  quell’una,  della  quale  fi  leggono  cotante  gran^ 
cofe , ch’ornai  eccedono  la  credenza  degli  huomini , dalla  maravi- 
glia della  quale  mofio  Archimelo,  compofe  quello  Epigramma. 

:«•  ....  • t ...  » 
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Il  qual  Epigramma  ( chi  defiderafle  vederlo  nel  noftro  Idioma 
traslatato  ) potrà  ritrovare  al  numerò  i it. nella  dichiarazione  del- 
la pianta.  * ì 

Che  attribuifeano  altri  a quello  Rè  le  Medaglie , nelle  quali  li 
feorgono  i tori  inchinati  al  facrificio , con  la  mazza  d’Èrcole  fo- 
pra,  lignificante  il  facrificio,  che  collui  in  Ciane  avelie  fatto  a Pro- 
ferpina,  (come  al  luo  luogo  abbiamo  fpiegato  ) tutto  perche  vili 
feorgono  quelle  cifre  I E.  a me  non  fodisfi,  elfendo  che  le  Ietterò, 
che  per  contrario  nelle  medelime  fi  leggono  stpakosion,  nonlafcia- 
no  luogo  da  poter  dubitare,  ch’ai  popolo  Siracufano,  e non  a coftui 
s’avelTero  d'attribuire , e quelle  cifre  già  abbiamo  più  volte  detto 
quello  , che  lignificar  potelfero , rimettendone  nondimeno  a chi  di 
quello  trovalfe  maggior  probabilità. 
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MEDAGLIA  XXXVIII. 

j5  T A XXXVIII.  Medaglia  in  argento  di  terza  grandezza,  dalla, 
I i parte  del  diritto  modra  un  capo  con  le  chiome  cinte  da  una 
falcia,  col  volto  di  peli  ignudo,  e dall’altra  del  rovefcio  hà  (colpì co 
un  fulmine  , al  quale  di  (opra  fono  quelle  lettere  incife , bauaeos  , 
e di  fotto,  iEPnNTMor,  ie  quali  al  (icuro  ci  fanno  certi,  che  e(Ta  fia  di 
Girolamo,  ultimo  Rè,e  Tiranno  di  Siracufa,  del  quale  chi  egli  li  fof- 
fc  dirò  brevemente,  per  feguire  lo  ftile  nodro,  la  ftoria. 

Fu  quello  Girolamo  nipote  di  Gcrone , ed  ebbe  per  padre  Gelo- 
ne di  Gerone  figliuolo,  c per  madre  Nerei,  donna  di  ftirpe  Reale,  e 
morendo  Gelone  innanzi  al  padre  rimafe  il  nipote  Girolamo  fotto 
la  cura  dell’avolo:  il  quale  nel  fine  del  fuo  vivere , diede  a lui  l’ere- 
dità del  Regno,  lafciandoli  per  tellamcnto  quindici  tutori , ammo- 
nendoli inlìeme  con  e(To  lui,  a dover  co’  Romani  confervar  l’amici- 
zia, ch’egli  per  cinquantanni  fempre  avea  mantenuta.  Collui  non. 
imitando  punto  l’azioni  dell’avolo , dalla  prima  cominciò  à (coprir 
l’animo  fuo  cattivo  , c federato , levando  Pitone  dal  bordello  , e 
prendendofela  per  moglie . Era  perauventura  tra’  tutori  divifa  la 
fazione,  parte  di  quelli  accodandoli  a’  Caruginefi , c parte  a’  Ro- 
mani. Accadè,  che  fi  feoprifie  contro  al  Tiranno  una  congiura,  del- 
la quale  fu  Trafone  incolpato  ( benché  innocente  ) c privato  di  vi- 
ta, quelli  fu  uno  de’  tutori , il  quale  folamente  il  Tiranno  rattenea, 
che  dell’amicizia  de’  Romani  non  fi  dipartilfe  , dopo  la  cui  morte-» 
fu  fubito  per  opera  d’Ippocrate  ,c  d’Epicidc  fratelli,  nati  in  Carta- 
gine, e d’origine  Siracufani,  con  Annibaie  Capitano  de’Cartagine- 
fi,  e Girolamo  fatta  confederazione.  Il  che  faputo  dal  Confolo  Ap- 
pio Claudio,  fe  ne  rifentì  con  Girolamo  per  un’Ambafciadore,  mx, 
egli  fchernendolo,col  domandarli  del  fatto  d’arme  in  Canne  auver 
nuto,  fece , che  quegli  a Claudio  ritornalle  . Poco  dapoi  egli  coiu 
buono  efercito  fe  n’andò  in  Leontini , e quivi  di  nuovo  rifacendoli 
la  congiura,  in  una  Aretta  via,  che  dalla  Rocca  andava  alla  piazza, 
fu  ferito , e morto,  rimanendo  il  fuo  corpo  infepolto  . Saputa  la  co- 
fa  in  Siracufa , Andronodoro  genero  di  Gerone  , s’impadronì  dell’ 
Ifola,  e della  Rocca,  e giunti  di  notte  Teodoro , c Sodo  capi  della, 
congiura  in  Siracufa  moflrarono  al  popolo  le  fpoglie  fanguinofe,ed 
il  diadema  della  teda  del  Rè,chiamando  ogn'uno  alla  libertà.  Fatto 
giorno , ragunatofi  il  popolo  in  Acradina  innanzi  all’altare  della. 
Concordia , Polineo  uno  de’  principali  Cittadini , fece  orazione  al 
popolo, efortandolo  alla  libertà, e mandati  Ambafciadori  nella  Roc- 
ca ad  Andronodoro,  ottennero  da  lui  l’Ifola,  e la  Rocca,  e metten- 
doli la  Città  in  libertà,  fu  per  opera  d'Ippocrate  , e d’Epicide  beix* 
rodo  turbata, col  feminar  negli  animi  di  tutti  mille  fallì  fofpetti, tan- 
to 


Digitized  by  Google 


Medaglia  XXXVIII.  143 

to  che  Andronodoro  afpirando  alla  Signoria,  fu  inficine  con  Temi* 
Aio  ammazzato, giuntamente  con  le  Iqr  mogli  Damarara, Armonia, e 
tutti  gli  altri  della  Airpe  Reale  , fra’  quali  fu  la  mifera  Eraclea,  coq 
due  fuc  figliuole , che  di  Sofìppo  avea . Dopo  queRe  cofe  lì  rinovò 
con  Marcello  Confolo , tra’  Siracufani , e Romani  l’amicizia . Ma_. 
fìngendo  Ippocrate , ed  Epicide  e lettere  , e bugie  , impadronitili 
della  Città  , operarono  in  tal  guifa .,  che  fu  Marcello  forzato  ad  in* 
feAar  Siracufa  con  la  guerra , affediandola  e per  terra,  e per  maro. 
Furono  per  opera  d’Archimedc  più  volte  fatti  vani  gli  affaiti  devo- 
niani con  grande  Arage  de’  nemici  ; onde  il  Confolo  fu  coRretto  a 
ceffar  dalle  battaglie , e deliberò  di  Arignerla  folamente  con  1’alTc-, 
dio,  nel  quale  non  per  forza,  ma  di  notte  falcndo  per  le  mura , vici- 
no alla  fortezza  Galeagra,  la  prefe  in  tempo , che  li  celebrava  nell* 
Ifola  la  feAa  di  Diana . il  che  come  auveniRe , per  cfTere  fùpr  della 
noftra  Medaglia,  noi  taceremo , rimettendo  il  Lettore  a Tito  Livio, 
cd  agli  altri,  che  di  ciò  favellano , trapalando  alla  fpicgazioae  del 
rovefeio.  1 • • 

Vedefi  ( come  hò  detto  ) nel  rovefeio  della  prefente  Medaglia, 
non  altro , che  un  fùlmine , il  quale  verremo  prima  confìderando  , 
che  cofa  fu  e la  fua  figura  , e la  lignificazione  delle  cofe  in  quello 
contenute,  e dapoi  diremo , che  cofa  perauventura  intendelfe  con_f 
queAo  fùlmine  Girolamo;e  prima  d’ogn’altra  cofa  è d’au  vcrtirc,chc 
il  fùlmine  è armatura  particolare  di  Giove,  nella  quale  par,  ch’egli 
ripoRa  avelie  la  fua  potenza  tutta,  poiché  non  folo  con  quello  galli, 
gava  , e puniva  gli  huomini , ma  ancora  i Dei  i del  che  abbiamo  fra 
molti  quel  memorabil  luogo  apprclTo  Luciano, nel  Dialogo  diGiovc, 
c del  Sole,dove  dopo  averlo  Giove  riprefo, perche  avea  lafciato  gui- 
dare il  carro  a Fetonte,  i’amraonifce  a Rare  in  cervello  perl’innan- 
zi , a non  commettere  fomigliante  fallo , altrimente  provarebbe 
quanto  hà  più  fùoco  il  fuo  fùlmine,  che  l'iRefso  Sole  : le  fue  pardo 
fon  queRe: 

il  0 ri  xoiri?  Lm  ti  v»  mi  vafaup.rli  •irfa,ij»»r,iy  ? riti  nitrir,  navi»  Tir,,  inai!  r #5  wv,J» 
* Hi(«vii|  wvfg/iriflt. 

cioè: 

Nell'  au-venir  perì  ,fe  un  fimi l errar  farai , ì veramente  un  tal  altra 
fucceffor  inviarai, /ubilo  farai  fer/entirt  quanto  il  nofiro  folgore  abbia 
più  potenza  del  tuo  fuoco.  , 

Hò  detto  cfler  armatura  di  Giove  particolare  , perche  il  fùlmine 
fu  a molti  anche  attribuito , ficcome  i Romani  fecero  a Summano, 
Ma  che?  a coRui, ch’altro  nó  è, che  Plutone.fùrono  folamente  i Not- 
turni attribuiti , ficcome  Plinio  infegna  nel  libro  fecondo  al  capo 
cinquantaduclimo,  con  queRe  parole:. 

Romani  duo  tantum  ex  tjt  ( fulminibut  ) fervore,  diurna  attribuen- 
tet Jovi , noti  urna  Sommano.  ' 

A Mi- 


Digitìzed  by  Google 


144  •*  Parte  Seconda  ’ I 

A Minerva  anche  fìi  attribuito  , col  quale  fi  dice,  che  fulminalTo- 
Tarmata  de’Grcci,onde  Virgilio  nel  primo delTEneide, finche  Giu- 
none  adirata  ira  fe  medefima  parli  in  quella  guifa  : 

Pallai  ne  exurere  clajfem«-  - 

Argiuum , atque  ipfai  potuit  fuhmergtrc  Ponto , 

TJnius  ob  noxam,  &• furiai  Ajacji  Otiti?  1 

Ipfa  Jovii  rapidum  inculata  i nubibut  ignem,  < > ' > 

• ■'  Difìecitque  ratei  i*—  • m il 

Ma  ben  appare  da  quefta  medefima  autorità, effer  delPiftcflò  Gio- 
ve, e fe  a Volcano  fu  il  fulmine  alle  volte  donato , con  tutto  ciò  in* 
tédefi  fol  quello  di  Giove  bruciare, e faettare,e  s’è  finto  darli  a que- 
lli altri  Dei,  per  mollrar  le  tre  qualità  d'elTo  fùlmine,  cioè  fonilo, 
e bianca,  intefa  per  Minerva,  grolfa,  e nera, che  folamcnte  tigne,  in- 
tefa  per  Volcano  miniflro  di  quello  noftro  fuoco , ed  ultimamente 
bruciatìte,  e rofla,  che  fi  manda  dalla  mano  di  Giove,  c pur  noi  leg- 
giamo quello  nella  nollra  Medaglia  fcolpito  con  tre  punte,  nè  mai 
fi  vede  elfer  pollo  in  man  d’altri , che  di  Giove,  acciochc  la  fomma 
potenza  fi  dimoftralTc,  ch’egli  tiene  nel  Cielo,  nel  mare, nella  terra. 
Hò  detto , che  fono  in  quello  fùlmine  della  nollra  Medaglia  le  tre 
punte, perche  quegli  altri  due  raggi,  che  vi  fi  frappongono, lignifica- 
no il  fuoco, e lo  fplendore, ch’egli  porta.Finalmente  li  pofsono  cófi- 
dcrare  Tale,  che  con  quello  fulmine  accoppiate  fi  feorgono,  le  qua- 
li dice  Picrio  nel  quarantèiimo  libro , che  fono  da’  Poeti  per  fegna 
di  velociffima  prellezza  intefe , e volendo  Eiiodo  dimollrare  la  mi- 
rabil  follecitudinc  d’  Ercole , l’afsomigliò  al  fùlmine  del  padre 
Giove: 

•m.  Htf  /'  iwrittv  yCft  , 

«r*p*T»  rarfif  Ani  àtytt?tn  > 

Kkpa  flifi*  U . 

Ne  le  carrette  equefiri  egli  faliva, 

Qual  del  gran  Padre  caprigero  Giove , 

Velocemente  il  fulmine  trajeorre. 

E perche  in  effetto  non  vi  è limbolo  più  proprio,  col  quale  fi  pofi- 
fa  dimollrare  la  velocità,  che  con  lo  flefso  fulmine , quindi  nacque, 
che  quel  Rè  Tolomeo , per  la  prellezza  mirabile , ch’avca  ne’  me- 
flieri  della  guerra,  fu  detto  Cerauno,che  vale  appunto,  quanto  ful- 
mine , cosi  leggiamo  nell’Attica  di  Paufania , le  cui  parole  recherò 
fecondo  la  verfione  dcll’Amafeo , per  cfsere  ed  al  ritrovare,  ed  all' 
intendere  più  fàcili. 

At  Ptolomaut  Lyf andrà  frater,  à Lj/imacbo  , ad  quem  antea  confu - 
gerat  ,Jifcedent , vir  tanta  in  rebui  gerendii  alacri  tale,  ut  Fulmen _» 
' fìt  cognomcnto  appellata t,  tire.  > 

Tanto  che  abbiam  potuto  comprendere  fin  ad  ora,  il  fulmine  ef- 
fer fegno  di  potenza,  e di  velocità.  Ma  non  per  quello  rcfla , ch’cf- 

fo 
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fo  ancor*  non  vegna  a dentare,  con  la  ftefsa  velocità,  la  fama  del 
nome  di  colui,  che  azioni  eroiche  fiuto  avefse:  il  che,  oltre  a Pierio 
nel  fopradetto'luogOjl’Erizzi  dimofirà  nella  dichiarazione,  ch’égV; 
0 della  Medaglia  d’Antonino  Pio.nclla  quale  è l’Aquila  col  fulai-I 
ne,  ove  dice: 

Ancoraché  gli  Egizi)  intendano  per  lo  fulmine  l’ampiezza  della  glo- 
rile della  fama  per  tutto  il  mondo  difiefà-,  eonciojiacófafebe  il  principal 
fignificato  delf algore fia  i che  per  quello  fi  dimoftri  ilfuono  , e h ftrepito 
udito  di  lontano , cioè  la  chiari  fama  delle  cofe  auvcnutcfiijfufa , e slar- 
gata per  li fpazij  dell’ univerfo  tutto. 

Soggiunte  di  più  lo  ftcfso  Erizzi  quelle  parole:  ' 
s II  che  mifouvienc  aver  veduto  nella  Greca  Medaglia  in  rame  di  Gi- 
rolamo Tiranno  di  Siracufa , ed  in  altre  ancora.  Non  più  l'Erizzi. 

- Onde  io  ftimo,  ch’egli  veduto  non  abbia  quella  d’ Argento , poi- 

ché ve  ne  fono  dell’uno, e dell’altro  metallo  del  medefimo  impróto.  : 
Significa  inoltre  il  fulmine  il  galligo  , che  li  fuol  dare  a’  temerari 
federati  ; percioche  con  quell’armatura  Giove  i cattivi  percuote,  e 
perciò  fu  chiamato  Fulminatore.  E nelle  làcre  lettere, più  volte  per  * 
lo  medefimo  s’intende  il  galligo  di  Dioy  ficcome  l’infegna  Giobbe 
con  quelle  parole:  j ju i • . 1 1 , i • • ' 

- Mittet  cantra  eum fulmina,  & ad  loeum  alium  nbnf cren  tur.  i <•)•> 
Volle  adunque  il  Tiranno  con  quella  Medaglia  , mettendovi  il 

■fulmine  pdr  sovefeio  colfuo  nome,  mollrare,  efserli  mofso  contra  il 
nemico  con  tanta  prellezza , e valore,  che  la  fama  n’avea  da  correr 
veloce,riportando  per  lo  mondo  tutto  il  grido  dell’eroica  fua  azio- 
ne. E quando  anco  volelfimo  inveftigare  la  particolar  cagione,  per 
la  quale  s’indulse  a farla  battere , io  dirò , che  fù  allora , ch’avendo 
riabilita  la  pace  co’Cartaginefi,  egli  fubito  fpedì  Ippocrate,  ed  Epi- 
cide  con  due  mila  foldati  contra  i Romani,  ed  egli  con  quindici  mi- 
la altri  fi  mofsc  verfo  i Leontini  a danno  de’  medefimi  Romani,  ma 
quivi  fenza  altro  fare,  miferamente  lafciò  la  vita,  quali  dal  fuò  ful- 
mine faettato,  cagionando  la  rovina,  che  alla  patria , cd  al  retante 
•del  Regno  ancora  ne  Ricredette.  - ' i A-a  oir  ? 

!:  ■ . :: j'i  j.  ■ . -i  i •*  ' ii 
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•e*U*.  O^vr'iv.:  V.  . V..^ 

|:A  prima,chei'occafian  mi  j’offerfd^  volenrieriib- 
braceiai  quella  imprcfa , di  fcrivere  nell’ultime 
||.  carte  di  quefte  mie  fatiche, k vite  di«quatcr’hUoe 
mini,  che  indiverfe  profeffioni,  e fcieaze,  tali  fu- 
rono in  tempo  delle  Siracufe,  die  untino  a quella 
| età  vivono^  c viverannoi  t nomi  lorio  gloriati  . Ot 
qual  fi  fofse  fiata  L’oeqafione  offerramifi , già  nd 
Proemio  Idi  quella  Seconda.  Parte  ioi’accennai). 
Mafr?  molte  cqufo, che  com’irò  dectOjaprtìndér.qudla  nuova  fatica 
mi  perfuafero , una  fu  , ( la  quale  appo  me  ebbe  takjetficacia  , che 
con  l’ejierfi  ùfrwpofto  tutto-quél  tempo, che  nello. fcrivere  di  que- 
fiqCO.fc  hò  (pefóatora  più  che  mai  la  ritrovo  in  me  « fotte  , e vigo- 
|:qià  )ii.credere,,  che  non  poco  giovamento  a coloro y ohe  leggono 
recar-,  fi  do veftè  . Cenci  fine  di  quefte  carte.^  nonJc  vice  turbolenti 
^5’.TkfttVPL»na  quelle  de’ivirtuofi , e feieokiatj  leggendo , e confi- 
deraqdoi» più  quefte,  che  quelle  .nell 'animai gli  reftaftero  imprdTe. 
£lfef\4ochexcop.e  C.’infegha  Piatone, ed  Ariftotile,l’cfenapio  del  Tl- 
tanno,c  l’imicaai^ij'dclla  fua  vita  è dannofa  alIc  Rcpubliche,  ed  at- 
la  patria]  dove  che  quélU  degli  amatori  tic lk;  virtù  ,. altro  non  può 
apportar,  che  giovamento  e alPuna,e  all’altra.  Nc  fiacchi  giudichi, 
Cl>èia&:nv£r..quefte),tn,abbJLa  punto  moffo:ildefidcrio  farle  , di  far 
agl»  hqqjqinj  , quanto  : in  quei  tempi  fiorifletoin  Siracu- 
fa  le  feienze,  e le  arti , perche  ceEjcamenrfccoo  etroteman  piociolp 
fi  difeoftarebbe  dal  vero , giachè  farebbe  flato  fciocco  penderò  il 
mio , fe  m’avelfi  perfuafo  , poter  la  mia  penna  apportare  più  chia- 
rezza in  quello,  di  quel,  die  {'autorità  di  tanti  noftri  maggiori  hà 
fatto,  i quali  commemorando  ne’  loro  fcritri  e cento, e mille  di  co- 
loro, che  in  diverfe  profe  Ijì  oni  furono  illuftri,  han  refo  la  memoria., 
di  quelli  eterna , ed  immortale . E fra  quefti  tanti , che  meritarono 
il  nome  loro  doverfi  per  tanti  fecoli  confervare,  uno  fu  Archimede, 
la  cui  vita  prima  d’ogn’altra,  ogni  debito  mi  fpigne  a raccontare. 

Della  quale  andrò  folamente  raccogliendo  quel  canto  , che  mi 
parrà  più  a propofito , per  far  conofcere  il  fopraumano  intendimen- 
to di  quello  raro  mollro  della  natura , perche  fe  minutamente  ogni 
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eofa , che  di  coftui  appretta  gli  atitori.fi  trovi  règiftrata , io  volerti 
qui  apportare,  farebbe  più  torto,  un’incominciare, che  finire  .quell su 
opera.  Andrò  dunque  con  quella  brevità  poffibile,  dicendo  di  que- 
ft’buomo  quel  tanto,  che  in  si  angulto  fpazio,  che  hò  fi  abilito , po- 
trà capire.'  . . -w.-.j  ■ : n^v..,’-  . b.  • . • -.bjib.oi 

...  Nacque  il  Siracufano  Archimede  di  parentado  affai  nobile  , e 
benché  tra  gli  autori  non  fi  taccia  del  nome  de’fuoi  genitori  memo- 
ria, nondimeno  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  Ci  a(ficura,lu*  efTete 
fiato  parente  del  fecondo  Cerone,  che  fii  quello, (che  regnando  in> 
Siracufa,  fi  moftrò  fempre  in  ogni  fortuna  amicò  del  Popolo  Roma- 
no. E pur  tappiamo , cofiui  eflendifcefo  dall’illuftre  tangue  dell’an- 
tico Rè  Gek>ne,onde. non  è dubbio  Archimede  elfore  fiato  nobilif- 
firao,  e difangue  Reale.  Cofiui  da’primi  anni,  datoli  allo  Audio  del- 
la Matematica,giac}iè  da  quel  tempo»  che  Piatone  regnàdo  Dionigi 
più  volce<venne,  e foggiornò  in  Siracuta , quelle. feienze,  ficcomo 
ancora  la  Filofofia,  tarano  da  molti  abbracciate,;  nello  ftudkx  della 
qual  Filofofia  il  noftro  Archimede  con  mirabile  profitto.aacora  li 
efercitò.Ma  parendogli  efser  vcritE inopie  Matematiche  cOn.difficol- 
tà  poterli  apparare  , fenzala  vivi  voce  d’un  buon  Macftros  egli  lì 
procacciò  Conone  Samio,  ch’elfcndo  in  quelle huomo di im.olto  gri- 
do ip  quei  tempi,  ad  ógni  tao  potere  in  quelle Tammacfirafièr  ma  in 
breve  livide  di  gran  lunga  citare  ftacoil  macftro  dal  ditaepcào  fu- 
perato'.  Tra  le  prime  cole  , che  lì: dice  aver  fìtto  Archimede;,  par 
che  fia  fiatala  fabricidi  quella  mirabile  stara , nella  quale, elfendo 
di;  vetro,  per  la  trafparenza  fua , fi  potevano  cammodamentcfcor- 
gerei  moti  del  Sohydella  Luna,  .e  degli  altri  cinque  piane  ti,  e co- 
me movendoli  ciafcun  delli  fetteOrbi  Celefti  coJ  moto  delptimo 
mobile,  da  Levante  a Ponente  coninfìllibil  ordine, per  lo  (pazio  di 
34.  ore  , nondimeno  poi  ciafcun. di  detti  Orbita  volgelfe  in  contra- 
rio dallWccidcnte  all’Oriente  colfuo  proprio  moto, qual  più, e qual 
men  tardi , ò veloce  . Scorge  vali  ancor  in quella  la  cagione:  dell* 
Editò  di.  due  maggiori  luminari,  per  avervi  in  mezzo  di  quollttCol- 
locata  fiabile,  ed  immobile  , e quali  come  un  centro  la  terra  . Inol- 
tre il  tuonare,  e balenare  ,con  tutti  quegli  alari  accidenti,  che in.» 
quell’aria  fi  cagionano  , in  lei  mirabilmente  riguardar  lì  potevano. 
È bcnchè.Glfludiano-  nefi’Epigramma  , che  in  lodedi quella  sfera, 
* d’Arcbimede  coropofe;,  fiage.dfere  fiato  vecchio  il  fìbricatóro 
Archimede,  che  fc  ciò  folta,  non  cotrifpondercbbc,  con  l’eltare  fia- 
la quell’opera  tra  le  prime  ,’ch’egli  facefta,  diremo  pure,  che  Clau- 
diana ciò  averte  detto  come  Poeta  , ©vero  fingendo , chequando 
Giove  allora  parlarti , foffe  fiatò  dopo  alcun  tarapoidallapriraa  fua 
invenzione.  Inoltre  leggendoli  in  molti  autori,  che  quella  sfera  fof- 
fe di  ramCjCiò  s’hà  daintendere,  che  di  metallo  foflero  mólte  colè, 
che  ftavano  dalla  parte  di  dentro come  erano  èptaaeti,  eia  terra, 
- i per- 
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perche  inquanto  ai  globo  citeriore , fu  forza , che  folle  di  vetro  j O 
non  d’altra  materia  , alfine  che  le  mutazioni  deile  cofe  poceflero 
trafparirc . Dopo  quello  avendo  fatto  voto  il  Rè  Gerone  a Giovo 
Imperadore  d’una  cotona  d’orOjC  volendo  quello  voto  porre  ad  ef- 
fetto,diede  l’oro  ad  un’Orefice, che  la  ricca  corona  dovclTe  fabrica- 
re:-fecc'l?opera  il  maefiro , ma  fpinto  dall’ingordigia  dell’oro , in-, 
quella  mefcolò  certa  quantità  d’argento , e coti  refe  l’opera  mira- 
bilmente fatta , e di  'tanto  pefo , quanto  era  Rato  l’oro  a lui  conre- 
gnato. Ma  eficndo-flato  indiziato  dalla  mefcolanz3  dell’argento, nè 
Japendo  trovar  modo  Gerone , come  fenza  guafiar  la  corona  avelie 
potuto  il  furto  difeoprire  , pregò  il  fuo  parente  Archimede  , che  lì 
avelie  voluto  prender  egli  la  cura  di  chiarir  quefio  fatto . Hd  eflcn- 
do  occorfo  al  Filofofo  entrar  in  un  bagno, fi  auvide,  che  quanto  del 
corpo  fuo  entrava  nel  vafo , tant’acqua  fuor  di  quello  n’ufciva , on- 
de di  quefio  fubito  s’accorfe  aver  ritrovata  la  ragione , di  poter  la 
propoli*  diinoftrare  . Nè  punto  dimorando,  cosi  come  ignudo  fi  ri- 
trovava, verfo  cafa  fe  ne  corfe,  ad  alta  voce, e con  grande  allegrez- 
za gridando  in  Greco:  Euric» , Euriea,  cioè,  hò  trovatolo  trovato. 
E così  fù  in  vero,  perche  fatto  fubito  due  mafie , una  d’oro,  e l’al- 
tra d’argento,  al  pefo  della  corona,  cd  empiendo  d’acqua  un’ampio 
vafo  fin'all’orlo , vi  pofe  prima  la  mafia  dell’argento  dentro , che 
per  quanto  la  mafia  fu,  tanto  n’ufci  d’umore , ed  avendo  mifuratà 
l’acqua,  che  n’era  ufeita , conobbe  quanto  ad  un  determinato  pefo 
d’ argento  , certa , e determinata  mifura  d’ acqua  corrifpondef- 
fe.  Il  medefimo  fece  con  la  malfa  dell’ oro  ; ma  vide,  che* 
con  quella  non  s’era  tant’acqua  verfara  , quanta  con  la  mafia 
dell’  argento  era  fatto  : ma  tanto  meno,  quanto  la  mafsa  del- 
l’oro , per  eflere  più  pefante  dell’argento , era  di  minor  gran- 
dezza il  corpo . Vltimamente  di  nuovo  riempito  il  vafo  d’acqua,  e 
pollavi  dentro  la  corona , ritrovò  effer  ufeita  più  acqua  del  vafo  di 

3uello,chc  con  la  mafia  dell’oro  non  era*  c facendo  la  proporzione 
el  rutto,  comprcfemanifeftamentc  quant’era  fiato  il  mefcolamcn- 
to  dell’argento  nell’oro  dellacorona. 

*• ! Raccontali,  che  quello  gran  Filofofo,  e Matematico,  s’era  in  gui- 
fa  dato  alla  fpeculazionc  delle  fetenze , che  come  di  fe  medefimo 
fcordatofr,ad  altro  non  atcendea,che  alla  contemplazione  di  quelli 
fàoi  mirabili  Teoremi , onde  fù  forza  agli  amici,  e fervitori, pigliarli 
eglino  la  cura  di  qucllo,in  che  l’amico  mancava,  ed  avendolo  quali 
a forza  ne’  bagni  condotto , per  levargli  d’adoflo  la  foverchia  cugi- 
ne, ch’avea  fatta,  mentre  egli  fi  trovava  unto  degli  unguenti,  quali 
dimenticatoli  dove  fi  folfc  , ò che  fi  facelfe,  fopra  il  proprio  ventre.» 
difegnava  col  dito  figure  Matematiche . Ma  quanto  quella  affida* 
fpeculazionc  era  di  gufto  al  Filofofo  , tanto  difpiaceva  al  Rè  Gero- 
nc,  perche  come  quello,  che  fecondo  afierraaAtcneo , molto!!  di- 
‘,;'I  let- 
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ftttaVa  di  fabrìcar'e  e Tempj , e Scuole-,  e fopra  tutto;  vdfTetli , ondò 
«li  lui  fi  legge  aver  ordinata  quella  cosi  maravigliofaN'ave  , li  cui 
memoria  fu,  ed  è del  Mondo  ftupore  ; avrebbe  voluto,  ohe’l  fuo  pa<-) 
réte  Archimede,  lafciando  lo  fpeculare,fi  deffealquantoln  qualche 
opcrazion  corporale  dell'arte,  e quel  tanto,  ch’egli  illuftraao  avra_a 
co’  precetti,  manifcftafTe  con  l’opera.  Ond’egli  pili  per  compiacerò 
a Gcrone,  che  per  mettere  in  atto  la  feienza,  in  ccrt’ore  rcome  pen 
un  pafiatctnpo,  fi  diede  col  penfiero  alle  machine,  e particolarmen* 
ce  in  quelle,  che  per  l’affare  della  guerra,  cosi  per  difendere,  cornei 
per  offendere  parvero  a lui  eifer  di  maggior  momento  . Ed  in  vero! 
fece  in  qucfto  cofc  fopra  natura,  e moffruofe,  onde  appo  tutt’i  Gre* 
ci, per  la  fertilità  del  duo  ingegno, venne  chiamato  »•« perciò-* 
che  in  una  volta  fola  veniva  con  molt’impeto  a lanciare  gran  nu- 
mero di  faette , onde  dalle  percofie , che  con  quelle  facea , fu  an« 
che  da’ medefimi  detto  E tutte  quelle  machine  faceva 

far  Gerone,  non  perche  allóra  li  bifognalfero , ma  per  veder  l’cfpe* 
rienze  de’  mirabili  effètti , che  delle  faenze  Matematiche  potefle* 
ro  ufeire  ; e portiamo  a quello  foggiugnere  , che  fìi  quali  prefago  di 
quel  canto  fucccder  dovea,  ficcome  apprcfso  moftreremo.  Per  que- 
lite molte  altre  cofc,la  fama  di  cosi  grand’huomo  era  gii  trafeorf» 
non  folamente  per  la  Grecia , ma  ancora  per  moiri  paefi  lontani , o 
forellieri.Onde  auvennc,chc  fo tendo  ingraffàre  il  Nilo. molti  luoghi 
dell’Egitto, con  apportarvi  gran  copia  difàngofo  terreno,nondime» 
fio  poi  mancava  a’  padani  il  modo  , come  in  tempo , chcbifognava 
potclfcro  quei  terreni  a voglia  loro  inaiare , e perciò  mandarono 
a chiamare  Archimede, che  in  tanto  bifogno,di  qualche  rimedio  do* 
velfe  lor  provedcrc.  Il  che  credo  folTe  flato  ndprimi  anni , che  nel* 
l’Egitto  regnaffe  Tolomeo  detto  Eurgete,il  terzo  di  qucfto  cognó* 
me.  Nè  gli  Egizij  errarono  nel  penfier  lorojpetche  Archimede  prò* 
vide  loro  d’una  machina,  la  quale  dalla  forma,  che  ebbe  , fi  chiami 
Chiocciola , con  la  quale  cavando  tutta  quell’acqua , che  voleva* 
ho,  e daziandone  il  terreno, quello  divenne  mirabilmente  abbonde» 
vole,  e copiofo  di  molte  forti  di  frutte.  Or  mentre  Archimede  conq 
iion  picciol  gufto  fi  tratteneva  nell’Egitto , confiderando  conte  in 
quei  luoghi  e la  feienza  dell'Aftrologia  , e quella  della  Geometria 
avefTcro  avuto  l’una  origine , e l’altra  aumento;  vogliono , che  Gè* 
fone  gli  averte  fcritta  una  lettera , rallegrandoli  feco , che  del  divi* 
no  fuo  ingegno  aveffe  fra  quei  cotanto  celebrati  popoli  fatta  si  de* 
gna  dimoftrazione  , ed  efperienza  . Alla  qual  lettera , dicono  , che 
Archimede  in  quella  guifa  rifpondelTe:  Sappi  ò Gerone,  che  la  virtù 
delle  Matematiche  faenze  è tale , che  ogni  pedo  fi  può  muover  per 
forza,  e ti  dico  , e mi  vanto  di  poter  trasferire  a quello  , un’altro 
Mondo , quando  quello  ritrovar  fi  potefsc  . Notò  Gerone  il  vanto 
del  Filofofo,  onde  ritornato  Archimede  dall'Egitto, il  Rè  gli. volle 
i P p diraan- 
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dimandare  di  quel  tanto  gli  aveva  per  quella  fua  le  itera 'feriK<»*-«1. 
confermandoli  pure  Archimede  , efier  verilfimo  , maravigliandoli 
Gcronc,  io  pregò,  che  in  qualche  modo  metcefse  in  atto  quel,  chc^i 
enh  tanto  fua  ftupore^proponeva.,  e gli  moftrafle,  come  con  pocho- 
forze  li  potefle  muovere  gran  pela.  Comprò  dunque  Archimede» 
una  Navecb  quelle  del  Ri  » la  quale  con  grandilfimo  sforzo  d’huo-, 
mini  li  doleva  varare  } e caricatala, molto  bene  in  terra  , e fattivi  fa-, 
lir  sii  di  molt’huomini , egli  applicandovi  la  forza  d’una  machini_„ 
fa  quale  era  .divifain  più  parti, ed  operandovi  folamence  poca  della 
foa  fòrza,  con  indicibile  ftupor  degli  huomini  , e del  Rè  la  fi  cami- 
nare  siile  travi, come  s’ella  fofsc  feorfa  per  Mare.  Ed  allora  Gerone 
s’animò  a fabricare  quella  sì  fmifurata  Nave, della  quale  al  fuo  luo- 
go abbiam  fatto  menzione,  perche  nel  varcarla,ebbe  certa  cófiden-» 
za  nell’ingegno  d’Archimede,fcnza  il  quale  in  vero  lì  rendeva  quali 
imponibile, una  sì  fmifurata  machina  elferli  potuta  muovere  dal  luo- 
go  , dov’ella  in  prima  s’era  fabricata  . Ed  in  quelfo  tempo  s’artri- 
buifee  ad  Archimede,  l’avere  inventato  l’argano, che  ia  fin  al  gior- 
no  d’oggi  con  non  picciolo  fiupore  tra  noi  s’adopra. 

- Corapofc  in  quello  tempo  molte  opere  Archimede  , gran  parte 
delle  quali  fi  perderono  in  quel  tempo,  che  Siracufa  divenne  preda 
de’  Romani  E fe  da  quelli, che  per  sì  lungo  tempo, ed  in  tante  rovi- 
ne a noi  intiere  oggi  S confervano  , è facile  il  far  congettura  di 
quanta  importanza  dovevan  elfere  quelle, che  capitarono  male,po- 
tremo  dire  fenza  errore,  aver  la  feienza  Matematica  perduto  tanti 
tefori,  c che  ella  a noi  povera  fia  rimafta.  E che  fia  il  vero,confide- 
rifi  di  quanta  importanza  fia  fiato  al  Mondo,  il  libro  picciolo  sì,  ma 
di  gran  valore,ch’egIi  ci  lafciò, imparandoci  la  dimenfione  del  cer- 
chio , dove  a guifa  s’approflìmò  alla  quadratura  di  quello , ch’io 
non  dubito  dire, che  fe  la  reai  mifura  folle  fiata  podibile  darvifi,egli 
l’avrebbe  ritrovata.  E benché  molti  fopra  ciò  hanno  ferino , e det- 
to , non  è fiato  però  in  fin’a  quella  età  ritrovato  modo  migliore  di 
quello  , che  per  tale,  effetto  Archimede  ci  fcrifse  . 11  medefimo  li 
prova  ancora,  per  qucll’altro,  ch’ei  lafciò  della  sfera,  e Cilindro,  la 
qual  opera  fece  tradurli  in  lingua  latina  Papa  Nicolò  Quinto , per 
quello  degl’lfoperimctri  piani , e folidi,  e per  quello  della  quadra^ 
tara  parabola;,  per  quello  degli  fpecchi,  che  buttano  fuoco,  e final- 
mente per  quello  del  numero  dell’arena  . In  oltre  egli  fu  il  primo 
che  invenrafle  gli  organi , che  per  via  d’acqua  rendettero  il  fuono, 
detti  da’  Greci  Hydraulici , da  v'v.  che  vuol  dir  acqua  , e da  ;<x«. 
che  vuol  dire  fuono.  Inventò  li  fpecchi, che  col  redefso  del  Sole  ab- 
fcruriaflero.Nè  mancan  di  quei, che  a quefto  grand’huomo  attribui- 
scano l’invenzione  della  polvere.  E di  tant’altre  cofe  egli  fu  primo 
invefiigatore,  ch’à  me  è forza , per  non  efsere  foverchiamcnte  lun- 
go, lafciarlc  di  raccontare.  E cosi  s’hi  da  credere  ancora  » di  molta 
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non  aver  fatto  gli  Autori  menzione.  Or  venendo  a morteli  Rè  Gcw> 
rone,  c fuccedendoli  nel  Regno  il  nipote  Girolamo, ben  tofto  fii  Si- 
tacufa  ripiena  di  tumulti , e difcordic  , per  le  diverfe  opinioni  de’! 
Cittadini,  de’  quali  parte  alla  fazion  Romana,  parte  alla  Cartagioe-  ' 
fé  aderiva . Ma  fuccedcndo  pofcia  la  violenta  morte  di  Girolamo, 
e tutte  quell’alcre  cofe,  che  Livio,e  Plutarco  raccontano:  venne  Si-: 
racufa  ad  eisereafsediata,  e combattuta  da  Marcello , ed  Appio 
quali  movendoli  contra  quella , con  tutte  le  forze  dell’  cfercito- 
Romano,  e per  mare , e per  terra  travagliandola , pareva  a ciafche- 
duno  imponibile  poter  refiflere  a tanta  fòrza . Solo  Archimede  ili» 
mava  nulla,  quanto  dalla  forza  Romana,  e dalla  induftria  del  Capi-- 
tan  Marcello , contra  la  Patria  vedeva  apparecchiato . Perciocho 
porte  ad  ordine  alcune  di  quelle  machine , che  in  tempo  di  Gerone? 
egli  aveva  fitto  fabricare,in  maniera  ruppe,  e fracafsò  l’armata  ne- 
mica , che  come  raccontano  le  ftoric  , rcftò  agli  afsalirori  un  tal  ti- 
more delle  cofe  d' Archimede, che  vedendo  sii  le  mura  qualfivoglis 
afta,  trave,  ò corda,  dubitando  non  fbfsero  delle  fuc  machine  ,Ie n-‘ 
za  afpettar  altro,  pieni  di  timore  fe  ne  fuggivano.  > 

Nè  fenza  ragione  in  vero , già  che  egli  fra  Falere  ftupende  cofe  , 
che  faceffe , adoperò  certe  mani  di  ferro , e certe  fòrbici  a guifa  di: 
becco  di  grìi,con  le  quali  afferrando  la  prora  de’  Vafselli,  li  fofpen* 
deva  in  alto , affondando  nell'acque  la  poppa  di  quelli , ed  in  un> 
tempo  lafciandoli  cafcar  di  repente , tutto  il  legno  foffbndava . Al- 
tri Vafselli  venivano  da  lui  con  certe  ruote  agitati  in  guifa , che-» 
percuotendo  ne'  fcogli  li  fracafsavano.  Altri  erano  fofpefì  nell’aria, 
e percofli , c rotti  in  quelle  mura  . Alla  machina  poi , che  Marcella 
dalla  forma  fua  chiamò  Sambuca, e nella  quale  non  poca  parte  del- 
la fperanza  della  vittoria  da  lui  era  riporta,  vi  furono  d’Archimede 
tratti  dentro  tre  falli , l’un  dopo  l’altro , di  pefo  di  dieci  talenti  per 
ciafcheduno, quali  farti  con  terribile  furia  percotcndola,  quella  rup- 
pero , e pofero  in  fracalso . Nè  minori  intoppi  di  quelli  fucccffero  * 
coloro,  che  per  terra  tentavan  di  venire  all’afTalto.  Sicché  efTendo& 
fitta  non  picciola  ftrage  d’huomini , e di  Navi , fenza  un  minima 
danno  de’  difenfori,  fu  forza  a Marcello  più  volte  di  ritirarli,  e gri- 
dare contra  la  fortuna,  che  I’aveffe  condotto  a guerreggiare  contra 
un  Geometra  Briareo,  giachè  in  un  colpo,  con  cent'anni  il  fuo  efer- 
cito  colpiva , e parendogli  non  fi  poter  contra  Archimede  contra- 
ffare, come  vinto  da  lui  (olo  cefsò  di  più  combattere  Siracufa;  ma  fi 
pofe  all’afiedio  di  quella.  - > 

Finalmente  dopo  tre  anni  d’afTedio , efTcndo  (lata  per  tradimen- 
to prefa  Siracufa,  ricordandoli  Marcello  delle  mirabili  opere  d' Ar- 
chimede, dubbiofo  della  vita  d’un  tant’huomo,  poiché  (limava  do- 
ver efTere  confufa  , e molta  l’uccifione  nella  prefa  Città , ordinò, 
che  niuno  ardifTc  offendere  la  perfona  del  Filofofò,  defiderando  fe- 
...  « c» 
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ito  condurlo,  quali  per  un  miracolo  in  Roma  ^ Ma  non  cosi  fuccdfc! 
il  fatto,  pofciache  nell'ultima  llragge,  e prefa  d’Acradina,  dove  ili 
Filofofb  abitava, ftando  egli  intento  in  certe  figure  Matematiche.»,: 
benché  fbfle  là  Città  piena  di  Aridi,  e di  rumori, non  per  quello  ave-» 
va  egli  l’entrata  de’nemici  fentito,onde  fopravenendogli  un  folda-t 
to,  co’  piedi  guaito  alcuni  di  quei  fuoi  lineamenti,  che  nella  polve*» 
aveva  fatti  , aedi  gridando  Archimede , che  quelle  linee  non  toc-i 
caffè  , Rimando  il  foldato , che  colui  burlar  lo  dovefle,  l’ammazzò.» 
Altri  dicono , che  fu  morto  , mentre  con  certi  ftromenti  Matema-i 
tici  di  rame,  fe  n’andava  per  condurgli  a Marcello,  credendo  l’in-i 
gordo  foldato,  che  folTcro  flati  d’oro.  Ma  fia  come  fi  voglia  fucccf-: 
fa  la  cofa,  bàlia  per  noi,ch’intcfa  da  Marcello  la  fua  morte, gli  fìi  ol-i 
tre  modo  difpiaccvolc,  e chi  fu  l’uccifore,ad  ogn’uno,  ed  al  Capita-; 
no  medefimo  divenne  in  guifa  odiofo  , come  fe  contra  gli  Dei  ado-> 
perato  aveflele  mani.  E ben  moltrò  il  Confole  quello  fuo  animo  af-i 
fazionato  verfo  la  virtù  d’un  tant’huomo,giachè  fatto  trovare  il  fuoi 
corpo,  volle,  che  fbfle  onoratamente  fepellito . E perche  Archime- 
de aveva  lafciato  ordine  a’  fuoi,  che  morendo,  metteflero  fopra  del: 
firn  fepolcro  una  Sfera  col  Cilindro, con  uua  inflizione, che  propo- 
ncfsc,qual  proporzione  d’ecceflo  foflc  tra’l  firmamento, che  concie-» 
ne,al  contenuto.Marcello  ordinò, che  tutte  quelle  cofc  nel  fepolcro 
collocate  foflero, mettendo  quello  in  Napoli,  fuori  delle  porte  Ag-» 
greggianc,e  a’  fuoi  parenti  usò  Marcello  non  picciole  dimoflrazio- 
ni,  di  quello  affetto,  che  verfo  Archimede  conceputo  avea,  aiutan- 
dogli , e favorendogli  in  tutte  le  loro  occorrenze . Eflendo  pofeia 
p affati  molti  anni,  ed  ih  molte  parti  difabitata  Siracufa , e maflimo 
in  quei  luoghi  dov’erano  quantità  di  fepolcri,già  tra  le  fpine,  e pru- 
ni, eflendofi  il  fepolcro  d’ Archimede  intricato,  s’era  di  quello  per- 
fk  lamemoria.Ma  venendo  in  Siracufa  M.  Tullio  Cic.  Delegato  del 
Popolo  Romano  contra  C.  Verro , e vago  di  poter  vedere  il  fepol- 
cro di  cosi  celebrato  huomo,  s’adoperò  in  guifa,  che  dopo  non  pic- 
ciolo travaglio,  quello  ritrovò  , conofcendolo  a quei  fegni,  che  fo- 
pra vi  furono  collocati,  ficcomeil  medefimo  Cic.  fi  vanta  nelle  fue 
Tufculane  queflioni. 

j Giulio  Firmico,il  quale  ricercò  la  natività  d’Archimede,  parlan- 
do di  lui  in  generale  , dice  in  quella  foggia  : Quella  fua  genitura., 
lo  dimoflra  inventore  eccellentiflimo  d’arte  Mecanica . Quello  è 
colui, che  fabricando  una  Sfera,  ci  mofirò  in  effa  il  moto  del  Cielo, 
«’l  corfo  delle  Stelle,  con  imitazione  divina.  Quello  è il  Siracufano 
Archimede , il  quale  con  machina , e col  fuo  ingegno , diede  molto 
che  travagliare  agli  eferciti  Romani . Collui  fu  pianto  da  M.  Mar-i 
cello , quando  egli  entrò  trionfando  in  Roma  , c quando  i foldati 
empierono  l’aria  d'allegre  voci , in  fegno  di  vittoria , egli  andava^ 
piagnendo  , cd  acerbamente  lagrimando  il  morto  Archimede . Siqr 
qui  Giulio  Finnico^  E fia 


Digitized  by  G 


Vita  d’Archimede.  ijg?  » 

E fra  gli  autori  tanta  maraviglia  reftò  dtfU’opere  fiupende,ed  in- 
dicibile Caper  di  coftui  , che  a gara  fono  andati  cercando  lodi , En- 
comi;,ed  Epiteti,  per  potere  fpiegare  il  gran  conCettd,chc  diqueftq  ' 
v.  huomo  nell’animo  loro  racchiudevano  . Onde  chi  l’hà  detto 
unico  efecutore  delle  matematiche  maraviglie  , chi 
huomo  mirabile,  chi  divino,  e miracolo-  j 
fo,  e fono  fiati  di  quelli,  cho 
infin  a chiamarlo  un^ 

,<  *•  ' Dio  fono  ar- 

rivali  • 
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> V I T A 

DI T EOCRITO 

POETA  SIRACUSANO* 

. 1 * ’ ■ c * 

. * r«*»*  ...  • . 

EOCRITO  Poeta  di  cofc  partorali,  fu  Siracufano, 
benché  non  hanno  mancato  di  quelli, che  dell’Ifo- 
la,  e Città  di  Coo,  oggi  detta  Rodo,  l’abbian fat- 
to Cittadino . Altri  poi  dirtero  elTere  flato  nativo 
deU'Ifola  di  Chio,  porta  nel  mare  Egeo.  Ma  quan- 
to traviarebbe  dal  diritto  camino  della  verità, 
chiunque  ortinatamente  quello  volefle  affermare, 
egli  medefimolo  confideri,  leggendo  quel  tanto  il 
medertmo  Teocrito,  per  rendere  indubitata  fede  della  fua  patria,  e 
di  fe  flerto  negli  ultimi  Tuoi  vcrrt  ci  lafciò  fcritto , in  quello  Epi- 
gramma, che  in  quella  guifa  Tuona  nel  nortro  Idioma: 

Altro  fu  quel  Teocrito  di  Chio , 

■ Siracufano  io  fon , che  quefl'or ferivo , 

, Figliuolo  di  Praf agora , e Filina, 

Nè  ufatohò  mai  la  forefliera  Mufa. 

Per  la  qual  fua  autorità  apparifee  non  follmente  qual  fi  forte  la»' 
fua  patria , pia  i genitori  ancora  * E fe  noi  voleflimo  andar  inveiti» 
gando  la  cagione  , dalla  quale  è potuto  nafcerc  l’crror  di  cortoro  , 
fenza  dubbio  trofraremo  aver  avuto  origine  da  quello  , che  non  un 
folo  Teocrito  fu  al  mondo,  ma  oltre  quello, di  cui  ora  noi  ragionia- 
mo, ve  ne  fìi  un’altro  dell’Ifola  di  Chio,  e Filofofo,  il  quale,  corno 
ferivo  Macrobio  nel  fettimo  de’  Saturnali , fu  fatto  morire  da  Anti- 
gono Rè,  per  aver  contra  di  lui  licenziofamente  parlato. 

Fu  dunque  fenza  dubbio  il  Poeta  Teocrito  Siracufano , figliuolo 
di  Prafagora,  e fua  madre  ebbe  nome  Filina  , e non  è dubbio,  lui  da 
prima  eflferfi  chiamato  Mofchio  , c che  dapoi  forte  detto  Teocrito , 
che  altro  non  Tuona,  che  huomo  eletto.  Ed  io  ritrovo  ancora,  cho 
per  fopranome  Favellerò  chiamato  Simichide , per  aver  avuto  al- 
quanto il  nafo  fchiacciato  . Ma  molti  dicono  quello  nome  di  Simi- 
chide cflcre  flato  d’un  Tuo  figliuolo , fondati  in  quel  verfo  del  me- 
defimo  Poeta,  dove  difle: 

Dove  ne  vai  Semichide  Almerigie. 

Se  bene  a dir  il  vero,  più  tofto  con  tal  verfo  io  mi  confermo  nel- 
la prima  opinione,  ch’egli  con  tal  nome  fi  chiamarti,  e non  il  figlio. 
Giachè  in  tal  luogo  più  della  fua  perfona,  che  di  quella  d’altri  fi  ra- 
giona. Quello  maravigliofo  Poeta  nacque  in  tempo  di  Tolomeo  Fi- 
*\H7  ; lofofo. 
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Jofofo,c  fiori  in  quello  di  Tolomeo  Laggi.  Quando  anche  al  Mondo5 
vifiero  Arato,  Callimaco,  e Nicandro  Poeti,  che  fu  alcuni  anni  do- 
po  che  vitelle  Pindaro.Ebbe  per  maellro  Fillipiade,e  pofeia  Afcle- 
piade  , il  quale  fu  Samio  figliuolo  di  Sicelida , e di  coftui  incefe  il 
nollro  Teocrito,  quando  cantando  dille: 

nam  ncque  vatem  i i - ; : 

Sicelidam  vici  Samium , non  ipfe  PbiUtam . 

Usò  Teocrito  la  lingua  Jonica,  e la  Dorica  nuova,  efiendo  che  le 
Doriche  fon  due , la  vecchia  afpra , turgida , nè  ben  s’intende , e la 
nuova , ch’è  più  dolce , e molle , nella  quale  anche  (criffe  i Tuoi 
verfì  Epicarmo , e Sofronc . Egli , come  hò  detto,  fa  Poeta  di  co* 
fe  paftorali , e fu  in  quello  Genio  così  ftupendo , e divino , che  a' 
poderi  lafciò  più  tofto  luogo  d’ammirarlo , che  di  poterlo  imicaro, 
come  chiaramente  feorger  fi  può  , paragonando  Popcre  fue  coro 
quelle  di  coloro  così  Greci , come  Latini,  e Tofcani , che  in  quella 
forte  di  Poefia  ad  imitazion  di  Teocrito  hanno  voluto  componere. 
Onde  coloro , che  han  cercato  a tutto  lor  potere  inalzare  ( e meri- 
tamente) le  cofe  del  gran  Poeta  Virgilio, hanno  ufato  in  fomigliance 
guifa  favellare:  Virgilio  combattè  con  Teocrito^fupcr  'o  Efiodo,e  giojlrò 
di  pari  con  Homero  : dove  ben  inoltrano  non  poter  fi  ingrandire  T 
Egloghe  di  Virgilio  in  maggior  grado  di  quello,  d’aver  tentato 
d’imi  tarlo.  < . > .* 

Ma  quanto  malamente  han  parlato  coloro , che  per  difènfion  dt 
certe  lor  Poefie  s’han  lafciato  dire  , che  l’Egloghe  di  Teocrito  non 
furono  Poefie  perfette,  ma  come  dell’altre  cofe  è faccetto,  fanciul- 
le nel  primo  lor  nafeimento,  fi  fono  fatte  grandi  a’tempi  noflri,  con 
le  Tragicomedie  Paftorali,  (limando  a lor  dire, che  l’Egloga  bambi- 
na , fatta  grande  , folle  la  medefima  che  una  lor  Paftorale  ; quanto, 
dico,  hanno  intefo  male  coftoro  tal  cofa,e  come  han  prefo  in  Scam- 
bio quelle  due  Poefie,  Thè  fatto  conofcere  D.  Luigi  d’Eredia , in^ 
quella  fua  quanto  picciola,  tanto  ben  intefa  Apologia.  Furono  dun- 
que perfette , e miracolofe  nella  loro  fpecie  l’Egloghe  dèi  noftro 
Teocrito , ch’egli  col  nome  d’Idilij  volle  chiamare . L’ invenzione 
delle  quali  canzoni  Paftorali,  e verfi  Buccolici  avendo  avuto  origi- 
ne in  Siracufa , par  che  la  medefima  coftellaziqne  avelfe  influito  , 
nella  propria  Città  nafeer  coftui, che  in  tal  Poefia  fotte  fiato  al  mori 
do  unico  in  eccellenza, ed  efemplare.  Poiché  in  tal  guilà  racconta- 
no di  quelli  verfi  Buccolici  edere  data  l’origine,  ch’ettendo  tra’  Si- 
racufani  un  certo  tempo  faccetta  una  gran  (edizione , per  la  quale; 
molti  cittadini  malamente  morirono , fu  quella  per  opera  di  Diana 
finalmente  quietata,  rendendoli  la  Città  pacifica,  e tranquilla.  On- 
de i Pallori  della  contrada.* portando  alla  Dèa  molti  doni , e can- 
tando alla  Dorica , rendevano  lodi  a Diana , e diedero  origine  a 
quella  forte  di  verlb  Paftorale . Ma  benché  cosi  folle  andata  la  co-; 
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fa  , nondimeno  fu  quella  origine  sì  rozza  in  prima  i che  mllamènte’ 
polliamo  dire,  cfsere  flato  quello  il  fuo  principio , ma  più  torto  po- 
tremmo affermare,  Teocrito  il  primo  aver  cotal  forte  di  Poelìa  ap- 
portato al  mondo.  Molte  compolizioni  fece  quello  Poeta  , di  gran 
parte  delle  quali  non  efsendo  a noi  rimarto  veltigio , la  fola  memo- 
ria tra  gli  autori , cd  il  defiderio  fe  ne  conferva . Siccome  noi  leg- 
giamo di  quellatch’egli  chiamò  *»■**«*  cioè  le  fpcranze.  Quell’altra 
detta  cioè  le  Donne  eroiche.  Quell’altra,  ch’ei  chiamò 

cioè  le  lodi.Ma  quelle,chc  có  gran  gufto,ed  utilità  de’dotti 
fi  confervano  , fono  quelle,  •*»««,  ò pur  Canzone,  t la  Ma- 
ga. «;»<»«,  il  Caprajo.  «/*">•  i Pallori.  •/•>»<?«.  i Viandanti . Due  Idi— 
lij  col  medefimo  titolo  *>*•»««!,  i Rullici  cantori.  le  felle  di 
Cerere  a»***,  i Bifolci.  *•?-«.',  i metitori . il  Ciclope  . •■>«.  1* 

amato . Hyla  rapito  dalle  Ninfe . Titoiiico  . le 

Siracufane,ò  pur  fèlle  d’ Adonide . . le  Grazie,  Enco- 

mio di  Tolomeo.  •*■<"»  !n kx^u»,  l’Epitalamio  d’Elena.  •*?«*  Euro- 
pa. »^«xf»r.r,  Rubator  di  Schiadoni.  4»<«.  i Pefcatori.  di  Ca- 

nore , e Polluce  . *••((•<,  1’infelicc  Amante.  v«*x7**m,  Ercole  fanciul- 
lo.  Jf«*x« xi.ft.»<.m,  Ercole  uccifor  del  Leone.  »««.  le  Bacchanti. 

«,  Colloqui;  di  Dafnide , c della  Donzella.  ,X**ÌT* • 
la  Conocchia.  . gli  amori.  "«?"  *■>■»».  fopra  il  morto  Adone. 
mii»U  la  Siringa.  «•>**>.  l’Altare  , fe  bene , fecondo  altri , è opera  di 
Simmio  di  Rodo.  E per  ultimo  varij,  c genriliflimi  Epigrammi,  chea 
come  reliquie  di  si  leggiadro  ingegno  fono  rimarti  a’  dotti,  c curio- 
fi  intelletti . Sono  dunque  oltre  gli  Epigrammi , gridili)  in  valore* 
preziofilfimi,  in  leggiadria  Angolari , in  numero  $a.  così  detti  dalla 
voce  che  lodc,ò  pur  canzone  qui  Agnifica;  col  diminutivo  del 
qual  nome  egli  chiamò  quelle  fue  PoeAc  Altri  apportano  di 
quello  nome  diverfa  etimologia  , ma  oggi  per  Idilio  comunemente 
s’intende  una  canzone.  Dicono , ch’egli  pigliafle  quello  nome  umi- 
le, e diminuto , perche  avendo  prima  di  lui  fcritto  , e cantato  Pin- 
daro , ed  intitolato  le  fue  canzoni  parendo  a Teocrito  non  po- 
ter arrivare  quel  gran  Poeta,  ciò  volle  dimoftrare , chiamando  con* 
quello  nome  Idilio  le  fue  canzoni. 

, ■ Terminò  quello  gran  Poeta  la  fua  vita  con  un  calamitofo  , ed  in- 
felice fine,  c con  una  morte  non  naturale,  ma  violenta,  la  quale  in* 
quella  guifa  raccontano  efler  fuccefla , ch’avendo  Teocrito  mala- 
mente parlato  cétra  il  figliuolo  del  Rè  Gcrone,  il  cui  nome  benché 
dagli  autori  non  venga  nominaro , s’hà  da  credere , che  folfe  Gelo- 
»e,il  quale  mori  innanzi  al  padre,  avendo  lafciato  un  figliuolo  det- 
to Girolamo,  giachè  Cerone  non  ebbe  altro  figlio  mafehio,  che  co- 
flui.  Per  quello  eccello  di  parlamento  ,commelTo  dal  Poeta , fu  co- 
mandato , ch’egli  forte  prefo , c portato  al  fupplicio , e quello  più 
per  far  , ch’egli  pentito  di  quel  fuo  procedere  contra  il  fangue-* 
x-  Rc- 
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Regio,  per  l’auvenire  modeftamentc  fi  dovette  diportare,  che  noni 
per  farlo  veramente  morire.  Dove  arrivato,  ed  interrogato  fe  vole- 
va defifiere  dafdir  male , egli  allora  pili  mordacemente , che  mai  , 
incominciò  a dir  con  tra  del  Rè , e figliuolo  le  peggiori  ingiurie , c 
villanie,  che  fapette.  Per  lo  che  Sdegnato  Gelone , non  al  finto  fup- 
plicio,  ma  al  vero  lo  fece  condurre.  Dicòno  alcuni  ivi  ettergli  fiatai 
tronca  la  tetta  ; ma  io  maggiormente  m’accordo  con  l’òpinion  di 
coloro,  che  dicono , lui  efier  morto  ttrangolato , pofciache  quella-, 
vien  confermata  con  quella  del  Poeta  Oyido  , il  quale  in  Ibidem 
così  cantò: 

Vive  Syracojìo  praji  ritta  fauce  Poeta 
Sic  anima  laqueo  fit  via  claufa  tua. 

Or  efTendo  morto  quetto  noftro  Teocrito  Siracufano , per  la  me-; 
defima  cagione,  e morte,  per  la  quale  anco  fini  la  fua  vita  quell’al- 
tro  Teocrito  Filofofb  di  Chio , ebbero  maggior  occafione  di 
poter  errare  coloro , che  penfarono , ch’il  nottro  fòlle 
il  medefimo , che  queiraltro. 
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D EPICARM  O 

SIRACUSANO*  | 

POETA  COMICO. 


EPICARMO  Poeta  Comico,non  già  $li  quel  Me- 
garefe, ma  del  Siracufano  ragionevolmente  ( la- 
iciando  quella  di  miH’a]tri)mÌ  fon  pollo  a deferi- 
vere  la  vita , poiché  c per  l’antichità  Tua , e per 
le  molte  cole , che  inventò , con  tanto  beneficio 
degli  huomini,  merita,  che  a gli  altri  l§a  antepo- 
rlo. £ per  incominciar  dall’origine  Aia,  dito,  che 
molti  hancreduto  collui  efler  di  Coo , e che  ve- 
nendo ad  abitare  in  Siracufa,  ivi  componete  tutte  le  Aie  Comedie, 
e che  però  forte  Aato  da  molti  creduto  nativo  di  Siracufa  , non  ef- 
fendo  quello  altrimentc  vero.  L’error  di  cofloro  nafee  , per  non  cf- 
ferlì  accorti , due  elTere  flati  gli  Epicarmi , l’uno  Siracufano , ch’è 
quello , di  cui  al  prefente  facciamo  menzione  , e l’altro  di  Coo  , il 

Siuale  fii  Filofofo  Pitagorico,  e di  cui  Diogene  Laerzio  la  vita  dc- 
crifle  , che  fecondo  alcuni  ebbe  per  padre  Elolao . In  dltre  errano 
cofloro  in  tal  opinione , per  ritrovar  fra  gli  autori  clferfi  fatta  men- 
zione , che  quello  nollro  Epicarmo  A forte  per  un  tempo  trattenuto 
in  detta  Ifola  di  Coo  , e che  con  Cadmo  forte  in  Sicilia  pervenuto  , 
non  fapendo,  che  ivi  egli  fi  trattenne  , per  cflervi  flato  pollo  in  efi- 
lio  , c confinato.  Ed  io  non  dubito,  che  leggendo  colloro  Arillotile 
nella  Poetica  fi  chiariranno  della  lor  finillra  opinione,  giachè  ivi  il 
Filofofo  lo  chiama  Siciliano  Epicarmo  , ficcome  ancora  fà  il  mede- 
fimo  Orazio  nelle  fue  epiAolc. 

Fù  dunque  Epicarmo  Poeta  Comico  Siracufano,  e fuo  padre  eb- 
be nome  Titiro , ò com’altri  dicono  Chimaro  , fua  madre  Sicida,  e 
coloro , che  lo  fan  difcepolo  di  Pitagora  mefehian  la  vita,  e fatti  di 
collui  con  quel  fudetto  di  Coo  . A quello  Siracufano  Epicarmo  at- 
tribuifeono  il  primo  ritrovamento  della  Comedia,ed  alcuni  accom- 
pagnano con  lui  un  certo  Formo, della  quale  opinione, ed  accompa- 
gnamento veggio  molto  differente  l’opinion  di  coloro, a’quali  mag- 
giormente fi  dee  prellar  fedc,i  quali  facendo  folo  Epicarmo  inven- 
tor  di  detta  Poefia, affermano  in  oltre  lui  eflerc  flato  molto  prima  al 
mondo  di  Chionidc  , e di  Magnete  antichilfimi  Comici . Intorno  al 
tempo  dicono  alcuni,  crter  vifsuto  prima  dc’tempi  de’Pcrli, quando 
v • • V li  in 
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in  Atene  Edere  Eufunide , e Miione  fi  celebravano  . Altri  poi  afFcr- 
mano,  che  fiorifsc  in  tempo  de’  Perii,  ed  altri,  dapoi . Le  quali  opi- 
nioni s’accordano,  in  affermare,  cfser  lui  fiato  ai  mondo  in  aitai  an- 
tichi tempi.  Ma  io  non  sò  come  del  tempo,  che  cofiui  vifsc,  fi  paisà 
prendere  molto  errore,  mentre  Tappiamo  le  cofe  , che  egli  coi  vec- 
chio Rè  Gerone  pafsò,  ficcome  appreifo  raccontarono . Che  perciò 
è forza , che  refii  per  chiaro,  c ve  ri  (fimo , lui  cflcr  viiTuto  intorno  la 
Tcnantacinquefima  Olimpiade,  c della  Città  di  Roma,  intorno  l’aq- 
no  a 68.  Cofiui  compofe  molte  favole,  Tcrìveodo  in  lingua  Dorica^, 
quali  Suida  afferma  eiTcre  arrivate  al  num.  di  ya.  Altri  dicono  jj.c 
chi  in  molto  più  gran  numero  ci  accertano  averne  compoftc,e  Apol- 
lodoro  afferma,  edere  fiate  compartite  in  diecc  volumi,  come  Por- 
firio fcrive  nella  vita  di  Plotino.  Le  quali  favole  bene  Tpeffo  vengo- 
no in  più  luoghi  raccordate  da  Ateneo , il  quale  tra  le  prime  com* 
memora,  e loda  quella,nella  quale  le  nozze  d’Hebe  fi  celebravano. 
Orazio  lafciò  fcritto,  che  Plauto  nel  comporre  le  Tue  Coraedie  ìil» 
lingua  Latina,  fuiTe  andato  imitando  Epicarmo , perche  in  vero  fu- 
rono tali  Comedie  di  quella  fpczie,il  cui  fine  ad  altro  non  tendeva, 
che  a procacciare  dagli  uditori  il  rifo , cd  il  piacere  . Nè  mancan  di 
quelli, tra’quali  è Alcimo,che  dicono  Platone  aver  prefo  da  Epicar- 
mo molte  delle  Tue  fentéze, perche  in  effètto  egli  fù  e acuto  in  dette 
fcncenze,  cd  eloquentiifimo,  fuccinto  nel  dire , e da  lui  ebbe  origi- 
ne un  certo  modo  nuovo  di  dire , che  dal  Tuo  nome  venne  ad  edere 
-tra’  Greci  chiamato  Epicarmio . Apportò  ancora  non  picciolo  gio- 
vamento alla  lingua  Greca,  mentre  per  tefiimonio  d’Ariftotile,  c di 
•Plinio , egli  aggiunfe  all’Alfabeto  le  due  lettere  « Thita , c * Phi. 
Benché  altri  dicono  non  di  quefie,ma  edere  fiato  invento^  delle  tre 
duplici  *.  %■  *■  cioè  Zita,  Xi,  Pii.  Ma  che  occorre , per  dimoftrare  1* 
•eccellenza  dell’intelletto  di  cofiui  apportar  tanti  Tuoi  ritrovati,  ed 
-invenzioni?  fe  con  quel  tanto,che  di  lui  teftifìcano  Clemente  Alcft- 
fandnno  negli  Stroinmati,ed  anco  Eufebio,d’avantaggio  la  fua  emi- 
nenza fi  potrà  far  palefe,  giachè  dicono  da  una  Comcdia  d’Epicar- 
mo,che  chiamò  Polizia, comprenderc^ui  molto  aver  detto  dei  Ver- 
bo divino  in  quei  verfi: 

rii  r(x,rptTff  Zf  »vv  n>  f -*? 

► 4 • /•  i 

,*  1 ‘‘li  v***  4 , « 1 

• cioè:  ■ 

Quejli  l'arte  a ’ mortali  Jomminifira 
V pendone  Dio  l’autore,  giaebe  è certa. 

Che  l’uman  Verbo  dal  divin  procede.  !. 

i Affermano  in  oltre  in  quella  guifa  poco  prima  lui  averdetto  : e 
noi  apporteremo  le  loro  ftcfiè  parole: 

r . . i Ho- 
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Hominum  vita  Verbo , & numero  valdè  indigeti 
- Vivimus  enim  in  numero,  & Verbo , ! 

! • Et  enim  h*c  tpfa  mortala  fervant. 

E dopo  quefto  par,  che  più  chiaramente  diceflc:  i 

Verbum  homines  gubemat,  Ó*  cum  modo  fervat: 

< ■ . Nam  fi  efi  hominum  Verbum,  eft  & Divinum.  . 

Molte  altre  cofe  vanno  rcgiftrate,ed  ammirate  tra  gli  autori, che 
quefto  mirabil  huomo  averte  detto,  e fcritto , ficco  ine  è quel  Sena» 
rio  da  Sénocratc  Platonico  commemorato: 

•J  . Xiìf  X*^tai^T*ì»  /:&****•(  *»ì  S4*rvXlT»  t 

-fi""*  • cioòt  l:  « ■ • 

Una  man  l’altra  lava,  un  dito  il  dito. 

Cicerone  in  quel  ,ehe  fi  de  Confulatus  petitione , celebra  quel 
bel  detto  d’Epicarmo , cioè:  chc’l  nervo , c foftegno  della  fapienza 
è non  temerariamente  credere- Qual  Temenza  M.  Tullio  Cicerone^ 
nell’epiftolc  ad  Attico  apporta  nel  primo  libro  in  Greco, c cosi  an* 
cora  fi  ritrova  apprerto  Suida, tolta  da  Polibio.Ed  altresì  il  medefi» 
mo  Cicerone  attribuisce  ad  Epicarmo  quefta  fentenza:  • i 

i'i  f Mori noìletn,fed mortem  nibil xftimo.  •> 

- Ma  troppo  a lungo  andrebbe  il  ragionar  di  coftui , Te  tutte  le  Tue 
Temenze  fparfe  per  infiniti  autori  , in  quefto  luogo  io  volerti  racco»  i 

-glicre,  onde  parmi  a baftanza  averne  apportato  quefte  poche , per 
"poterli  chiaramente  conofcere  l'arguzia  del  Tuo  ingegno.Or  parta»* 
do  alrefto  della  Tua  vita, dico, ch’egli  ebbe  un  figliuolo  detto  Dino»- 
loco  ancor  egli  Poeta  Comico,  ed  usò  nelle  Tue  favole,  come  il  pa- 
•dre,la  linguaDorica  Tcdicono  aver  compofte  quattordici  Come» 
die.  Ma  quanto  errino  coloro , che  dicono  coftui  efler  fiorito  nellaJ 
fettantaduòfima  Olimpiade , con'ofcafi  da’ quefto  , che  fe  così  forte, 

Lenza  dubbio  egli  farebbe  ftato  prima  del  padre  al  mondo,  ed  anca 
prima  del  Rè  Cerone,  mà  la  verità  è,  ch’egli  vifle  nella  fettantotre- 
fima  Olimpiade . Una -Volta  avendo  Epicarmo  comporti  certi  verfi 
•foverchia mente  lafcivi,  e licenziofi, quelli  nel  Palagio  Reale,  e nel* 
-taprefénza  delia  Regina  recitò,  del  che  non  poco  Sdegno  avendoli 
prefo  Geronc,condennò  il  Poeta, mandandolo  in  efilio.Manó  molto 
tempo  dapoi  impetrata  la  grazia,  hella  Città  ritornò . Finalmente 
eflendo  viftuto  , fecondo  afferma  Luciano  nelli  Macrobij , novan- 
tafette  anni , fc  ne  morì  in  Siracufa,-e  gli  furono  fatti  diverfi  onori, 
fra’  quali  uno  ne  fu  particolare , che  gli  erefiero  una  ftatua , nella.» 
quale  pofero  una  ifcrizione,  che  diceva:  •'..»  • ■»'> 

Epicarmo  fuperò  tanto  gli  altri  huomini  dotti , quanto  il  Sole  di  lu- 
me fumerà  le  Stelle.  /s*  \-.  \ v<  . j 

E Teocrito,  che  doppo  lui  venne  al  mondo,  ricordandofi  di  que- 
llo grand’huoma,  compofe  qucll’Eprigramma , il  quale-avcndo'poi 
apportato  nella  prima  parte  ai  numero  135.  tradotte  la,  verfi  Tor. 

(cani. 
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fcani , in  quello  luogo  l(*'aiollràrcnao  Làtino , lafciando  il  Greco 
per  brevità. 

In  Epicharmum.  \ \TQr  ' ‘ * 

- . _ Et  vox  Dorjea,  df  Miir^ComKdiam  ■ ^ •_ 

Inveniens  Epicharmus. 

O Bacche  JEncum  ipfum  prò  vero  ” ) ’ 

Tibl bifdicarunt.  t •*  ‘ - 

Qutm  Syracujis  erigane  in  Pelorica  Urbe 
• ■ Convincivi  1 T 

Cumulum  cairn  babuit  pecuniarum  me  moribui 
■ i Perficere prompta.  % ’ ' 

Multa  enim  ad  vitam.puerit  dixit  utili a 
. Magna  grafia  ipfi.  . : 

. . i *:Ij  L •.*  f . i ? j 


sir 
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DI  TESIA  ORATORE, 

E SOFISTA  SIRACUSANO 


■J  I 


ER  due  cagioni  io  mi  fon  mofla  a lafciar  in  que- 
. fio  luogo . di  defcriverela  vita  d’alcun  Filofofo 
Siracufanoj  giachè  di  quelli,  che  fodero  in  que- 
lla feienza  peritilfimi,i  Cittadini  di  quella  Cit- 
tà non  ne  mancarono  , mentre. vi  fu  un  Simmia, 
un’Iceta,un  Monimo,cd  un  Dione,  ed  in  vece  di 
alcuni  di  quelli  piu  torto  hò  eletto  ragionar 
della  vita  di  Telia  Oratore.  La  prima  caufa,  che 
a ciò  m’indulTe  fu, perche  avendo  io  già  raccon- 
tata prima  la  vita  d’ Archimede , il  quale  non  lolamente  fu  divino 
Matematico , ma  ancora  maravigliofo  Filofofo , perciò  parvemi, 
che  con  la  fola  vita  di  quel]o,iì.fufTe  fodisfatto  a due  profelfìoni,  al- 
ia Matematica,  ed  alla  Filofofia . La  feconda  ragione  fu,  per  non  la- 
fciar fenza  luogo  quella  cotanto  necelTaria  profeifione  del  faper 
ben  parlare,  e perfuadere , giachè  con  quella  lì  trattano  tutti  i ma- 
neggi della  Republica,  tutte  le  civili  azioni , e mirabilmente  fuade 
il  ben  comune,  overo  il  particolare,  fecondo  che  la  caufa , c Tocca- 
tone richiede. 

Nè  picciolo  efempio  a noi  è rimallo , di  quanta  utilità  Ha  fiatai 
all’antica  Republica  Siracufana  la  forza  di  quella  virtù  , mentre  G 
rivolge  l’occhio  dell’intelletto  a quei  tanto  fece  Coracc  Siracufa- 
no,  e primo  inventore  dell’arte  Oratoria,  nella  fua  patria , che  ve- 
dendola opprelTa  dal  tirannico  dominio  del  maggior  Gerone,  e po- 
feia  in  peggior  termine  fotto  quello  del  fuo  fratello  Tralìbolo,  egli 
con  quello  fuo  mirabil  ritrovato  dell’eloquenza,  incominciò  a per- 
fuadere in  guifa  i Cittadini , che  contra  i Tiranni  dovefsero  pren- 
der Tarme , che  eglino  dalle  parole  d’un  fol  huomo  animati , cac- 
ciarono il  Tiranno,  e rimettendo  la  patria  in  libertà,  ripigliarono  il 
governo  libero,  c quello  per  molti  anni  fi  confervarono.  Or  efsendo 
eftirpata  la  detta  tirannide  , e vivendoli  in  una  vita  libera , e tran- 
quilla, il  fudetto  Corace  fi  lafciò  intendere,  che  l’arte,  ch’egli  ave- 
va di  già  inventata,  volentieri  con  un  guiderdone  conveniente, 
avrebbe  ad  altri  comrounicato , Onde  conofccndo  i Siracufani  di 
quanto  beneficio  la  profefiion  di  collui  fofsc  Hata  alla  Republica,  c 
altresì  il  mirabile  fuo  ingegno, volentieri  s’indufsero  a dargli  i loro 
figliuoli  ^ affine  che  da  lui  fofscro  ammaeftrati . E tra  molli , ch’eb- 
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Sero  defiderìo  d’imparar  la  profeflionc  di  Corace,  un  giovane  vi  flr, 
•il  cui  nome  era  Telia,  ò come  piace  ad  Anfanile  Tuia,  il  quale  co- 
me incredulo, che  ral’arce  potefsc  apprendere,  ed  anche  perche  non 
molto  prò  villo  de’  beni  della  fortuna  fi  ritrovava , volle  con  il  mae- 
stro parteggiare  in  quella  guifa  , che  mentre  egli  flava  imparando, 
niente  dovelse  pagare  , ma  (decedendo,  ch’egli  apprendere  quell* 
arte  , folte  allora  obligaco  pagar  doppia  la  mercede  , ma  fe  perau- 
ventura,  com’egli  dubitava  , quella  apprendere  non  avefse  potuto, 
di  nulla  folte  obligato  al  Precettore  . Fu  contento  di  quello  Cora- 
ee  come  quello  , che  bene  flava  ficuro  di  fapcrgti  c communicare , 
«dimpararc  la  profclfione.  Or  e (tendo  vcouto  Telia  perito  nell’ar- 
te , ed  in  perfezione , fu  richiedo  dal  raaedro a dovergli  pagare. la 
promefsa  mercede,  ma  egli  negando  di  volerla  fodisfare,fu  codret- 
to  Cora  ce  chi.im  ir  in  giudicio  lo  (colare . Ora  dando  alla  pre(enza 
del  Magidratu  , fu  da  quello  domandato  Tefia , che  cofa  rifpondef- 
fe  alla  giuda  dimanda  del  (up  maedrò.allor.jTdu  voltandoli  a Co- 
race , li  domandò  qual  fòlle  il  fine  della  Rettorica , a cui  rifpofe  il 
maedro,  quello  altro  non  edere  , chc’l  perfuadere,  allora  foggiun- 
fe  Tilia,  or  vedi  Corace,  s’io  ti  pcrfuado,che  non  ti  devo, come  vin- 
citore 10  niente  t’avrò  a donare  , perche  farai  perfuafo , che  non  ti 
devo,  s’io  non  ti  potrò  perfuadere,  tampoco  pagherò  nulla, percio- 
che  non  pervadendo,  è (egno , che  l’arte  non  m'hai  imparata,  con- 
forme mi  promettedi , c cosi  anch’io  non  fon  tenuto  a quanto  pro- 
mello  t'aveva . Vedendo  Corace  l’aduzia  del  Difcepolo , mirabil- 
mente contra  quello  ribattè  il  Dilemma , dicendo , anzi  s’io  ti 
perfuadcrò , ò Tilia , tu  come  perfuafo  mi  pagherai . fe  perfuadere^ 
non  ti  potrò , tanto  maggiormente  la  prometta  mercede  m’avrai  a 
dare,  perche  t’avrò  così  bene  imparata  l’arte , che  perfuader  non  ti 
potrò  . Onde  i Giudici  avendo  coniìderata  l’aduzia  del  difcepolo, 
e la  favÌ3  nfpoda  del  maedro,  con  molto  diletto , e maraviglia  dif* 
fero  , che’l  difcepolo  era  degno  d’urr  tal  maedro , ed  il  maedro  di 
un  tanto  (colare,  ma  fra  loro  pofeia  foggiunfero , che  da  un  cattivo 
corvo  ( alludendo  al  nome  «r“  ) era  nato  un  cattivo  vovo  • Que- 
do  inedefimo  fatto  con  poca  differenza  vien  altrimcnte  da  altri 
racconto  ; Pofciache  dicono  il  Dilemma  edere  dato  da  Tilia  volto 
alla  perfuafion  de’  Giudici,  fe  PavelTc  potuto,  ò non  potuto  perfua- 
dcre,  ch’egli  non  doveva  pagare  al  maedro  la  mercede. 

Quedo  Telia , ò Tilia  diventò  pofeia  un’ecccllentiflimo  Oratore, 
e li  crede  di  molto  aver  avanzato  il  maedro.  Conciofiacofa,chc  al- 
l’orazione aggiunfe  arte , e precetti . Nè  pochi  fon  quelli , che  per 
quedo  a lui  attribuirono  dell’arte  Oratoria  l’invenzione , come  a 
colui,  che  quella  ridulfe  fotto  forma  di  precetti,e  di  regole.  Arido- 
tile  nondimeno  par  che  dia  il  primo  luogo  a Corace  , mentre  dopo 
gl’iavencori  della  Rettorica , nomina  Tifia , e dopo  Tilia  Tralimaco 

Cai- 
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Calcedono,  e dopoTrafimaco  , Teodoro  , Bizanzio  per  maeftri  di 
quell’arte  . Ma  qucfla  controverfia  d'opinione  fra  gli  autori,  intorr 
no  a chi  di  coftor  due  dar  fi  dovere  il  primato  della  invenzione^ 
Kc teorica , facilmente  fi  può  accordare  in  quella  guifa , che  non  è 
dubbio  prima  averla  Corace  ritrovata,  giachè  egli  di  Tifia  fu  Maer 
ftro  , ma  quel  fuo  primo  ritrovamento  dovette  ben  edere  debole , e 
non  ordinato,  conforme  del  principio  di  molte  altre  facoltà  è auve- 
nuto,  e che  Tifia  pofeia  l’avede  ridotto  in  vera  Metodo,  fotto  i pre- 
cetti dell’arte . Come  codui  fi  morific  , io  non  l’hò  tra  gli  autocl 
c’hò  letto  ritrovatojonde  nè  anche  noi  ne  faremo  menzione, e però 
daremo  fine  a quelle  cote,  fperando  forte  in  breve  farci  vedere  con 
l’intiera  Storia  Siracufana.  . . . i 

i\,\  ■ • i 
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COPIOSISSIMA 

DEL  TRATTATO  DELLE  MEDAGLIE. 


A 


ACclamarfi  Siracufano , di  che  /lima  forte  apprcflo  i Gre- 
ci. fol.  98. 

Acqua  appreiTo  gli  Egizij  intefa  per.l’odio.  42. 

Agatocle,  c fua  origine  . è amato  da  Damante  : commette  adul- 
terio con  la  moglie  di  Damante  : pervien  grande  nella  mi- 
lizia . prende  per  moglie  la  moglie  di  Damante  . afpira  all’ 
Imperio  di-Siracufa.  131. 

Come  è fatto  Tiranno  di  Siracufa.  parta  nella  Libia,  facendoli 
falutare  Rè  dell’Africa  . torna  in  Siracufa  perditore.  pa(Ta_ 
con  l’ertercito  in  Italia . faccheggia  il  Tempio  di  Volcano. 
fi  naufragio;  lì  butta  da  fe  Hello  nel  fuoco.  13 1. 

Ale  della  Vittoria  di  lignificato  differenre-di  quelle  della  For- 
tuna. 1 33. 

Alertandro  Magno  , ed  Aleflandro  Severo  fi  venivano  di  fpogfic 
di  Leone.  »_jt  2 6. 

Alertia muore  di  gioja.  in. 

Ancona  Cittì  Colonia  de’  Siracufaili.  127. 

Andronodoro  s’impadronifce  dcll’Ifola  per  poco  fpazio  . fu  am- 
mazzato, perche  afpirava  al  dominio.  142. 

Annone  Cartaginefc  contra  Siracufa.  128. 

Antuerpia  batte  Medaglie  per  la  ricuperazione  di  Lira.  3. 
Apolline  come  detto  Giove . intefo  per  l’avanzo  di  tutti  i Dei; 
perche  forte  in  venerazione  apprcllò  i Siracufani.  1 7. 
Sua  bellezza,  è il  medefimo,  che  Sole,  perche  li  chiamarti:  Te- 
menirc,  e Dafnitc  in  Siracufa.  60. 

Apollocrate  figliuolo  di  Dionigi.  • 127. 

Aquila  molte  volte  intefa  per  Giove.  iy. 

Prodigiofa  in  tempo  di  Dionigi , di  Pirro  , c di.Gcrone . per- 
che prefa  da’Siracufani  perinfegna.è  (imbolo  d’imperio.  16. 
Arbore  eretto  in  Siracufa  nell’Afcenfìone  del  Signore, che  ligni- 
fichi. ' . 40. 

Archimede,  e fuoi  parenti.  ' 147» 

Attende  alle  mecanichc  per  compiacere  à Geronc.  come  fufle 
chiamato  da’  Greci.  và^cll’Egitto , dove  ritrova  la  Chioc- 

* dola. 
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dola,  fi  vanta  di  poter  muovere  il  mondo.  149. 

Perche  inventò  l’argano. quante  opere  componelTe.che  danno 
faceva  a’  nemici,  detto  da  MarcclloBriareo.  1 j 1. 

Come  morto,  è pianto  da  Marcello,  fuo  fcpolcro.  qual  folle  la 
figura  della  Tua  natività.  ija. 

Aretufa  donde  abbia  la  fua  origine.  1 9. 

Perche  onorata  in  Siracufa.  e fua  favola.  s 1. 

Sue  virtù.  Deità, e quello,  che  lignifichi.  38. 

Geroglifico  delle  Siracufc,  __  84. 

Argentino  Dio  figlio  d’Elculano,  che  lignifichi.  a. 

Armata  cavata  da  Siracufa  da  Dionigi.  82. 

Arte  del  perfuadere,  quanto  utile  a’  Siracufani.  1 63. 

A Haiti  de’  Romani  rintuzzati  dalla  prudenza  d’ Archimede,  142. 
Aftuzia  di  Telia.  • 163. 

Atenieli  prigioni,  fegnati  col  marchio  del  Cavallo.  89. 

Augurio  olTervato  da  Dionigi  per  un’imprefa.  1 17. 

Autore  perche  doverli  Grufare, fe  compiutamente  non  fodisfaccf- 
fc  nella  dichiarazione  delle  Medaglie.  .4. 


J^Ellorofontc  donde  folTc  Cittadino,  e fuoi  nomi.  24. 

C 


Alippo  trafitto  da  Lettine  col  pugnale  , col  quale  egli  avea 


V i trafitto  Dione.  128. 

Cane  di  Gelone,  e fua  ftoria.  96. 

Cani  perche  fi  danno  à Diana,  timorofi  d’Ecate.  32. 

Capellatura  di  Nettuno  come  folfe.  47. 

Carretta  guidata  da  Donna  alata,  quello  che  lignifichi.  si. 
Perche  darli  à Diana.  31. 

Tirata  da  due  cavalli  nella  Medaglia  di  Gerone , quello  cho 
lignifichi.  109. 

Cartagine  Colonia  di  Tiro.  za?. 

Cartagincli  facrificano  i loro  figliuoli  a Saturno.  94, 

Perche  levano  nelle  loro  Medaglie  la  palma.  129. 

Perche  detti  Peni.  129. 

Catane-fi  in  Lcontino . detti  Etnei  . fanno  onorevoli  funerali  i 
Gerone.  101. 

Cavaliero  (imbolo  d’un  Principe.  89. 

Cavalli  defultorij,  che  cofa  folfero.  .8. 

Veloci  nel  corfo  nutricarli  in  Ortigia.  9. 


Ca- 
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Cavalli  fciolti  fono  (imboli  di  liberti, e di  popolo  feroce.  36.89. 


. Terminato  in  pefcé,  perche  facrato  i Nettuno.  73. f 

Stampato  nella  faccia  degli  Atenicfi  qual  forte.  90. 

Armati  nelle  Medaglie  di  Geronc,  che  lignificano.  102. 

. Frenati,  che  lignificazione  hanno.  124. 

. Geroglifico  del  popolo  Cartaginefe.  129. 

Celata  di  Palladc  qual  cimiero  averte.  33. 

Cerere  inventrice  del  frumento  come  fi  coronarti.  8. 

. Ingannata  da  Giove  partorifee  Proferpina.  46. 

Perche  fi  coronarti  di  fpighe.  80. 

. Moglie  del  Rè  Sicano.  c perche  riverita  in  Sicilia.  83. 

. Suo  Tempio  in  Enna.  83. 

. S’addormenta  con  l’ajuto  del  Papavero,  1074 

. Detta  Etnea,  e Catanefe.  U4* 

Civetta  intèfà  per  Pallade.  vii  , 16. 

. Perche  dedicata  à Pallade.  - 56’ 

Clava  da  chi  data  ad.Ercole.  r . 1 o..  8y< 

. Di  che  materia  forte  fatta.  ' 87. 

Comedie  d’Epicarmo  quanto  forteto  eccellenti.  , 158. 

Commodo  Imperatore  veftito  di  fpoglic  di  Leone.  26. 

Conone  Samio  maeftro  d’Archimede.  * '■■  ■ »47* 

Corace  Siracufano,  maeftro  di  Telia,  c fua  rifpofta.  163. 

Corinti  perche  fcolpivano  il  Pegafo  nelle  lor  monete.  24* 
Corona  d’ulivo,  quel  che  fimbolizza.  n« 

De’ Giuochi  Iftmici,  di  che  fatta.  : 22. 

Di  quercie,  perche  darli  a’  mietitori.  . 80. 

De’giuochi  Òlimpici,di  che  forte, e quanto  in  pregio.105.no. 
Nella  Medaglia  di  Pirro,  che  cofa  fia^e  di  qual  albero.  137. 
Fallificata  come  feoverta  da  Archimede.  , 148. 

Coronamento  di  Cerere  qual  forte.  80. 

Coftantino  Imperatore  fcrive  à Creilo  Vefcovo  Siracufano.  5 1. 
Creilo  Vefcovo  di  Siracufa  chiamato  dall’Imperatore  Collanti- 
no  al  Configlio  Arelatenfe.  5°* 

. . Malamente  detto  Siilo.  52. 

Croce  nelle  Medaglie  Siracufane,  che  lignifichi.  30. 


D 


D 


Amarata  impetra  la  pace  per  li  Cartaginefi.  9J. 

Damocle  convitato  da  Dionigi  , per  averlo  chiamato 
beato.  li  8. 

18. 
84* 
SS, 
Del- 


Delfino  geroglifico  di  Porto,  ed  amico  dell’huomo. 
Delfini , che  lignifichi. 

Tre  in  numero,  che  lignificano. 
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Delfini  accoppiati  col  tridente,  che  dinotano.  ’ 

Demoftene  Capitan  degli  Arenici!  prefo  da’  Siracufani.  40. 
Diana  alata  nelle  Medaglie  Sitacufanc , che  lignifichi;  con  quali 
■ Epiteti  fi  chiama  da’  Poeti , come  fi  verte  . perche  porti  il 
cane . r 31* 

Sue  arme,  perche  fia  (colpita  fcalza.  SS- 

Tenuta  tra'  Dei  per  Dea  guerriera,  * 34* 

Donde  averte  l’arco,  e la  faretra. 

Perche  vergine,  è Dea  tutelare  d’Ortigia.  69- 

è la  medefima,  che  Luna, e Lucina,  perche  fi  diletta  della  cac- 
; eia.  allevatrice  de’ cani  . • 75* 

Detta  Sotira.  e donde  averte  quello'  nome  origine,  76. 136, 
Dinoloco  Poeta  Comico  figlio  d’Epicarmo,  ido. 

Dione  in  efilio  da  Dionigi.  •-  1*7* 

S’arma  contro  Dionigi,  il  caccia  da  Siracufa,  è fcannato  da 
' Calippo. 

Dionigi  Tiranno  fimbolizzato  per  lo  Polpo,  42« 

T oglie  la  barba  d’oro  ad  Efculapio,  66. 

Si  fà  tiranno  di  Siracufa , prende  molte  mogli , genera  molti 
figli,  • • ■■■>  >■■■■'  118. 

Perche  nell’Ifola,  121* 

Minore  quanto  peggiore  del  Padre , è crudele  contro  i (ratei- 
: li,  e parenti;  fi) 'Venire  Platone  in  Siracufa.  manda  Dione  in 
:r  efilio,  «*7» 

è cacciato  da  Dione.fi  fà  di  nuovo  padrone  di  Siracufa.  fi  ren- 
de à Timoleone.  è mandato  in  efilio  in  Corinto,  fua  morte 
in  Corinto.  ■ * i*8. 

Donna  alata,  che  cofa  fia.  ■'  '■  12  r. 

Dorida  Lucrefe  moglie  di  Dionigi,  x*7» 


. E 

ECcIefia  Siracufana  è la  prima  Sede  nella  Sicilia.  J2« 

Fu  detta  Metropoli.  ^ ' 52» 

Effigie  di  Medaglie  fenza  dichiarazione  di  quanto  poco  giova- 
mento fia.  4* 

Delli  Dei  come  da  Luciano  fia  deferitta.  14* 

Egide,  che  cofa  fia.  56- 

Eliopoliti  Cittadini  del  Sole  come  fòrmaflero  Apolline, 

Enna  umbilico  della  Sicilia.  48. 

- Colonia  de’ Siracufani.  85. 

Epicarmo  Poeta  Comico  primo  inventòr  della  Comedia  in  qual 
•'  tempo  vivelfc,  c quante  opere  facelfe.  158. 


• ► Quanto  giovamento  apportalfe  alla  lingua  Greca  ; c come  ac- 
ri crc- 
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crefcefre  l’alfabeto  di  due  lettere.  *v  159. 

Fu  mandato  in  efilio  -,  per  aver  recitato  certi  verfi  lafcivi  in- 
• nanzi  alla  Regina  moglie  di  Geronc.  16o. 

Ercole  come  fi  vedi  va.  25. 

Perche  riverito  in  Siracufa.  26. 

Di  chi  fotte  figlio.  37. 

Di  che  datura  fotte.  54. 

Eurigle  Pretor  Siracufaoo  ordina  le  fotte  Aflinarie.  40. 


FAfcia  Diadema  Regio,  ; 13*. 

Figliuole  d’Archia  come  fi  nomafTero.  35* 

Figliuoli  d’Anafilao  cacciati  da  Reggio,  c da  Meffina;  100. 
Figura  del  noftro  fulmine,  qual  fotte*  , t 143* 

Filcmone  muore  per  troppa  gioja.  in» 

Fiore  di  quattro  pampini  geroglifico  di  Siracufa.  30. 

Francefco  Salomone  Cittadino  Siracufano,  c fuo  valore.  3 9* 
Frumento  come  nafee  in  Sicilia.  9* 

Trovato  in  Sicilia  prima  ch’in  ogn’altra  parte.  82. 

Fulmine,  che  lignifichi.  1 • • 8. 

- Deporto  dall’Aquila,  che  lignifichi.  12.  144.  14  J. 

■ Della  vittoria  nella  Medaglia  di  Pirro,  che  dinoti.  13$. 

• è particolare  armatura  di  Giove.  143. 

• A quanti  s’attribuiflcro.  143. 

G 

GElone,efua  origine.  * 92* 

Come  arrendette  a’ gradi  della  milizia . fi  fi  padrone  di 
Gela  : è il  primo  Rè  dii  Siraèufa  : ingrandifee  Siracufa  : iru 
qual  modo  rifponde  agli  ambafeiatori  Greci  contraSerfe. 
và  contra  Amilcare  Cartagincfe.  93* 

Suo  Efferato  contro  Cartaginefi  : vince  i Cartagine!?  1 gli 
concede  la  pace  con  condizione . compare  difarmato  tra 
gli  armati , ora  ottiene  ttatuc  , ed  onori , fabrica  Tempj , 
manda  doni  in  Delfo,  ed  in  Elide  , come  effercitò  i Siracu- 
fani:  quanto  viffe  Rè:  fua  morte,  ed  erede.  - 93. 

Gerone  fratello  di  Gelone , e fucccffor  del  Regno  fu  crudele,  ed 
avaro , cognato  di  Tcrone:  ammalato  vien  per  opra  di  Pin- 
daro liberale.  ; 100. 


Supera  i Tofcani.  . ' 100. 

Perche  fi  faceiTe  chiamare  Etneo  1 1 3. 

Sua  vita,  vien  a battaglia  con  Appio  Claudio,  è pollo  ih  foga, 
fi  pace  co’  Romani . manda  prefenti  in  Roma . lafcia  erede 

* 3 • nel 
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nel  Regno  Girolamo  Tuo  nipote,  i1'.  ' / /;  138. 

Giove  liberatore  di  qual  corona  li  coronale.  1 1. 

Perche  fenza  barba.  14. 

-Riverito  in  Siracufa.  88.  • 

Girolamo  figliuol  di  Gelone  d’animo  cattivo,  e federato  , pren- 
de per  moglie  Pitone  meretrice,  è ferito,  muore, e reità  in- 
..  fepoltO.  ..  ■ 14». 

Giunone  perche  detta  Ferodia.  1 S*. 

Giuochi  Iftmici,  in  onor  di  chi  irtituiti.  32. 

Olimpici, da  chi,ed  in  onor  di  chi, e dove  li  facclTcro.  io.  109. 
Pit'j  da  chi  iftituiti,  quando,  e dove.  1 io. 

• Suo  premio,  c di  quante  maniere  fofTcfo.  ire,' 

Gorgone,  e Aia  effigie. perche  ticn  fuora  la  lingua.  63% 

• Perche  porta  nelle  porte  del  Tempio  di  Minerva.  $4. 

Greci  uli  à icolpir  Deità  nelle  lor  Medaglie.  !$. 


ICete  Sij-acnfano  Signor  de’  Leoncini,  rompe  i foldati  di  Dio- 
nigi. è rotto  da  Timoleone.  128. 

Imitazione  del  Tiranno  qóanto  fia  alla  Kepublica  dannofa , c 
. quella  de’ letterati  profittevole.  146. 

lnfegne  nazionali  di  Siracufa  non  è il  Toro  circondato  di  Delfi- 
ni, com’alrri  han  creduto.  4 6. 

Ippocrate  s’impadronifce  della  Città.  14;. 

Ippotamo  malamente  intefo  da  Migliore  Barleò.  71. 

lrpia  famiglia  caminava  fopra  le  bracic.  33. 

àfide  coinè  fatta  inventrice  del  frumento  . è la  medefima , cho 
Cerere.  . - , : 8"i. 

. La  medefima,  che  Io.  8t. 


Abdamo  Siracufano,  della  datura  d'Èrcole.  $4. 

Lauro  perche  dedicato  ad  Apolline,  perche  detto  indovi- 


no, & onde  procede. 

Leoni  ammazzati  da  Ercole  quanti  fodero. 
Libertà  quanto  foave. 

Lira  d'Apolline  come  fabricata. 

Da  chi  inventata,  è l’ifteflfa,  che  Cctera. 


8y 


6*. 

87. 

12. 

58. 

59- 


Di  Mercurio,  diverfa  da  quella  d'Apolline,  per  la  forma.  5 9 • 


M 

M Anico  del  Tridente  non  toccato  da’ 


noti. 


Delfini,  che  di- 
1 39- 
Ma- 
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Delle  Medaglie. 

Mare,  & ogni  Tua  cofa  odiofa  appreso  gli  Egizi;.  41. 

Marte  cieco,  che  lignifichi.  1 24. 

Medaglie,  che  cofe  in  lor  racchiudano,  donde  cosi  dette,  lor  di» 
verfi  nomi,  fe  fiano  Jc  mcdcfirae,  ò nò  con  le  monete.  1. 

Proibite  à poterli  portare  in  luoghi  Tozzi . li  denno  (limar  più 
delle  gioje . perche  inventate . battute  da  Antuerpia  per 
la  ricuperazione  di  Lira,  c da’ Zelandoli  al  Marche^ 
Maurizio.  3. 

Greche  quanto  difficili  ad  clTer  dichiarate,  iolin  ad  ora  da  niu- 
no  drittamente  trattate.  4. 

In  niuna  Kepublica  furono  cosi  grandi  , come  nella  Sira- 
cufana.  40. 

Minerva  la  meddima,  che  Pallade.  £4. 

In  diverti  lignificati.  . "...  79. 

Sono  (late  cinque,  . ..  <5$. 

. Perche  li  coronavano  d’ulivo,  71. 

Moglie  di  Dionigi  s’ammazza  da  Te  TlelTa.  117. 

Moneta  come  li  paga  ì Caronte  per  lo  nolo.  2. 

Battuta  da'  Cartagincli  à Damarata  di  che  pefo.  3. 

. Corintia  perche  detta  Pollo.  24. 

MoAro  marino  col  tridente  in  ifpalla,  che  cofa  folTe.  22. 

Che  fi  compone  d’animali  terreftri,  acquatili,&  aerei, che  co- 
fa  lignifichi  nelle  Medaglie  di  Siracufa.  71,71. 


N 


NAppo  calcato  in  Alfeo  in  Olimpia  ritrovato  in  Aretufa  in 
Siracufa.  20. 

Nave  di  Tei  ordini  invenzione  di  Zenagora  in  Siracufa.  29. 
Naviganti  neU’ufcir  del  Porto  di  Siracufa , che  cerimonie  fà- 


cclTcro. 

Nettuno,  e fua  effigie. 

Come  diverfamentc  chiamarli. 

Come  coronarli, 

Nicia  Capitan  degli  Atenieli  prelò  da’  Siracufani. 
Ninfe  di  Diana  perche  andalTero  fcalze. 

Nunzio  di  Vittoria  porta  l’ulivo  in  fegno. 


o 


OLimpiadi  come  li  devono  contare. 

Ordine  tenuto  dall’Autore  nella  fpolizione  delle 
daglie. 

Ortigia  intefa  per  la  teda  di  Minerva» 

Confccrata  à Diana. 


Pai- 


6 4. 

29. 

47- 

48. 

40. 

33* 

12. 


io. 

Me- 
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70. 

113. 
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Allade , che  porti  per  Cimiero.  2$. 

La  medefiraa  , che  Minerva,  inventrice,  e prefidente  della 


54 


I07. 


guerra. 

Suoi  nomi,  & epiteti. 

Perche  porta  Medufa.  • 

Che  lignifichi.  . 

Palma  (imbolo  della  Vittori».  • • t. 

■Geroglifico  di  Cartagine.  ■>. 

Papavero  dedicato  à Cerere.  • 

Molto  limile  alla  notte. 

- Perche  apporti  fonno. 
è /imbolo  della  Sicilia. 

Pavone  intefo  per  Giunone. 

Pcgafo  perche  improntato  nelle  MedaglieSiracufane. 

E perche  da’  Corintij. 

Pefci  nelle  Medaglie  Siracufane,  che  dinotino. 

• Approdo  gli  Egizij  lignificano  cofe  cattive. 

Pindaro  faceva  i veri!  per  guadagno. 

Pirro  Rè  degli  Epiroti,  e fua  vita,  e vittoria. 

Pittrice  male  intefo  dall’Agoftini. 

Platone  riprende  Dionigi  della  Tirannide. 

Hà  pigliato  molte  fenteaze  da  Epicarmo. 

Poelie  di  molta  autorità  nella  dichiarazione  delle  antichità.  5. 
Polizelo  fratello  di  Gelone,  e di  Gcronc.  99. 

Polpo  /imbolo  dell'ifola,  c fua  natura.  41. 

Significato  in  pelfima  parte,  è (imbolo  di  Tiranno, e d’avidità, 
di  dillimuiatore,  di  paurdfoj  d’oftinato.  42. 

Pomi  dati  in  premio  ne’  giuochi  Pitij  di  qual’albcro  fodero,  no. 
Proferpina  di  che  li  ghirlandalfe.  44 

Ingannata  da  Giove , partorifee  un  Toro  , è 
. Siracufani.  .! 


■ 5 5* 

5 <5. 

6 2. 
6 4. 

ut. 

119. 

84. 

108. 

108. 

122. 

16. 

24. 

*5- 
2 r. 
42. 
105. 

*34- 
'72. 
1 18. 
159. 


Qi 


favorevole  a’ 
45* 


Ualità  de’  fulmini  quante  liano. 
Quinquc  remi , invenzione  di  Dionigi. 


•143- 

29. 
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R 


Ifpofta  di  Tefca  moglie  di  Pollifeno,  à Dionigi.  1 1 7. 

Romani  prendono  Siracufa  di  notte , falendo  par  lo 
mura.  , ...  143. 

Same- 
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Delle  Medaglie , 


•V  V 


S Amena  Vasèllo  v dove  ritrovato . è rtampata  in  faccia  agli 
Ateniefi.  .-ù  1-  !..  ■ • ,m  • =.  jo. 

J>cuto  di  Pallade  perche  Crifeallino.  ?6., 

Sentenza  d’Epicanno  ammirata  da  Cicerone,  ' 160. 

Serpe  detto  Cherfidros,  che  lignifichi.  ?S. 

• è (imbolo  di  Siracufa.  . . r.  '■  79.;- 

Sfera  d’Archimedc,  che  dimoftraffe,  >47. 

Sicilia intefa  per  la  fpiga  del  frumento.  ! 9. 

Perche  detta  Sicania.  ; * Sa. 

- Sacrata  à Cerere,  e perche,  1 12^ 

Simbolo  della  Velocità,  e della  Vittoria,  come  fi  facerte,  L. 
Siracufa  fimbolizzata  con  due  vili  fpartiti.  £5. 

- Simbolo  della  Sicilia.  48. 

Metropoli  della  Sicilia, e quanto  erta  chi  riprende  coloro, che 
.con  tal  nome  l’han  chiamata.  49. 

. Dominata  dal  Sole,  iftituifee  i giuochi  à Giove  JibcratorcTtu 
libera  fettanta  anni  dopo  la  morte  di  Gerone.fù  padrona  di 
tutte  le  città  Siciliane.  . 115.116. 

. è chiamata  Rocca  della  Sicilia,  125. 

. è conlecrata  à Diana.  lil* 

Siracufani  liberano  fc  (ledi,  c l’altre  Città  della  Sicilia  dalla  Ti- 
rannide, 89. 

Prendono  volontario  cfilio  per  la  crudeltà  di  Dionigi.  127. 
Domandano  ajuto  a’  Corintie  n’ottengono  Tnnoleone.rltfe 
Ergono  una  ftatua  ad  Epicarmo.  Ì60T 

Spiga  di  frumento,  che  lignifichi.  - 124. 

Stella  nelle  Medaglie,  molto  fpeflo  prefa  per  lo  Sole.  15. 115. 
Marina  Geroglifico  d’Ifola.  ' i?7 

Porta  sù’l  capo  fegno  di  Deità.  21, 

Stcrchi  degli  animali  d’Elidc  comparirono  in  Siracufa.  20. 
Studio  delle  Medaglie  quanto  fia  profittevole.  z. 


TEatri  quanto  frequentati  da’  Greci.  27. 

Teocrito  Siracusano  creduto  dell’Ifola  di  Chio  malamen- 
te Tuoi  progenitori . quando  fiorì . di  chi  forte  fcolarc,  qual 
lingua  ufaflc.  154. 

Quanto  eccellente.  Le  fue  Egloghe  fon  perfette  Poefie,  c non 
com’altri  han  créduto,  unico  ne’  verfi  bucolici,  quali  com- 
pofizioni  facerte.  * 155. 

Come,  e perche  morirti.  156^ 

Te- 


. *ji' favola  t 

Teronc  genero  à Polizclo.  * ‘ 99 • 

Telia  Oratore , e Sofifta  Siracufano,  come  cercaflc  di  non  pagar 
Corace  Tuo  Maeftro.  • * 7 i6  J?) 

Aggiunfe  arte,  e precetti  all’orazione^  163*^ 

Telia  umana  fimbolo  di  governo.  »'  »7* 

Di  Minerva  Geroglifico  d’Ortigia.  ;r  71»’ 

Di  cavallo,  che  lignifichi.  ‘ W . 125.’ 

Timolcone  vicn  alla  liberazione  di  Siracufa . prende  Tica.Libc- 
■ * ; ra  Siracufa,  eia  Sicilia.  i 128. 

Tolomeo  Rè  d’Egitto,  perche  detto  Cerauno.  8. 144* 

Tori  di  quando  fi  facrificaflero  in  Siracufa  à Proferpina,  4J« 
Trafidco  Tiranno  degl’Imerefi,  figlio  di  Terone.  99. 

Rotto  da  Gerone  fugitfvo,  fc  ne  muore  in  Megara.  100. 
Trafibolo  fucccdc  nel  Regno  à Gerone.  ioi« 

Tre  gambe  in  un  umbilico,  che  fignificano.  23. 47.  74* 

Capitani  di  differente  fazione  fi  trovano  in  un  tempo  per  lo 


dominio  di  Siracufa. 
Tridente  armatura  di  Nettuno. 

1 Donde  così  detto. 

Perche  dato  à Nettuno. 

■ Che  n’acccnni. 

Tripode  di  che  materia  fabricato 


128. 
28. 
28. 
47. 
140. 
6 8. 


V 


VAcca  nera,  e Aerile  fi  facrifica  à Proferpina.  44» 

Vefcovado  di  Siracufa  è il  fecondo  dell’univerfo.  5 o. 
Vefcovo  di  Siracufa  Maflimiano  delegato  fopra  i Vefcovi  della-. 

• ■ ■ - Sicilia.  . : 5 °» 

Chiamato  al  Configlio  Arelatenfe. 

Vita  di  Dionigi  Tiranno  della  Sicilia.  1 16. 

Vittoria  de’  Siracufani  contro  gli  Ateniefi,  maggiore  di  quante-» 

n’avefTero  i Greci.  < : . 40* 

Alata, che  fignifichi.  lai.  IJ1* 

Vittorie  di  Gerone.  101. 

Vlivaftro  fecco,  piantato  fi  rinverde.  ' 87. 

• ’ Condotto  da  Ercole  in  Olimpia.  joS. 

Vlivo  fimbolo  di  Vittoria,  e di  Pace.  1 a. 

f Perche  facrato  à Minerva.  70. 


Fine  della  Tavola . 
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CAPITOLO  XII 


DEL  PRIMO  LIBRO  DELLA  SICILIA 

DI  FILIPPO  CLUVBRIO, 

Per  maggior  ri fchiar  anione  deli  antiche  Stracu.fe 

del  Mirabella • 

SyracufaeUrbs  : cujus  partes,  Epipolae , Ncapolis  , Tycha, 
Acradina,  & Infoia;  cujus  nomcn  proprium  Orrygia: 

& in  hac  Arethufa  fons.  Thymbris  fluvius.  Por- 
tus  duo  Syracufarum.  Trogilus  , Lcontia , 

Lepas;  loca  apud  Syracufas.  Lyfìmc- 
lia  ftagnum.  Syraca  palus. 

• * i 

Equitur  bine  maxima  juxtà  , ac  potentijji - 
ma  quondam , nobilijjimaque  totius  Sitili* 
Vrbs  svfaxci ,rat } STRACVSAE  i innumeris 
memorata  auftoribus  : quorum  pracipuor 
cìtabimus . ac  primo  loco  geograpbos  . Scy- 
lax  , in  n«p t**»  : Urbes  à Pcloriade  Grae- 
cae  lunt  iftae  : Meflana  cum  portu , Tau- 
romcnium  , Naxus , Catana , Leontini  , 
Symaethus  amnis,  & urbs  Megaris,  & 
portus  Xiphonius  . Megaridem  fequitur  urbs  Syracufae , & duo 
in  hac  portus  . quorum  alter  intra  muros  eft  fitus  ; alter  extra* 
Poli  hanc  eft  urbs  Helorum,  & Pachynus  promontorium  . Strabo 
lib.  vi.  Urbes  font  eo  in  latere,quod  fretum  conficit , Meflana 
primùm,  dein  Tauromenium,  Catana , & Syracufae . Mela  lib . u* 
cap.w i i.A  Peloro  ad  Pachynum  ora  quae  extenditurjonium  ma- 
re actingcns,  haec  fertilluftria  : Meflanam  ,Taurominium,  Cati- 
nam,Megarida,Syracufas.P//#i#.r  Hb.i  n.cap.vii  i.  Colonia  Tau- 
rominium;  qua:  anteà  Naxos:  flumen  Afines,  mons^tna,fcopuli 
tres  Cyclopum , portus  Ulyllis , colonia  Catana  > flumina  , Sy- 
maethum  ,Terias  . incus  Laeftrygonii  campi,  opida , Leontini, 
Megaris  : amnis  Pantagies  j colonia.  Syracufae . Solinus  cap.  xi. 
Principcm  urbium  Syracufas  habet.  j Stephani  epitomatovi  Sy- 
racufae, urbs  Sicilia?  maxima  : ut  au&or  eft  Hecataeus  in  Eurqpa. 
i.  Nome n ei  unde  inditum  , of tendere  voluit  Stcpbanus  . fic  quippe 
epimator  ejus  : Acragantes  quinque  font  urbes.  una  Siciliae , ab 
arane  praefluente  didta . ait  quippe  Duris  , pluriraas  Siculorumj» 
airbeis  à fluminibus  efle  denominatasi  Syracufas  feilieet , -.Qcp 
. * • • * ■ T t fora. 
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EX  SICILIA  CLUVERII.  * 67 

tarum  Symcufarum , fuperiori  capite  ad  Megaridis  expofitionem 
docui . Verb-i  Mar  ciani , atque  Strabonis  hoc  loco  repellile,  baud 
alicnum  fucrit.  Strabo  igitur  lib.  vi.  Syracufas,  inqutt,  condi- 
dic  Archias  , clufle  Conntho  advc&us  fub  idem  tempus  , quo 
Naxus  , & Mcgara  fune  conditi.  Ferunt  autem,  una  Del- 
phos  adveniffe  Mifcellum , & Archiam  , oraculum  confulen- 
di  gratia.  interrogatofque  à Deo , divitia*  mallent,  an  fani* 
tatem  ; Archimi  opes  fibi  optafle  , fanicatem  Mifcellunu  * 
Deumque  illi,  ut  Syracufas,  huic , ut  Crotonem  conderet,  man- 
darti . atque  ita  Crotonicnfibus  evenirti  ,uti  tam  falubrem  in» 
colerent  ,ut  diximus,  urbem  : Syracufanos  vcrò  cò  opulenti* 
progreflos  , ut  de  iis  etiara  vulgatum  lìt  proverbium,  quod  in  ni- 
mis  fumtuofos  dicerctur  ; Eos  non  polfidere  decimam  Syracu- 
fanorum . Citerò  Archiam , quum  in  Siciliani  navigare! , & ad 
Zephyrium  promontorium  appuliflfet , incidilTetque  in  Dorien- 
lìutn  quofdam , qui  è Sicilia  eò  fc  contulerant , digredì  ab  his, 
qui  Mcgara  condiderant;  adjunxiffc  fibi  eos:  indeque  profe&um, 
communi  cum  eis  opera  Syracufas  condidifle . In  eamdcm  fen- 
tentiam  pr  adì  Bue  Marcìanus  in  Perìegcfi . 

.... . Pofthinc  Gricas 

Habuit  urbcis  ; ut  ferunt,  poft  bella  Trojana 
Quinta  decima  itate  ; Theoclc  clalfem 
A Chalcidenfibus  accipiente . erat  autem  hic  genere 
Athcnìcnfis  . conveneruntque , ut  fama  eft  , 

. Jones  Dorienfefque  coloni . -» 

Seditione  autem  inter  eos  orta , Chalcidenfex 
Condiderunt  Naxum  , Megarcnfes  Hyblam. 
Zephyrium  autem  Itali*  Dorienfes 
Occupaverant . hos  Archias  adfumens  r 
Corinthius  , cum  iis  condidit  eas,  ■ 

Qui  ab  contermino  ftagno  acceperc  nometi , 

Nuncque  Syracufi  ipfis  dicuntur . 

De  incremento  ejut , atque  potentia  ita  petgit  loco  praf cripto  Stram, 
bo  : Urbs  eacrevit  ob  foli  ubertatem;  civefque  ejus  ob  portuurii 
opportunitatem  principes  fa&i . eoque  faótum  eli , uti  Syracufa- 
ni , dum  tyrannis  ipfi  parcrcnt , aliorum  effent  domini  ; & in  li- 
bertatem  reftituti  , alios  à barbarorum  liberarent  dominaci!. 
HincfaBum , uti  iiàem principe t nunc  Syracufanorum,  nunc  Sicilia?, 
promifeuè  diBifint  principes  , reges,  atque  tyranni.  A Romanie 
pojieà , bello  Annibalico , Marcello  obfidente  , quum  urbs  caperetur : 
Fcrtur , inquii  Plutarchut  in  Marcelo  , non  minus  heic  opum  ca- 
ptum  , quàm  in  ip fa  pofteà  Cartilagine  . Et  Liviut  lib.  xxv.  Hoc 
maximè  modo  Syracufi  capti . in  quibus  pridi  tantum  fuit, 
quantum  vix  capta  Carthagine  fuiflet,  cutn  qua  iquis  viribus 
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certabatur.  Sed  magnitudinem.fitumq ; Syracufarum,  opportunitat?- 
que  portuum  utrimque  adjacentium  , clegantijfimi  defcrtbit  Citerò  in 
Verrem  lib. 1 1 1 1.  Urbem,iwyu/>,Syracufas  maximam  effe  Greca- 
rum  urbium  pulcherrimamque  omnium,  fxpè  audiftis.  Eft , ju- 
dices  , ita  , ut  dicitur . nam  & fitu  eft  cùm  munito , tùm  ex  omni 
aditu,  vel  terra , vel  mari , prarclaro  ad  adfpccium  : & portus  ha- 
bet  propè  in  aedificatione,  adfpe&uque  urbis  inclufos.  qui,  quum 
diverfos  inter  fe  aditus  habeant  : in  exitu  conjunguntur,  & con- 
fluunt . Eorum  conjun&ione  pars  opidi , qua:  appellatur  Infula, 
mari  disjundaangufto , ponte  rurfum  adjungirur,  & contine-, 
tur . Ea  tanta  eft  urbs , ut  ex  quatuor  urbibus  maximis  conftare 
dicatur . quarum  una  eft  ea  , quam  dixi  ,INSVLA:  quae  duo- 
bus  portubus  cin&a,  in  utriufque  portus  oftium,aditumque  pro- 
ceda eft . in  qua  domus  eft , qua:  regia  Hieronis  fiiit  ; qua  preto- 
res  uti  folent . in  ea  funt  zdes  facre  complures;  fed  duae,  quae 
longè  caeteris  anteccllunt  ; Diana:  una  , & altera , qua:  fuit  ante 
iftius  adventum  ornatiflima,  Minerva: . In  hac  infula  extrema  eft 
fons  aquae  dulcis  , cui  nomen  Arcthufa  eft , incredibili  magnitu- 
dine , plenirtimus  pifeium  ; qui  fludu  totus  operirctur,  nifi  munì-, 
tione , ac  mole  lapidum  à mari  disjundus  efTcr.  Altera  autem 
eft  urbs  Syracufis , cui  nomen  ACRADINA  eft . in  qua  fo- 
rum maximum,  pulcherrima:  porticus,  ornatiflimum  prytancum, 
ampliflìma  eft  curia,  templumque  egregium  Jovis  Olympii  : cx- 
tereque  urbis  partes , una  lata  via  perpetua  multilque  rranfi- 
verfis  divifa:,  privatis  idificiis  contincntur.  Tertia  eft  urbs, qua:, 
quòd  in  ea  parte!  fortume  fanum  antiquum  fiiit,  TTCHE  no- 
minata eft;  in  qua  gymnafium  ampliflìmum  eft,&  complures 
aedes  facre.  coliturque  ea  pars  , & habitatur  frequentiflìmè. 
Quirta  aucem  eft  urbs,  qua:,  quia  poftrema  a:dificata  eft,  N E A- 
P 0 LIS  nominatur.  quam  ad  fummam  theatrum  eft  maximum, 
pretereà  duo  tempia  funt  egregia  ; Ccreris  alterum  , alterunt 
Libere  : fignumque  Apollinis,  qui  Temenites  vocatur,  pulcher- 
rimum  , & maximum.  Hinc  Livius  quoque  lib.  xxv.  Marcella*'*  ut 
Euryalum  ncque  tradi , ncque  capi  vidit  poffe , inter  Neapolim 
& Tycham  (nomina  partium  urbis,  & inftar urbium  funt  ) pofuic 
caftra.  Et  Plutarcbu»  inTimoleonte  : Achradinam  occupavit.  ea 
urbis  Syracufana: , qua:  quodam  modo  ex  compluribus  compofi- 
ta,  atque  conftruda  eft  urbibus  ,muniti(fima,  inviolatiflimaque 
habebatur-  pars . Magnitudine»»  quoque  univerfx  Vrbis  Liviut 
cjìendit  lib.xxii  1 1 .bis  verbi»: Quia  ficut  Leontinos  terrore  ab  pri- 
mo impera  coeperant , non  difiidebant , vaftatn  disjedamquo 
fpatio  urbem  parte  aliqua  fe  invafuros . Hinc  & Pindarus  , a»- 
tiquus  in  primis  poeta  , grandiurbes  Syracufas  appellai  Pytbior. 
oda  1 1.  Hinc etiam  ctheocritusì  ipfc  Syrat  tifanti» -,  Jdyllio  xvi. 
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Et  tu  Proferpina  ,qu*  unicum  maire  opibus  adfluen- 
* ; tium  fcphyrxorum  - < 

Sortita  es  magnani  urbem  « 

Et  iter»  Siliui  lib.  xmi. 

Ipfa  Syracufx  patulos  urbs  incly ta  muros. 
Pulcbritudtntm  eli  am  Livi  tu  deinde  lib.  xxv.  predicati  Marcelluf, 
ut,  moenia ingreflìis  , ex  iuperioribus  locis  urbem  , omnium  fèr. 
mè  illa  temperate  pulchcrrimam,  fubjc&am  oculis  vidit , illa- 
cry malte  dicitur  ; partim  gaudio  tanta;  perpetrata;  rei , partimi 
veiafta  gloria  urbis . Athenienfium  clafles  demerfx  ,5t  duoin- 
gentes  cxercitus , cum  duobus  clariflìmis  ducibus  deleti  occur- 
rebant  : & tot  bella  cum  Carrhaginicniibus  tanto  cum  difcrimi- 
ne  getta  j tot  ac  tam  opulenti  tyranni  regefq;  Et , todem  libro po- 
Jleà  , oralo  rei  Syracufanorum  fic  apud  Marcellum  verba  faciunti 
Gloriato  captz  nobiliflimx , pulcherrimzque  urbis  Grxcarum 
dii  tibi  dederunt.  Florus  lib.  1 1.  cap.vi.  Sicilia  mandata  Marcel- 
lo . nec  diu  reftitic.  tota  enim  infula  in  una  urbe  ruperata  eft . 
Grande  illud  & ante  id  tempus  inviétum  caput  Syracufx , quam- 
vis  Archimedis  ingcnio  defenderentur,  aliquando  ccflèrunt . 
Longè  [ lego  Non  ] illi  triplex  murus,  rotidemque  arces , portus 
ille  marmoreus , & fons  cclebracus  Arethufz , nifi  quòd  ha&e- 
hus  profuere , ut  pulchritudini  vi&x  urbis  parceretur  t Quam 
munita  fuerit  atque  valida  , eodem  lib.  xxv.  adnotavit  Liviui  bis 
nerbisi  Syracufarum  quoque  oppugnalo  ad  finem  venit  i prxter- 
quàm  vi  ac  virtute  ducis  cxercitufque  , inteftina  ctiam  p odino- 
ne adjuta . Max  : Quamquam  nec  vi  capi  videbat  porte  inexpu- 
gnabilem  terreftri  , ac  maritimo  fitu  urbem  ; nec  fame,  quam 
propè  liberi  ab  Cartilagine  commeatus  alerent . Ad  partii  urei- 
verfte  urbii  quod  attinti-,  cum  Cicerone  IV.  eat faciunt  Siliui  & Au-. 
foniui . Hic  in  formate , quod  de  nobilioribui  Rem.  imperii  urbibus 
compu/uit  i 

Quis  Carinam  fileat  ? quis  quadrupliceis  Syracufas  ? 
Siliui , di  fio  lib.  xi  1 1 1. 

Numquàm  botti  intratos  muros  & quattuor  arceis. 
Seddiffentit  aperti  ab  bis  Strabo  lib.  vi.  hit  nerbiti  Quinque  ur« 
bibus  olim  conftabat , muro  clxxx.  ftadialongo  incinga.  Atque 
Str  aboni  adfentiri  videntur  graviffìmi  a ufi  or  et , Liviui , Diodor  ut  ^ 
Plutarchus  . quorum  buie  , tn  Marcello  , ACHR  ADINA,  ‘TTCHA > 
&■  NE  A POLIS , in  Ttmoleonte  INSULA  & EPIPOLAB  nominan - 
tur  : Diodoro  vero  lib.  XI.  ACHR  ADINA  , INSULA  , &TTCA; 
libro  autem  xvi.  NEAPOLlS  & ACHRADINA  ; & lib.  xtv.  EPI- 
POLAs.  at  Livio  partim  lib.  xxiv.  partim  lib.  xxv.  EPIPOUE  , 
ACRADINA , tTCHA , NEAPOLlS  , NASSOS  , id  eft , INSULA, 
■guinque  quidem  fuijfe  univerja  urbii  partei t , fed  quatuor  tantum 

V v tabi- 


.i 


I7é  M ’C'*  A:'  Pi  T.xn.  • y. 

• bsbitatas,  infra p4tebit,  Diodori  verta  Hi.  xl.bteleguntur-.  Thri- 
fybulus  igitur  eam  urbis  partctn  ,qH*  Achradina  vocatur  , In- 
fulamque  probè  munitam  oocupat  inde  crebri*  hoftcm  eruptio- 
nibus  lacetit . A t Syracufani  principio.illam  partcm  urbis  info 
dcrunt , qux  Tyca  appcUatur1.  Mix pofìeà  : ìhrafybulus  igirur 
Achradirtam  Se  Infili  ara.  in  poteftate  tenebat.  rebquam  urt>»? 
partem  Syracufani  occuparunt.  Poft  haec  Thrafybulus  nay^lj 
bofteis  preelio  invadit'.;fcd  yi&oria  fruftratus,  magnoq;  trirc^ 
mium  numero,  amiflo , cuna  reliquia  in  Infulam  fuga  cvaGr.  Moif 
copiis  edam  terreftribus  Achradina  cdu&is  , in  fuburbiis  cuna 
bolle  congreffus  fuccurabit;  Se  magno  fuorum  numero  carfo,rur-. 
fus  intra  Achradinara  campellitur.  Lii.  xvj.  NEAPOLlS  q»o~ 
qut  ei  commemoratur  : Syracufas  interim  magna  rerum  pertur- 
bano tenebat  ; quòd  Dionyfìus  infulam  obtineret  5 Htcetcj 
/Vchradinam  Se  Neapoiin  in  poteftace  haberet;  Timoleon  celit 
qua  urbis  loca  occupatet  i Carthaginienfes  denique  cl  trireT 
jnium  claffe  magntun  portuift  intraffent,  & cum  t milltbus  tcrrp^ 
ftrium  copiarum  juxca  confcdiflcnr . Inerba  vero  PlUtarcbt  tu  T\i 
ptoleonte  bar  funi  : Hiceaes  Dionyftum  acic  fufum»  ac  SyratjUy 
forum  pleri/q;  partibus  occupati* , arci  Se  Infulat , quam  vocapr, 
inclufuiti  dircùmlidebat  ciréurnvallabarquc.  In  Marcello  ita 
bit:  Prpgrcftntemporib  Damafippus  quidam  Sparta nus  , nav,^ 
gio  folveni-è  Syracufis, raptus  à Marcello  eft  . Hunc  redimere 
quum  Syrstcufàni  cupctont;  ac  farpius  de  co  congrederetur  igc- 
retq'uc  ; turcinr,  qua:  occulte  capere  milite*  poflet , contempla^ 
tur-negleiìtns  •.  quò  quum  crebro  commearer , Se  colloquia  ha- 
•beret,  «dionea  exa&è  alritudo  eft  , ac  fcalx  comparata: . Fe- 
ftum  Ohma:  Syracufaniagcbanc.  cum  articulum,  quum  in  vinum 
lufumque  cftirfi  cfTent  ycaptavit  Marecllus.  ac  priufquàm  opi- 
dafti  animad ver rercn t , non  turrim  modo  tcmiitjfed  Semurum, 
antequàm  dilucefceret , corona  militum  complevit  ; Hexapyla- 
qnoeffrcgit  . Movenrcis  le  ac  trepidante!*  ad  tumultum  Syra- 
cufanos  , tubarum  cantus , fìmul  arque  ex  omnium  parte  aedi, 
tus  eft , in  fugano  omoeis  concitavi  ; perculitquc  vehemencer 
omnia  teneri  ratós . At  munititi  ma  & pulchcrrima,  amplidìma- 
que  pars  ( Achradina  vocatur  ) reftabat  ; quòd  muro  divifa  ab 
extefidre  urbe  efTet:  cujus  unam  parrem  Neapolim,  Tychain 
alteram  appellant . Ha:  quum  tenerentur , Marcellus  lub  luccm 
per  Hexapyla  ingretus  eft  urbem  : gratandbus  omnibus  ejug 
praefeftis.  Eamdem  Syracufarum  ob/idionem  occupa tionemque  fu- 
fi'ùs  , & cèrea  fittevi  veriùt  ita  deferibit  I.ivius  lib.  xx  t v.  Secundùa* 
fiieronymi  cacdem  primo  tumulcuatum  in  Leontinis  apud  milite» 
fìierat.£r  0»ó*:Quura  caetcri  ex  conjuraris  ad  exercitum  obtinen- 
dum  remanfiffent,Theodorus,Sc  Soli*  regiis  equi*  Syracufas  coo- 

ten- 
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tendunr.Cacterùm  prar/enerat  non  fama  folùm>fedniintius  eciartj 
CK  rcgiis  fervis  . Itaque  Andronodorus  & Infulam  , & arcemj 
praclidtis  firmai Hcxapylo  Theodorus  , ac  Sofis  poft  folis  oc»- 
eafnm  jam  obfcura  luce  incedi , quum  cruentai»  regiam  veftem, 
atque  rnfignc  capitis  oftentarent , cranfvecìi  per  Tycham , firn  al 
ad  libcrcatem  , lìmul  ad  arma  vocantes,  In  Acradinam  con  veni»- 
re  jubent . Pofteà  : Hippocratcs  > atque  Epicidcs,  foliciri  incer* 
tique  rerum  fuarum  , Megaram,  undcproftdi  crant , referri  fi* 
gna  jubent.  Paullopoftt  Et  jam  ad  Hexapylum  crani  Hippocra- 
tcs , atque  Epicidcs  : fcrebtmurque  colloquia  per  propinqua* 
popularium  , qui  in  exercitu  cranr  , ut  portas  aperirent  ; fine* 
rentque  communem  patriara  defendi  abitnpetu  Romanorumj. 
Jam  , unis  fbribus  Hexapyli  apertis  , coepti  erant  rccipi , quum 
prxtorcs  intervenerunt . Max  : Sed  furdx  adeò  omnium  aure* 
concitar*  multitudinis  crani , ut  non  minore  intus  vi , quàm  fo. 
ris , port*  effringcrcntur  .effra&ifque  omnibus  , tutò  in  Hexa* 
pylo  agmen  reccptum  eft . Deinde  : Inde  terra  , tnarique  fìmul 
Cceptz  à Romanis  oppugnari  Syracuf*  ; terra  , ab  Hexapylo;  ma- 
ri, ab  Achradina  : cujus  murus  flucìn  adluitur.  lib.xxv.  Damafip. 
pus  quidam  Laccdxmonius,ihiffus  ab  Syracufis  ad  Philippunu 
regem,  captus  ab  Romanis  navibus  erat . hujus  utique  redime»* 
di , Oc  Epicidi  cura  crai  ingcns  , nec  abnuit  Marccllus . Ad  col* 
ioquium  deredemptione  ejus  mifsis  medius  maximè,atque  utrif* 
que  opportunus  locus  ad  portum  Trogilorum  , propter  turrim» 
quam  vocant  Galcagram , eft  vifus . quò  quum  fxpiùs  co  tornea* 
rent,uuur  ex  Romanis  ex  propinquo  murum  contemplatus  , nu« 
merando  lapidee  xftimandoque  ipfe  fecum  , qui  in  fronte  pare* 
reni  ; fìmul  altitudinem  muri  , quantum  proximè  conje&ura  pò* 
cerar , permenfus  ; hurailiorcmque  aliquanto  priftina  opinione 
fùa-,  Se  czterorum  omnium  ratuseffe  » Se  rei  mediocribus  fcalit 
fuperabilem  : ad  Marccllumrem  deferì.  Haud  fpcrnenda  res  vr* 
fa . fed  quum  adiri  locus  , qui  ob  id  ipfutn  intentiùs  cuftodicba* 
euri  non  poffet  ; occafio  quxrebatur  : quam  obtulit  transfuga  t 
ftuntians , diem  fcftum  Dian*  per  triduuim  agi  ; & quia  alia  in 
obfidione  defint , vino  largiiis  epulas  celcbrari  . Id  ubi  accepii 
Marccllus  ;cum  paucis  tribunorum  militum  colloqunrus,  eie* 
difque  pcrcosad  rem  tantam  agendam  , audendamque  idonei* 
centurionibus  milicibnfque,  & fcalis  in  occulto  comparatis  ;cx * 
teris  fignum  dare  jubet , ut  maturò  corpora  curarenr , quie tique 
darenr  : node  in  expeditionem  eundum  effe . Inde,  ubi  id  tem- 
poris  vifum,  quodie  epulatis  jam  vinoque  fatiatis  principium 
fomni  eflet  ; figni  unius  milites , fèrre  fcalas  pilli , ad  mille  fèrè 
ormati  tenui  agmine  per  filenthira  eò  dedudi . Ubi  fine  ftrepitn 
ac  tumultu  primi  evaferunt  in  murum  ; fequuti  ordine  aliisquum 
,(■!  prio- 
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priorum  audacia  dubiis  edam  animum  facerer.  Jam  mille  artnai 
torum  coeperant  partem  , quum  carteri , admons  pluribus  fcalis* 
in  murum  evadebant  i figno  ab  Hexapylo  dato  :quò  per  ingsui- 
tem  folitudinem  erat  perventum  ; quia  magna  pars  in  turribus 
«pulati  aut  fopiti  vino  crani , aut  femigraves  potabant.  paucos 
<amen  eorum  , comprchenfos  in  cubilibus,  interfecerunt . Pro- 
pc  Hexapylon  eft  portula . ea  magna  vi  refringi  coepta  : & è mu- 
ro ex  compofito  tuba  datum  fignuna  erat . & jam  undique  non 
furtim  , fed  vi  aperte  gerebatur  res  i quippe  ad  Epipolas , fre- 
quentem cuftodiis locum , perventum  erat.  terrendique  magis 
hoftes  erant , quàm  fallcndi  : ficut  territi  funi . nam  fimul  ac  tu- 
barum  auditus  eft  cantus,  clamorqUc  tenentium  muros , partem- 
que  urbis  ; omnia  teneri  cuftodes  rati , alii  per  murum  fugere , 
alii  falire  de  muro,  prxcipitarique  turba  paventium . magna  pari 
tamen  ignara  tanti  mali  erat  ; & gravatis  omnibus  vino  fomno- 
que  ,&  in  vafta:  magnitudini!  urbe  partium  fenfu  non  fatis  per- 
tinente in  omnia  . Sub  luce , Hexapylo  effrado , Marcellus,  om- 
nibus copiis  urbem  ingreftus , excitavit  convertitquc  omncis 
ad  arma  capienda  opemque , fi  quara  poftent , jam  capta:  propè 
urbi  ferendam  . Epicides  , ab  infula , quam  ipfi  Nailon  vocanr, 
citato  profedus  agminc  haud  dubius,  quin  paucos  , per  negli- 
gentiam  cuftodum  tranfgreflos  murum,  expulfurus  foret , occur- 
rentibus  pavidis , tumultum  augere  eos , diditans , & ma  jota  ac 
tcrribiliora  vero  adferre  ; poftquàm  confpexit,omnia  circa  E pi-» 
poias  armiscompleta  ; laceflito  tantum  hofte  paucis  miflilibus  , 
retro  in  Acradinara  agmen  convertit  ; non  tam  vim  multitudi- 
nemque  hoftium  metueiu  , quàm  ne  qua  inteftina  fraus  per  oc- 
cafionem  oriretur  : claufafquc  inter  tumultum  Acradina: , atque 
Infulre  in  veniret  portasi  Marcellus,  ut , moenia  ingreftus  , ex 
fuperioribus  locis  urbem, omnium  fermè  illa  tempeftatc  pulcher- 
rimarn,  fubjedam  oculisvidit,  illachrymafte  dicitur,  partim 
gaudio  tantae  perpetrata:  rei  ,pardm  vetufta  gloria  urbis.  Moxi 
Priufquàm  figna  Acradina:  admoverct , prarmittit  Syracufanos, 
qui  inter  pratfidia  Romana  fùerant,  ut  alloquio  leni  perlicerent 
hofteis  ad  dedendam  urbem . Tenebant  Acradina:  portai , rau- 
rosque  maximè  transfuga:;  quibus  nulla  erat  per  conditiones  ve- 
nia: fpcs , ii  nec  adire  muros , nec  alloqui  quemquam  pafti . Ita- 
que  Marcellus,  poftquàm  idinceptum  irritum  fuit,  ad  Euryalum 
figna  reforri  julfit . Tumulus  eftin  extrema  parte  urbis,  verfus  à 
mari  viaque  imminens  ferenti  in  agros,  mcditerrancaque  infu- 
Iat , percommodus  ad  commeatus  cxcipicndos  . Praterat  huic 
arci  Philodemus  Argivus , ab  Epicide  impofitus , ad  quem  miflus 
i Marcello  Sofis , unus  ex  interfèdoribus  tyranni , quum,  Jongo 
fermone  habito , dilatus  per  fruftrationem  eflet,  rctuiit  Marcel- 
lo , 
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Io  , tempus  eutn  ad  deliberandum  fumpfifTe . Quum  it  diem  do 
diedifferrec,  duai  Hippocraccs  , acque  Hunilco  admovcrcnt  co- 
ltra legionesquei  haud  dubius , lì  in  arcem  accepiflcr  eos,  de- 
ieri Romanum  exercitum  , inciufutn  rauris , polle:  Marcelius, 
ut  Euryalura  nequc  tradi , ncque  capi  vidic  polle  ; inccr  Neapo- 
lim  & Tycham  ( nomina  partium  urbis  , & inftar  urbium  fune  J 
pofuic  caftra  : timens  , ne,  lì  frequentia  intralTec  loca , contine- 
ri  à difeurfu  miles  avidus  prxdx  non  polTct . Legati  eò  ab  Tyd\a 
& Neapoli  cum  infulis , & velamentis  venerunc  ; precanccs , ut 
à cxdibus,&  ab  inccndiis  parcerctur.  de  quorum  precibus,quàm 
poftulatis , magis  conlìlio  habito,  Marcelius  ex  omnium  lèncenr 
tiaedixit  militibus , ne  quis  liberum  corpus  violaret:  excera» 
prxdx  futura,  caftraque  teciis  parietum  prò  muro  fxpta . portis , 
regione  platcarum  pacentibus  , ftationcs  prxlìdiaque  difpofuis; 
ne  quis  in  difeurfu  militum  impccus  in  caftra  fieri  poflec.  Inde 
figno  dato,  milices  difeurrerunt . refracìifque  foribus , quum 
omnia  terrore  , ac  tumulcuftreperent  , à cxdibus  tamen  rempe- 
ratum  eft . rapinis  nullus  ante  modus  fuit , quàm  om/iia  diutur- 
na felicitate  cumulata  bona  egelTerc  . Inter  hxc  & Philodemus, 
quum  fpes  auxilii  nulla  elTcc , fide  accepta,  ut  inviolatus  ad  Epi- 
cidcm  rediret , reduéto  prxlìdio , tradidit  tumulura  Romanis- 
Marcelius  , Euryalo  recepto  , prxfidioque  addito , una  cura  li- 
bcr  erat , ne  qua  ab  tergo  vis  hoftium  , in  arcem  recepta,  indù- 
fos  impeditofque  meembus  fuos  turbaret.  Acradinam  inde  ter- 
nis  cafttis , per  idonea  difpolìtis  loca , fpc  , ad  inopiam  omnium 
rerum  inclufos  reda&urum  fc  , circumfedit . Quum  per  aliquot 
dies  quietx  ftationcs  utrimque  fuifient  ; repente  adventus  Hip- 
pocratis  & Himilconis,  ut  ultro  undique  oppugnarentur  Roma- 
ni, fecit  ; nam  & Hippocrates  , caltris  ad  magnum  portum  com- 
muni tis  , lìgnoq;  iis  dato , qui  Acradinam  tenebant;  caftra  rete- 
rà Romanorum  adortus  eft , quibus  Crifpinus  prxerat  : Se  Epici- 
des  eruptionem  in  ftationes  Marcelli  fecit  : & clalfis  Punica  li-  ' 

tori , quod  inter  urbcm  & caftra  Romana  erat,  appulfa  eft;  ne 
quid  prxfidii  Crifpino  fubmitti  à Marcello  poffet . Tumultuai 
tamen  majoretti  boftes  prxbuerunt , quàm  ccrtamen . nam  Se 
Crilpinus  Hippocratem  non  repulit  tantum  à munimcntis  ; fed 
infequutus  etiam  eft  trepidò  fugientem  : & Epicidem  Marcelius 
in  urbcm  compulit.  fatisq;  jara  etiam  in  pofterum  videbatur  pro>- 
yifum , ne  quid  ab  repentini  eorum  excurfionibus  periculi  fo- 
ret . AccefTìt  & peftilentia , commune  malum;  quod  facilè  utro. 
rumque  animos  averterei  à belli  confiliis . Exiguo  poft  : Multo 
tamen  major  vis  pcftis  Pcenorum  caftra,  quàm  Romana,  diu  cir- 
cumfidendo  Syracufas , exck  aquisq;  adfecerat  magis  . Ex  ho- 
ftium  exercitu  Siculi  ut  primùm  vidcrc  ex  gravitate  loci  yulga- 
< . X x ri 
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fi  morbo»  ; in  fuas  quisquc  propinquas  urbeis  dilapfi  funt . « 
Carthaginienfes , quibus  nusquàm  reccptus  crac , cum  ipfis  du- 
tibus  , Hippocrate  atque  Himilcone  , ad  internccioncm  onincs 
epcricrunt . Marcellus  , ut  tanta  vis  ingruebar  mali , adduxerat 
in  urbem  fuos  : infirtnaq;  corpora  te&is  & umbra  rccreaverat. 
«miti  taméex  Romano  exercitu  eadempefte  abfumpti  funt.Dc- 
lctoterreftri  Punico  exercitu,  Siculi,  qui  Hippocratis  milite» 
fuerant , haud  in  magna  opida  , cxterùm  &fitu  & munimcnti* 
«uta,  triamillia  alternai  ab  Syracufis,  altera  quindccim  ab  odio, 
[ lego.,  alterniti  mille  Si  quingentos  paffus  ] & commeatus  è civi- 
tatibus  fuis  comportabant , & auxilia  accerfebant . Narrai  bilie , 
tU  clajjit  Punica  ab  Sjratufi I difcejjerit  ; eamque  fequutus  fit  Epici- 
Jet  t traditi  Acradina  mercenariorum  militum  ducibus.  Qux 
ubi  in  caftra  Siculorum  funt  nuntiata , Epicidem  Syracufis  cx- 
cefliffe  , à Carthaginienfibus  reliftam  infulam  Siciliam,  & propè 
iterum  Romanis  tfaditam  5 legatos  de  conditionibus  dedendx 
urbis , explorata  priùs  per  colloquia  voluntate  eorum  qui  obfi- 
debantur,  ad  Marcellum  mittunt.  Interficiuntur  bine  inurbi 
frtfettì  ex  opidauit , qui  tum  mercenariorum  ducibut  ab  Epicide 
irjnt  relitti  . mox  legati  ab  opidanis  ad  Marcellum  mittuntur:  mer . 
striarli  intuì  tumultuantur . Tum  ne  fine  ducibus  dTent,  (ex  prx- 
&<ftos  creavere,  ut  terni  Acradinx  ac  Naffo  prxelfent . Mox  : 
In  tempore  legati  à Marcello  redierunt , falfa  eos  fufpicione  in- 
citato» memorante» . Erat  ex  tribus  Acradinx  prxficlis  Hifp*- 
nus , Mericus  nomine  , ad  eum  intcr  comites  legatorutn  de  in- 
duftria  urna»  ex  Hifpanorum  auxiliaribus  eft  milTus  , qui,  fine  ar- 
bitris  Mericum  naéius  j primùm , quo  in  ftatu  reliquiflet  Hifpa- 
niam  , ( & nuper  inde  venerar  ) exponit . omnia  Romanis  ibi  ob- 
«ineri  armis  poffe  eum  , fi  operx  precium  faciat,  principem  po- 
pularium  effe  j feu  militare  cum  Romanis  , feu  in  patriam  revcrti 
libeat . contri  , fi  malie  obfideri  pergat , quàm  fedem  effe  terra 
mariq;  claufo?  Motus  hi»  Mericus,  quum  legatos  ad  Marcellum 
mieti  placuiffet  j fratrem  inter  eos  mittit , qui , per  eumdem  il- 
luni Hifpanum  fecrerus  ab  aliis  ad  Marcellum  deduftus  ; quum 
fidem  accepiffet  ,compofuiffetq;  agendx  rei  ordinem  , Actadi- 
barn  redit . Tum  Mericus , ut  ab  fufpicione  proditionis  averte- 
tet  omnium  animos  , negat  (ibi  piacere  legatos  commearc  ultro 
citroque  ;neque  recipiendum  quemquam  , ncque  mittcndum. 
Se  quò  intenciùs  cuffodix  ferventur  , opportuna  loca  dividenda 
prxfe&is  effe  i ut  fuxquifque  parti»  tutandx  reus  fit.  Omnes 
adfenfi  funt.  Partibus  dividendi»  , ipfi  regio  evenir  ab  Arcthu- 
fa  fonte  ufque  ad  oftium  magni  portus . id  ut  feirenr  Romani,!*- 
«it.  Itaque  Marcellus  no&e  navim  onerari  a m cum  armaci»  r«- 
mulco  quadriremi!  trahi  ad  Acradinam  jufflt,  exponique  mili- 
te» 
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tes  regione  portar,  quae  prope  fontcm  Arethufam  eft.  Hoc  quunt 
*•  quarta  vigilia  fa&um  eflet , expofitofque  milite;  porta , ut  con» 

(l  venerar , rccepifTet  Mericus  ; luce  prima  Marceilus  omnibus  co* 

1 piis  moenia  Acradinae  aggreditile  ; ita  , ut  non  eos  folùm  , qui 

*•  Acradinam  tenebanc , in  fc  converterctj  fed  ab  Natfò  etiam  ag- 

c*  mina  armatorum  concurrerent , relidis  ftationibus  fui*  , ad  vini 

Se  impetum  Romanorum  arccndum  . In  hoc  tumultti  aduariaj 
a naves  , ìnftru&ae  jam  antè , circumvc&arqj  ad  Nailon,  armato* 

A exponunt . qui  improvisò  adorti  fcmiplenas  ftationes  & adapec- 

* tas  fores  porr* , qua  panilo  antè  excurrerant  armati , haud  ma- 

« gno  cercamine  NaiTura  cepcre , defertam  trepidatone  Se  fuga 

cuftodum  * Marceilus , ut  cantato  effe  Naffum  didicit , & Aera* 

) dina?  regionem  unam  teneri , Mericumque  cum  prjefidio  fuis  ad- 
i jundum  ; receptui  cecinit  ; ne  regia?  opes , quarum  fama  majof 
< quàm  res  erat , diriperentur . Suppreflo  jmpetu  militum,  & iis, 

1 qui  in  A cradina  erant,  transfùgis  fpatium  locufque  fugar  datus 
i eft , & Syracufani  tandem  liberi  metu  , porti*  Acradinar  aperti*, 
i oratores  ad  Marcellum  mittunt , nihil  petentes  aiiud  , quàm  in- 
i columitatem  libi  libcrifquc  fuis . Paullo  pojl  : Inde quarftor  cumi 
' praefidio  ad  Naflfum  ad  accipiendam  pecuniam  regiam  cuftodicn* 
ì damque  miffiis  , diripiendaq;  urbs  militi  data  eft.  Mox  : Hoc 
maximè  modo  Syracufa?  captar . in  quibus  preda;  tantum  fuit , 
quantum  vix  capra  Cartilagine  fuiifet , cum  qua  arquis  viribus 
certabatur.  Paullo  ante  Marceilus  memoratur  , oratori  bus  Sfra» 
cufanorum  refpondens  : Se  tertium  annum  circumfidere  Syracu- 
fas . H atteri us  igitur  Li-vii  narratio  . quam  ideò  plenierem  bue  ad - 
fcribere  con  (ìli um  fuit , uti  ex  e a univerfg  Syracujarum  urbis  fìnga-’ 
larumque  ejus  partium  deferiptio  claritts  aperti ùfque  cognofeatur  ; 
nam  immane  dittuejl , quantum  illi  errarunt , qui  Epipolas  , He- 
xapylum  , Labdalum  , & Euryalum  , nomina  df  loca  ipfius  urbist 
longè  extra  ejus  moenia  in  alieniffimas  regio  ne  s removerunt  ; Galea - 
gram  etiam  turrim  , ad  quam  capta  primbm  fuit  urbis  pars  exte- 
rior  , ad  vili.  plus  milita  paffuum  -versus  feptemtriones  ad  nefeio 
quemyovvxvci  Trogilorum  locante s . Equidembaud  neftius  fumt 
nec  temer  è diffimulaverim , omneis  fere  borum  errar  et  refutaffe  nu- 
per  nobili jfimum  juxt a ac  dottiffimum  virum  , Vincentium  Mirabel- 
lam , equi  ter»  Syracufanum , in  ac  curati  fìnta  fua  veterum  Syracu-' 
farum  topograpbia  , quam  patrio  fermane  edidit  . at , quia  pauca 
qua dam  funt , in  quibus  dijfentire  ab  ejus  etiam  opinione  , veterum 
me  f criptorum  auttoritas  cogit  ; breviter  ine  exfuprà  fcriptis  pri- 
mo ipfius  urbis  pradittas  v.  parteis , tùm  universe  magnitudinem  & 
moenia , dein  adjacenteis  portus , aliaque  loca  ex  aminare  bona  ejur 
venia  tìceat . Per  Hexapyium  atque  Epipolas  primo  urbem  cum 
exerdtu  ingreffum  effe  Marcellum  tfuprà  à Plutarcbo  ac  Livio  so- 
gno- 
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gnovimui . versus  feptemtriones , Jeu  patiùs  versus  occafum  aftivi 
folisfuifje  Hexapylura  , vel  inde  apparet , quid primùm  7 beodorur 
ac  Sefis  ex  Leontitsis  , dei»  Hippocrates  atque  Epicides  à Megara 
ptr  Hexapylum  urbem  ingrejjt  narrantur,  Livio . Cum  hoc  conve- 
niunt  Thucydtdes  & Diodorus.  quorum  bic  ita  fcribit  lib.  x i v.  Sum- 
murn  magiftracum  Athenis  gerente  Micione,  in  Sicilia  Diony- 
fium , Siculorum  tyrannum  , in  memoriali)  revocantem , urbem 
Syracufanam  bello  Attico  munitione  à mari  ad  mare  dutta  cir- 
cumfeptaro  fuilTe  , metus  fubiit , ne  , limile  aliquando  infortu- 
nium  expertus , exitum  in  agros  prorfus  interclufum  haberet  ; 
namque  Epipolarum  litum  contra  Syracufas  pcropportunum  ef- 
fe cernebat . Architetti»  ergo  accerlitis  , ex  fententia  illorura 
muniendas  Epipolas  clTe  duxit  ; ubi  nunc  murus  ad  Exapyla  ex- 
liftit . locus  enim  ifte , ad  feptemtriones  converfus  , totus  eli 
prairuptus  , & ob  afperitatem  ab  exteriori  parte  inaccelTus . 
Strutturam  itaque  illam.  quamprimùm  abfolvere  cupiens  ; tur- 
barn  ex  agris  undique  congregai  : ex  qua  idoneos  negotio , om. 
ncis  ingenua:  conditionis  viro»  , ad  fexagies  mille  dcligit;  in- 
terq;  eos  communicndi  loci  parteis  dillribuit.  Tura  lingulis  orr 
dine  ftadiis  architcttum  praficit , & quet  plcthra  tot  fabros , ac 
fuos  cuique  mi.niftros , ducenos  utique  in  plethrum,  adhibet. 
prxtcr  hos  alti  non  exiguo  numero  rudem  adhuc  lapidar»  carde- 
bant . fex  millia  infuper  boum  juga  , fuis  deilinata  locis , habuir. 
Tanta  opcrantium  multitudo  magnam  fpcttantibus  adm/rario- 
nem  afferebat  ; dum  quisque  delìgnatum  libi  munus  gnaviter  ex- 
fequi  laborat.',etenim.Dionylìus,  ut  alacritatem  operarum  cx- 
citaret  ; magna  hic  architetti*  ,iftic  fabris,  illic  operariis,  dona 
propofucrat . ipfe  prartereà  cum  amici»  per  totos  dies  operum 
infpettioni  adharrebat;  ubique  fefe  oftendens,  & defatigato»  fub- 
inde  relcvans  . tandem , depollta  imperii  majeftate , privati  per- 
fonam  induit , St  graviflimis  fe  minifteriis  ducem  & magiftrum 
prxbens  , communeis  cum  aliis  quibusvis  xrumnas  in  fe  rccc- 
ptasfullinuit . quofattum,  uti  certatim  quisque  labori  incum- 
berent  ; & diurnis  nonnulli  operibus  etiam  notti»  partem  adjice- 
rent  « tam  ambitiofa  multitudinem  confumandi  operis  cupidità» 
incelTerat . Quare , fuprà  quàm  cujusquam  fpes  aut  fide»  tuie- 
rat,  dicrum  x,x.  fpatio  abfolutum  muri  opus  ftetit,  ad  xxx.  ftadio- 
rum  longitudinem  protrattum  ; & ad  eam  altitudini»  mediocri- 
tatem  crettum , ut  firmirate  fua  vim  quamvis  oppugnantiutn 
contcmneret.  nam  cellis  per  crebra  intervalla  turribus  diftin- 
ttum  erat  5 faxilque  quaternum  pedum  artificiosè  coagmenra- 
tis  intcr  fe  conftabat.  Summum  Athenis  magijlratum gtjjit  Micio 
Olympìadis xctv. anno  ni.  ideji,  ante  natum  JeJum  anno  cccci  I. 
Urne  jatn,  poli  communitas  Epipolas  anrtoL\  1 1 1 .in  Timoleotttc  ita 
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ftribit  ’Ptutarcbus  : At  vero  quum  nondutn  fra&us  HicetaseffefJ 
ncque  amitterct  de  manibus  urbem;fed  inha:rercr  partibus,  quia 
tencbat,tìrmjs  nec  oppugnatu  promptis,  diftribucis  copiis,Tirao* 

Icon  afperrimam  partcm,  qua  pra:terfluic  Anapus,  adoritur:  alici 

jubet  Achradinam  aggredì  »quos  Corintbius  Ifias  duccbat  : ter* 

cios  ad  Epipolas  tentandas  ducunt  Dinarchus  & Demarcrus . De 

ili a Atbcmcnjìum  obfìdione  ac  circummunititne , quum /apra  innuit 

Diadorus , ita  tradii  Thucydtdcs  iib.  VI  e Per  camdem  atftatein  Sy> 

racufani  vut  nUntiatum  cft , Athcnienfibus  venire  cquites , ;anu 

jamquc  in  fé  adfuturos  ; arbitrantes,  fi  hoftis  non  occuparet  Epi* 

polas , locutn  prxruptum  , urbi  imminentem,  fe  haud  facilè  porta 

circumvallari  muro  , etiamfi  prosilo  vincerenrur  ; conftitucrunc  * 

aditus  Epipolarum  obfervare , ne  latenter  illue  hoftis  adfeende* 

rer,nec  cnim  alia  qua  parte  confccndi  pofle.  Illc  autem  loctas  eft 

arduus  , & ad  urbem  ufque  aliquantulum  declivis  , omninoquo 

introrfum  patens  ; unde  eti3m  nomen  ci  Sy racufani  impofucrunf 

Epipolx,  quòd  fit  cxcelfior  reliquis.  Itaquc  prima  ftatim  luce  po- 

polus  omnis  urbe  egreflus  cft  in  pratum  , juxca  Anapum  fiume»; 

ibique  reccnfitus  cft  atq;recognitus,ex  quo  deleiti  primùqi  fuere  • 1 

roc  armati , qui  prxfidio  ertene  Epipolis  . Cxterùm  Athenienftrs 

proxima  luce,  qua;  eam  noiftem  conlequuta  eft , recenfitis  copiis, 

cumiis  omnibus  Catana  profc&i,regione  loci,qucm  Leontem  vo* 

cani,  ab  Epipolis  vi  vel  vi  i ftadia  diflìtum,  clam  hofte  peditatft 

inferrarci  exponunt,naveis  Thapfo  appellunt.Peditatus  è veftigio  "> 

ad  Epipolas  curfu  contcndit.  confccndenfque  ab  Euryelo,  loculi* 

occupat,priusquàm  Syracufani  c prato, ubi  reccnfio  fiebat,cogni* 

ta  re  adcrtent.lnterjaccbat. autem  à prato  ulquc  ad  locuro,uhi  ho* 

fiibus  occurrctuntjfpatium  haud  tninùsjixv  ftadiorum.  Hunc  ita* 

que  in  modum  Syracufani  rillos  inordinatiùs  aderti , vincuntut 

predio , vieti  in  urbem  redeunt.  Poftcrardic  Athcnicnfcs  defeen* 

dunt  adversùs  urbem  ; ar,  quum  ncrao  obviam  prodiret,  regrefli» 

caftellum  fupcr  Labdalum  exritaat , in  fumma  crepidine  Epipo-* 

larum  , qua  ad  Mcgara  versus  profpiciunc:  ut  ertet  id  receptaci*- 

lum- impedimcntorum  pecuniarumquc  Tquoties  ad  pugnandum 

aut  adimurumexflrucndum  ipfi  prodirent.  Labdalodtaque  praefi* 

dio  impofitó  i adversùs  Tycam  profeti  font.,  quam  obfidcnres  y 

quum  properè.muro  conclufiftent , pavorem  Syracnfanis  ipfà  ce* 

tentate  incuflerunt . Itaquc  hi  progreffi  ,proelium  committcrcj 

minimèque  rem  ncgligcntcragerc-decernunt.At  quum  urrinque 

jam  acies  ftrucrentur  ; videntes  Syraculànorum  duces,  diflìpatos 

fcfle  fuos,  nec  facile  in  ordinem  redigi;  in  urbem  reduxerunt.  Po* 

ftndiè  Athenienfium  pars  murum  ad  feprcmtrionem  versus  ex* 

ftruebant , ahi  lapidee  atquc  matcriam  comportantes, circa  lo* 

cum  nomine  Trogilqtn  fempcr  dcponebantjquà  brevifiima  aug» 
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ftirtìmaquc  futura  erat  muri  exftru<rtio,à  magno  portu  ad  alterum 
mare  . Et poflcà  : Porterà  die  Athenicnfes  locum  arduum  atque 
prazruptum,  paludi  imminentem,  muro  cinxerunt.  qui  locus,  pars 
Epipolarum  hac  regione,  ad  magnum  profpe&at  porrfi;  quà  bre- 
viilima  muri  futura  erat  rtru&ura  , defeendentibus  per  planuiru» 
atque  paludem  in  portum  . Intereà  Syracufani  egrefli , rurfus  & 
iprt  valium  ducunt , inchoatum  ab  urbe  per  mediana  paludem  , 
fofiamque  pariter  & aggerem } ne  liberum  eflet  Athenienfìbus 
murum  ad  mare  ufque  producere.  At  illi,perfecto  jam  circa  pra:^ 
ruptum  illum  locum  opere,  icerum  adgredi  rtatuunt  Syracufano- 
rum  fortam  & -valium  . itaque  jubent  clartem  à Thapfo  circumagi 
in  magnum  portum.  iprt  circa  auroram  quum  abEpipolis  defeen- 
diffent  in  planum  per  paludem,  quà  limofa  erat  & minimè  aquo-> 
fa;  fubrtratis  foribus  & aliis  latis  tabulis,  defuper  incedentes,  fub 
ipfum  diluculum  fortam  capiunt  & valium  , prazter  exiguam  ejus 
partem;  quam  & ipfam  mox  pofteà  occuparunt.  £x  ijiis  igitur  Li - 
vii,  Diodori , atque  Thucydidis  verbi s liquidò  patet , locum  illum  ad 
Syracu/as  excelfom , cui  à re  ipfa  nomen  Syracufani  impofuerunt 
Epipolx  quid.  EPlPOLsE,jstum  effe  versus  occidentem folJlitialem\  ita  uti 

alterum  ejus  latus  feptemtriones  ac  Megara , alterum  meridiem , vel 
inter  meridiem  & orientem  bibernum  profpiciat  ; extremus  autem. 
ejus  excurfus  occafum  fere  aquìnottialem  & mediterranea  infoia 
fpettet ► nam  EURYELUS , fsve,  ut  apud  Livium  legitur , EU- 

Euryelus , five  RTALUS  tumulus , cui  arx  cognominis  impofita , pars,  ut  difertè  te* 
Euryalus  arx . ftantur  Tbucydides  ó*  Livius  , Epipolarum  ,fcrè  retta  versus  occa- 
fum aquìnottialem  fitus  ejl\  ad  occidentem  folftitialem  pufsllum  deeli - 
nans . vocatur  autem bodiè  vulgari  iucolis  vopabulo  Belvedere;^/** 
longè  latèqae  circùmquaque  prof  pettata  Verba  Li  vii  bac  fuerunr.  Ad 
Euryalum  fìgna  referri  juflir.  tumulus  ert  in  exrrCraa  parte  urbis, 
verfus  à mari  , viazque  imminens  ferenti  in  agros  mediterranea- 
que  infui x , Hinc  apud  Stepbani  epitomatorem  : Btiryelus.  ita  dici* 
tur  arx  Epipolarum.Sunt  autem  EpipoJaz  opidulum  Syracufarum, 
prazrupto  infoco  poficum.  Miror  itaque  ego^qmbu's  rationibus pra* 
dittus  dottiffimus  Mirabella  induttusJEpipolas  una  cstm  Euryelo. ex- 
tra urbis  mania  è regione  Labdali  cqftelli  pofuit . Difer tifimi  i.teflai 
tur  verbis  Diodorus , loco  proximè  perferipto  , murum  Epipolis  cir-* 
cumdedirte  Dionyfium  versus  feptemtriones  , x xx  ftadia  lon* 
gum  . qua  fexta  ejl  pars  illorum  clxxx  fa  dio  rum , quibus  mani  uni 
univerfo  Syracufanorum  urbis  ambitum  patuiffe  tradì t Strabo  . Li- 
vius vero  Marcellum  ait , pqfiquàm  per  Hexapylum  , vi  ejfrattum  , 
omncis  introduxijfet  in  urbem  copiar,  ex  fuperioribus  ejus  locis,  id 
ejl,  ut  & ipfe  interpretatur  Mirabella,  ex  Epipolis , oculis  fub jettant. 
babuiffe . Euryalus  autem  tumulus  & arx  quia  czpifacilè  non  po-* 
«rat,  ut  ait  Livius  ; extoddparet,  bum  quoque  tttviUlum muro  at* 
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qae  tur  ribus  fuiffe  communi  tum  . Teftatur  id  difetti  Plutarcbus  iiu» 
vita  Dionit , qui  fune  Sjracufanot  ab  tjrannide  Dionyfìi  liberabat  . 

Pofthinc,  tnquit , captis  Epipolis , civeis  vindos  libcravic  ; arcem 
vero  muro  communivit . in  Epipolit  crani  vinili  -,  ut  pò/l  oftendam. 

At  die  tamen  x x x Jladiorum  murus  non  omnit  ad feptemt rionale^ 

Epipolarum  latut  tfl  referendum,  ftd  ex  parte  quadam  ad  meridiana- . 

Ir,  qua  Atbenienfes  urbcm  ante  circumvallaverant . alioquin  non u>. 
modo  Epipolat  ,fed  & maximam  Tycba  partem  ad  Acradtnam  ver - • 
tùs  cinxtJfct.LABDA.LVM equi demC ASTE LLVM Mirabella  idem • Labdalum  ea- 
facit  cum  Hexapjlo  : idque  in  extrema  ponit  totius  urbis  parte  , ex  flellum. 
adverfo  Euryeli-,  ita,  ufi  via  ab  Euryelo  in  Tycbam  ducent,per  por- 
tate* juxta  Lab  dati  feptemtrionale  latut  tendaf.  At  Tbucydidei,  loco 
Juprà  perferipto  , difetti  Labdalum  ait  excitatum  fuiffe  in  ipfa  Epi- 
polarum crepidine  , qua  parte  Mcgara  profpiciunt . Sub  initium-a 
autem  libri  vii  tradii  Gylippum  cum  Lacedamoniis fuis  militibut  - . i.'.iv.or  ; 

atque  Syratufanis  cepiffe  in  feptemtrionali  Epipolarum  latert  Lab  da - • 

lurn  cum  Athcnienfìum  prafidio-,  quum  ab  altero  latere  ejus  oppugna- 
tici ab  Athemenfibus  confpici  non  poffet . quod  & ipfum  minime  con - 
gruit  in  fitum  , quem  Labdalo  fuo  tribuit  Mirabella  . nam  bine  Ó*. 
pratum  ad  Anapum  & palus  & ipfe  magnus  portus  difetti  colf  pi-, 
ciuntur . l'erba  Tbycididis  baefunt  : Gylippus  abduxit  copias  iiu 
verciccm  Temenitcm , quem  vocant  ; ibique  dativa  pofuit . inde 
poftridièpergens,majorem  fuarum  copiarum  partem  muris  Athc- 
nienfium  admovit  ; ne  aliis  auxilio  venirent . aliqua  autem  parte 
ad  caftcllum  Labdalum  mififa,  id  expugnavit  ; &,  quotquot  in  eo> 
cepit , interfecir . locus  enim  à reliquis  Athenienlibus  non  con-i 
ipicicbatur.  Equidem  haud  dubitaverim,  quin  tum  etiam  ipfum  fan 
ttm  diruerint  cajltllum  , vel  panilo  pòjl . Livius  Hippocratem  tradii 
4r  Epicidem  à Megari j per  Hexapylum  intraffe  Tycbam , atque  inda 
in  Acradinam.  item  Marcellum  quoque  cum  omnibus  copiis  tum  ipfe: 
lùm  Plutarcbus  per  idem  Hexapylum  , vi  effralìum  , irrupiffe  nar - 
eunt,  atque  inde  Epipolat  cotifcendijfe.  Certum  igitur  ef, Hexapylum 
fatjfe  publicam  majoremque  Tycba  portam  j qua  Megara  versói  ir. 

In  Leontinot  emutebat.  At  Labdalum  caftcllum  longiùr  bine  in  ipfm 
Epipolarum.  ere  pi  dine  excitatum  fuit.  tJ  : ■ \ 

» Pars  igitur  univerfa  Syraeufarum  urbis  fuerunt  quinta  EPIPOL/Bì  Epipolx  quinta 
ut  tradì  t Strabo  . At,  quia  reliqui  aulì  ore  t tv  tantum  urbis  parteis  Pars  Syracuft- 
faci  uni;  ego  iride  colligo , lo  cum  Epipolat  fuiffe  adificiit  vacuum  ; vei  rum‘ 
fi  Item  minia  frequentem  . un  de  & illud  Ltvii  de  Marcello  :Eurya» 
lum  ut  ncque  tradi  neque  capi  vidit  porte;  inter  Neapolim,&  Tya 
cham  pofuir  caftra  : timens,  ne,  fi  frequentia intraflct  loca,  con- 
tineri à difeurfu  miles  avidus  preda:  non  poflet.Lcgati  eò  ab  Ty* 
cha  Si  Neapoli  cum  infulis  & velamcntis  venerunt;  precanres,  ut 
à cafdibus  & incendila  parccretur,  Mine  etiam  nullo p.tn~Epipok* 

-;;i  inco- 
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incoiai,  è diver/o  autcm  frcquentcm  tantummodò  cuftodiis  locum* 
memorai  . & quum  Neapolim  Tycbamque  à Ramami  militibut  ali-»' 
reptas  narri t \nullam  Epipolarumdircptionit  facit  mentionem  . Boa 
nam  igitur  ejui  partcm  foli. , quod  Mirabella  Tycba fimul  ó-  Neapolù 
ver  sui  occafum  belìi  tributi , ego  Epipolit  vindtcaverim  : quo  ambi», 
tuifuprà  fcriptorum  xxxjladtorum  expleri poffìt.  nec placet , magni -~ 
tudtne  Tycbam  cum  Aerodina  exetquari-,  quum  diftrta  fini  Plutarcbi 
•nerba in  Marcello  iflat  At  munitilfima  & pulcherrima  amplilfiraa- 
, que  pars  , qua:  Achradina  vocatur , reftabat  : quùd  muro  divifa^ 

ab  exteriore  eflet  urbe  ; cujus  unain  partem  Neapolim  , Tychamt 
altcram  appellane . Adjunttee  igitur  fuere  Epipola  reliquit  Syracu -. 
forum  partibui  , mcenibufque  tnclufa  ; non  , uh  & ipfa  ìncolcrentur  a 
fed  ne  hoflibui  , ut  anteà  , urbem  oppugnandi  opponunum  praberent . 
locum.  • • i 

Latomi*  > cor-  x Ctterùm  in  Epipolit  fuit  infigni fama  & celebritate  career  ille_» 
ter-  publicus  , plurali t numeri  vocabulo  «1  automi  } LATOMIA  diclut- 

quod  vocalndum  idem  valet  e quod  Latine  LAPICIDINAE . compofi» 
fum  quippe  efl  ab  »**>> five  à contratto  »«»  ir  quorum  illud  lapi-. 
dem five  faxum,  hoc  veri  kHanm/ìgnificat . unde  etiam  Thucydi- 
di , Adii  ano,  Luciano , ir  Snida,  Xihryda,  HTHOTOMIAE  vocantur: 
quia ■ a*«  idem  ejl , quod  »»•  Vnde  id  nomini t career  iHe  accepertt  r 
oSìendit  Varrò,  de  Latina  lingua  libro  i iti  : Career  à coerccndor 
quòd  exire  prohibet.  In  hoc  pars,  qux  fub  terra, Tullianum;  ideò, 
quòd  additum  à Tullio  rege . quod  Syraculis,  ubi  limili  de  cauf* 
«uftodiunrur, vocantur  Latomia::  & de  latomia  translatumj  quod. 
heic  quoque  Iapicidina  fuerunt . Et  item  Pompejut  Fejlus  : Latu- 
mias  ex  Grseco,  & maxime  à Syracufanis;.qui  Latomias  & appetì 
tant  & habent  adinftar  carccris  : ex  quibus  locis  cxcifi  funt  lapi-» 
des,  ad  cxftruendam  urbem.  Al  quum  à *»>  obliquui  cafut  effet  *?** 
idem  vocabulum  dittum  fuit  a*ctv»*u.  Id  Latini pojlmodum  fecerunt 
LAUTI) MLEi  quemadmodum  à Laocon,  ir  Laodicca ,ac  Laomci 
Aon,  fatta  funt  Laucon,  Laudicea,dr  Laumedon;  & idgenut  alia * 
Hmc  Seneca  Controverfiarum  lib. 1 1 il,  controversa  xxvn:  Quum 
«jovific  homines  & flebili  orationc  & diferta , rediit  tamea  ad 
fales . rogavit , ut  in  Lautumias  transferretur  ; Non  eft , inquit, 
i-j  a ! « quamquam  «eft  rum  dccipiar  nomen  ipfum  La  u turni  a:  t illa  animo 

*'■  \ meo  lauta  re»  eft.  Rine  etiam  apud  alta  Latina  auttoret,  ubi prt » 
•-v  1 ditta  Syracafanorum  Latomia:  memorantur  , varie  id  vocabulidn. -» 
variti  exemplaribut , modo  Latomia  ,modò  Laotomia , alidi.  Lau- 
lumie  , nannunquàm  etiam  Litotomia  perferiptum  reperitur..  De, 
ontero  ipfum  locum  adeuratè  de fcriptum  reliquie  Cicero  , in  Verremo 
Ub»  v.  Age  porrò, inquit, cuftodiri  ducera.pradonum  novo  more* 
quàm  fecuri  feriri  omnium  exemplo,magis  placuit.  Qua  funt  ift» 
ondo  dia.?,  apud.  .quos  iomincs  > quemadmodiun  .eft  adfery  atti?  ? 
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Latomias  Syracufanas  omncs  audiftis  ; pleriquc  noftis  opus  cft 
ingens,  magnificum,  regum  ac  tyrannorum  , totum  eft  ex  faxo  in 
inirandam  altitudine-m  depreflo , & multorum  opcris  penitus  ex- 
cifo  : nihil  tam  claufum  ad  exitus  , mini  tam  leptum  undique,  ni- 
trii tam  tutum  ad  cuftodias  nec  fieri  nec  cogicari  poteri  . In  has 
Latomias , fi  qui  publicè  cuftodiendi  funt , etiam  ex  exteris  opi- 
«lis  Sicilix  deduci  imperantur . Eò  quòd  multos  captivos  civeis 
Romanos  conjcccrat , & quòd  còdcm  exteros  piratas  contrudi 
imperarat  ; intellexit , fi  hunc  fubdititium  archipiratam  in  eam- 
dem  cuftodiam  dediflet , fore,  ut  à multis  illis  in  Latomiis  verus 
ille  dux  quereretur  ; itaque  hominem  huic  optimx  tutiffimxque 
cufiodix  non  audet  committere.  Et  tadtm  oratione pofteà:  Career 
ille,  qui  eli  à crudeliffimo  tyranno  Dionyfio  fa&us  Syracufis,qux 
Latomix  vocantur , in  iftius  imperio  domicilium  civium  Roma- 
D orum  fuit . ut  quifque  iftius  animum  aut  oculos  offenderat , iiu 
Latomias  ftarim  conjiciebatur . JEliattm , Variar,  hijlor.  lib.  xi  i, 
cap.  xli  1 1 1:  Lapicidinx,qux  in  Sicilia  circa  Epipolas  cxftabant, 
longitudine  erant  unius  ftadii , latitudine  duorum  plcthrorum, 
ide/l , c c pedam . In  iis  tamdiu  quidam  homines  detinebantur , 
uti  matrimonia  inibi  contraherent , liberofque  procrearent , & 
quidam  ex  eorum  liberis,  utbe  numquàm  anteà  confpe&a,  quum 
Syracufas  veniflcnt,&  cquos  curribus  jundos  vidiftentjadeò  per- 
terrebantur,  uti  cum  exdamatione  aufugerent.  Cavernarum,quas 
illic  funt,  omnium  pulcherrima  cognomentum  habebat  Philoxe- 
ni  poèta,  in  qua  dum  verfaretur,Cyclopem, omnium  fuorum  poéa 
inatum  prxftantiffimum  , elaborafl'e  eum  fcrunt  ; adeò  parvipen- 
dentem  fupplicium  à Dionyfio  (ibi  conftitutum  & condemnatio- 
nem,  uti  etiam  in  ipfis  miferiis  atquc  xrumnis  operato  Mufis  da- 
rei. Hinc&illud  Fiutar  chi, in  Dione : Hinc  Epipolas  expit,  civeif- 
que  vindlos  liberavi! . Philoxeni  btjloriam  copiate  juxta  & e le  gatti 
ter  narrai  Diodorut , lib.  xv.  Meminere  item  ejut  , Cicero  ad  Alti t 
cum  lib.  1 1 1 1;  Plutarcbui  in  libro  de  Tranquillitate  animi  ; &•  itene 
de  Fortuna  ac  Virtute  Alexandri  lib.  I I ; Lucianus  in  Dialogo  de~» 
mercede fervientibui  ; Snidai  in  voce  Hac  omnia  quum  nobi - 

liffìmus  Mirabella  & legerit , & in  libro  fuo  de  Antiquarum  Syracu- 
farum  fttu  allegaverit  ; miror fané  ego , quibus  ralionibut  induci  po • 
tuerit , uti  ex  uno  loco  treit  faceret . quippc  Ciceroni s Latomia t in-, 
Acradina  Jlatuit ; A- li  ani,  extra  urbem-,  Plutarcbi  carter  em  in  dido 
Dione  in  extrema  illa  Epipolarum  parte  inter  Euryelum  & Labda - 
lum  cajlellum.  Sed forti  id  argumenti  fequutut  cft,  quod etiam  vii 
annis  ante  Dionyfii  tyrannidem  Latomiarum  career  meneoratur  Tbu • 
cydidi , Diodoro,  ac  Plutarcho-,  in  quem  Atbenienfes,fub  Micia  ducevo 
•a  Syracufanis  vidi , condebantur  : qua  de  re  itaferibit  Tbucydides 
lib.  vii:  Catteros  Athenienfium  fociorumque  quotquot  expe- 
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ranc,inLithototnias  demiferuntj  rutiflìmam  hanc  rati  cuftodianf; 
Idem  rcfcrt  Diodarus  lib.  xi  1 1 , in  rebus  gejiis  fub  fummo  Atbenis 
• magiflratu  Cleocrito  ; qui  vii  annis  ante  fuit , quàm  Diony - 
fius  Syracufts  tyrannidem  occupavit . & item  Plutarcbus  in  Nicia  » 
Verum  addit  modo  di  flit  Thucydidcs  paullo  pufl  ijla  a Capti  vos  au- 
tem  ,qui  in  Lithotomiis  crant,  Syracufani  duritcr  Tanè  tractave- 
runt  fub  initium.  eos  quippc,  quum  multi  deprelfo  in  loco  & fub 
dio  effent , primùm  foies , tum  & cftus  fufFocatio , gravabanc  i & 
no&es  contrà  fupervenientcs  autumnalcs  & frigida;,  novos,  prò- 
ptcr  mutationem,  illis  morbos  invchebant.  prafcrdm,quum  om- 
nia, propter  loci  anguftiam,  eodcm  in  loco  faccrent  ; & cadaveri 
promifeuè  alia  fuper  aliis  coacervata  elTenc . quin  edam  graveo- 
lenti intolerabilis  erat  : fameque  & lìti  premebantur  . denique 
nihil  non  eorum  palli  funt  malorum,qu«  paci  probabile  eli  in  hoc 
loco  homines  , qui  in  cum  inciderint , At  bic  ipfus  ille  efi  career  , 
quem  po/l  ed  Dianyfius  tyrannus  clau/it  j te/le  Cicerone  , loco  fuprà 
/cripto  . Nec  quifquam  ex  tot  aufloribus  Litbotomias Jive  Latomia s 
memorat  cum  aliquo  cognomento , ad  difiinflionem  aliarum  quarun - 
dam,  Unus  igitur  fuit  Syracufts  career  Latomiarum  in  Epi polis» 
Neapolis , alte*  Caterùm , ab  feptemtrion  'ìbus  T ycha,  ab  meridie  Neapolis , inter 
ra  Syracufarum  Epipolas  Ó4  Acradinam  fuere  pofita . De  Neapoli  ita  Cicero  , prx- 
Temcmtcs”^  fr'P*0  l°co'  Quarta  urbs,  quia  poltrona  edificata  cft,  NEAPOLIS 
1 cs*  nominatur . quam  ad  fummam  theatrura  eft  maximum . precereà 
duo  tentpla  fruit  egregia  ; Cereris  alccrum , alccrum  Libera  ; R- 
gnumque  Apollinis  ,qui  Temenites  vocatur , pulcherrimum  6c 
maximum.  Tbucydides,  dillo  lib.  vi  ; Per  eam  hiemem  Syracufani 
quoque  murum  ante  urbem  tota  ca  parte  , qua  fpe&at  Epipolas, 
inclufo  intra  Temenitc  yexcitaverunt , ne  , Ci  forte  male  pugnaf- 
fent,  qua  parre  infrrraibc  crat  urbs,circumvallari  poflenr.  Faclum 
hoc  effe  eodem  anno  , quo  Alcibiades  , Atbenienfium  in  Sicilia  dux  , 
quum  domum  ad  judicium  revocaretur^ad  Laccdxmonios  deferiti pfe 
sufi  or  efi  Thucydides  > Alcibiadem  autem  Siciliam  reliquijfe  Qlym- 
piadis  xc  l anno  ir,  C habria  Atbenis  fummum gerente  magiftra - 
tum , a ufi  or  efi  Diodarus  lib.xil  r.  Is  annui  fuit  ante  natum  Jefum 
ecccxv.  Obfervandum  btc , quampofieriores  dixere  Neapolin , Tbu. 
cydidem  fuo  fa  culo  appcllaffe  TEMENlTEAf:  feilieet  ab  ilio  Apoiii- 
nis  Temenitc  fano;  quemadmadum  altera  illa  pars  **  i*  efix 

à fortune  fano,  Tycbe.  Idem  auflor  eodem  libro  pofled  : Ad  murum 
eonfugerunt,  quo  Temenites  inclufus  efr.  Ifinc  Stephani  epitoma- 
le : Temenos } locus  Sicilie  fub  Epipolis  apud  Syracufas . lìsce 
baud  dubiè  ipfe  Stepbanut  ex  vetufiijfimo  aliquo  aulì  ore  babai  t , qui 
monumenta  fua  literis  Confcripferat , ante  quàm  Neapolis  muro  erat 
einfla . Efi  autem  vox  Grati s idem , quod  Latini s faoum y/svt 
templum  ♦ Signura  hoc  Ivcofuiffe  Apollinis , qui  Temenites  voca- 

barur* 
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batar,pu!cherriraum  & maximum,/*/»™  è Cicerone  intelle&um  ejf. 
id  Romam  pojlmodò  fuijfe  translatum , autlor  eft  Suetomut  in  vita-, 
liberti . Supremo , inquit , natali  fuo  Apollincm  Temcnitcìn , & 
amplitudinis  & artis  cximi*  , adve&um  SyracuGs , ut  in  biblio- 
theca  novi  templi  poneretur , vidcrat  per  quietem  adfirmantemi 
fibi.  Non  poflc  fc  ab  ipfo  dedicati.  . , 

TrCH A bine  ab  feptemtrionibut  rtliquum  daudebat  Acradma  J 
latiti  occidentale,  Neapoli  multo  amplior.  Cicero , di  fio  loco  ! Tertia_i 
urbs,  quòd  in  ca  parte  Fortuna;  fonum  antiquum  fuit , Tyche  no-, 
minata  eft,in  qua  gymnafium  ampliffimum  & complures  *dcs  fa- 
cr* , coliturquc  ca  pars  & habitatur  frequentiflimè,  Vocabulum^, 
i*  Hx.’»five  i*  quod  attinet , quod  Latini  formaveri s TTCH A , 

& TTC A ; corruptum  id  effe  apud  Thucydidem  , loco  fuprà {cripto  in 
iUi.,  ipjum  biftoria  filum  di/erti  decet , Apud  Diodorum  quoque , Ub, 
x I , quum  fcriptum  ejfet  in  vulgatii  exemplaribus  maluerunt 

id  viri  dodi  aorrigere  in  Tvx*».  fed  T«*»  effe  legendum  , fidcm  faeit 
tbucydidis  autt  tritai,  Scilicet  fonica  idfiebat  dialetto-,  qua  T 
tit , quod  alia  feu  t4'x->  Ó-  id genut  alia  • Apud  Ciceronem , ditto 
loco,  variii  in  exemplaributvariè  legitur  ; alidi  Graca  format  ione, 

TTCH  E ; alidi  Latina,  TU  CHA  . nam  Gracorum  . in  tenue  u,  quod 
Gallofrancii  nane  maxima  & inferioribui  circa  Rbeni  Mofa  ac  Seal*  . 
dii  amiti  um  odia  Germanit  eft  propri  non  , in  Italia  opere  rnonui  . fic 
quippe  à Sylla,  Syphax,  Thrafyllus,  Sibylla , fati  a futi  t Sulla , Su- 
phax  , Thrafullus  , Sibulla  ; & id  genut  innumera  alia  . In  Ltvtt 
txemplanbut  vulgatii  legitur  ubique  Thica.  qua  adeò  inepta  ejt 
fcriptio  , ufi  , quid  ipft fcripferit  Liviut  , colligere  inde  vix  queam. 
etemm  aut  Tyca  put crai  fcribi  » aut  Tycha  > aut  tàndem  Tuona* 

Scriptum  fuijfe  Tica  , quamquam  Gracorum  quoque  , in/implexi 
trantferibere  Latini r volgare fuerif,  utfapiùt  in  Italia  opere  docut  i 
baud facili  tamen  credi  dtrim , Adfpirat  fall  quia  in  ilio  Thica  exftat\ 

Tycha  fcripfiffe  Livium  cum  maxime  eevfuerim . 

De  catero  , in  Tycba  fuijfe  *•  HEXAPTLXJM ,five  , Ut  H«apy1mn. 

Diodorus  plurali  vocat  numero,  HEXAPTLA,fupràofte»-  fQr  3 

fum  eft  Fuijfe  portam  , qua  Megaraycnùs  & in  Letntinot  emitee. 
taf-,  ex  bis  maxime  paté  t Liuti  verbis  libri  xxiixi:Jainad  Hcxa4, 
pylum  eranr  Hippocratcs  atquc  Epicide*  : ferebanturque  collo- 
quia per  propinquos  popularium,  qui  in  cxercitu  erantTut  portas 
aperirent  ; Gnerentque  communem  patriam  defendi  ab  impetti 
Romanorum  . Jam  , unis  fòribus  Hexàpyli  apcrris  , coepci  cran* 
recipi,  quum  prjetores  intervenerunt  ; Mox:  Sed  furdae  adeò  om- 
nium aurcs  concitar®  raultitudinis  eraht', quòd  non  minore  incus  • 

ri , quàm  foris  , pori*  cflringerentur . cffra&ifque  omnibus,  tutò 
in  Hexapyla  agmen  receptum  eft . Item  ex  idit  lib.  xxv  : Sub  hi- 
«m,  ikxapylo  effrafto , Matccllus  cuna  omnibus  copus  urbeitvi 
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ingreffus.  Proximè  Epipolas  fuijfe,  Diodorus  docet,  ditto  lib.it  ri  1 1» 
ita  de  Dionyjìo  loquent  : Muniendas  judicavit  effe  Epipolas  ; qui 
nunc  raurus  ad  Hexapyla  exfiftir.  Hinc  edam  illud  Livii,quod prò* 
ximè fcripeit  in  hdc  verba  pramittit : jam  mille  armatorum  carpe- 
rai partem,  quum  carceri  admotis  pluribus  fcalis  in  murum  eva- 
dcbant  ; figno  ab  Hexapylo  dato  : quo  per  ingentem  folitudinem 
erat  perventum  ; quia  magna  pars , in  turribus  epulati,  aut  Topici 
.vino  erane  aut  femigraves  potabant;  paucos  ramcn  eorum,  com- 
prchcnfos  in  cubilibus,  interfccerunt . Prope  Hexapylon  eft  por- 
tula , ea  magna  vi  refringi  coepta , & c muro  ex  comporto  tuba 
datum  fignum  erat,  & jam  undique,  non  furtim,  fed  vi  apertè  ge- 
rebatur  res  ; quippe  ad  Epipolas , firequentem  cuftodiis  locum  > 
perventum  erat . Nempe  à Galeagra  ufque  turri  ad  Hexapylon  , af- 
que  bine  ad  Epipolas  perventum  erat. 

Ipfam  GALEAGRAM  turrim  nobiliffimus  Mirabella  ponit  in 
gradina  muro-,  eamquefacit  arcem  magnam , ac  munitam  . De  mu- 
nimmo ejus  nibil  ego  battenus  apud  idoneo s auttoret  reperi  : fitum_* 
vero  eum  ad  Acradinam  ei  baud  dubiè  tribuie  Mirabella  hifce  indù - 
il us  verbis  Livii . Damafippus  quidam  Lacedarmonius,  miffus  ab 
SyracuGs  ad  Philippum  regem,  captus  ab  Romanis  navibus  erat, 
hujus  utique  rcdimendi  & Epicidi  cura  crat  ingens , nec  abnuic 
Marccllus  . Ad  colloquium  de  redemptione  ejus  raiffis  medius 
maxime  atque  u trifquc  opportunus  locus  ad  portum  T rogilor  uro, 
propter  turrim,  quam  vocant  Galcagram,  eft  vifus . At  meminiffe 
sport  ebat , non  Aerodina  primùm,/ed  Tycba  murum  confcendijfe  Jca» 
iis  Marcelli  milites  ; atque  inde  ad  Hexapylon , & Epipolas  perve - 
Biffe  : eofque  mox  Marcellum  per  idem  Hexapylon  cum  omnibus  co - 
fiis fequutum , qui pofleà,  ut  inquit  Livius , priufquàm  figna  Aera- 
tine admoverer , premittjt  Syracufanos , qui  inter  przfidia  Ro- 
mana fueranc,  ut  alloquioleni  pcrlicerent  hofteis  ad  dedendum 
urbem.Tencbant  vero  Accadine  portas  murofque  maxime  trans- 
fugar  s quibus  nulla  erat  per  conditioncs  veni*  fpcs  : ii  nec  adire 
murosj  nec  alloqui  quemquam  paffi;  Icaquc  Marcellus,  poftquàm 
id  incoepcum  irritum  fuir , ad  Euryalum  figna  referri  juifit . Et  ne 


fufpiceris  ab  Aerodina  turri  Gale  agra-,  quum  propè  ejjet,  contempla - 
tum  fuijfe  militem  Eycha  murum-,  per  ipfam  adeò  turrim  confcendijfe 
Romanos  urbem  , difertè  ajfirmat  Plutarcbus , loco  fuprà  perferipto  . 
Ctrtum  igitur  ex  bij ce fit  documenti s , ad  Tycbam  fuijfe  Gale  agrarie 
turrim  : extremafcilicet  illius  parte , qua  Aerodina  jungebatur , ad 
dittum  portum  qui  unde  nomen  aneperit , patet  ex  Stepbani  epito- 
^rogilus  motore.  Trogilus, inquit,  locus  in  Sicilia  gcntiiitium  eft  Trogilii. 

AntiquiJJima  ejus  mentio  tjl  apud  Tbucydidem  ditto  lib.vi.  Porterà 
die  Athenienfium  pars  murum  feptemtrioncs  versus  exftruebant; 
gars  lapide?  atque  materiata  comportante* , in  Trogilum , queu» 
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▼ocant,  fctnpcr  dcponebanr  ; qua  breviflima  futura  erat  muri  ex* 
ftrudtio.  Et pojlea  Ài. vii.  Ex  aiterà  vero  Se  quidem  maxima  am- 
bitus  parte  , versus  Trogilum,  ad  alterum  mare,  jam  comportati  portUs  Troti-i 
jaccbant  lapidestat  opus  alibi  perfecftum  alibi  femiperfctftum  erat  Unum. 
rclidlum  . In  ipfo  igitur  mari t litore fuit  vicus  Trogilus  , à quo  vi- 
cani  dicebantur  TROGILII.  & ab  bit  navium  fistio  , POR- 

TVS  TROGILIORD M:  non  Trogilorum,  vel  Trogillorum;  ut  cor - 
rupia  leguntur  vocee  in  Livii  vulgati t exemplaribue.  > 

Hinc  jamfequebatwr  ACRADINA  ,/«/,  ut  apud  Latinos  Acradina,  quei 

legitur  aulì  ore  t , Ciceronem  atque  Livium , ACRADINA  , extrema  ta  Syracufirum 
ad  mare  & Infulam  pars,  omnium  maxima.  Plutarcbus,  dillo  loco  in  t*TU 
Marcello:  At  munitiflima  8e  pulcherrima  ampliflimaquc  pars,qu* 

Achradina  vocatur,  reftabat  : quòd  muro  divifa  ab  exteriore  ef- 
fet  urbe;  cujus  unam  partem  Neapolim , alteram  Tycham  appel- 
lane . Hinc  cunfta  etiam  in  eay  quàm  in  reliquie  partibus,  celebriora 
ac  magnificentiora  , Cicero , loco  fuprà  per/cripto  : Altera  autem  eft 
urbs  Syraculìs,  cui  nomen  Acradina  eft,  in  qua  forum  maximum, 
pulcherrima:  porticus  , ornatifliraum  prycanèum  , amplilfima  eft 
curia , templumque  egregium  Jovis  Olympii  ; citerxque  urbis 
partes,  una  lata  via  perpetua  multifque  trafvcrfis  divifse,  privati* 
atdificiis  continentur.  Atque  in  tantum  major  celebriorque  Acradi- 
na reliquie  ijlis  duabut  partibus  fuit,  uti  Diodor  us,  lib.  xi.  Tycbam 
atque  Neapolim  fuburbia  appellaverit.  Thrafybulus,  inquit,  Achra* 
dinam  & Infulam  tenebat:  reliquam  urbis  partem  Syracufani  oc- 
cupaverunt . Poftharc  Thrafybulus  navali  hoftes  proelio  invafit , 
fed  vigoria  fruftratus,  magnoque  triremium  numero  ami(To, cum 
rcliquis  in  Infulam  fuga  evafìt  : Mox  terreftribus  etiam  copiis 
Achradina  edu<ftis,in  fuburbiis  cum  hofte  congreifus  fuccumbit: 

& magno  fuorum  numero  coefo,  rurfus  in  Achradinam  compelli- 
tur:  Et  lib.  xi  ni  ; de  Himilcone  , Cartbaginienfium  duce , loquent: 

Achradina:  quoque  fuburbium  expit  ; Se  fana  Ccrcris  ac  Profer- 
pina:  exfpoliavit.  Cicero Joco  fuprà  fcripto,Ccrcris  Se  Libera z,id  efiy 
Profcrpinae  tempia  in  Neapoli  recenjfet . Hinc  ér  illud  Livii , lib, 
xxv.  de  Marcello  : Acradinam  inde  ternis  caftris , per  idonea  di- 
fpofitis  loca,  fpe  ad  inopiam  omnium  rerum  indufos  rcdaólurum 
fe , circumfedit . Quum  per  aliquot  dies  quietar  ftationes  utrim- 
que  fuiflent  ; repentè  adventus  Hippocratis  Se  Himilconis,  ut  ul- 
trò  undique  oppugnarcntur  Romani,  fècit  ; nam  Se  Hippocrates, 
caftris  ad  magnum  portum  communitis , fignoque  iis  dato , qui 
Acradinam  renebant,  caftra  vetera  Romanorum  adortus  eft,qui- 
bus  Crifpinus  prxerat  ; Se  Epicides  eruptionem  in  ftationes  Mar- 
celli fecit.  Tumultuiti  tamen  majorem  hoftes  praebuerunt,  quàm 
certamen  ; nam  8e  Crifpinus  Hippocratem  non  repulit  tantum  à 
munimentis,  fed  iafequutus  etiam  eft  trepidò  fùgientem;  Se  Epi- 

A a a , cidem 
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cidem  Marcellus  in  urbcm  compulit . Muro fuiffe  Acradinam  ab 
Tycha  ir  Neapoli  divifam  validi(fimo,cìtmcx  P lue  archi  diferttffimis 
ver  hit , qua  ex  Timoleonte  ir  Marcello  fupra  citavimus  , tum  ex 
teli  quorum  audorum  narrationibus  clar'e  badenus  patuit , Neapoli  m 
quoque  ir  Tycham  fuo  fibi  quamque  muro  ab  inilio  fuiffe  andai , ea 
docci  ratio , quòd,  antequàm  ir  Epipola  & Neapoli i fuere  communi - 
la,  Tycha  pars  urbis  babita  fuit  : unde  illud  edam  ejl  apud  Stephani 
epitomatorem,ex  antiquifftmo  aliquo  fcriptore  fumptum-.  Tyche,urbs 
Sicilia;,  propc  Syracufas.  Pojlquàm  veri  Epipola  quoque  communi- 
ta Junt,  murus  i/le  utriufque  urbis  dejcdus  eft.  Hinc  Florus , lib.  I I , 
cap.  v i : Sicilia  mandata  Marcello  nec  diu  reftitit  ; tota  enino 
infula  in  una  urbe  fuperata  eli.  Grande  illud,  & ad  id  tempus  in- 
vidum  , caput  Syracufse,  quamvis  Archimedis  ingenio  detènder 
rentur  , aliquando  ceflerunt . Longè  [lego.  Non]  illi  triplex  mu- 
rus, totidemque  arces,  portus  ille  marmoreus,&  tons  celcbratus 
Arethufe,  nifi  quòd  hadenus  profuerc,  ut  pulchritudini  vièta:  ur- 
bis parccretur  . Murorum  unum  intelligit , quo  Infula  cingeb.it ur  5 
alterum,  quo  Acradina  ; tertium , quo  Tycha  ftmul  ir  Neapolis  Epi- 
folaque  comprebendebantur  . Hinc  item  Liviut , dido  lib.  xxv  , ubi 
Marcellum , Hexapylo  effrado  per  Tycha  extrema  in  Epipolas Jemel 
progre/fum , atque  inde  ad  Neapolim  atque  Tycham  milite t diripien - 
dai  dimiftffe  narrai,  nullius  porta  amphùs,nullius  muri  expugnatio - 
rem  memorai . E diverfo , Caftra,  inquit , teftis  parietum  prò  muro 
fepta  [ lego. , Caftra  prò  tedia  parietum  muro  fepta.  ] portis , re- 
gione platearum  patentibus , ftationes  difpofuit  ; ne  quis  in  di- 
feurfu  militum  impetus  in  caftra  fieri  poftet . Inde figno  dato  miti- 
ics  dtfeurrerunt . Erraffe  igitur  puto  nobiliffimum  Mirabellam  : qui, 
in  fuprà  dida  veterum  Syracufarum  topograpbia,non  modo  Epipolas 
extra  omnem  urbis  murum  una  cum  earum  arce  Euryelo  ponit  ; fed 
Ò"  Neapolim  muro  ab  Tycha  diftinguit  ; inter  banc  veri  ir  Acradi- 
nam  geminum  murum  Jlatuit  ; alterum,  quo  ipfa  T ycha  cingi  tur-,  al- 
terum, quo  Acradina  includisur  ; media  inter  utrafque  urbis  parteis 
via  lata  relida.  Didarum  quippe  urbis  univerfa  partium  didindio 
bac  maxime  rat  ione  fada  : Primùm  Infula  ab  Corintbiis , duce  Ar- 
cbia  , communiri  inbabitarique  capta  ejl  : mox  Acradina  etiam 
continenti  adjeda  incolifque  frequentata ; hinc  fuburbium  ejus,in  quo 
rf  xix.(,  id  eft , Fortume  erat  fanum,  quum  in  magnum  incolarum  adì- 
ficiorumque  numerum  veluti  alterum  opidum  exerefeeret , muro  ex- 
trinfec  'us  circumdudo  reliquie  urbi  additum  eft  : inde  alterum  etiam 
fuburbium  , in  quo  Apollinis  Temoni t a templum  , Tycha  adjedum  ; 
p 'fi remò  Epipola  etiam  muro  circumdata,  Tycbaque ftmul  ir  Neapoli 
adnexa  fuerunt,  muro,  qui  bafee  duas  parteis  ab  Epipolis  feparabat % 
dejedo  . Atque  hunc  dtatis  ftngularum  partium  ordinem  Cicero  quo- 
que rcfpexi/jc  videtur , in  dida  orai  ione  in  Vcrrcm  : ubi  primo  locm 
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Infulam  , dein  Acradinam  , mox  Tycham  , ac  tandem  Neapolim , 
recenfet  • Caterùm  externus  Aera  dm  a murus  mari s fluttibus  adlue - 
batur  omnis . Livius,  ditto  lib.  xxi  1 IX  : Inde  terra  marique  fimul 
coeptae  oppugnari  Syraculae  : terra,  ab  Hexapylo  j mari,  ab  Aera» 
dina:  cujus  murus  flu&u  adluitur  . Et  exiguo pofl  : Acradinae  muf 
rum  , qui  ut  ance  di&um  eft , mari  adluitur  , ex  quinqueremibus 
Marccllus  oppugnabzt.Exiguam  tamen  ejus  partem  versus  feptem - 
triones  , qua  Tycbte  jungebatur  , à mari  remot  am  facit  nobili (fìmut 
Mirabella  : in  qua  fupra  dittam  Galeagram  turrim  collocati  ad  por - 
tum  Trogiliorum . Verùm  banc fuiffe  in  Tycha  muro , quumjam  an~ 
tea  demonjlratum  Jit , nullam  prorfus  Acr adirne  partem  externam  à 
terra  potuiffe  adiri , certum  ejt . Apud  P lutar  ebum  equidem  in  Timo - 
leonte  bac  leguntur : Timoleon,  diftributis  copiis,ipfc  afpcrrimani 
partem  , qua  prxccrfluit  Anapus  , adoritur  : alios  jubet  Achradi- 
nam  aggredì;  quos  Corinthius  Ifias  ducebat:  tertios  ad  Epipolas 
tentandas  ducunt  Dinarchus  atque  Demarctus.  Sanè , quia  terre - 
Jlnbus  tantum  ufus  ejl  fune  copiis  Timoleon  , cum  Livii  verbis  bac 
prorfus  pugnare  videntur  , Verùm  non  animadverfit  interpres  , 
Acbradinam  tum  jam fuiffe  in  Timoleontis  potefiate, panilo  ante  ejus 
adventum  à Leonte  Corimbio  occupatam . Jguapropter  verba  ifìa  de 
Achradina  ita  verti  debebant . Alios  ex  Acradina  hoftem  aggre- 
dì jubet . Certum  igtturjam  eft , Acradinam  à terra nullum  babuiffe 
murum , nullam que  portam , nifi à Tycha . ideòque  qui  à Megaris  & 
Leon  finis  adventabant , per  hiexapylum  Tycham , ut  fuprà  oftenfum* 
atque  inde  Acradinam  ingrediebantur.  De  c ater  0, ut  in  Tycha  dittum 
Hexapylon  fic  in  Acradina  fui t r»  0*»TÌ*vA»r,  PENT  APTLU M ; five^ 
ut  Plutarchus  babet , plurali  numero  r*  nin-<ÌTv*«,  PENT APTLA.Vcr» 
ba  Plutarchi  in  Dione  bac funt  : Cupiens  autem  ipfe  quoque  allo- 
qui  populum,adfcendir  per  Achradinara.  Erat  fub  arce  & Penta- 
pylis  folaritim  , confpicuuiu  & excelfum,  eò  ubi  confcendit,  coa- 
cionatus  eli . Ergo  Pentapylum  fuit porta  in  extrema  parte  Aera - 
dina,  qua  in  Infulam  tranfìbatur  j nam  Infulam  heic  intelligi per 
ixfUoxi,  fì ve  arcem , mox  infra  patebit . Florus  equidem,  fuprà  feripto 
loco  treis  univerfa  urbi  attribuit  arces,  verùm  prater  Euryelum  in-» 
Epipolis  & arcem  illam  in  Infula , nulla  alia  ulli  auttorum  memora - 
tur  arx  : ne  Ciceroni  quidem  ; qui  quam  accuratiffimè  celebriores fin - 
gularum  urbis  partium  fabricas  recenfet . Tertiam  in  Acradina  in - 
tellexife  Florum  , apertè  patet  ex  bis  verbis . Non  illi  triplex  mu* 
rus  totidemque  arces  profiicre.  Silius  quoque , ditto  lib.xi in, ubi 
quatuor  univerfa  urbis  parteis,five  quatuor  diflinttas  Syracufarum 
urbeis  indicare  voluit , poetico  more  arceis  eas  appellavi t , hoc  in-» 
verfuv 

Numquàm  hofti  intratos  rauros  & quattuor  arceis. 


Ha- 


Pentapylum,»» 

^Aerodina* 


Digitized  by  Google 


Intuii  , quinta 
•fan  Syracufa- 
th\  qua  &■  Arx. 
ac  fTo[riomumi~ 
ne  Ortygia. 


188  CAP.  XI T. 

Haltenus  quutuor  urbis  Syracufarum  parteis  in  continenti' filai 
txpofuimus.  Refiat  nunc,uti de  INSULA  etiam  dicamut.  Vocabulum 
id  et  tribuitur  à Cicerone  , in  dilla  oratione  Verrina  . quod  Gradi 
quoque  aulìoribus  Di  odoro  atque  Plutarcho  dicitur  nh~£oz.  Liviut  , 
dillo  lib.  xxv.  Gpicides  ab  Infula,  quam  ipfi  Naftòli  vocant,  cita» 
to  profcòtus  agmine  . Id  vocabulum  plerofque  video  fimplici  f feri * 
bendum  cenfere  Nafon:  quia  Gracum  erat  *'«»«•  Dorica  dialeUo;  qua 
ufifunt  Syracufani j prò  communi  »•••<■  Verùm  eadem  di  ale  do  dici  po- 
terai gemmato  ».  N«rr<<.  De  calerò  proprium  infula  nomen  fuit  o'f™- 
»fc,  ORTTGIA  ; ob  mirandum  fontem , de  quo  mox  dicemus , celebra - 
tiftmum  . Strabo  lib.  vi  : Noftra  aitate  quum  inter  alias  ur- 
beis  Pompejus  Syracufas  quoque  malè  traòtailct;  mifta  Auguftus 
Ci  far  colonia  raagnam  veteris  ftrufturz  partem  inftauravic. 
Olim  quippe  Syracufx  quinque  urbibus  conftabant , muro  clxxx 
ftadia  longo  incin&z . Neque  vero  opus  putavit  effe  Auguftus 
totum  iftum  compiere  ambitum  ; fed  eam , quz  habitabatur  pars 
propter  infulam  Òrtygiam  , cenfuit  majori  cultorum  numero  in- 
ftruendam  :quum  eapars  Tuo  ambitu  urbis  fatis  magni  fpatiunu. 
includerei.  Czterùm  Ortygia  ponte  cum  continenti  conjungitur. 
Eamfcilicet  Syracufarum  intelligit  partem , qua,  Ortygia  infula  pro- 
xima , dicebatur  Acradina . De  eadem  infula  idem  aulìor  ita  lib.  i : 
Hefiodum  non  eorum  modo  fecifte  mentionem , quz  Homero 
memorantur;  fed  & JEtnx,  & Ortygiz,  quz  esigua  cft  apud  Sy- 
racufas  infula,  & Tyrrhenorum.  Hanc  igitur  infulam  primùm  novi 
toloni  Craci  inbabitarunt.  Thucydides , dillo  lib.  vi  : Syracufas  Ar« 
chias  condidit  ; ejedtis  priùs  ex  infula  Siculis  , in  qua  jam  haud 
ampliùs  mari  circumflua  cft  urbs  interior . Poft  vero  temporis  ea 
quoque , quz  extra  infulam  cft , circumdufto  muro  incolis  fre- 

J [dentata  eft.  Ad  bac  ita  ScholiaflesiPtìmò  Syracufani  exiguatn  in* 
ulam  tantum  incolebant:  poftmodùm  vero,  quum  ea  non  fuffice* 
ret,  aggere  eam  Siciliz  connc<ftentes,in  Sicilia  etiam  habitarunt. 
iV ocabatur  autem  Sicilia,  Urbs  exterior.  Scilicet  ed  Sicilia  pari, in 
■qua exterior  Syracufanorum  erat  urbt,  nomine  Acradina.  Scbolia  in 
P induri  Olympior.  oden  vi  : Ortygia , infula  priùs  erat  Syracufis 
obje&a . at  nunc  adnexa  cft  urbi . Aliter  Infula  ante  Syracufas; 
cujus  princeps  Hiero  vocabatur  quippe  Syracufanorum  infida- 
Ortygia.  Et  in  Pythior.  oden  i i : Òrtygiam  in  Sicilia  peninfulam 
dicit;  hzc  cnim  quum  priùs  cflet  infula , Syracufis  pofteà  adnexa 
«ft.  Et  item  in  Nemeor.  oden  i : Ortygia , quum  anteà  effet  infula, 
pofteà,  per  aggerem  continenti  adnexa,  peninfula  fa&a  eft  ; ut  & 
Ibycus  tradit.  Strabo , dillo  lib.  i : Contrà  verò  Leucas  infula  fa- 
tata eft  , Corinthiis  ifthmum  exfcindentibus  ; quum  anteà  effet  li- 
tri s continenti  cohzrens . Atque  in  his  quidem  divifioncs  manu 
homiaum  foòte  funt , alibi  autem  aggerationes,  aut  pontium  ad  - 
. " ne- 
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nexiones.  fìc  hodiè  pons  infulam  apud  Syracufas  continenti  con-r 
neélit:  anteà  vcrò  agger  erat,  ut  tradii  Ibycus,lc&i  lapidis;  quem 
Vocat  eledtum.  Po/l  Strabami  tempcjlatcm  iterum,  figgere  jacio,pe- 
ninfula  effe  fi  a ejt . Scbolia/lcs  Thucydidii , in  lib.  vi  : In  pcninfulaj 
jacet  Syracufanorum  urbs , hinc  magno  portu,illinc  altero  mari 
ifthmum  conficientibus.  Ncmpe  jam  tum , ut  rune-, fola  infula  inco* 
iebatur , reliquie  urbit  partibui  dejlrufiis  . At  fua  alate  infulam  ita 
defcripfìt  Cicero  in  difia  Verrina  : Urbs  Syracufx  fitu  eft  cùm  mu- 
nito , tum  ex  omni  aditu,  vcl  terra  vel  mari , preclaro  ad  adfpe- 
dturi  ; & portus  habet  propè  in  xdificationc  adfpe&uque  urbis 
inclufos,  qui,quum  diverfos  inter  fé  aditus  habeant,in  exitu  con- 
junguntur  & confluunt . Eorum  conjundione  pars  opidi,  qux  ap- 
pcllatur  Infula,  mari  disjun&a  angufto,  ponte  rurfum  adjungitur 
& continetur.  Et  mox : Duobus  portubus  cinóta,in  utriufque  por- 
tws  oftium  aditumque  proje&a  eft . in  qua  domus  eft,  qux  regia-. 
Hicronis  fiat:  qua  prxtores  uti  folent,  in  ea  funtxdesfacrx  com- 
plures;  fed  dux,  qux  longè  exteris  anteccllunt;  Dianx  una;&  al- 
tera, qux  fuit  ante  iftius  adventum  ornatiflSma,  Minervx.  Domur 
i/l  a etiam  reliquorum  regum  five  tyrannorum  fuit  regia  atque  arx* 
Plutarchui  in  T imoleonte  : Hicetes  Dionyfium,  acie  fùfum,  ac  Sy- 
racufarum  plerifque  partibus  occupatis , arci  & Infulx,  quam  vo- 
cant , inclufum  circumfidebat . Nimirum  totius  Infila potior pare, 
fuit  ARX.  Sic  enim  pojleà : At  Corinthius  Leon,obfcfTorum  prxfe- 
&u$,  hofteis,  qui  reliiìi  erant,  ex  arce  contemplatus  folutè  & fe- 
curè  ftationes  fcrvarc  , repcntè  adortus  eft  difliparos  : quorunu 
partim  cxfis  partim  fugatis,potitus  eft  & occupavi!  Achradinam. 
Ibi  quum  magnani  vim  frumenti  pecunixque  nadtus  eflet , locum 
hunc  non  defervir,  neque  retro  in  Arcem  fe  recepit  : fed  obfcptis 
Achradinx  moenibus  , & commifla  munitione  cum  arce , tutatus 
eam  eft.  fu/linut  lib.  xxi:  Fit  igitur  in  ipfa  urbe  anceps  proelium. 
in  quo,  opidanis  moltitudine  fupcrantibus  , Dionyfius  pellitur, 
qui , quum  oblidionem  arcis  timcret  ; cum  omni  regio  apparata 
in  Italiam  profugic  tacitus.  Et  pojleà : Intereà  Dionyfius  Syracufis 
receptus,  quum  gravior  crudeliorque  in  dies  civitati  efter,  itera- 
ta confpiratione  obfidetur.  Tunc  depofito  imperio,  arcem  Syra- 
cufanis  cum  cxercitu  tradit  : receptoque  privato  inftrumento, 
Corinthum  in  exfilium  proficifcitur . Hinc  illud  apud  Livium,  lib. 
xxi  1 1 1,  quum  Hieronymui,  qui  po/l  Hieronii  mortem  tyrannidem _» 
invaferat , interfeflui  effet  : Muri  ca  pars,  qux  ab  extera  urbe  ni- 
mis  firmo  munimento  interfepiebat  infulam  , confcnfu  omnium^ 
dejefta  eft , fequutx  & cxterx  res  hanc  inclinatìonem  animorum 
ad  libcrtatem.  Plutarchui , ut  unti  citatum,  in  Dione:  Cupiens  au- 
tem  ipfe  quoque  per  fe  alloqui  populum  , afeendit  per  Achradi- 
ram . Erat  fub  Arce  & Pentapylis  folarium , confpicuum  atqucj 
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excelfum,  Dionyfii  opus,  cò  ubi  confcendir,concionem  ad  ptìpu- 
lum  babuit . In  eadem  Infula  & Horrca  fuiJJ'e  publica,  eodem  librai 
panilo  ante  narrai  Liviut . In  Infula,  inqutt,  intcr  cxtcra , Andro- 
nodorus  prxfidiis  firmar  horrca  publica  . Locus  faxo  quadrato 
fepcus  , acque  arcis  in  rnodum  emunitus  , capitur  ab  juventutc  , 
qux  prxfidio  cjus  loci  attributa  crac . mittuntquc  nuntios  in- 
Acradinam  , horrca  frumcntumquc  in  fcnatus  potevate  elle  . Et. 
pojleà  : Ut  ventum  ad  Andronodorum  eli  ; ipfum  quidem  movc- 
bat  & civium  confcnfus  , & cùm  alix  occupatx  urbis  partes,  tino 
pars  Infulx  velut  munitilfima  prodita  acque  alienata. 

At  nibil  celebriùj  in  tota  infula fuit  FONTE  ARETHUSA  : de~ » 
quo  immania  quadam fabulati  funtprifei  mortale  s.Sihut  hb.xi  III: 
Fleveruntfreta,fleverunt  Cyclopcja  faxa. 

Et  Cyanes,  & Anapus,  & Ortygix  Arethufa. 

Pliniuty  lib.  in,  cap.  vii  i : Colonia  Syracufx , cum  fonte  Are- 
thufa . Florut,  lib.  1 1 , cap.  vi  : Non  illi  triplex  murus  , totidem- 
que  arccs  , portus  ilie  marmoreus , & fons  celebratus  Arcthufx, 
nifi  quòd  hattenus  profuerc , ut  pulchricudini  vittx  urbis  parcc- 
retur.  Strabo , lib.  vi:  Ortygia  ponte  continenti  jungitur,  humilis 
cxfiftcns . habetquc  fontein  Arethufam  , qui  fluvium  protinus  in 
mare  emittit.  Prior  quidem  interprei  vocem  hoc  loto  re  lì  è ver- 

terat  ftatim  . pojlerior  maluit,  rectà  . •verùm  ftatim  bete  intelligen - 
dum  ftu  protinus  , Ciceroni r,  qui  ipfe  prator  in  bac  infula  domo  ufut 
tft  Hieronit  , confirmat  aucìoritas  . le  fuprà  fcriptit  addit  t/la  : In—, 
hac  infula  extrema  eli  fons  aqux  dulcis,  cui  nomen  Arethufa  eli, 
incredibili  magnitudine  , pleniflìmus  pifeium  : qui  fluttu  totua 
operiretur,  nifi  munitione  ac  mole  Japidum  à mari  disjunttus  ef- 
fet . Diodorui  Siculus  lib.  v : Dianam  verò  Syracufanam  infiliamo 
acccpiffe  fcrunt  à dcabus  : quam  oracula  pariter  & homines  de 
ipfa  Ortygiam  vocarunt . Nymphas  etiam,  ut  magis  Dianam  libi 
demererenr , fbnrem  maximum  , cui  Arethufa  nomen , in  infula- 
produxifle.Hic  non  prifcis  modo  temporibus  magnorum  pifeium 
ingentem  copiam  tulit:  fed  hi  noftra  etiam  xtatc  facri  & homjni- 
bus  intatti  permanent , de  quibus  fi  qui  bello  graffante  in  cibo- 
rum  aliquid  ufum  vertere  aufi  fine;  hos  repente  numen,manifefio 
jrx  judicio  ; in  magnas  calamitatcs  conjecit . Hinc  Ovidiui , 

Hb.  I . 

. Ortygiam  fiudiis  ipfamque  colebat 

- Virginitate  deano;  ritu  quoque  cintta  Dianx. 

Hinc  etiam  Pindarui  in  Pytbim  oda  li  : 
t Grandiurbes  ò Syra-  . : , • ' 

cufx , _ ...  ;.•? 

• In  quibus  Hieron,  curru  felix,  vittoria  potiens, 

».  Latè  fplendentibus  redimivi!  Or-  . .....  : : - 

- tigiam  coronis , FJu- 
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Fluvialisficdem  Diana:. 

Et  in  Nemcis , oda  x : 

Rcfpiramen-  venerandum  Alphe!, 

Inclytarum  Syracufarum  germen,  Ortygia , 

Cubile  Diana. 

rfd  bac  ita  Scholia  : Refpiramen  dicit  ; quòd  pars  fit  ac  veluti  o* 
Alphei  Arcthufa  fons . quippe  ab  occulta  ac  latenti  fubmerfione 
in  Arcthufam  prodit , in  Ortygia  infida . Pofteà-.  Alpheum  cninu 
ferunt , Diana  amore  captano , ipfam  perfequutum  elfe  ufque  ad 
Siciliam  : perfequutionis  autem  fine  heic  fa&o , exftitifle  fontem 
Arcthufam;  atque  hinc  Dianam  ctiam  Alpheoam  di&am.  Atque 
in  Olympia  quoque  Alphci  fimulacrum  juxta  Dianam  pofitunu 
efì.Sed fabulam  de  Alpbei  in  Arcthufam  amore prolixiùt  refert  Ovi- 
dius,  Mfrm/toffinmr  Uh.  v ; ubi  Arcthufa  introduciti  Cererem  ita  com- 
pellant  : 

Tum  caput  Elcis  Alpheias  extulit  undis  ; .1 

• # * # * 

Pifa  mihi  patria  eft;  & ab  Elide  ducimus  ortus. 

Sicanlam  peregrina  colo,  fed  gratior  omni 
. Hac  mihi  terra  folo  eft.  hos  nunc  Arcthufa  penateis, 

Hanc  habeo  fedem:  quam  tu  mitiflima  ferva. 

Mota  loco  cur  firn;  tantique  per  aquoris  undam  3 

Advehar  Ortygiam;  venict  narratibus  hora 
Tempcftiva  meis.  • 

Exigit  alma  Ccres,  nata  fccura  recepta , . è 

Qua  tabi  caufa  fuga  ? cur  fis,  Arethufa,  faccr  fonsf 
Conticuerc  unda,  quarum  deafuftulit  alto 
Fonte  caput;  viridcifque  manu  ficcata  capillos,  ì 

Fluminis  Alphei  veteres  narravit  amores. 

Pars  ego  nympharum,  qua  funt  in  Achaide,  dixit. 

Una  fili:  nec  me  ftudiofiùs  altera  faltus 
Legit;  nec  pofuit  ftudiofiùs  altera  calici*. 

Fella  labore  fuga,  Fcr  opem,  deprendimur,  inquam. 
Armigera,  Diana,  tua:  cui  fapè  dedifti 
Fcrrc  tuos  arcus,  inclufaquc  tela  pharctra. 

Occupat  obfeflos  fudor  mihi  frigidus  artus? 

Coeruleaquc  cadunt  foto  de  corporc  gutta. 
i Quàque  pedem  movi,  manat  locus:  èque  capillis 
Ros  cadit;  & citiùs;  quàm  nunc  tibi  fa&a  renarro, 

- In  latices  mutor.  Sed  enim  cognofcit  amatas 

Amnis  aquas.  pofitoque  viri,  quod  fumpferar,  ore, 

* Vcrti tur  in  proprias,  ut  fe  mihi  mifceat,  undas. 


i9j  . ..  c a.:p.  : xii.  - • .t 

Delia  rupithumum.  catcis  ego  merfa  cavernis, 

Advehor  Ortygiam,  qua:  me  cognomine  divas 
Grata  mea  fuperas  eduxit  prima  fub  aura». 
itine  Ulud  Tbeocriti,  in  Idyllio  vili: 

Alphcus  poti  Pifam  ubi  mare  ingreflus  eli, 

Procedit  in  Arerhufam,  aquam  adduccns  olcaftros  vedtans. 
Dona  fcrens  pulchras  frondcis  florefq;  & facrum  pulverem  : 
Et  profundas  undas  ingreditur:  fub  mari  autem 
Inferiùs  currit;  nec  aqua  aqua:  mifcctur. 

Bidoniti!  Apollinarij,  Carmine  vini  : 

Non  heic  Elida  nobilem  quadrigis, 

Nec  notam  nimis  amnis  ex  amore, 

Vcrfu  profequar:  ut  per  ima  ponti 
Alphcus  fluatj  atque  ttanfmarina 
In  flu&us  cadat  unda  conjugaleis. 

Nonnus , lib.  x i r I : 

Et  Siculam  Arethufam:  ubi  exful  reptat 
Corona  Piliea  fuperbiens  Alphcus  errans, 

Trajiciens  pervium  flumcn,&  fummum  per  mare 
Trahit  fervum  amoris  fuperiorcm  impermixtam  aquam, 
Calidum  habcns  frigidam  per  aquam  acccnfum  ignem. 

Siliui , lib.  xi in  : 

Heic  Arcthufi  fuum  pifeofo  fonte  receptat 
Alpheon,  facrx  portantem  tigna  coroni. 

Lucanus,  lib.  Ili: 

Pifeaque  manus;  populifque  per  iquora  mittens 
Sicaniis  Alpheus  aquas. 

Virgilius  Ecloga  x : 

Extremum  hunc  Arethufa  mihi  concede  laborem. 

Sic  tjbi,  quum  flu&us  fubterlabere  Sicanos 
Dctris  amara  fuam  non  incermifceat  undam. 

Et  Atneid.  lib.  1 1 1.:  

Sicanio  pritenta  finu  jacet  infula,  contra . 

Plemmyrium  undofum:  nomcn  dixere  priores 
Ortygiam.  Alpheum,  fama  eft,  huc  Elidis  amnem 
Occultas  egiflc  vias  fubtcr  mare;  qui  nunc 
Ore,  Arethufa,  tuo  Siculis  cpnfundjtur  undis. 

Numina  magna  loci  juflì  veneramur. 

1 Ad  priora  po'etaverba  ita  commentatili  ejì  Pomponiut  Sabinui:  Are- 
thufa, fons  in  Ortygia;  qua*  crat  infula  ante  Syracufas . Alpheus  , 
fluvius  ex  .Elide  , per  fubtcrraneos  meatus  magnum  fparium  ma- 
ris  emetitur  ; & Arethufam  facit  fontem  Volunt  quidam , AI- 
pheum  infcquutum  fiiiffe  fugientem  ab  amore  Arethufam.  Ad po- 
Jleriorcm  autem  locum/icfcribit  : Ortygia  infula,  qui  ponte  jungi- 
i tur 
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tur  Syracufis  , fontcm  habet  Arcthufam  , ex  quo  fcrunt  per  fub-\ 
tcrraneos  cuniculos  emergere  AIpheum,fluinen  Elidis:  unde  poE-. 
tx  finxerunt  fabulam  ; Arethufam  foifle  venatricem,  & amatami 
ab  Alphco  , foglile  ftuprum  per  fubterrancos  cuniculos  in  Orty«> 
giam,  & Alpheum  fuilfe  infequuruin.  In  eadem  ita  Serviur.  Elis  & 
Pifa  civiraces  fune  Arcadia»;  in  qua  eft  fons  ingens,qui  ex  fe  duos. 
alveos  crear,  Alpheum  & Arethufam  : unde  fit,  ut  fingantur  con- 
jungi  in  exitu,  quos  origo  conjungic.  Arethufam  autem  ctiam  in 
Elide  eflc,  teftatur  Virgilius.dicens:  Sic  cibi  quum  fludus  fubter- 
labcrc  Sicanos . Hate,  fecundùm  fabulas,  venarrix  foit,  quar,  dutn 
{e  in  Alpheo  poft  laborcm  ablueret,  ab  co  adamara  eft , eumquo 
diu  fugiens , dcorum  miferatione  in  fontcm  fui  nominis  verfa , ad 
Siciliam  per  fecretos  mearus  venir,  quam  Alpheus  illue  ufq;  per- 
fequutus, fonti  ejus  fe  mifcct  quod  tali  argumento  probatur;  nam 
qunm  equi,  diebus  feftis  Olympiijovis  certantcs,  in  eo  aranedi- 
luuntur,ftercus  cquorum  ex  eo  amne  ctiam  in  Arethufa  recognoa 
feitur:  patera  etiam  , quam  in  Alpheum  quidam  Olympionices 
miferat , in  Arethufa  inventa  . Hanc  autem  venatricem  fuifle  , 
etiam  Virgiliusoftcndit;Er  tandem  pofitis  velox  Arethufa  fagit- 
tis;  [ r^.p^i.S»  Hb.  mi:  ] Quidam  autem  Arethufam  non  de  Elido 
ad  Siciliam  venire , fed  in  Sicilia  nafei  volunt , & venienti  fluvio 
occurrere.  Solinuj,  cap.  xt:  De  Arethufa  & Alpheo  veruna  eft  ha- 
denus,  quòd  conveniunt  fons  & amnis  . Mela  , lib.  1 1,  cap.  vi  t s 
A Peloro  ad  Pachynura  ora  qux  extenditur  ; hxc  fert  illuftriai 
Meflanam , Taurominium , Catinam,  Megarida,  Syracufas,  & ina 
iis  mirabilem  Arethufam  , Fons  eft  , in  quo  vifuntur  jada  in  Al- 
pheum amnem,  Peloponncfiaco  litori  infofum:  unde  ille  credirur 
non  fe  confociare  pelago  ; fed,  fubter  maria  tcrrafque  depreffus, 
huc  agere  alveum , atque  heic  fe  rurfus  extollere  - Seneca,  in  con * 
folatione  ad  Marciai n : Videbis  celebratillìmum  carminibus  fon- 
tcm Arethufam  , nitidiffìmi  ac  pcrlucidi  ad  imum  ftagni,  gelidif- 
fimas  aquas  profundentem:  live  illas  ibi  primùm  nafeenteis  inve- 
nit;  live  immerfum  terris  flumen,  integrum  fubter  tot  maria,  & à 
confufionc  pejcris  undx  fervatum  reddit . Et  Naturai,  quajliott. 
lib.  vr,  cap.  vi  1 1 : Quid,  quum  vides  Alpheum,  cclcbratum  poé- 
tis,  in  Achaja  mergi,&  in  Sicilia  rurfus,  transjedo  mari,  effonde- 
re amoaniffimum  fonrem  Arethufam  : Item  earumdem  naturai, 
quali,  lib.  m , cap.  xxvi  : Quidam  fontes  certo  tempore  purga- 
menta  ejedant  ; ut  Arethufa  in  Sicilia , quinta  quaque  atftate  per 
Olympia.  Inde  opinio  eft,  Alpheon  è Achaja  eò  ufque  penetrare, 
& agere  fub  mare  curfum  ; ncc  ante , quàm  in  Syracufano  litore , 
emergere  ; ideoque  iis  diebus , quibus  Olympia  funt,  vidimaruin 
ftcrcus  fecundo  traditum  flumini  illic  redundare.  Scbolia  in  Tbeo - 
criti  Idyllium  i : Arethufa  fons  Syracufis  in  Sicilia , in  quem  de», 
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fluir  ex  Arcadia  Alpheus  amnis  . Arethufa  fons  eft  Syracufit,  qud 
Alpheum  ajunt  per  mare  pervenire  ; ut  tradir  Ibycus , ubi  obiter 
de  patera  Olympiaca  narrar . Sed  bai  merita /ìmul  & ridet fabulas 
atque  refellit  gravis  iti  primis  auttor  Strabo  , di  fi  a lib.  vi  : Orty- 
gia,  inquit,  fouJem  habet  Arethufam,qui  fluvium  protinus  in  ma- 
re emittit . Fabulantur  autem,  hunc  rlfe  Alpheum,  qui,  ortus  iru. 
Peloponnefo  , per  mare  alveo  fuo  dudtus  infra  rerram  ufque  ad 
Arethufam  rurium  inde  in  mare  effluat . Argumenra  buie  rei  af- 
fcrunt  hujufmodi  : Patcram  quamdam  , apud  Olympiam  in  Al- 
pheum prolapfam , ad  fontem  Arethufam  fui  (le  dclatam  : tum  , 
fontem  cum  turbidum  fieri,  quando  Oiympi*  boves  imroolantur. 
Acque  hxc  fequutus  Pindarus,  ita  dixic  ; 

Refpiramen  venerandum  Alphei, 

Inclytarum  Syracufarum  germen,  Ortygia. 

Timaeus  quoque  , hiftorix  fcriptor,  Pindaro  adftipularur . Verùm  i 
cnimverò  , fi  Alpheus  , priufquàm  mare  amngit , in  voraginerrui 
aliquam  decideret , veri  uteumque  foret  limile,  inde  infra  tcrram 
flumen  ad  Siciliana  ufque  pervenire;  ita,ut  potabilem  aquam  ma- 
rinse  impermixtam  fervaret.  nunc  verò,  quum  Alpheus  manifefto 
oftio  in  mare  fe  effundat,  nec  prope  eum,  loco  à mari  remoto, ul- 
lx  fauces  appareant , qua;  amnem  abforbeant  ; quamquàm  ne  fi c 
quidem  totus  permaneret  dulcis  , tamen  majore  fui  parte  fi  iru 
alveum  fubterraneum  defeendit,  omnino  fieri  non  poreft.  conrrà 
cnim  teftimonium  fert  aqua  Arethufa?, qua:  eft  potabilis,  tum  por 
tantum  maris  trajedtum  ita  inter  fe  cohxrcre  amnem,  ut  non  mi- 
fceatur  mari , doncc  in  fidlitium  iftum  alveum  incidat , piane  fa- 
bulofum  eft.  Namque  de  Rhodano  xgrè  iftud  crcdimusi  qui,  per 
lacum  fluens,  fuo  cohibetur  alveo  , fluxu  etiam  oculis  manifeftoj 
fed  & fpatium  id  breve  eft  ; nec  fludtibus  agiratur  lacus  . Heic 
quum  tempedlatibus  atrocibus  undarumque  proce'lis  mare  crc- 
brò  fludtuet;nihil habet  narratio  cum  veritatis  fpecic  conjundlum. 
Auget  infuper  mendacium , adjedia  patera;  mentio.  non  cnim  ea 

tam  facilè  fluminis  curfum  fequercrurj  Se  rune [ defitta 

nonnulla  ] & per  tantos  monteis  dclatum.  Infra  tcrram 

cquidem  multi  labuntur  amnes,  at  non  tanto  fpario,  Scilicet  cccc 
ampli  ut  millium  paffuum  . Atque  ijlud  quidem  de  patera  Olymptaca 
tnanifeftijftmum  eft  mendacium  ; qwppe , pofito , efje  ejtjmodi  ab  Arca . * 
dia  ad  Ortygiam  ufque  infulam  me  a t un:  Jubterraueum  ; ecquid  futt- 
dus  ejus  tam  fuerit  planai  , tam  aquuj  , tamque  perpolitut,  uti  nuf- 
quàm  patera  ijla.  ei  adba/ijfet  ? Nuga  funt , ruga  fané , atque  immane 
putidiffìmumque  Grata  vaniloquentia  fìgmentum , Sed  Afollittis  ta~ 
meri  Delpbici  araculi  teftimonio  id  confirmare  fatis  fe  poffe  putavit 
Paufanias  iti  Eliacis  . Alphei,  inquit , ipfius  Don  in  bleo  agro , fed 
in  Arcadia  funt  fonte* , de  quo  vulgata  eft  fabula , virum  illunva 
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fiiìfle  venatorem;  Arethufamquc  adamafte,  Se  ipfam  venandi  Ru- 
di ofam,  qua:,  quurn  illius  nuptias  abnuiftet,in  infulam  Ortygiam, 
apud  Syracufas  fitam,  dicitur  tranfmififle;  atque  ibi  infontem  ef- 
fe converfara,  iplì  etiam  Alpheo  accidilfe , uti  prx  amore  in  ann 
nera  routaretur.Hsc  quidem  fabulose  ditta  facilè  vidcri  poftùnt. 
meanrem  vero  fubeer  mare  amnem  fonti  apud  Syracufas  immir 
feeri , caufam,  cur  minùs  credito , nuilatn  video;  quurn  Dclphici 
Apollinis  voce  rei  fidem  fadàm  effe  fciam.Is  cnitn  Archiatri  Co- 
rinthium  ad  Syracufas  condendas  proficifci  jubens  , hujufmodi 
ufus  eft  verfibus  : 

Thrinacriam  fupra  medio  jacet  infula  ponto. 

Ortygiam  dixere:  qbi  cana  fluenta  refundit 

Alpheus,  pulchrat  fefe  immifeens  Arethufs.  , . 

Atque  ex  eo  quidem  , quòd  in  Arcthufam  fontem  illabitur  AU 
pheus,  fabula;  de  Alphei  amore  locum  datum  crediderim . c«ete- 
rùm  Grxcorum  & aÈgyptiorutn  quoteumque  in  Asthiopiam  fu- 
pra Syenem  vclad  Merotin,  Asthiopum  urbem, profedi  funt;  Ni- 
lum  narrant.paludcm  quamdara  ingreflura,per  eamque  non  fecus 
ac  per  continentem  terram  clapfum , exinde  per  iEtbiopiam  in- 
fcriorem  in  Aigyptum  decorrere , ac  pofteà  in  mare , quod  ad 
Pharum  eft,  fefe  effundere.  In  Hebrsorum  terra  amnem  ipfe  no- 
vi Jordanum  , qui  Tiberiadem  lacum  tranftt;  ac  deinde  alterunu 
lacum  , quod  Mare  mortuum  vocatur , ingreftus,  in  eo  ipfo  con- 
futnptus  evanefeit.  Ergo  & ipfe  credidit  beic  Paufavias , Alpheum^, 
per  fubterraneos  fpecus  in  Ortygiam  infulam  deferri.  At  longè  alia  el 
fuit  mens  pofteà  in  fine  Arcadicarum  rerum:  ubi  ita  fcribit  i Laceds- 
moniis  & Tcgeatis  agrorum  terminus  eft  Alpheus  amnis , hujus 
aqua  exoritur  ad  Phylacen;  bine  haud  longè  progrefla,  aliam  re- 
cipit  aquam  è fontibus  non  quidem  raagnis , fed  numero  pluri- 
bus  : unde  & loco  Confluente!  nomen  inditum:  Alpheus  auteno 
ipfe  longè  alia,  quàm  esteri  amnes,  prsditus  eft  natura  ; quippc 
Infra  terram  fspc  fe  abdit  ; rurfumque  exoritur  è Phylace  pri- 
mùra  & è Conflucntibus  emanans  , mergit  fe  in  Tcgeatico  agro: 
mox  in  Afsaiterum  erumpens,&  Europa:  fuas  permifeens  aquas, 
cuniculo  rurfus  abforbetur  , iterumque  exortus  , ubi  Fontes  vo- 
cant  Arcades , & Pifaeum  agrum  Olympiamque  prarterlapfus,  (u- 
pra  Cyllenen  , Eleoruro  navale  , in  mare  eftunditur . Hinc  no 
Adriatici  quidem  maris  concitano  curfum  ejus  retardare  poteft, 
quó  minùs,  magnum  & violentum  internatans  pelagus , in  Orty- 
gia  ad  Syracufas  infula  , Alpheum  fe  effe  oftendat  & Arethufe 
fonti  permifeeatur  . Sic  feiliett  à fuperiort  fententia  rtttdtns  bek 
Paufanias\  alt  tram  illam  arripit  opinionem  , qua  non  fubter  ^fedfu- 
per  mare  fiuere  Alpheum  ad  Ortygiam  ufqut  infulam , tradebat.  unde 
& illud  Nonniy  fuprà Scriptum  : ! 
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-n  :’  Trajicièns  pcrvium  pelagus;  Sf  fummum  per  mare 
r ' Trahit  fervuto  amoris  fuperiorem  impermixtam  aquam: 

'J  Calidum  habens  frigidaiti  per  aquam  accenfum  igncm. 

T avelliti  , Decad.  i , lib.  un  , cap.  i , recitatis  P anfani*  verbi s 
tandem  hoc  argomento  Strabonem  pcffum  dare  conatur : Nam  & ve- 
teres  omncs  , qui  hoc  natura  mirum  in  literas  retulerunt,  Al-: 
pheum  non  ad  oftium , ncque  mari  immixtum,  fed  ad  mediterra- 
nea abforptumi , demifTumque  , vel  totum  , vel  aiiquam  fui  par- 
tcm  , ad  Arethufam  ufque  fubtermearc  fcripferunt . Hoc  apertiffì- 
mèfalfum  ejfe , vel  ex  uno^quem  citata  difcere  poterat  Pazellus  Pau~ 
fania  : hic  quippe poft  novijfimos  Alpbei  ortus  ^five , ut  ipfi  vocabant 
Arcade Fontes,  nullam  amplius  recitai  ejus  abforbitionem.  Seneca 
verba , ex  libri  in,  cap . xxvi,fuprà  adduximus  ifta : Quidam  fotl- 
tcs  certo  tempore  purgamenta  eje&ant  : ut  Arethufa  in  Sicilia  , 
quinta  quaque  «fiate,  per  Olympia.  Inde  opinio  eft,  Alpheon  ex 
Àcaja  eò  ufque  penetrare  , & agere  fub  mare  curfum  ; nec  antè  , 
quàm  in  Syracufano  litore,  emergere;  ideòque  iis  diebus,quibus 
Olympia  funt,  vi&imarum  ftercus,  fecundo  traditum  Rumini, illic 
redundarc  . £«;  ut  aperte  fecundo fumine  id  ad  mare  defluere  , non 
fpecu  aliquo  fubmergi , tradit  & Mela  , dillo  lib.  ù,  cap.vii:  Are- 
thufa fbns  eft , in  quo  vifuntur  jaéla  in  Alpheum  amnem  , Pelo- 
portdcfìaco  litori  infufum  : unde  illc  crcditur  non  fe  confociarcj 
pelago;  fcd,fubter  maria  terrafque  depreffus,  huc  agere  alveum, 
atque  heic  fc  rurfus  extollere.  Paufanias  ait  fupra  Cyllenen>  Eleo- 
rum  navale , Alpheum  in  mare  effundi . bine  & Ovidius , dillo 
a%Uf  lib.  v : 

- Ufque  fub  Orchomenon  Pfophidaque  Cyllenenque 

- : Mamaliofquc  finus  gelidumque  Erymanthon  & Elim 

-i  Currere fuftinui  • * * . * • 

»■  ' Delia  rupit  humum . ca»cis  ego  merfa  cavernis 
Advehor  Ortygiam. 

£t quem  & ipfum  citat  Fazellus , Lucianus  , in  Dialogo  Alpbei  & 
Neptuni  : Nept.  Quid  hoc  , Alphee , quòd  ru  folus  inter  alias  in_* 
«nare  delapfus , neque  cum  falfugine  mifeeris , perinde  ut  folcnc 
*a?tera  Rumina  omnia;  neque  cohibes  te  ipftirn  aquis  diffufis  : fed 
per  mare  veluti  concretus,  ac  dulci  cuftodito  fluore,incorruptus 
& curfu  purus  laberis;  nefeio  quo  locorum  in  profundum,  quem- 
admodùm  gaviar  atque  arde® , te  ipfum  fubmergens  ; ac  rurfura 
•alio  in  loco  emergens  • * . Alph.  Infularis  eft  fons  in  Sici- 

lia, Arethufa  nomine.  Nept.  Novi  ego  haud  deformem  fané,  Al- 
phee, Arethufam  ; nam  & liquidus  illc  fons  eft,  & perpurum  fca- 
turiendo  ebullit  : atque  ipfi  aqu«  ctiam  calculi  gratiam  addunt., 
iupra  quos  tota  ea  veluti  argentea  apparet . Sed  omnium  tejlimo - 
piorum  cantra  Vazellum  hoc  erit  locupletiffmum , quod  idem  predi- 
li ut 
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ffùi Paufanlat  in  Acbaicit  refert  SifììefbiA  Ibi  cum  alia  facra  ritS 
perd^unt,  tùm  ex  ara  dei  defùmpta  liba  in  mare  porriciant;  miw 
Cere  le  ea  Arethtffar,  qui  Syràciifis  eft , affirmantes  i Nibil  igitur 
'omne  hoc  de  Alphe o &■  Arèthufa  rttgotiuiA  nifi prrif corion  e/l  figmeii a 
tum  facerdotum  : poetar um  poJìmodòcarminibUi , ut  innumera  per 
terra  vrbem  alia,  concelebratum  : quotili  imperita  divinarum  juxta 
Ó-  humanarum  rerum  plèbi  impojuerunt . AI  aerobi ut  , Saturnali  or» 
Hi.  i , cap.  vi i : Saturrtalióy'iimkjriginein  Ulani  niihr  in  medium.» 
proferre  fhs  eft , non  qui  ad  arcanam  divirtitatis  naturam  refera 
turjfed  qui  aut  fabulólis  adniixta  diflerituriaut  i phyficis  in  vul- 
gus  aperitur;narh  pccultas  & mananteis  ex  meri  veri  fonte  ratio- 
nes  ne  in  ipfis  quidem  faéris  enarrari  pcrmittitur  : fed  , fi  quis  ili 
las aflequitur,  córitinere  intra  cónfcienti'am  teftas  jubetur.  De  bis 
flurà  4/idebii  .//label  ,in  Germania  noflra  lib.  \,  cap.  xxim.  Ca~ 
terùm  Cl.  Marita  Aretiut  ,Sjrucufanus  , inftia  Sicilia  chorographi a 
itaferibit  : In hac infula  eft  fòns,  euinomen  Arèthufa.*  * . Eju3 
ante  os  Alpheus  ipfe  mediis  in  fluftibus'placrdus  cmergit  ; quetrt 
Oculum  Zilici  noftri  vocant . Arèthufa  ergo  , quamvis  non  etm 
magnitudine , [yaa  olimi  ] è rupe  tamen  voluti  è civitatis  Iatero 
ufquèin  hunc  diem  in  portimi  magnum  ’effunditur  , i quo  nonJ 
miiltùm  dittar  Alpheus  : qui , tit  di&ura  èli  ; ante  ipfiùir'os  è falfis 
undis  caput  erigeris,  impcfucum  magno  ita  fcnrmpitjUt  anr  cym4 
bas  aut  nanrCis  hómines  fefévix adire  pennìttat.7»  eamdem fcn~ 
lenti  am  ubenùs  Tazellui,  d\Bo  Decad.  t/libi  ti  1 1,  cap.  trtdic'in* 
fuld  licci  parva  fie&  fa^ofaj  nihifque  in  fcTiumoris  rétiliens,  pe- 
lagòtjuecircuiftfuTa  •/inultofum  tamen  fbntium,  inftar  fluvioróm, 
tìulccis  perpetuò  aquas  affatimque  èrnittentium  affi uens  eft  : mi- 
rum  profèdtò  ac  rarUm  naturi'opus,  & fptìftaculo  dignum  : inter 
alios , fòns  hi  ea  eft  ingens,  ad  latus  ejus  occidentale,  quod  ptìr- 
ths'màgni  fluéfibus  adiuituf-,  ffrediis  è faxis  ac  fpecu  exundans  } 
ftatimipie  in  mare  fluvium  emittens , cni'hoirien  Arèthufa  eft 
apud  po'étas  & hiftorieos  '.'Btpofieà  : Enimverò  Arcthufa_,  ut  Ci- 
cero & Diodòidsreferun  ^incredibili  olim  erat  magnitudine, vcl 
ea  ratione  , quòd  plerique  fòntcs , cui  circumquaque  Cmergunt , 
& ad  olficinas  coriariorum  diverfa  Iodas.inftar  flumintìm  , hodié 
cxcurrunt,  fimul  cdnflueniCs,  ladum  efficiébaht.  qiii  litio  ambitus 
ftadio  à fpecu  j undenunc  cxtfndae,3‘d'fòfftèm'ufqae,qui  itato 
mea  à Canàlibus  nrbmen  habelìàt , protbridebàtur  : dt  Icruporum 
aquarumque  vefti’gits  adhne-cemitur . ubi  vemfta/tfaè  urbis  por- 
ta, Arethufi  olim  'Eivio,fed* nièa  tempeftatè  5accirforum  appel- 
lata: qua  infula  capta  i Mdnfello  eft";  ùt  LiViùs  tefet’r.  Hàrc  qùutrt 
antèintegr3,  &-iniris  vetuftifqaelàpidibus  ftruda,-ad  are  am  ea- 
thedtalis  eccidi*  pareret  5*  & fola  e*:rnficj|uis  porti»  fupereflett 
Vigcfimo  circitet  <tb  bine  infto , ad  tUitio'ncai  urtìis  claufa  prot^ 
> ; 1 - - D d d fufquc 
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(ufquc  exftin&a,  ufum  formam  i npnacn  arailir.  pa  vcrò,  qu»  h®- 
diè  ad  Arethufam  ducit , S.  Mari®  à porcu  dicaca , state  panilo 
Superiori  fuit  apertajquum  antè  nulla  eflct.  Nam  ejus  moenia  quo* 
dam  tempore  Arethufa  extra  adluebat  : incus  verò  gradibus  in- 
gentibus , -in  lapide  excifis , quos  terra  Jiodiè  operuit,  prsmunie- 
baotur.  quibus  Syracufani  adaquas,qu®  intra  muros  quoque  tum 
fcatebant > è fonte  hauriendas  defeendebant . Sed  divifus  in  p4»* 
reis  alyeos  Arethufa  proceÌTu  svi, buie  muro  pori®  aperiend®  lo* 
cupi  dedit,  Non  procul  ab  Arethufa  è mediis  maris  flu&ibus  fons 
aqu®  dulcis  mire  exundat  ; caputque  inter  aquas  faJfas  exrollit  j 
Oculus  Cilic®  vulgo  appellatus  ,cuju$  nullurn  vererum  fcripro- 
rum  meraintfTe , vel  exeo  cenfendum  eft,  quòd  è vicinis  Arerhu- 
fs  fontibus  unus  eli  » Qui  quum  olim  , velut  & esteri , ex  infoia  , 
non  è mari,  erumperet  ; corrodentibus  procedi!  svi  flu&ibus  ea-, 
litora,  occupantibufquc , è medio  falò  nunc  emergi: . Erac  igitur 
Arethufa  fons  ingens,  & pifeofus;  mqlibufque  ja&is  in  mari  & re- 
ticulato  ordine  pofitis  circumfeptus  ; quibus  multa  bituminis  ac 
picis  mixeura  injeéta,  flu&us  maris  ab  eo  arcebat  : cujus  vifunrur 
adhuc  clara  vefligià  ; nam  coriariorum  vicin®  fuper  iis  raolibus 
ex  materia  hac  bituminoci  o/ficin®  conftrud®  ®tate  mea  cerne* 
bantur  , quibus  deletiSj  propugnaf  ulum  ingens,  ad  robur  urbis  & 
portus  municiflìmum  , quod  à S.  Maria  de  portu  dicitur  , fuper*! 
flru&um  eli.  Mea  prstcrea  state  , anno  Salutis  ctomvijp/e  ad 
1 1 x i Id.Jaouar.  prorfus  e*aruit,  Sed  interim  adifthmum,&  iitue 
marmorei  portus  complures  aquarum  fontes  emerferunr , qui, 
quum  Aretbuf4  refluxit,fcaturirc  max  defierunc,  HaZìenut  Fazel~ 
luti  ab  Affli  i /enteriti a , quoad  Alphe  i apud  Ortygtam  Ò*  Arethufa.it) 
foppejn  emerfiontm , dlfJÌ4enf  QUrn  Arnia  tamen  fentit  nuperritpys 
Syraeufarum  topographyt  auFìar^  Vfqffnfius  Mirabella . Atprifci  illi 
portale*  noq  hoc  fonte,  Alphe  um  emerger  e,  fé d ipfo  Arethufa  ore  ,/ra- 
di de  rune,  Apud  Q vi  di  firn,  di  Fio  *,/)&.  y > ipfa  Arethufa  : 

-w^f.C.Sfis  ego  merfa  cayernis  . u 

i — Adyehor  Ortygiam.  qu®  me,  cognomine  flivs 
Grat^  me®,  fupcras  eduxic  prima  fub  auras., 

Yirgi liuti  diZìo  j£neid,  Uh v x,  1 1 i . ... 

T Sicanio  prscenta  (inu,  j^cetjpfula  contra 
, ..  y Plemrnyrium  undofuitv  nomea  dixere  pripres 
; -,  Ortygiara,.AÌpheum,  fama  eft,  bue  Elidia amnem  J ; 

Occultas  egide  vjas  fubter  mare^qui  nunc  ;- 

Orc,  Arethufa,  tuo  Siculi*  copfiinditur  undis. 

'Ad  qua  ita  commentato*  fiotta  Pomponlur  Sabinus:  Orrygia  infqla^ 
font  e m habet  Arethufam,  ex  quoferunt  per  fubterraneoscuni- 
culos  emergere  Alpheum,  flumen  Eiidis , Seneca .,  Naturai,  quaft, 
ìib.  vi,  cap.  vi}  x ? Qihd, quum  vides  Alpb?uufc  ^ebratuarpoe* 
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tu  , in  Achaja  mergi , Se  io  Sicilia  rurfus , transjeifto  mari,  e ffu  fe- 
dere fontem  Arerhufam  i Urne  etiam  Pindaro , ditta  Nemeor.  oda 
j,  t^mUro’fivt  Alphe  t v oc a tur  Ortygia  infula  , id  tjl , refpi- 

ramcn;o/  in  qua  it  per  Aretbufa fontem  rurfum  cmergaf.unde  etiam 
Scboliafiei  ejui  poeta  Aretbufam  appellai  rit~>  id  ( fi , OS  ditti  airmis. 
guidquid  igitur  reliqui  illi  fuprà  citati  auttoret  de  commixtione 
a quorum  Alpbei  & Are!  bufa  dixere , id  eodem  iflo  modo  fieri  , ilio/ 
itttellexiffe , ccrtum  efi  .perperamque  modo  citata  Virgihi  verba  Mi- 
rabella ad  illum  in  mediit  morii  fiuttibut  cbullientem  mute  fomenta 
traxit.  At  vebementer  dubiom  adbuc  efi-,  beiate  in  occidentali  infula 
Intere  ad  magnum  poreum  fuerit  Are  tjiuf»  fons  j an  vero  in  minori 
porta  . fic  namque  apud  Livium  % ditto  lib.  xxv,Jcriptum  lego  : Eraf 
ex  tribus  Acradinx  prxfc&is  Hifpanus,  Mtricus  noni  ine . ad  cuoi 
inter  comites  legatorum  de  iaduflria  unus  ex  HJtpanarum  auxi- 
liaribus  eft  mifl'us,  qui  fine  arbitris  Mericum  na&us,  pritnùaayqu» 
in  ftatu  reliquiflet  Hifpanjam  ,(&  nupcr  inde  venerat  ) exponit; 
omnia  Romania  ibi  obeineri  armis  ; porte  cutn,  fi  operz  pretiurru 
faciat , principem  popularium  effe , few  militare  cum  Romania  , 
feu  inparriara  reverti  libeat.  contrà  j lì  malie  obfideri  pergat, 
quarn  fedem  erte  terra  manque  claufo?  Morus  bis  Mccicus,  qmioa 
legatos  ad  Marcellum  mieti  placuirtct  i fratrem  inccreos  mitri», 
qui,  pereumdem  illum  Hifpanum  fccrcrus  ab  alila  ad Marcelluna 
deducìus  , quum  fidem  accepiflct , compofuifletque  agcndz  rei 
ordinem  ; Acradinam  redit . Tum  Mccicus,  ut  ab  Gtfpicione  prò* 
ditioni*  averteret  omnium  animos  , negar  libi  piacere  legatof 
commeare  ultro  citroque, ncque  recipkndum  qutmquam,nequc 
mittendum  , &,  quò  intenùs  cuftodizJepventur , opportuna  locf 
dividendi  preferì*  erte  ■ ut  Tue  quifque  partii  tutandx  rcus  fit . 
Omnes  adfenfi  funt.  Partibus  dividendi! , ip(i  regio  e veni  t ab 
Arethufa  fante  ufque  ad  oftiura  magni  portus  . id  utlcircnt  Ro* 
mani,  fecir,  Itaque  Marcellus  no<de  navim  oncrariam  cum  arma* 
tis  romuleo  quadriremi*  tubi  ad  Acradinam  juflit , exponiquoa 
milites  regione  portx,  qux  propc.  fontem  Arethufara  eft . Hoc 
quum  quarti  vigilià  faftum  efict , cxpolìtofque  milites  porci,  u< 
convcnerat , recepiflet  Mcricus  i luce  prima  Marcellus  omnibus 
copiis  mania  Acradinx  aggreditur  ; ita  > ut  non  eos  folìim  , qui 
Acradinam  tenebant,in  (è  converteretjfed  ab  Naflb  etiam  agmi* 
na  armatorum  concurrcrent , relitti*  ftationibus  fuis  , ad  vim  St 
impetum  Romanorum  arccndum.ln  boc  tumulto  attuarix  nave», 
inftruttx  jam  antè  , circumvettxque  od  Naflum , armatos  expo* 
punt,  qui,  improvisò  adorti  femiplenas  ftariones  & adapertas  fb* 
tes  portx,  qua  paullo  antè  excurrerant  armati,  hapd  magno  cet* 
umine  Naflum  cepcre , defertam  trepidattone  & fogacuftodum, 
ncque  ullis  minili  prxfidii  aut  pertinaci*  ad  oanendum  > quànu 
• A trans- 
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transfugis  , fuit  $ qui , nec  fuis  quidem  fatis  credcrrtesfe  , media 
cercamine  effugerunt  ^Marcellus  ut  captamefre  ttaffimididicih, 
& Acradinat  regionem  unam  teneri  , Mericumque  cum  prandio 
Ibis  adjunélura,'receptui  eecinitjne  regiaropcs  diripercntur.^up* 
preffo  imperu  militum  ,'&-iis,quìki  Aeradina  e'rant transitigli 
fpatium  iocu(quefugedstuscftj  & Syracufanr  tandem  liberi  me*- 
tu,  portis  Aerodina*  apercis  ,roratores  ad  Marcellum  mitruntmi» 
hil  petentes  aliùd,quàm  incolumitatem  fibi  liberifquefuis.  Ac  fa- 
di»*  murum  exteYioreto  orimem  ab  extern»  versili  Sdir  ortum  mari 
ac  minori portu  cinftum  fuiffe j quum  agnofeant  Sicilia  fcriptores , «I- 
qut  in  bit  maximè  novifjtmtit fiincentiui  Mirabella ,in pr  aditi  a to- 
pographia veterani  Syracufarum-.nullumego  beic  in  Liviiverbis  prò - 
bum  aptumque  rerum  gejìarstrri  ordinem  videó^fì  Artthufa  font  in  fu- 
prd  dillo  infui*  occidentali  Intere  ad  magnimi  p ortum  fuit  ; quippefi 
regione  porta»,  id  eji,  4 quat  prope  beine  fóntem  fuerit,axl 

poni  miiitem  Marcellur  volai  t fluidi  Ile  tot ad  Acradinam  exponi 
jUflìt  ? Nugafunr  , ad  orientale  infult  latut  & portum'minorem  ex* 
fofitot  effe  oportebat  •.btieque<olim  exjlittrìt , nedeffee/l,  AretbufetJ, 
ftns.  In  hacinfula  txtrtcnx,  In  qui t Cicero,  ed  fons  aquae  dulcis,tul 
nomen  ArecBufadft,inn«fcdibih  magni  rodine, plcnilfimus  pifeiumt 
qui  Audi»  toni* operiretlir,nifi  ttlunkione  ac  mòle  ldpidum  àrcja- 
ri  disjun&useHèt.  «arema,  inquitjnfufo;  bdesti/? ad  extra*, 
enum  litui  deiatquere  i)etis,pr*di(het  illi  in  occidentali  lettere  font 
minimi  efftppuri*  antiquus  Are  t bufaci»  qui  feri  in  medio  infult  la*, 
tese pofitur eJKVerùm quitm  infoia  fit  tblongàS cUjus  alterum  extfc* 
mttrn  una  cumPlemmyrio  promontorio,  de  quo  pèfi  di tintui,  magnar* 
f ortum  inclteflit s alterane  ponte  Aerodina  adnexum  fuit.  •.  alterutfum 
Forum  inttlUxiffe  Gicerenem , videripiterae  .nec  dabivm , qui*  rum 
èhà  cum  Livio  in  i e a extremitatetum  énìtUextrlt^u*  Aerodina  prò* 
teima.  Hue  'aSidL,  quùi  Profopiuty  Van  dille  àr.  rer.  Uh.  t , porrum  ad 
6yratufasnomi»arAreth\i[i<Tt,  quod  de  magno  porta  iti  Santa  ambi a 
tue  va/htate  inteiligi  mìnimi*  aquum  efkt . Narrai  ille  , quo  pàHo 
Lei  fan  ut , pofqaàm  à CoYft4rfttnvpotiì}l*ffe  ad  Siciliam  Ó*  loca  tir* 
ta  JEtnam  appulerat.fefe  SyYatufai  mi  ferii,  exploratitm,  qua  rat  iva 
Head  Afrioam,quam  lune  fiondili  tinebant , commedb  ai  tutù  appetì 
tire  eniliiemque  exponere  f òffe  t- t in  mdpdatifqUt  de  de  ri  s , usi , ed  re 
cagni td , in  CuStcanis  , meridionali s infoia  latori t ponti /fife  revife- 
tet . bine  igituk  ita  concludi r \ Ha»c  quum  Procopiu*  audiflct  ,■  api 
prehensi  famuli  illius  manu  , ad  portoni  Arethofam  conrendit  i 
ubi  navigium  pacatum  habebatj  multa  ex  homine  fcifcitaris,ao  in 
lingula  ctirbtèinquirens  5 qaumque  cum  eo  navimconfcenditTee} 
fublatir  veiis  quantocyus  ad  Caucana  vfrrsùs  navigare  julfit.giùirt 
Fiorai  qucxj\  P*C  refpexiffèvideri poffit^dbt .portumniinorem  in  rièra 
fusione  cum  Arctbufafonte  tónjungi;,  Ve*Ua  eju^i  libri  1 1,  cap.y*± 
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tdc  recitavimus  j am  anteà  : Non  illi  triple*  mUrus  , totidcmquc 
arces  , portus  illc  marmorcus , & fona  cekbratus  Arechufx,  nifi 
quòd  hadcnus  prodiere,  ut  pulchritudini  vidx  urbis  parccrccur. 
it  quid  mirum  , intertijje  pojlmodum  Aretbufa  fontem  i quando  tot 
ac  tantas  heic  ipfe  narrai font  ium  mutationes  Fazellusì  Ac  forte  jam 
Procopii  & ^ ufi  ini  ani  imperatont  tempeJlateìpofiquàm  Siculi,  abje- 
tìii  major um  fupcrjlitiombui , Chrijliani  falli  funt  , tnunitionc  tllà 
& lapidum  mole  disjelìà,fons  tfte  cum fluii  u minoris  portus  confu-, 
fus  fuerit  ; unde  ipfe  pojleà  portus  Arethufa  dilìus  ? Sed perplexanz. » 
banc  rem  ipfe  Cicero  nobis  evolutrit , omneque  d abiuri  removerit , 
Verba  ejus  in  Ferrem  lib.  v , hac  funt  : Tabernacula  , quemadmo- 
dum  confueverat  temporibus  xllivis,  carbafeis  intenta  vclis,coI- 
iocari  juiiit  in  litore:  quod  ed  litus  in  Infula  Syracufis,  pod  Are- 
thufx  fontem  , propter  ipfum  introitimi  atque  oftium  portus  , 
amano  fané  & ab  arbitris  remoto  loco.Jam  beic  Arethufa  fontem 
fatis  ab  extremitate  infula  fubmovet  ; nam  & ab  introita  fi  ve  oftio 
portus  fpatium  quoddamfacit  ad  tabernacula  Verris-, & ab  bit  etiam 
all  quid  intervalli  ad  ipfum  ufque fontem . Pbfi 'aliquanto  ita  pergit  i 
Unam  illam  folam  noctem  prxdoncs  ad  Pelorum  commorati,  acr 
■cedere  incipiunt  ad  Syracufas , Qui  videlicet  fxpè  audiffent,  ni- 
hil  elle  pulchriùs , quàm  Syracufarum  moenia  ac  portus't  ftatue- 
rant,  fefe,  li  ca  Vcrre  prxtore  non  vidiffent , numquàm  effe  vifu- 
ros.  Ac  primò  ad  illa  xdiva  prxtoris  accedunt  : ip(àm  illam  ad 
partem  litoris , ubi  ide  per  illos  dics,  tabernaculis  pofitis,  cadrà 
luxurix  collocarat , quem  podcaquàm  inanem  locu  offenderunr, 
& prxtorcm  commoviffc  ex  eo  loco  cadra , fenferunt;  datim  fine 
ulto  mctu  in  portum  ipfum  penetrare  ccsperunt . Quum  in  por- 
tum  dico,  judiccs , ( explanandum  ed  enim  diligemiùs , corumj 
causi,  qui  locum  ignorant  ) in  urbem , dico  , atque  in  urbis  inti- 
mam  partem  veniffe  piratas  ; non  enim  pottu  illud  opidum  clau- 
diturj  fed  urbe  portus  ipfe  cingitur  Se  Concluditur:  nó  ut  adluan-* 
tur  à mari  moenia  extrema.fed  influat  in  urbis  finum  portus. Heic, 
te  prxtore , Heracleo  archipirata  cum  quatuor  myoparonibus. 
parvis  ad  arbitrium  fuum  navigavi!  . Prò  dii  immortales  ! pirati» 
cus myoparo, quum  imperium  populi  Romani,  nomen,  acfafces 
effent  Syracufis , ufque  ad  forum  & ad  omneis  urbis  crepidine* 
acceffit:  quò  neque  Carthaginicnfium  gloriolìflìmx  clafses,quuim 
mari  plurimùm  poterant , multis  bellis  fxpè  conatx , umquarru 
adfpirare  potuerunt , ncque  populi  Romani  invida  ante  te  prx» 
torem  gloria  illa  navalis  umquàm  tot  PunicisSicilienfibufqjbel» 
lls  penetrare  potuit , qui  locus  ejufmodi  ed , ut  antè  Syracufani 
in  moenibus  fuis  , in  urbe,  in  fòro,  hodem  armatum,  ac  vi&orcm* 
quàm  in  portu  ullam  navem,  viderent . Heic,  tc  prxtore,  prxdon 
uutn naviculx  pervagats  funt,  quò  Athcnicnfiumclaflis  fola,  poft 
• a E c e ho- 
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hominum  memoriam,  ccc  navibus  vi  ac  moltitudine  invafit,quàr 
in  co  ipfo  portu,  loci  ipfius  portufque  natura,  vieta  acque  fupera.- 
ta  eft . heic  primùm  opes  illius  civitatis  vid* , comminuta: > de- 
preflfeque  funt . in  hoc  portu  Achenienfiuin  nobili tatis , imperii  » 
gloria» , naufragium  fadum  exiftimatur . Eòne  pirata  penetravi  ti 
quò  fimul  atque  adiffec , non  modo  à latere  , fed  etiam  à tergo 
magnam  pattern  urbis  relinqueret?  Infulam  totani  praecervedus 
eft , qua:  eft  urbis  magna  pars  Syracufis  Tuo  nomine  ac  meenibus, 
quo  in  loco  majorcs  Syracufanum  quemquam  habitare  vetue- 
runt  : quòd,  qui  illam  partem  urbis  tenerene , in  eorum  potefta- 
tem  portum  futurura  intelligebant.He/V  etiam  ambigui  fenfus  ver- 
ba  de  minore  intelligi  portu  poterant  ijla  : In  urbis  inumani  partem 
venifle  piratas  ; & , Urbe  portus  ipfe  cingitur  & concluditur  ; 
item , Influit  in  urbis  finum  portus.  Sed  majorem  portum  contrà  de- 
fignant  aperte  i/la:  Quò  fimulatque  aditfec,  non  modo  à latore, fed 
etiam  ì tergo  magnam  partem  urbis  relinqueret . Non  dicit , à la- 
teribus  ; quia  unum  dumtaxat  urbis  latus  , ab  oriente  feilieet  Ò*  fe- 
ptemtrionibus , portum  cingebat  atque  concludebat . quam  conca - 
vitatem , inter  Jfeptemtriones  atque  ortentemprotenfam , lìnum  urbis 
appellata  Sed  omnium  documentorum  luculentiftmum  firmi fimumque 
eft  in  Atben’tenfium  elafe  ; quam  in  magno  portu  poft  aliquot  pugnai 
fuperatam  efe->  àifertiffimà  copioftffimàque  bftorià  referunt  Tbucydi- 
des  lib . vii  , Diodor us  lib.  xi  11.  Eamdem  cladem  Silius 4 iib% 

XI 1 1 1 retulit  bis  verfibus  ; 

Numquàm  hofti  intratos  muros  & quattuor  arceis:  • r 

Et  Salaminiacis  quantamque  eoifque  trophseis 
‘ Ingenio  portus  urbe  invia  fecerit  umbrara.  . ..  « 

< Spedatum  proavi*  ter  Centura  ante  ora  criremes 

Unum  naufragium}  merfafque  impunè  profondo  • > 

Cladc  pharetrigeri  fubnixas  regis  Athenas.  . ; su 

Certum  igitur  jameft  ARETHUS&  fonizm  fui f e eofitu^quo  euro-* 
fuprà  ditti  auttores  Siculi  deferibunt. Atque  bine  jam fcquitur^Acra* 
dinam  non  tantum  adextemum  mare  & minorem  portum , fed  ad 
majorem  etiam pertinuife : atque  ad  bane  ejus  partem  exponi  ju /rif- 
fe Marcellum  milites,  regione  portae,quae  prope  Arcthufam  erar. 
Bine  etiam  illud  Ciceronis  ; Piraticus  myoparo  ufque  ad  forum  Se 
ad  omneis  urbis  crepidines  acceffit . Et  paullo  ante,  de  ipfo  popolo. 
Syracufano , convitia  Verri  ingerente  : Totum  forum  acque  infulam 
complent . In  qua  autem  parte  urbis  fuerit  forum  , oftendit  prece- 
denti attione . Altera,  inquit , eft  urbs  Syracufis,  cui  nomen  Acra- 
dina  eft,  in  qua  forum  maximum,  pulcherrima?  porticus , ornacjf- 
fimum  prytanèum,  ampliifima  eft  curia.  Addidit  vocabulum  maxi* 
mura;  non  ad  diferimen  alterius  cujufdam  in  eadem  urbe  fori\fed  uti 
magnitudinem  ejus  indicarci:  quemadmodum portieuum  pulcbritudi- 

l nem. 


Digitized  by  Google 


EX  SICILIA  CLUVERII.  log 

meni, pry  ranci  omatum, curiti  ampli tudinem.  Hinc  quoque  Plutarcbu/ 
ita  in  Dione  ; quem  ab  Agrigento  per  Acras  contendijfe  Syracufa/ 
narrai  : Menecide  porrà  ingreffus,  comprdfo  tubà  rumultu,  pro- 
nunciar! juflir,  Dionera  & Megaclem,qui  ad  oppriroendam  tyran- 
nidem  advenerant,Syracufanos  citerofquc  Siculos  à tyranno  1U 
bcros  effe  jubere . Cupiens  autem  ìpfc  quoque  per  fc  alloqui  po- 
pulura  , per  Achradinam  afccndit  ; Syracufanis  fecus  viam  bine 
acque  hinc  hoftias , menfas  > atquc  crateras  poncntibus  ; & , uc 
quofque  praeteribat , congerentibus  in  eum  florcs  frugcfque  j ac- 
que vocis  cura,  veluci  deum,compellancibus.  Erac  fub  arce  acque 
Pencapylis  folarium , confpicuura  acque  excelfum  . eò  ubi  con- 
fcendic,  concionarus  cft.  De  Dionyfio , Syracufanorum  tyranno , ita 
fcribit  Diodorut  lib.x mi:  Domicilia  edam  fubducendis  navibus 
in  circuicu  ejus  , qui  nunc  vocacur  porcus  clx  exftruxic  ; quorum 
£leraque  binas  naveis  cxciperenr  : vecera  eciam  reparanda  cura- 
vie  , numero  et.  Hic  feilieet  ille  por  tur  cft , in  quem  Heracleonenv 
eum  piracico  myoparone  ufque  ad  forum  acceffiffc , dicit  Cicero 
Mirabella  receptacula  ifta  navium  perperam  extra  urbis  munimenta 
longiùs  in  litore  ad  C c pajfuum  milita  producit . quo  trafi u parunu* 
in  lutò  futura  e rat  earumftatio , bello  ingruente  . In  Acradina  fnjjfcy  • 
fub  ipfo  ilio  magno  forojertum  cft.  Unum  autem  t ant ùmfuijfe forum 
Syracuftt,  prater  Ciceroni s teftimonium , qui  unum  tantum  memorata 
patet  ex  bis  etiam  Diodori  verbis,  paullo  ante  perferiptis  : Adjuvaj- 
banc  Syracufani  propenfo  Dionyfii  conatumftudio  , quo  fadurq, 
uc  magna  concencione  armorum  fabricacio  promoveretur  . Norù* 
enim  in  veftibulis  cancùm  cemplorum  ac  pofticis  horum  parribus, 
in  gymnafiifquc  & porticibus  circa  forum  , omnij  ubique  locqs 
operancibus  refercus  erac  c fed,  pricer  loca  publica  ■>  per  circurq- 
Ipicuas  maximè  civium  aedeis,  magno  pallim  numero,  arma  conf}- 
ciebancur.  Marcellus  igitur  ad  Acradiuam  exponi  miliccs  regior 
ne  porca;,  quac  pcopc  fonrem  Arethofàm  inportu  magno  erat,  juf- 
fic.  eos  Mericus  eà  porrà, ut  convenerat/ecepic.  luce  prima  Mar,- 
ccllus,  omnibus  copiis  moenia  Acradina;  à Tycba , ubi  caftra  bobe. - 
bat,  aggreffus  eft:  ica,ut  non  eos  folùm,qui  Acradinam  tenebanr, 
in  fe  convertercc;fcd  ab  Naffo  etiam  agmina  armatorum  concur- 
jércnr,reli£tis  ftationibus  fuis.  In  hoc  ruroulcu  attuario;  navcs,in- 
ftruttx  jam  antè,  circuravcttxque,  è Trogiliorum  baud  dubiè  porta 
(nam  in  magno  portu  nulla/  ad  id  tempus  habuiffe  Romanos  navetta 
fuprà  è Cicerone  dicimus  ) in  magnumportum  ad  Naffum  armato? 
exponunt,qui  improvisò  adorti  femiplenas  ftationcs  in  muro,qut \a 
reliqui  in  Acradinam  excurrerant , & adapcrtas  forcs  pqrt*  , qua/ 
paullo  ancè  excurrerant  armati , haud  magno  cercamine  , auxi - 
liantibus , quos  Mericus  antè  receperat , Naffum  cepere  , defertam 
trcpidationc  & fugà  cuftodum.  Hinc  per  diElampertumycui  nomea* 
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ut  fuprà  di  Bum , Pentapyla  fuit , regioncm  ctiam  unam  Acridio* 
occuparunt  inful<t  proximam  . Atque  ita  tandem  ferie ttotius  hfio  - 
ria  probe  confi abit. 

De  calerò,  DIARJE  FANUM,  quod  Cicero  in  Ortygia  injula  me - 
morat , ad  ipfum  fu’ffe  Aretbufa  fontem  , tefiantur  Sebo  ha  in  fuprà 
diBam  Pindari  Pithior.  oden  1 1 ; ubi  ita  fcriptum  : Fluvialis  federa 
Diana?]  Alpheose  fcilicetvajunt  quippe,  Alphcum  adamaflc  Dia* 
nam  , & hucufque  eam  perfequutum  , tandem  deliifle  : unde  Al* 
pheox  Diana?  templum  illic  conditum.  Aliter:  Situm  cnim  eft  (i- 
mulacrum  Dianse  apud  Arethufam . Hmc  illud  Viratiti  JEneid.  lib- 

-I  i x Alpheum,  fama  eft,  huc  Elidis  amnem 

Occultas  egifte  vias  fubter  mare:  qui  nunc 
Ore,  Arethufa,  tuo  Siculi*  confùnditur  undis. 

Numina  magna  loci  jufli  vencramur. 

Sed  de  hoc  etiam  fonte  diBum  fatis.  Id  tamen  infuper  monuiffe  baud 
pigeat.  riempe  Silium,  lib.  xi  I li,  Arethufam  nominale , quum  om - 
nem  intelligeret  urbem  Syracufas,  bit  verbi r.  > 

Quantos  Arethufa  tumorcs 

*-  Concipiat;  perltetquc  fuas  non  pandere  portas. 

Portus  Syracu-  . Nunc  panca  quadam  etiam  de  PORTVBVS  STRACVSAN/S  è 
firum  duo • fuprà  /cripti  t repetamus . Scylax  : Megaridem  fcquitur  urbs  Syra- 

cufae , cum  duobus  portubus , quorum  alter  intra  moenia , alter 
Cxtra  fitus  eft-  Cicero,diBo  in  Verrem  lib. 1 1 li:  Portus  habet  pro- 
pè  in  xdificatione  adfpe&uque  urbis  inclufos.  qui  quum  diver/òs 
inrer  fe  aditus  [i  terra ] habeant , in  exitu  conjunguntur  & con* 

• fluunt . Eorum  conjun&ione  pars  opidi , qua?  appellatur  Infula* 

ihari  disjuntfta  angufto , ponte  rurfum  adjungitur  & continctur  * 
LeBiones  beic  in  variit  exemplaribus  varia:  aliar,  rurfus  adjungi* 
tur  ; alidi,  rurfum  conjungitur  & contìnetur . Ego  totam po/lerioà 
rem  periodum,faniore  fenfu  carentem,fìc  ordinaverim:  Eorum  con* 
jumftione  pars  opidi  continetur  ,quse  appellatur  Infula . ea  mari 
disjun&a  angufto , ponte  rurfum  adjungitur  continenti . Calerà 
'tofdem  portai  ita  memora»  Orridità  lib.  v : 

< Et  qnà  Bacchiada?,  bimari  gens  orta  Corintho , 

• Inter  inatqualeis  pofuerunt  mania  portus. 

Et  Strabo  lib.  vi  : Ab  utraque  infulse  parte  portus  funt  magni, 
«jllorum  etiam  major  lxxx  eft  ftadiorum . Mendum  hit  inefie  ver- 
>bit , ex  abundante  particula  perfpicitur  ; fed  maxime  ex  eo,  quòd 
•PORTUS  MAIOR.faxofit  & abruptii  lìtonbut  ferè  totut  incinBut , 
vix  v ho  diè  ambita  confidi  millia  paffuum.fiadia  autem  lxxx  confi- 
ci un  t mtllia  x.  Idem  Livio  quoque  paffim  diBo  hb.xxv  vocatur  MA- 
GRU  S . Vulgo  etiam  nunc  htcolit  dicitur  Porto  maggiore . Ot  ejus 
fi  ve  faucet , quat  Infula  Ortygia  cum  adverfo  Plemmyrio  promonto- 
rio tndudit,  io  circiter  pajjus  patene*  Ipje  portai  Virgilio  dicitur 
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SlCANlVS  SINVS  : ejut  vero  commentatori  Servio  , STRACU - 
SANVS-  Verba poèta  sEncid.  lib.  ut.  bac funr. 

Sicanio  prxtenta  finii  jacct  infula  contra  7 

Plemmyrium  undofum:  nomen  dixere  priore» 
Ortygiam. 

Ad  qua  ita  Serviusi  Sinus  Syracufanus;  in  quo  Ortygia.  cujusheic 
neccfsariè  meminit:  nondutn  enim  erant  conditi  Syracufx.E««- 
dem finum  innuit  Ovidiut  , lib.  v>  ubi  narrat , quomodò 

fiuto  Pro/erpinam,  ad  Enna  lacum  in  medio  infula  rapi  am,  in  Orcum 
fecum  avexerit : 

Eft  medium  Cyanes  & Pifxx  Arethufx, 

Quod  coit  anguflis  inclufum  cornibus,  xquor. 

Heic  fuit , à cujus  ftagnum  quoque  nomine  di&um  eft, 


Inter  Sicclidas  Cyane  celeberrima  nymphas: 

Gurgite  qux  medio  fumma  ccnus  exftitit  alvo, 
Agnovitque  deam;  Nec  longiùs  ibitis,  inquit. 

Non  potcs  inviti  Cereris  gener  cfse.  roganda. 

Non  rapienda,  fuit.  Quòd  fi  componere  magnis 
Parva  mihi  fas  eft;  & me  dilexit  Anapus.  : 

- Exorata  tamen,  nec,  ut  hxc,  exterrita,  nupfi.  1 

5 -•  Dixit:  &,  in  parteis  diverfas  brachia  tendens,  < r 
Obftitit.  Haud  ultrà  tcnuit  Saturnius  iram:  .« 

t*  > Terribileisque  hortatus  equos,  in  gurgitis  ima  i 

Coneortum  valido  feeptrum  regale  lacetto  > 

Condidit.  iòta  vi  am  tellus  in  tartara  fecit,  > 

Et  pronos  currus  medio  cratere  recepit.  • ; 


Saprà  ex  Procopii  Vandtlicar.  rer.  lib.  1 .bac  citavimus  : In  portum 
Arethufam.  contenditi  ubi  navem  p3ratam  habebat . Forte  ab  ipfo 
Procopio  fcriptum fuit , In  portum  ad  Arethufam  contendit , quia 
beic  juxta  fiontem  navis  erat,  Nam  totum  portum  magnum  votare^,  • 

Arethufam , abfurdum  erat  : nifi  forti  appellatus  fit  ARETHVSjS  ■ 
PORTUS. 

Fiori  quoque  verba  i lib . I X,  eap.Vl,  jam  f etnei  atque  iterum proi  Portus  parvut, 
lata fuere  ijta\  Non  illi  triplex  murus , totidemque  arces  , portus  fine  Minor: pn- 
iWc  marmorcus,  & fonscclebratus  Arethufx , nifi  quòd  haCtenus  f • */# 
profuere  , ut  pulcritudini  viòtx  urbis  parcerctur . Hic  MARMO*  Navalia  "syra- 
REUS  PORTUS  is  Sicilia  fcriptorikut  exiflimatur.  fuijfe  , qui  alias  cafarnai, 
Tbucydidi  ac  Str aboni  , MINOR  , bodièque  Porto  picciolo  11W* 
gò'  incolti , inter  Acradinam  & Infulatn  urbi  fef e ab  oriente  in* 
finuat , de  quo  ita  Fazellus , dilla  dee  ad.  1,  lib.  un,  cap.  Il 
Portus  minor  marmorcum  circumquaquc  finum',  L.  Floro  au«ftó» 
re , fundumque  quadratis  ac  miris  lapidibus  magna  arte  fubltra* 
tum  habebat,  quod  cjus  adhuc  clara  reftantur  monumentai  nam 
& ( quod  admiratione  dignifliraum  ; imò  fupra.veri.fideaj,videti 
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poflit;  nifi  res  ipfa  ex  aliqua  parte  fuppeteret  ) aqua:  duftus  1 api- 
deus,  non  mcdiocris  amplitudini*  ibi  lub  tìuctibus  maris.fabrica- 
tus , adhuc  magna  fui  parte  integer  vifitur . quo  àqux  ex  perenni 
ilio , licet  abdito , fonte  , qui  rcliquas  urbis  parta*  irrigabat , à 
proxima  Acradina  fubeer  mare  labentes  huc  permanabant.  Quum 
ahquoties  noftro  hoc  avo  pene  ex aruerit , Mirabella  , in  ditta  tupo- 
grapbia  veterum  Syracufarum , teftatur  fe  in  eum  defcendtjfe , multa - 
que  inibi  ingenua  faxa  quadrata , quibus  fundus  ejuj  eonjlratui fuit , 
offendile  . NAVALI  A beic  fuijfe  SyracuJ'anurum  , auttor  ejl  Tbucy- 
didej,lib.vi  t.  Syracufanorum  autem,  inquit , trireme*  fimul  atquc 
ex  compofiro,  è magno  portu  xxxv  in  adverfum  tcndunt;  è mino- 
ri autem,  ubi  na valla  eorum  erant , xlv.  Diodoro , lib.  xi  1 1 1,  vo~ 
fatar  PARVU S PORTI)  S ; Ó-  proprio  nomine , nefeio 

unde  didatta , a*uuw,  LACCIVS  . Verba  ejuj  bac  Junt  : Dio- 
nyfius,  cernens,  infulam  urbis,  per  fe  raunitilfimain,  facile  à prae- 
fidio  aliquo  cultodiri  pofie  ; magnifico  illam  muro  , in  quo  ere- 
bras  in  altum  turreis  eduxit,  ì reliqua  urbe  fejungcre  coepit  : ta- 
bernas  etiam  & porticus  , quac  magnam  hominum  turbam  cape- 
rent , illi  fubjecit . arcem  prxtcrcà , ad  turo*  improvifo  tumultu 
receptus,  magni*  impendiis  cxftruxit  & firmavit.  hujus  muro  na- 
valia  quoque  in  parvo  portu  , cui  nomea  eli  Laccio , complexus 
eli.  ea,  xl  triremium  capacia , portain,  qua  lìngula  tantùin  nave* 
ingredi  portene , claufam  habebant . Hinc  puto  illud  ejfe  Scylacit : 
Poli  Mcgaridcm  fequitururbs  Syracufatf,  cum  duobus  portubus: 
quorum  alter  intra  murum , alter  extra  eli . At  murus  bit , quo  xl 
triremium  capax  navale  ineludebatur , non  infaucibus  partus,fed  in 
interiore  ejus  parte  fuit  ex/lruttus . ubi  etiamnunc  infignet  ej ut  reli- 
quia fub  fiuttibus  lapidei  quadrati  pr a grande s vif untar , una  tum-a 
ditta  porta  canali  profondo.! . .’■«  ; i , 

Syraeufarunu,  , Atquc  b attenui  fìngala!  urbis  Syracpfarum  parteis  circumluflra- 
amfltuf0  & v'mui  • Nane  univerfa  etiatn  ambitus  acque  magnitudo  apcriatur. 
Strabo  lib.  vi:  Olim  enim  quinque  urbibus  conftabat , muro  con- 
tenta clxxx  ftadia  longo  . Plutanbus  in  Micia  ; qui  eam  circumfe - 
derat:  Exiguo  tempore  Syracuùs  circumvàllavit,  urbem  Athenii 
haud  anguftiorem;  fed  alperiorem,  locomm  injequalitate,  & raat 
ri*  vicinitare,  propinquitateqi  paludum,  ad  eam  muro,  tam  longq 
in  orbcm  circumjicicndam  . De  Atbenis  ita  Arijlides , in  oratiane-* 
Panatbenaica  : Ja m verò  magnitudo  urbis  & reliquus  apparatus 
fortuna:  Athcnienfium  & nomini*  amplitudini  refpondet;  live  ip- 
fnm  urbis  arobirum,  qbi  omnium  Gricarura  maximus  eft  & pule 
eherrimus,confideres;five  mcenia,ad  mare  quondam  ufque  perti- 
nenti > & itincris  diurni  longitudinem  complexa  . Tbucydidet , 
lib.  1 1,  ambitum  ejuj  fatitfiadiarum  ampli ùs  clxxv  t n,  hoc  modo : 
Pliàlcricus  murus  erac  xxxv  ftadiorum,  ad  ambitum  utque  urbis. 
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ipfius  ambltus  pars  , qux  cufiodiebatur , sii  n.  nam  pars,  ejus, 
inedia  Longum  murum  inrer  & Phalericum  , fine  cufiodia  erat  « 
Longi  vero  muri  ad  Pirxa  ufque  Radia  conrinebanc  xl:  quorum 
«xteriora  cufiodiebantur.  Pirxéi  cum  Munychia  univerfus  ambi- 
tus  crac  xl  Radiorum:  quod  aurem  cufiodiebatur, hujus  crat  dimi- 
dium.  fjuot  fueritfiadtorum  pars  illa  media  inter  Longum  murum-» 
&■  Phalericum.,  ignoramus  . majorem  tamen  fuijfe  totius  urbis  ambi - 
tum , quàm  quim  Strabo  factt  Syracufarum , certum  eft-,  quando  duo- 
bus  tantum Jl adiis  numerus  Tbucydidis  inferior  eft  numero  Strabonis. 
Dionyfius  Halle arnaffenfis  de  Romana  urbis  amplitudine  ita  tradii  , 
lib.  mi:  Suburbia,quàm  iacè  urbi circumfufa fune , mulca  illa  & 
magna,  immunità  fune  & hofiium  incurfibus  valdè  obnoxia.  In  ea 
fi  quis  profpiciens  Roma:  exquirerc  magnitudinem  velie;  longè 
fallatur,  ncccflum  eR.  non  enim  certo  dignofeere  poterit,  quoùs- 
que  fé  urbs  extendat;  & ubi  urbs  effe  definat.  ita  urbanis  xdificia 
fuburbana  perpetuo  nexu  cohxrcnt  ; in  infinitam  longitudineroj 
porrectx  urbis  cxiRimationem  fpen&antibus  prxbentia.  Quòd  fi 
quis  moeuibus  , inventu  quidem  difficifibus  , propter  undiq.con- 
funftas  xdeis,  vefiigia  tamen  veteris  flru&urx  muitis  in  locis  fcr- 
vantibus,  mctiri  ambitum  ejus  voluerit,  & conferre  cura  eo,  quo 
Athenienfis  urbs  continetur  ; non  multo  major  apparebit  Roma 
ambitus.  Et  lib.  v tini  Romani  4 .ficee  infirmi  corporibus , & 
utroq;  confitte  orbati , ( nani  Servibili  nuper  è vita  exccfscrat  ) 
fupra  vireis  armati,  muros  tuebantur.  crat  autem  tunc  urbis  am» 
bitus  non  major  , quàm  Athenarum  . Selli  ce  t L.  JEbutto  Helvà  &• 
P.  Servi  Ho  Prifco  con/uhbus anno  Vrbis  ccxcu  Plinius  lib.  in, 
rap.  x,  de  eadem  urbe  Roma  loquens  : Moenia  ejus  collegere  am- 
bitu  impcratoribus  cenforibusque  Vefpafianis , anno  condita 
zacccxxvti  1,  M.  pa(T.  xxx,  paiT.cc.  Millia  pajjuum  xxx  conici  uni 
fi  adì  a CCxL.  At  longè  majorem  jam  tum  effeflam  fuijfe  urbem  Re- 
mam , certum  e fi.  Ntbtl  igitur  certi  de  Afbeuarum  ambi  tu  babere  pof- 
fumus.  nam  dici  etiam  iter  v ariè  apudauHores  accipitur.  Vincentiut 
Mirabella , infapius  pr afata  topograpbia  fua  veterum  Syracufarum , 
tradita  apud  Diodorum  legi , Dionyfium  cccfiadiorum,  id  eft,  millrum 
xxxvi  1 à-  pajfuum  la,  murum  Syracufit  circumdediffe.  At  ego  e a de 
re  nibil  apud  Diodorum  reperto  . è diverfoferiptum  ille  reliquit  lib • 
XI 1 H , Dionyfium  Epìpolas  tinxijfe  muro  xxx.  iladia  longo  ; ut  fu- 
prà  ofiendimusj  Vni  igttur  adquiefcamus  ntcejfe  eft  Strabom-.qui  am- 
hi  tum  univerfa  urbis  tradii  fuijfe  Jladtorutn  CLXXX;  id  eft,  millium. _* 
xx  i i cum  dimidio  . Atque  bunc  verumtjfe  ejus  ambitum  , facili  de- 
prebendat,  qui  crepidines , quibus  fupertrftrufl* fuit  urbe,  à mari  ai 
Ettryelum  usque  tumulum  circummetiatur . nam  totus  urbis  antiqua 
locus,  uno  perpetuoque  fa xo  confi ans  , reliquo  circi  falò  e levati  or  eft, 
JEqualcm  omnibus  partibus  fuijfe  Atbcttis  » vtl  inde  maxime  patet , 
•3.d  quid 
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quodcum  bac  illam  auttoret  iisdem  pene  -verbi s contendunt . Diodo - 
rus  quippe,  lib.  xvi  ,ait  Dionyfium  poffiediffie  urbcm  Grxcanicarun* 
maximam.  &•  Cicero , in  ditto  in  Verrem  lib.  mi,  Urbem  , \nquit% 
Syracufas  maximam  effe  Graecarum  urbium  pulcherrimamq;  om- 
nium , faepè  audiftis  . Hac  à Cicerone  mutuatum  effe  in  Aihcmsfuis 
concelebrandit  Arijhdem , diceret . Cdterùm  in  muris  Syracufarum 
depingendit , turrei s omififfe , memoria  haud  Jubiè  lapfum  , vide  Mi- 
rabeltam.  Dionyfium  in  omni  Epipolarum  juxtà  & Infulx  muro 
excitaffie  «««<  •«;  idefi,  turreis  crebras  atque  excelfas  ,/uprd 
è Diodori  lib.  xi  in  intellettum  efi.  De  Tycba  ita  tradii  Livius  , 
Uh.  xxv:  Jam  mille  armarorum  catpcranc  partem , quum  caeteri 
adinotis  pluribus  icalis  in  murum  evadebant  ; figno  ab  Hexapylo 
dato:  quò  per  ingentem  , folitudinem  erar  pertentum  ; quia  ma- 
gna pars,  in  turribus  epulati , aut  fopiti  vino  erant , aut  lemigra- 
vespotabant.  Ad  eumdem  modum  in  Acradina  quoque  fuiffie  turreis  , 
haud  dubium  ejl . In  Infuia  tamen  nonnulla s pofuit  ipfe  Mirabella i 
Atque  battcnus  veterum  Syracufarum  ortum , incrementum  , fitum  , 

magni tudinem  generattm  aperuifie  [ufficiai. 

Nuttc  proxima  urbi  quadam  loca  exponemus.  Apud  Tbeocritum , in 
Jdyllio  i,  bac  leguntur:  > "r  .u!  i > 

a.;».*:-»  i u'.nqi.-  i : Vale  Arethufa,  ... 

, • Et  vos  fluvii,qui  juxtb  pulchram  Tymbridis  undam  fluitis. 
Apud  Virgili  umt  Ac  netti,  lib.  1 1 1 ,fic  Aeneat  de  Italia  fumine  Tibe- 
riloquitur:  • - • •’  : '.J.i. 

’ Si  quando  Tybrin  vicinaque  Tybridis  atva  > 

, iti  Inrraro,  gentiqufc  rricat  data  mccnia  cernam. 

I Ad  qua  ita  Senviuf.  Fluviufa.pro  quo  regem  ipfum  pofuit  Tybrin, 
qui  in  hunc  cecidit  fluvium  , & ci  nomen  dedit.  narri  anccà  Albu-. 
la  diccbatur  ; ut  oftendit  in  feptimo  [ lege  odtìvo ] Virgilius  . Alii 
volunt  non  Tybrin  cecidiflej  fed  Tyberinum,  regem  Albanorum: 
ài  quo  Tybcris  didtus  cft.  Ut  autem  Tybris  dicatur,  harc  ratio  eftt 
Quodam  tempore  Syracufan» , vi&ores  Athenirnlium,  erperune 
Syracufis  ingentem  hoftium  multicudinem  ;&  cam,  cxlìs  monti T 
bus , fecerunt  adderc  muirimcnca  civitati . Tune  ,audis  muris, 
etiam  folla  intrinfccus  [lego,  cxtrinfecnsj.faaaeft  ; qua;,  fluminc-* 
admiffò  rcplcta.munitiorcm  redderet  civitatem.  Hanc  igitur  fot. 
famper  hoftium  pocnam  &-injuriamifa&am , Ybrin  vpearunt 
Pofteà  profeti  Siculi  ad  Italiani , eam  tenueruntpar* 
tem , ubi  nunc  Roma  eli,  ufque  Rutulùs  & Ardeam  . unde  eftj 
Fines  fuper  ufque  Sicanos.  & AlbulamiBuvium  adimaginem  foflàr 
Syracufanae  Tybrin  vocavernnt;  quali  T'A»*  Circa  Syracufas  au- 
tèm  effe  folTam  Ybrin  nomine,  Theocritus  mcminic.  Aeneidot  ve- 
ri lib.  vili  ita  Ev  under  Acne  am  adfatur:  v - •••  v 

, Tunc  manus  Aufoni*  & gentcs  venere  Sicanx;  . ; .. 

; S*- 
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Sxpius  Se  nomen  pofuit  Saturnia  tellus: 

Tum  reges,  afperq;  immani  corporc  Tybris; 

A quo  pòft  Itali  fluvium  cognomine  Tybrin 

Diximus.  amilit  vcrum  vetus  Albula  nomen. 
rAd  bete  ha  idem  Servius  : Immani  corpore  Tybris  . Hic  Tufcorum 
rex  fuit:  qui  juxta  hunc  fluvium  pugnans  cecidit;&  ci  nomen  im- 
pofuit:  vel,  ut  quidam  volunt , à Glauco,  Minois  regis  filio,  occi- 
fus  eft  . Alii  volunt , iftum  ipfum  regem  latrocinatum  elle  circa, 
hujus  fluminis  ripas  ; & tranfeuntibus  crebras  injurias  intuliffc. 
unde  Tybris , quali  dùftus  eft , *»' * id  cft , ab  injuria. 
nam  amabant  majores,  ubi  adfpiratio  erar,  • ponerc.  Alii , ut  fu- 
prà  diximus,  volunt,  cos,  qui  de  Sicilia  venerunt , Tybrin  dixiffe 
à limili t udine  foffx  Syracufanx,  quam  fecerunt  per  injuriam  Afri 
& Athenienfcs  juxta  civitatis  murum.  En  libi germanum  atq\in(ì- 
gne  putidarum  grammaticorum  fabularum  immaniumque  nugarum 
esemplar,  Syracufanos  Athenienfei s,  fub  duce  Nicia  devidos,  in  La- 
tomias  five  Capici  dinas  Syracufanas  de  di  fi  e , /apra  ex  Tbucydide, 
Diodoro,  atque  Plutarcbo  intclledum.  bine  igitur  primùm  ifta  de  cx- 
fis  montibus  & folta  ab  Athenienlibus  captivis  fatta  confida  eft  fa- 
bula grammaticis  iftit.  quam  porrò  improbi  atque  ineptè  contraque. 
omnem  bfloriarum  feriem  concinnarunt.  quippe  Athenienfeis  à Syra- 
tufanis  vidos  effe  anno  ansi,  quam  Calli as fummum  Atbenit  gereret 
magiftratum,id  eft , Olympiadis  txxi  in  anno  mi,  audor  eft  Dio- 
dorus  lib.  xiii.  Siculos  autem  non  ex  Sicilia  in  Italiam  umquàm^t 
veniffe,fed  hanc  antiquiffimam  eorumfuiffe  fedem ; eaque pulfot  Lxxx 
annit  ante  Trojanum  bellumjd  eft , antequàm  Atbenienfes  à Syracu- 
fit  vincerentur  annit  iocclxxxi  ni,  in  Siciliam  tandem  vemffeffu- 
prà  cap.  1 1 oftenfum  eft.  Nibit  igitur  eft , quid  Mirabella  ex  idorum 
grammaticorum  fide  atque  audoritate  quidquam  de  f offa  Tybride_, 
apud  Euryelum  tumulum,  qui  nunc  vulgo  dicitur  Belvedere,  demon- 
Jlrare  velit  ; quum  nulla  alia  ejut  reperierit  circa  veterum  Syracu- 
farum  locum  veftigia . £>u amvis  in  ea  Tybridefoffa  nullam  Serviut 
memorai  aquam ; tamen  Mirabella  ingens  eam  tultffe  flumen , ex  fu - 
prà  didit  Tbeocriti  verfibus  docet.  Hi  igitur  excutiendi  erunt.  Scbo- 
lia  in  eot  ita  babent  : Thymbridis.  ] Hunc  quoque  Sicilix  amnem 
effe  ajunt.Alicer:Thjrmbris,  quadam  lingua  eli  mare,  quidam  ve- 
rò  Sicilix  flumen  effe  dixerunr.  Vel:  Thymbris,fluvius  Sicilix.  ad 
quem  fabulantur  pervenirti  Herculcm  , quum  boves  ex  Erithya^ 
ageret.  fupervenientc  autem  ingenti  tempeftate,  aggeribus  attis 
flumen  planitiei  induxiffe , in  quo  cephali  degcrc  oftenduntur. 
Afclcpiadcs  vero  Myrleanus  , per  D fcribit  Dymbris  ; qux ...... 

lingua  eft  mare.  Alii  à Tymbride.  Nobile s fuiffe  atque  celebrato/  in 
Symatbo  fumine  cepbalosfive  mugilesffupra  cap.  x oftenfum  eft.hune 
igitur  an  illi  intellexerint  fluvium , baud facili  dixerim . caterùm 
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Afclepiades  ifte  Myrleanus,  ante  natum  Jefum,  Pompeii  Magni  ala- 
te vixit  ; te  He  Suida  . Jam  antiquii  igitur  iliii  temporibus  dubium 
atque  controvcrfum  fuit  ,quidnam  -voce  Tbeocritus  in- 

tellexijfet  ; plerifque  mare  interpretantibuj  . Sani  ita  di  Hi  verfus 
fenfus Jlruendus  erat ; duvii,qui  pulcram  tunditis  aquam  in  Thym- 
brin.  hoc  ejl , ut  illi  interpretati funt,  in  mare. 

Caterùm  versiti  feptemtriones  baudprocul  à Syracufis  locus,y<W 
vicus  fuit , Tbucydidi  ac  Livio  *••’>  LEON , dilìus  . Livius  , lib. 
.xxi  m:  Marcellus  retro  in  Leontinos  redic.  frumentoque  Se 
commeatibus  aliis  in  caftra  conve&is  , prandio  ibi  modico  reli- 
tto, ad  Syracufas  obfidendas  venir.  Inde  Appio  Claudio  Romani 
ad  confulatum  petendum  miflo , T.  Quinttiuro  Crifpinum  in  ejus 
Jocum  dadi  caftrifque  prxfecit  veteribus.  ipfe  hibernacula  quin- 
que  millia  paflìiutn  ab  Hexapylo  (Leontiam  vocant  locum)com- 
muniit  xdificavitque . En  quid  hoc  ejl  ? caftra  ad  obfìdendam  oppu- 
gnandamque  urbem  ad  quinque  millia  paffuum  ab  ea  babere  remo- 
ta ? Qui  enim  inde  /ubiti  , qui  occulti  Ò"  improvi  fi  impetus  in  muros 
fieri,  qua  ratione  commeatuum  Ó" fubfidiorum  receptus  probiberi  po- 
tuerunt  ? Minime  profeti à credibile  eft  : locumque  iftum  Livii  corru - 
ptum  effe,  ut  Ó4  complura  alia  in  hac  Syracufana  obfidtonis  bftoria^,, 
certum  eft . Ipfe  Livius  pofteà  : Inde  terra  marique  fimul  cocptae 
oppugna»  Syracufx.  terra,  ab  Hexapylo;  mari,  ab  Acradina.  Pro- 
pi iti  igitur  ipfam  urbem  fuere . Apud  Tbucydidem fic  fcriptum  legitur 
lib.  vi:  Pollerà  luce,  qux  cam  nottem  confcquuta  eli,  Athenicn- 
fes,  tecenficis  copiis  , curri  iis  omnibus  Catana  profeti , regione^ 
loci, cui  nomen  Leon, (ex  vel  feptem  (ladia  ab  Epipolis  dilGti, ciana 
hofte  peditatum  in  terram  exponunt  ; naveifque  Thapfoappel- 
lunt.  Peditatus  protinus  ad  Epipolas  curfu  contendit . Ex  boc  la- 
co  audafter  Livii  vi  fiata  verba  fic  emendaverimdpk  hibernacula» 
mille  & quingcntis  padìbus  ab  Hexapylo  ( Leontem  vocant  lo* 
cum  ) communiit  xdificavitque  . Sic  eodem  libro  anteà  : Hxc  nun- 
ciata  quum  efient  Romanis  , ex  Leontinis  mota  funt  extemplo 
caftra  ad  Syracufas . Et  ab  Appio  legati  per  portum  midi  fortè  in 
quinqueremi  erant.  prxmifia  quadriremi  quum  intralTet  fauccis 
portus,  capitur.  legati  xgrè  effugerunt . Et  jam  non  modo  pacis, 
fed  ne  belli  quidem  jura  relieta  erant  ; quum  Romanus  exercitus 
ad  Olympium  (Jovis  id  templum  eli)  mille  & quingentis  padìbus 
ab  urbe  caftra  pofuit.  Ad  alter  am  fuijfc  urbis  partem , versiti  meri- 
diem  , pòft  oftendam . Mirabella  , duos Juiffe  diverfos  locos  Leontem 
Tbucydidi s Ó"  Leontiam  Livii , tribus  demonftrare  fe  po(fe  putavit 
argumentis.  quorum primum  ex  intervallarum , qua  fuo  quifque  tri- 
buit auftor  loco,  magna  diverfitate , alterum  ex  ruderibus,qua  quin- 
que millibus  paffuum  ab  Epipolis  fe  dcprcbcndijfe  ait  , tertium  ex 
tìugonit  Falcandi  aulì  ori  tate  colligie.  Ad  primum  jam  ante  fatti  re- 
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fponfum.  riempe  non  pojfe  cafra  Romanorum , Sjracufas  obfidentium , 
tam  longè  dijfita  fu’JJe  . Ad  alterum  quod  aitine!  s nibil  mirum  ih 
tam  magna  tamque  Celebris  urbis  agro  fuburbano  complura  ettam- 
rsunc  veterum  <ed ficiorum  paffim  reperiantur  vcfligia  , quum  extra 
omnem  controverfìam  tota  urbi , qua  aditus  ad  eam  à terra  pafuit, 
cum  vicis  tùm  privatorum  alt  ficus  villifque  fuerit  circumfepta. 
Reliquum  igitur  efi , uti  Falcandi  auttoritatem  videamus . Ejus  ver- 
ba  in  Hfioria  Stenla  leguntur  ifia  : Eodem  anno  , quarta  die  Fc- 
bruarii , vehemens  terra:  motus  tanta  Siciliani  concuflit  violen- 
ria,  ut  in  Calabria  quoque  circa  Rhegium  opidaq;  proxima  fenti- 
rctur.  Catanenfium  opulcntiffima  civitas  ufque  adeò  fubverfa^ 
efi,  ut  ne  una  quidem  domus  in  urbe  fupcrftes  remanferit . Leon- 
tium  , nobile  Syracufanorum  opidum  eadem  terrx  concuffiono 
fubverfum  : opidanorum  plerofque  ruentium  xdificiorum  moles 
confumpfit.  multa  prxtcreà  in  fìnibus  Catanéfìum  ac  Syracufano- 
rum  cartella  diruta  funt.  multis  in  locis  terra  dehifeens,  & novos 
protulit  fonteis , & veterum  nonnullos  obrtruxit . Syracufis  Are- 
thufa,  fons  norainatiflimus,  de  limpido  turbulentus  effectus,  fapo- 
rem  falfum  multa  maria  admixtionc  traxit . Heic  Mirabella  Leon - 
tium  iftud  nobile  Syracufanorum  opidum  eumdem  effe  vult  locami , 
quem  Leontiam  appellet  Livius  , v millibus  pafsuum  ab  ipfis  Syracu- 
fis disfitum.  At  quis  non  creda! , Leontinorum  Falcandum  intellexif- 
fe  opidum  , quod  tum  in  Syracufanorum  ditione  fuitì  Eni  multa  prx- 
tercà,  inquit , in  fìnibus  Catanenfìum  ac  Syracufanorum  cartella. 
itec  ultam  aliam  Leontini  agri  facit  mentionem  ; quum  expers  tanta 
dadi  Si  ut  in  medio  utriufque  urbis  pofitus,  efse  minim è potuerit.  Ma- 
net  igitur  certum  fixumque  , apud  Livium  ditto  loco  ir  vocabulum-t 
loci  efse  corruptum , ir  numerum  millium  vitiatum. 

Ultra  Euryelum  versus  occafum  folfiitialem  locus  arduus  atquc__, 
afper,vulgò  nuncincolis  Crini  ti, Tbucydidi  vocatur  »<»««,  td  efi-, 

SUMMA  RUPES.  l'erba  ejus  lib.  vii,  ubi  difcefsum  Athenienfit 
exercitus  ab  Olympio  opidulo  ir  intimo  Magni  portus  recefsu  versili 
Catanam  memorata  leguntur  baci  Quum  itaque  ad  tranfitum  Ana- 
pi  amnis  perventum  ert,  offèndunt  illic  inrtru&am  Syracufanorum 
fociorumq;  manum.  ea  fubmota,  tranfitu  potiti, ultra  progrediun- 
tur;  Syracufano  equitatu  adfc<rtante,leviq-,armatura  jaculis  inccf- 
fente  . Atque  hac  die  confedis  xl  fermò  rtadiis,  tumulum  quem- 
dam  infederunt.  Porterà  die  diluculo  iter  ingrefli,  quum  xx  circi- 
ter  ftadia  proceffiftent,  defeederunt  in  campcftrem  qucmdam  lo- 
cum  : ibique  cartra  pofuerunt  ; volentes  è domibus  aliquid  ciba- 
riorum  ( incolis  quippe  frequens  locus  erat  ) & item  aquara  fe» 
cum  fumere:  fìquidem  complura  per  ftadia,  qua  perre&uri  erant, 
nihil  admodùm  aqux  erat . Intereà  Syracufani  tranfitum  ulterio- 
rem  prxoccupantes , muro  prxclufcrunc . Erat  tumulus  arduus  & 
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Utrimquc  ruplbus  prxceps,  cui  nomen,  Summa  rupcs.  Panilo  pò/I : 
Erat  autcm  locus  arttus.  quem  fubcuntes  Athcnienlcs,  espugna- 
re nitebantur . At  quum  à tot  viris  è loco  eminenti  ferirentur, 
ncc  poflent  perrumpete  ; retrogreflì  quieverunt . Mox : Iplis  vero 
quiefeentibus  , Syracufani  pattern  quamdam  copiarum  mUtunt, 
ad  eos  muro  includcndos  à tergo , qui  venerane . Vcrum  id  Uli, 
milfis  contrà  quibufdam  fuorum  , prohibuere  . Mox  cumorani 

exercitu regredì, propiùscampum  confedere.  Poftridie  quum-» 

proorederentur  ; undique  circumfufi  Syracufani  eos  adoriunturj 
muUofqifauciant.  Athenienfes,  poftquàm  diu  reftiterant , dehinc 
progredì  v vel  vt  ftadia,  in  campo  conquievere.  Sub  mortem  Ni- 
ciae  ac  Demofthcni  vifum  cft,  accenfis  quamplurimis  ignibus,  ab- 
ducere  inde  excrcitum:  non  eadem,qua  conftituerant,  via;  quatti 
Syracufani  cuftodiebant:  fed  contraria,  ad  mare  versus.  Hasc  au- 
tem  non  ad  Catanam  , fed  in  averfam  prorfus  Sicilia:  pattern  , ad 
Camarinam  & Gelam  versus  fcrebat . Ex  intervallo  viti  fera 
mtllium  pafsuum  ab  Anapo  amni , quem  eum  efse  , qui  nunc  vulgart 
vocabulo  Alfeo  dicitur,fcquenti  capite  ofiendam , iter»  exfitu  ir  na- 
tura locorum , Summa  iila  rupcs  ea  efse  deprebenditur  , quatn  nunc 
•vulva  Criniti  appellavi  dixi. 

Caterùm  Plinius , lib.  in,  cap.  vm.  Colonia, inquit,  Syracuia?, 
cum  fonte  Arethufa.  quamquàm  & Temenitis,  & Archidemia,  & 
Maexa , & Cyane , &Milichie,  fontcs  in  Syracufano  potantur 
Ac  - , aaro.Ex  bisW-  f td’.TEMENlTES  fons  Siculisfcriptoribus pula- 
tur  is,qui  cantra  Epipolarum  aufirinu  latui  vulgo  nunc  dicttur  Fonte 
.•  rn,  diCanali .MILICHIE  veri  fons  js,qtii  fubNeapolii  traóìu  vulgo  a, c- 

Miàufins.  ^ca(ur  La  pifmotta>  fapore  ac  falubritate  omneu  Syracufani 

agri pràftans  . unde  & nomen  ei  quafitum  putant  fons  fuavis  atquc 
mellitus.  De  tribus  reliquit  fequenti  capite  dicetur. 

1 vlìmelia  fla-  Porrò  inter  Acradinam  & Anapum  flumen  ad  Magnum  portum 
gnum.fivepalus  fuit  LESIMELI  A ilngmm.rbucydides  Itb.vt:  Porterà  die  Syracu- 
fani cum  clalfe  prodiere  lxxvi  navium;&  fimul  ad  muros  hoftium 
cum  peditatu  perrcxere.Adversiis  eos  Athenienfes  fuam  claflem 
eduxerunt  lxxxvi  navium  : prceliumq;  conferuerunt . Dextrunu. 
eorum  cornu  tenebat  Eurymcdon  . hunc  adverfarias  navcis  cir- 
cumdarc  conantem , & in  eas  laxiore  duftu  propiùs  terram  ten- 
dentem,  Syracufani  ac  focii  eorum  , media  Athemenfium  datici 
priùs  fuperata, ipfum  quoque  adipifeuntur  in  concavo  portus  ac- 
que intimo  ejus  reccflu  ; eumque  cum  fua  navi  ac  exteris , quae 
comicabantur,  conficiunt.  Deinde  & reliquam  clalTem  infequun- 
tur , ad  terram  ufque  urgentes  . quam  quum  jam  vinci  extraq;  li- 
gnea fepta  & fua  caftra  proferri  cerneret  Gylippusjcupiens  occi- 
dere  egredienteis  in  terram  , facilitatemq;  prxbere  Syracuiams 

retrahendi  hoftium  naveis;  quum  ab  amicis  tenercturjpergit  cum 
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quadam  parte  copiarum  adcrepidinem  live  faxeas  pilas  portus  ; 
fuis  auxiliutp  laturus . Hos  confpicati  Etrufci  ( hi  enim  illic  prò 
Athenienfibus  ftationes  habebant)  incompofitè  contendcnteisj 
ad  fuccurrendum  fuis  veniunt  & ipfi . impetuq;  in  primos  fatto, 
in  fuganr  verfos  in  ftagnum  Lyfimeliam  compellunt . Mox,  in- 
gruentc  jam  majore  Syracufanorum  fociorumq;  manu  , ipfi  quo- 
que Athcnienfes,  de  navibus  folicici , fuppecias  fuis  ferunt.  con- 
greffique  cum  hoftibus,fuperant  eos,atquc  pcrfequuntur:ac  mul- 
tis  hoftium  occifis  , navium  fuarum  plerafque  falvas  in  caftra  re- 
duxerunt.  Ex  bit  fatit  aperte  patti-,  in  ip/o  plano  ilio  ac  depreco  lito- 
re fuiJJ'e  ftagnum  Lyfimclió,  quod  efi  ad  Anapi.fluminit  oftium  : ubi 
bodit que  rejl agitarti  aquafive palui, vermi  autumnalibusque  ac  plu- 
viis  diebus  cerni  tur.  Meminit  bui  ut  [lagni  T heocrit  ut  quoque , anti- 
quijftmut  poeta-,  Syratufanut,  Idyllio  xv  I,  hit  verfibut:  ^ ^ ' 

Et  tu  Proferpina,que  uni  efi  matre  opibus  adfluétiu  Ephyréfiu 
Sortita  es  magnani  urbem,  ad  undas  Lyfimeliar.  . 

Supra  Lyfimeliam  protinut  fuit  SBRACA  PALUS : undt  ipfum  Syraca palus. 
nome»  Syracufis  \utfuprd  ofienfum  . Eadem  &•  TTRACA  diceba - 
tur.  Attica  diale  fio.  Vibiui  Sequejler , in  Catalogo  paludum  : Tyra- 
ca;  Syracufis.  Stepbani  epitomator,  in  voce  t; 

««ì ivfunwtm  rì  >*a«ó.  yxfyuwp iru , Id efi  : Gentilitium  eft  j 
-Syracufius:&  femininum,  Syracufia.  Eft  & ftagnum  , quod  voca- 
turSyraco.  Alr,L“  appellati etiam  Marciano  Heracleenfi,  fuprà  ad 
expofitionem  nomimi  Syracufarum  ofienfum  efi . verùm  vulgate 
hoc  efi  Gradi  audoribut  feri  omnibui,  quafvis  palud as,qua  propriì 
Gracè  dicuntur  etiam  votarti  qua  vox  proprie  valet  la. 
cus  majorcis  fimul  &■  minoreis,^»*  alidi  Latinii  dicuntur  ftagna . 

Sane  & Lyfimelia  & Syraca  merafuerunt  paludet . bine  de  Syraca 
ita  Thucy didei , lib.  vi;  ubi  de  Atbenienfium  narrat  muro, quo  Syra- 
cufat  à Magno  portu  ad  Trogiliorum  ufque  portum  incluferunt:  Po- 
fiero  die  Athcnienfes  locum  arduum  atque  praeruptum  , paludi 
immincntcm , muro  cinxerunt  : qui  locus  , pars  Epipolarum  hac 
regione  , ad  magnum  profpcttat  portum  ; qua  breviflima  futura^ 
erat  ftruttura,defcendentibus  per  planum  atque  paludem  in  por- 
tum. Intereà  Syracufani  cgrelfi,  rurfus  & ipfi  valium  ducuijt , in- 
choatum  ab  urbe,  per  mediam  paludem,  foflamque  pariter  & ag- 
gerem  ; ne  libertina  elTct  Athenienfibus  ,murum  ad  mare  usquea 
.producere  . At  illi , perfetto  jam  circa  praeruptum  illum  locum^ 
opere,  itcrum  aggredi  ftatuunt  Syracufanorum  folfam  & valium, 
itaque  jubent  clafiem  è Thapfo  circumagi  in  magnum  portum. 
ipfi  circa  auroram  quum  ab  Epipolis  defeendiffent  in  planum  per 
paludem  , quà  limofa  erat  & minùs  aquofa , fubftratis  foribus  Se 
aliis  latis  aflcritus,  defupcr  incedentcs,  fub  ipfum  diluqulumfof- 
fam  capiunt  & valium*  braeter  exiguam  hujus  partem  ; quam  & 
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ipfam  mox  potici  occuparunt.  proelioque  ibi  commitTo,  vincunt 
Syracufanos  . quorum  qui  in  dentro  cornu  ftetcranc  > ad  urbemj 
fugerunt  ; qui  in  Anidro  , ad  flumen  . Flumen  fcilicet  Anapum:  de 
quo  mox  fequenti  capite . Eafdem  palude s & Plutarcbus  memorai  in 
Micia,  bis  verbi s : Quod  vero  fupra  omnia  perculit  fimul  Siculos, 
atque  Gratcos  ftupefecit  ; modico  tempore  Syracufas  circumval- 
lavit-,  urbetn  Athenis  nonminoretrìjfcdafpcriorem  locorum  inx- 
qualitate,  & maris  vicinitate,  propinquitateque  paludum,  ad  eam 
muro  tam  longo  in  orbem  circum')icitndam. Infalubrem  reddidi/Je 
bai  palude s locumjnnuit  baud  obfcurè  Strabo  lib.vt,bis  verbit : Fe- 
rune,  fimul  Delphos  ad ve n irte  Myfccllum  & Archiam , oraculum 
confulendi  grada,  intcrrogatofque  à Oeo,  divinatile  raallent,  an 
faniratem  ; Archiam  divitias  libi  optaflfe  , fanitatem  Myfcellum. 
Dcumq;  illi, ut  Syracufas, huic,  ut  Crotoncm  condcrctjmandatTe. 
Et  quidem  Crotonientibus  cvcnitfe,ut  ita  falubrem  incolerent,(i- 
cut  diximus,  urbem  . at  Syracufanos  eò  opulenti*  progretTos,  ut 
de  iptìs  quoq;  proverbium  tic  vulgatum  , quod  in  nimis  fumptuo- 
fos  diceretur  : Eos  non  poflìdere  dccimam  Syracufanorum  . Hinc 
xtiam  illud  Livii,lib.xxv:  Hippocratcs,caftris  ad  magnum  portum 
communitis  , catlra  vetera  Romanorum  adortus  eft , quibus  Cri- 
fpinus  pr^erat./ffox:  Acceflìt  & peftilenda,communc  malum.quod 
facilè  utrorumq;  animos  averterei  à belli  confiliis.  nam  te  mporc 
autumni , & locis  natura  gravibus , multo  tamen  magis  extra  ur- 
bem, quàm  in  urbe,  intolcranda  vis  xttus  per  utraque  catlra  om- 
nium ferme  corpora movit.&  primo  temporis  ac  loci  vitio  & xgri 
trant  & moriebantur  : potici  curatio  ipfa  & conta&us  xgrorunu 
vulgabat  morbos.Er paullo pòjl\ Ex  hotlium  excrcitu  Siculi, ut  pri- 
lli firn  vidcre  ex  gravitate  loci  vulgati  morbos,  in  fuas  quifq;  pro- 
pinquas  urbeis  dilaptì  funt.  at  Carthagiuienfes  , quibus  nutquàm 
rcccptus  erat,cutn  iptìs  ducibus , Hippocrate  atque  Himilcone-i, 
àdinternecionem  omnes  perierunt.  Et  Diodorus  lib.  xi  1 1:  Athc- 
inienfes  verò  quum  res  in  pejus  rucrent , & petlis  exercitum  , ob 
circumjaccntis  paludis  exhalationem , corripuitTet  ; quid  fa&o 
opus  etTetjintcr  fe  deliberabant.  Et  lib.  xi  1 1 1:  AtCarthaginien- 
fibus  » poti  fuburbium  à fe  detlru«5turo , templumque  Ccreris  & 
Proferpinx  direptuin,  lues  exercitum  invade,  tum  ad  numinis  di- 
vini poenam  hoc  edam  acccllcrac , quòd  multa  hominum  millia-> 
unum  in  locum  convcncrant  : ipfumque  anni  tempus  ad  morbo- 
rum  incrementa  efficaciflimum  crat:&  quòd  xtlas  illa  ardores  in- 
•folitos  habebat.Iocusetiam  ipfecaufam  ad  hoc  prgbuitTe  videtur, 
ut  calamitas  modum  fuperarct . nam  & Athenienfeis  iisdem  an- 
teà  catlris  feda  tlrage  morbus  abfumpfcratj  proptcrcà,  quòd  lo- 
cus  iilc  paluftris  etl  & concavus. 
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T)e  Vrbe  Syracujzs  l 

A Ltero  poA  Nixum  anno  Archias  Corinthius qucm  ab 
Hcrculc  traxifle  originem  ajunt , eam  Syracufarum  par- 
• /-.  a tcra  , quam  Infulam  vocamus  , Naxon  & Ortygiam  non- 

/ ik  nulli , pulfis  Siculis  infcdit , eamquc  fux  gcntis  Colonia-. 

auxit , amplificavitque.  Quicquid  autem  de  Archia  & 
Myfcello  fcripferit  Strabo , fabulis  mixtum  prò  certo  habemus . Ur- 
bem  igitur  Syracufas  maximam  pulcherrimamque  , ac  triplici  feptain 
muro , opibus  & viribus  potcntcm  fuifle , multi  funt  tcAcs . Ea  capta 
prxdx  tantum  fuit , quantum  vix  capta  Cartilagine  tum  fuiflcc , cum-. 
qua  viribus  xquis  certabatur . Et  Dionyfius  tyrannus  centum  viginti 
peditum,  equitumque  duodccim  millium  exercitum , ac  naves  ad 
quadringentas  ex  Urbe  una  eduxit  Syracufis . Qux  cum  manu  muni- 
tidiina,  tum  loci  natura  erat  : & portus  adhuc  habet  duos,  qui  cum  di- 
verfos  inter  fé  aditus  habeant , in  exitu  funt  conjundi , quorum  con- 
jundione  Infula  ipfa  disjungitur . Ea  tanta  fuit,  ut  ex  quatuor  rune  ur- 
bibus  conAaret , quarum  una  ea  ed , quam  dixi , Infula , qux  duobus 
illis  portubus  cinda,  magnum  & parvum  vocant,quxque  in  prxfentia, 
exteris  folo  adxquatis , tantummodo  Aat . In  faucibus  portuum  , ubi 
nunc  Caftrum  Marchet  eli , arx  erat  tyrannorum  , Hicronifque  Rcgis 
domus,  qua  Prxtores  poAca  uti  folebant , thefauro  piena , ac,  ut  Plu- 
tarchus  ait , armorum  copia  ita  munita,  ut  hominum  feptuaginta  mil- 
ita illis  armarentur.  Ibi  mea  temperate  e A pons  lapideus  (quo  Infula 
ipfa  adjungebatur)  & obrutum  propter  temporum  injuriam  , ac  Ur- 
bium  evtrfionem  , arcis  inventum  xdificium,  multxque  Aatux,  & ca- 
put è marmore  his  literis  infcriptum,  Extindori  Tyrannicx. 

- Hanc  arcem , quia  tyrannorum  receptaculum  , à Timolconte  Co- 
rinrhio  dcletam,  quis  reAituiflc  t ( Prxtores  cnim  , ut  à Cicerone  pro- 
batur,  dein  uti  folebant  ) mihi  haud  compertum  quidera . Fuit  iterum 
ab  Romanis  everfa,  & in  ruinis  CaArum  Marchette  quo  fupra  didum 
e A , credum . Nec  eorum  quidem  accedo  opinionibus,  & argumcntis, 
qui  Labdalum , de  quo  Aatim  fiet  mentio,  tyrannorum  fuiflè  recepta- 
culum adfirmant.  Habitarc  in  ea  Infula  (e  A enim  locus  quem  vel  pau- 
ci  poAiint  defendere  ) M.  Marcellus  Syracufanum  neminem  , poA  Ur- 
bem  Syracufas captam , permifit. 

- In  ea  Infula  xdes  erant  complures,  fed  dux,  qux  longè  exteris  an-, 
tecellcbant  : Dianx  una,  qux  modo  diruta  nihil  exhibet,  prxter  veAi- 
gia  pauca,  domo  tndufa,  in  ea  regione,  quam  Refalibram  dicunt, con- 
tri Sandi  Pauli  xdcra.  Altera  Minervx  , ante  C.  Vcrris  adventum 
ornatillima,  nunc  AntiAitis  fedes,  tredecim  ex  omni  latere  Ariatis  ex 
lapide  vaAis  cum  capitulis , abacifquc  , & trabibus  , columnis  fufful- 
ta;  in  qua  pugna  erat  equeAris  Agathoclis  Rcgis  in  tabulis  pida,  qui- 
bus  tabulis  interiorcs  Templi  parietcs  ve Aiebantur  . Viginti  prxtcrca 
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tabula?  pulchcrrimè  pi#x,  in  quibus  crant  imagines  Sicili*  Rcgum,  & 
Tyrannorum,  qòx  non.folùm  pi#orum  artificio  dele#abanc,fcd  cciam 
commemoratone  hominuro,  & cognitionc  formarum.  Erat  & Mcdufae 
Caput  pulcherrinium  cinCtum  anguibus  , valvx  item  magaificcntiorcs 
ex  auro,  acque  cborc  , & in  eis  bull*  aurograves,&  miro  artificio 
cxlatx,  Ejus  ce#um  anno  poli  Chriftum  Deum  millelìmo  centcfimo 
Corruit  : quam  ob  rem , qui  facris  faciendis  in  altari  incuinbebant  fal- 
vis  tantùm,  mortalcs  omnes,  quorum  xdes  ipfa  ferè  piena  erat,  perie- 
rc.  Arx  eli  pulchra  in  ipfius  magni  porcus  introitu,à  Georgio  Maniaca 
lapide  quadrato  xdificaca,  caltrum  turris  Maniaci  nominata.  In  majo» 
re  porca  duo  erant  xnci  arietcs  , hodie  in  xdicula  Caftri  ad  Mare  Pa~ 
normi  politi  fune . * Atque  altera  parva  in  parvi  portus  oftio  , quam-» 
quia  recens  xdificium  eft,  Cafam  novara  vocant. 

In  hac  Infula  eft  fona,  cui  nomen  Arethufa,  cune  incredibili  magni- 
tudine, plenus  pifeium  , qui  flu#u  totus  opertus  fuiflct , nifi  munito- 
ne , ac  mole  lapidum  à mari  fuiflet  disjumftus  , dum  bine  atque  indo 
dulcis  falfavc  prxda  arundine  capicbatur.  Arcrhufam  nympham.  Dia- 
na; comiccm,  Poccx  aflignant,  qu*  ab  Alphco  Peloponnefi  fluvio  ada- 
mata  , ac  fubter  mare  ufque  ad  banc  Infulam  fugicns , in  fontem  fui 
nominis  mutata  eft.  Diodorus  fontem  Arerhulx,Nymphas  Diana:  prò- 
duxifle,  cjufque  pifccs  facros  fuifte  , refert  : qux  omnia  fabulofa  . Ejus 
ante  os  Alpheus  ipfe  inediis  in  fludibus  placidus  emergit,  quein  Ocu- 
Jum  Zilicx  noftri  vocant . Arethufa  ergo , quamvis  non  ca  magnitudi- 
ne, c rupe  tamen,  veluti  è Civitatis  lacere  ufque  in  hunc  dicm  in  por» 
tum  magnum  effunditur  : à quo  non  multùm  diftat  Alpheus , qui , ut 
didtum  eft,  ante  ipfius  os  è fallis  undis  caput  crigcns,  impetu  cum  ma- 
gno ita  erumpit , ut  auc  cymbas , aut  nantes  homines  fefe  vix  adiro 
pcrinittac . Eft  & alter  fluvius  in  portum  magnum  influens , vulgò  AI» 
phcUs  di#us  ; hic  Anapus  eft  , de  quo  Thucydidcs , aliique  plurcs  mc- 
mincrunt.  Ortus  ejus  ad  fontem  Gutfcram,  juxta  Buxemam  recens  op- 
pidum . Hic  vallem , qua  ab  eo  quod  diximus  oppido , Paciorus  , nunc 
Palazolus , dividitur  j prxterfluit,  aditquc  Cacyrum,  hodie  Caflarum 
( funt  hxc  mediterranea  à Ptolemxo  citata  oppida)  & Fcrulcnfibus  , 
recentioribus  uti  rcor , ad  lxvam  reli#is  populis , Sortinum , cujus  ab 
his,  qui  de  Sicilia  feripfere,  nulla  fatta  mentio,  abluit . Foncibus  deni- 
que  pluribus  abforptis , agrum  Syracufanum  ingreditur , quo  Cyanes 
latices  celeberrimi , notique  fontis , duobus  propè  ante  oftium  milia- 
ribus,  hauriuntur.  yEneus  fluviust  haud  procul  à Nctho  Civitate  Fun- 
dum  ( nunc  Feudum  dicunt  ) cui  nomen  Cardinalis  patria  mei , do» 
mufqi  Arctiorum  multis  anrè  annis , intcrluit  : ftatimque , ubi  ad  ejus 
finem  ventum  , in  profunda  vale , fatto  ftagno  , abforbetur , pcritquo 
totus  | fimul  ac  pcrundecim  ferè  miliarium  fpatium  , in  Syraculano 
agro  juxta  Anapum,  non  longc  ab  ipfo  fonte  Cyane,  rurfus  ex  iramtn. 
fx  profunditatis  emergit  lacu  , inque  Anapum  clemcnter,  ac  mirabili 
lenitate  decurti.  Lacum,  quem  Pifcinam  prius,  deinde  Pifmam  noftri 
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voearunt , in  co  loco  , unde  Ditis  cum  abrcpta  Profcrpina  cxivir,  cxi- 

i fiere  anriquitus  putavcrc . Qtapropter  Syracufani  ibi  dica  feftos  anni- 
verfarios  agebant , celeberrimo  virorutn  > mulierumque  conventu» 
propeer  hujus  opinioni*  vetuftatem,  quòd  eorum  in  his  Jocis  vefiigia , 

• & propè  incunabula  deorum  rcpcriri  dicebanr,  author  idoneus  eft  Ci- 

> cero  in  A&ionibus  in  Vcrrera . Fontem  item  Cyanen  , hodie  Cyrini 
Pifmam  appellatum  , Nympham  ipfo  Anapo  dilcétam  foiflc , inque  fui 
nominis  fontem  refolutam  tradunc . Trcs , prxtcr  quos,  de  quibus  di- 

3 ximus,  fontes  in  Syracufano  agro  Plinius  commemorar , Temenitem  , 

> Archidemiflam  & Mergeam  , quorum  cum  reccntioribus  non  faciunc 

' nomina . 

Jovis  Olympii  Fanum  mille  & quingcntis  ab  Syraculìs  paflibus,  cum 
oppido  Olympico  everfo,  nunc  è parvo  tumulo  Anapum  rcfpicit , ubi 
Athenienfes,  multis  pofi  annis  , deinde  & Romani,  ut  Thucydides,  & 

> Livius  fcripferunt,  caftra  pofuere , cujus  adbuc  extant  columnx.  Nec 

: longè  ab  Olympico  Acarnaniam,  qua  in  prxfcntia  nihil  penitus  often- 

> dir,  urbem  fiatuit  Cicero . Locum  hodie  in  ea  , qui  Pantanus  dicitur , 

> regione , Carranum  vocant . Per  paludem  ad  Olympicum  , quam  Ly- 

ii  fìmeliam  Thucydides  , nos  Pantanellam  appellamus  , via  magnis  in- 

:i  ftrudta  lapidibus  nofira  «tate  rcperta  , cujus  Japides  , Carolo  Quinto 

Imperatore  regnante  , Urbi  muniend«  maxime  profuerc  , pergebant. 
» Palus  hybernis  aquis , multoque  coeno  foedata,  nullum  prxbct  adeun- 

j.  tibus  acccfliim,  doncc  veris,  novxque  xfiatis  calore  deficcata. 

Trans  Anapi  oftium  via  Elorina,  nunc  Calorina  didìa,  ad  meridiem, 
& Plcmmyrium  ptomontorium  dificnditur.  Plcmmyrium,  de  quo  Vir- 
gilius  meminic , promontorium , di  ibi  oppidum  eodem  nomine,  quod 
j Gylippus  Corinchius  Syracufanis  ab  Athenicnfibus  obfeflis  auxilio 

profciftus,  ibi  enim  hofies  munitiones  fecerant,  hofiiliter  depopulatus 
eft  ; promontorium  hodie  Mafiaoliverem  contra  Infulam  , portus  ma- 
t gni  oftio  dividente,  appellant.  Alterum  juxta  promontorium  Raifcan- 
iir  Afro  nomine  . In  ipfo  portu  Plcmmyrium  fp  citar  parva  Infoia . Su- 
pra  fexto  propè  miliario  Longoni  promontorium  , modòLognina  , & 
ftatio  parva:  & mediterraneus  ager,  Longarinus  nuncupatus . Ihiquo 
, nec  à mari  remota  Thcrfoncs , hodie  Thirefx  ruina  . Giartis  ager, 
quem  Dionylii  tyranni  fuifle  , Plutarchus  fcripfit  in  Dione  , qui  tum-* 
campeftrium  rura,  tum  faltus,  ac  vertices  montium,  jugumque  ad  Oc- 
cidentem  extenfos  contincr,  nunc  Cava  Geòrgia  nuncupatus. 
v Altera  Syracufarum  pars,  cui  Ncapolis  nomcn  eft , Infoia  propìa- 

quior , de  qua , quod  poftremum  «dificium  , poftremò  verba  facienda 
duximus  . Eft  igitur  parum  emincns  ager  , duas  qui  Syracufarum  Ur- 
bes  Achradinara,&  Tycham  comple&cbatur,  Ncapoli  ah  Infoia  divi- 
fos . His  duabus  Urbibus  nulla  vel  panca  Romanorum  providentia  re- 
manent  anciquitatis  vefiigia  . Ager  poft  ruinam  , ae  damnutn  à Cn. 
Pompejo  faiftum, Terra  Tichx,  Terrachati  pofiea,  vocatus  eft.  Nunc, 
ut  quomodo  paulò  antè  Infoiato , fic  Achradinam , & Tycham  fequar, 
-v..  Achra- 
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Achradina  igitur  mari  propinquior,  cujus  raurus  fludu  abluebatur,  au- 
thor  eli  Livius . Forum  in  qua  maximum  , ubi  C.  Verres  filii  nudain  , 
luamque  in  equo  ftatuam  pofuerat.  Ibique  Concordi»  ara , ut  idem-» 

Livius  fcripfit . Pulcherrimat  item  porticus , ornatiflimum  Prytaneura 
( locus  ad  quem  judices  convcnerant)  & in  hoc  Sappho  orar,  quas  epi- 
gramma Grascum  habebat  in  bali.  Ampliflima  crat  Curia, locum  ipfutn 
Bulcuterium  vocabant . Templumquc  egregium  Jovis  Olympii . Erat 
pr»tcrea  turris  in  extrema  parte  Urbis  , qua:  ad  Septentrionem  fpe- 
dat,  quam  Galeagrara  antiquitas  , noftri  Scalam  Grascam  vocant . Ec 
fub  hac  Trogilum  oppidulum  fuburbanum  , locus  in  prxfens  Targia-. 
dicitur,  ubi  turris  proximis  annis  aidificata,  atque  Trogilorum  portus,  1 

de  quo  Livius  fecit  mentionem  , Statio , hodic  Stiadinus  dida.  ; 

Tertia  eli  Urbs,  qua:  quòd  in  ca  parte  crat,ubi  Fanum  Fortuna:  fuir, 

Tycha  nominata  eli , in  qua  locus  einincns  & praeruptus  à fupcrficie.» 

Epipolx  didus  . Ec  ibi  arxLabdalum  , quòd  Livius  Exapylum  vocat , 
noftri  verò  Montcm  Bellilìm,modò  eruta  ingcntcm  lapidum  acervum, 
voluti  fui  iinaginem  oftendit . Juxta  Epipolas  locus  erat,  cui  Pentapy- 
lum  nomen,  ubi  illuftrè  Dionylìi  horologium  fuir,  Gymnafium  quoque 
erat  ampliflimum  , quòd  fupcrioris  domura  Dionyfii  fuifle  , libro  duo- 
decimo fcriplìt  Plinius.  Aìdes  pra:tcrea /Efculapii,  & in  ea  Pacanis  lì-  ; 

gnum  pnclarè  fadum,  factum  tum  & religiofum . Ariftaù  altcrum  iti-.  r 

xdc  Liberi . Jovis  quoque  Imperatori  in  ea  Templum  erat,  ubi  notif-  c 

lìmum  lìmulachrum . Etenim  tria  Jovis  Imperatore  Ugna  uno  in  gene-  i 

re  ferebantur  in  Orbe  terrarum , unum  illud  Maccdonicum,  quòd  Ilo-  « 

ma:  in  Capitolio  pofuerat  Flaminius  , altcrum  in  Ponti  ore , 8c  angu-,  t 

ftiis  , tertium  quòd  in  hoc  Tempio  erat.  In  radicibus  ipftus  Tych»  Ti-  c 

molionis  Corinthii  fuburbana  domus , illi  à Senacu  Populoque  Syra-  » 

cufano,  tanquam  de  Republica  bene  merito,  donata;  ubi  jam  fenior  & 
cxcusipfe  habitivit . Domibus  modo  ruinofis,  Templum  cft  parvutrL» 

Divo  Petro  dedicacum,  atque  fons  perennisi  noftri  Trimiliam  vocant. 

Portas  Agragaria:  propè  erant , quas  juxta  fcpulchrotum  copia . Pyra- 
mis  porta  urgebat  ab  mcridiem.  .ìl.-n  •. 

Quarta autem  crat  Urbs, quas  quia  poftrema  , utente  didum  eft, 
edificata , Neapolis  nominabatur,  & in  eo  loco,  qui  nunc  Muragli  di-  ; 

citur:  quam  ad  futnmam  Theatrum  in  hunc  diem  cft  maximum, ex  ipfo  , 

faxo  incifo , fadum  . cui  nil  quidem  defideraretur  ,.nifi  fcxna  deelfet,  ; 

ex  cujus  fùndamentis  fuperiori  anno  lapidcs  excraduA  quo  haud  prò-  , 

cui  Àmphiteatrum , ovalern  forinam  contincns  ,quod  everfum  jam,  \ 

pauca  oftendit  veftigia , id  tum  Granatorum  foflam , tum  Colifcum-»  ì 

nuncupanr.  Fons,  qui  Theatrum  abluit,  Galermis,qui  Àmphiteatrum  r 

Paradifus  hodie  vocatur.  Hi  maximo  hominum  laborc.amplis,C£ecifq; 
fodis  meatibus,  in  ha:c  loca  crumpunt . Duo  itera  rune  Tempia  eranc 
egregia . Ex  his  unum  Hicro  fuperior  Cereri , alterum  Libero  dicavit. 

Signumque  erat  Apollinis,  qui  Themiftes  vocabatur»pulcherrimuiTL» 

& maximum.  Columnarum  capita,qua:  Syracufaruoi  inTcmplis  erant,  A 
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Romx  in  Panthci  Templi  vcltibulo,nunc  Divat  Maria:  vulgo  Rotundas, 
ut  Piinius  ccnfet  à M.  Agrippa  polita . Menccidcs  quoque  porta:  iiu 
Urbe  erant,  per  quas  ab  Anapo  Achradinam  Dionetn  afceridifl'e,  n ar- 
ra t Plutarchus  . Et  Plintus  fignum  fuilTe  Syraculis  claudicantis  pueri , 
cujus  ulceris  dolorcm  etiam  fpedanres  fentire  videbantur. 

Lautumix,  quas  Tagliatas  nos  vocamus,  fub  terra  carceres,  qua:,  uc 
Varroni  placet , & Lapicidinx  dicuntur  . Opus  eft  ingens  ex  faxo  inai 
mirandam  altitudinem  depreffum  , & multorum  operis  pcnitus  exci» 
funi.  In  has,  fi  qui  publicè  cuftodicndi  erant,  etiam  ex  cxrcris  oppidis 
( authoreft  Cicero  ) deduci  imperabantur  . Suntadhuc  quinque  inG* 
gnes , omnes  carentes  teftudine,  prxterquam  una  ad  meridiem  con* 
verfa,  Syracufani  Antrum  Saniti  Nicolai  nominane,  ubi  career  ille,qui 
à Dior.ylìo  tyranno  factus  fuit.  Alterum  huic  adhxrct  Antrum  (Grotta 
qua:  Favellai  hodie  dicitur)  eo  faitum  artificio,quo  loquentibus  Echo 
ita  diitioncs  lìngulas,&  fyllabas,  accentufque  omnis  reddit,  ut  quem- 
quam  feriò  inclufum  omninò  crcdcres . Tres  item  fpccusin  hac  Òrbo 
inemorabiles  funi , diituque  mirabiles.  Una  in  Divi  Joannis  arde , quas 
exteris  eli  major.  Hxc  viis  latis, multifquc  tranfverlis  , uri  oppidunu 
fubtcrraneum  , divifa  continetur  , cujus  in  parietibus  fepulchrorum 
multa  cxincifo  faxofunt.  Altera  adDivxLucix  Martyris  Fanum, 
quod  locum  effe  ubi  ipfa  tormenta  paffa  fuit , Syracufani  volunt , quas 
non  natura  quidem,  fed  mortalium  manu,  & artifìcio  faitx  funt . Ter- 
tia  autem  eft  fpccus  in  Templi  hortis , quod  Dciparx  Marixjcfu  dica» 
tum  , cò  per  anguftum  hiatum  paflibus  propcraodum  duo  de  viginti 
defeendentibus  , perque  cxcum  rurfus  callem  triginta  fcrè  Orienterà 
verfus  pergentibus , lacus  aqux  dulcis  occurrit . Sune  qui  hanc  Civi- 
tatis  partem  parvam  admodum  faciunt  : Achradinam  cum  Infida  con» 
jungcntes,eo  quia  Neon  Corinthius  ( ut  ait  inTimoleone  Plutarchus) 
Achradinam  arcis  muro  conjungerat  : at  li  animadvertiffenr  murum  , 
quem  belli  necelfitate  ilie  extruxerat,  ab  Syracufanis  deinde  fùiffc  di- 
rutum,  ut  Livius  libro  tertio  fccundi  belli  punici  fcripfir,  non  idipfum 
quidem  affirmarent . Prxtcrca  li  Achradinam  Infulx  proximam  fàci- 
mus  , certè  Neapolim  exiguam  rclinquimus  , quemadmodum  qui  lo- 
cum viderunt , teftes  idonei  funt , & Syracufas  ex  quatuor  Urbibus 
maximis  tunc  conftare  legimus  . Falfum  eft  igitur  , quod  ipfi  prxdi- 
cant . Livius  ait , Marcellus , ut  Euryalum  ncque  tradi , neque  capi 
vidit  poffe , inter  Neapolim  , & Tycham  ( nomina  partium  Urbis , & 
inftar  Urbium  funt)  pofuit  caftra  ; & Cicero  libro  feptimo , aétiono 
nona  in  Verrcm,  inquir,  ca  tanta  eft  Urbs,  ut  ex  quatuor  Urbibus  ma- 
ximis conftare  dicatur. 

Eft  Syraculis  loci  natura  Coclique  , ut  nullus  unquam  dies  tam  ma- 
gna , turbulentaque  tempeftate  fiierit , quin  aliquo  tempore  Solenu 
ejus  dici  homincs  vidercnt,  quòd  & li  Cicero  ipfc  affirmat  in  Verrinis 
A&ionibus , nos  tamen  non  fempcr  id  ufu  venire  dicimus  . Syracufa- 
rum  xdificia  omnia,  publica,  privata,  fiera, & profana,  quibus  M.Mar- 
j K k k ccllus 
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cellus  pòfteà ’quàm  Urbem  illa  tempeftare  fermè  omnium  pulcherrl- 
manv  fubjedam  oculis  vidit , humaniter  pepcrcit  ; prxter  pauca  , qua: 
Romam  afportata  fune , in  xdem  Honoris  & Virtutis.  Cn.  Poinpejus 
pcnirus  delcnda  curavit.  Infulam  dein,  quam  nunc  habitamus , Aup 
guftum  reftituifie  Strabo  commemorat . Suptà  ad  meridiem  duodeci- 
mo ferè  miliario , ultra  Longarinum  agrum  ( de  quo  dixitnus  ) Cacy- 
paris  eft  amnis , author  cft  Thucydides , Caflibilis  hodie  nuncuparus, 
■Se  ftatio  vicina , quas  Fontanas  Blancas  appellane , Plinius  Nauftachr 
mum  portum  • Enimverò  nullus  inter  Syracufas , & Pachynum  , prx- 
ter ftationes  , reperitur  portus , Erineus  ultra  fex  miliaria  fluvius  , Mi- 
randa nunc  didus  , qui  campis  , ubi  arundines  fiunt  dulccs  , cùm  hau- 
riuntur  latice*  , nullum  prorfus  in  prxfentia  fàcit  oftium.  Ad  cjus  fon- 
tcs  Avola  oppidum  ,quod  ex  3lto  colle  Pachynum  profpcdat  : & Sy- 
racufanorum  vigoria  infigne  Afinarum  tum  flumen , nunc  Falconara. 
Athenienfes  quoniam  ,&  Niccaeorum  Dux,  hlc  àSyracufanis  inter- 
cepti , prxter  co s qui  capti , atquc  in  Laturaiis  labore  confumpti , ad 
unum  omnes  trucidati , ob  quam  caufam  eo  in  loco  ad  nonas  Calen- 
das  Junias  diem  fcftum  celebrabant  quotannis  . Oritur  juxta  Netbuin 
antiquam  Urbem  , hodie  Nothum  , qux  ab  Avola  , de  quo  diximus 
oppido , fex  miliaribus,  ab  Syracufis  autem  quatuor  & viginti , fupra 
Pachynum  odo  fere  miliaria,  natura  ipfa  ab  omni  parte  munita, didar. 
Flumen  ipfum  omnium  ferè  arborum  probatiflìmos  prxbet  ffudus  . \ 
quo  Elorina  Civitas  ad  Elori  amnis  oftium  deleta  penitus,  fex  nuliaria 
abeft.  Elori  oftium  Pachyno  proximum  hodie  Labifum  . Pachynuna 
hunc  fu  irte  amnem  aliqui  autumant . At  rurfus  parte  ex  alia  à Syracu- 
fis , qux  ad  feptentrionem  pertinet . Bidcnos  populos  parutn  à Syra- 
cufis remotos  ftatuit  Cicero  . Oppidum  tenue  Bidis  nomine,  nunc  Bi- 
genis  ager  inter  Tapfum  Se  Euryalum,  ubi  Pyramis  eft  feraidiruta.  Eu- 
ryalum  tumulus  , & in  eo  arx  , ut  author  cft  Livius,  Belvcder  nunc  di- 
da  , qux  utrumque  mare  profpicit . Tapfi  hinc  , illine  vero  Syracufa- 
rum  portum  . Contri  mons  eft  prxceps  , ex  rupe  utrinquecxcifa,  cu- 
jus  frons  ad  ipfum  Euryalum  , dexterum  latus  ad  Anapi  amnis  vada, 
Ixvuraque  ad  Tapfum  vergit.  Vcrtcx  Lepas  à Thucydide,  hodie  Mons 
Crimitis  nominatur . Et  Leo  locus  crat , ut  idem  author  ait , uno  ferè 
miliario  ab  Epipolis . Livius  Leontiam  vocat , munitum  locum,  quin- 
que  milia  palfuum  ab  Exapilo , locus  , qui  in  prxfens  veftigia  demon- 
ftrat.  Tapfus  in  prxfentia  Infula  de  Manghifi*  dida , penifulatubi 
antiquitatisnihil  excat , portu  ab  occafu  munita , quatuor  ab  Achra- 
dina  una  Syracufarum  Urbe  diftat  miliaribus  . Itcm  Thucydides  juxta 
Syracufarum  muros  Sicam  oppidulum  collocar , modò  agrum  erte  Sir 
necham  nomine  , qui  propè  Sicham  eft,  ipfa  docemurconjedura.  * 
OfficinamC.  Vcrrcs  maximam  fecit  Syracufis , artificcs  in  qua  ferè 
omnes  , cxlatores  , ac  vafcularios  convocari  julfir.  Lex  fuit  Syracu- 
fis, author  eft  libro  undccinio  Diodorus  , quam  Petalifmum  appella- 
rmi . Cauli  ferendi  legem  Tyndarides  fuit  dives  juvenis,&  incautus» 
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fariìfque  illeccbris  potcns  : hic  conviviis  & commeflationibus  adve- 
nas  cundos  , ac  fcditiofos  ita  fibi  aggregaverat  » ut  Senatui  fufpicioni 
fueric , vcluti , qui  ex  induftria  illorum  utcrctur  confuetudine,ut  pef- 
fimis  confifus  viris  publicam  occuparet  libertatem  . Inclinati  ob  id 
jam  omnium  ad  credendum  animis  » hominem  obfcrvant  , cumdem-. 
que  nequiflìmorura  quorumeumque  ftipatum  agmine  circumfiftunt: 
tum  comprehenfum  nituntur  focii  eripere , quibus , cura  difparcs  ef-. 
iene  viribus  , trucidatis , vindum  conjedis  catenis  teraerarium , ac 
damnatum  poenam  fequi  oportuit.  Et  confèftira  procerum  confili», 
ad vocato  , Tyndaridis  invidia  , & audacia , ac  communi  periculo  re- 
cita tis  , quibus  ille  merita  affedus  poena , legem  confcribunt , ut  ejus 
qui  tyrannidis  fufpicionem  ruliflet  , oliva?  foliura  infcriptum  nomine 
illi  daretur , feiret  propterea  fé  exulatum  ire  quinquennium  oportere^ 

Lex  ab  olivx  folio,  Petalifmus  appellata.  Athenienfium  cxemplo,  qui 
quòd  in  latere  nomen  fcribebant,  Oftracifmuin  , eamdera  vocarunt  • 

Petalifmo  igitur  lege  inulti  ex  primoribus  cùm  in  exiliuin  adi,eorutn- 
quediminutus  numerus , atque  ob  liane  caufam  in  plcbejorum  arbi- 
trium  cfTct  Rcfpublica  declinata,  qui  Civitatis  ftarum  multifariam  di- 
ftradum  , cxca  confusone , atque  multiplici  mifccbant  fcditione,ean- 
dem confettino  aboluerc.  \ 

► Altera  quoque  lex  Syracufis  , ut  refert  Cicero  lib.4.  ad.  7.  in  Ver- 
rem  , de  religione,  qua:  in  annosfingulosjovis  Sacerdotem  fortito  ca- 
pi jubebat  ( Sacerdoti  dignitas  apud  Syracufanos  ampliflìma  putaba- 
tur)  ad  hunc  modum.  Cura  fuffragiis  tres  ex  tribus  generibus  creati 
erant , res  vocabaturadfortem  ,ut  quot  eflfent  rcnuntiati,  tot  in  hy- 
driam  forte  conjicercntur , cujus  nomen  exiflct , ut  is  haberet  Tacer-  . < 

dotium  . Hieronia  prxterea  lex  , de  Hicronis  nomine  dida  ,qux  de-  .4 

cumas  vendendas  , ut  idem  author  fcripfit , jubebat . Mos  fiiit  Syra- 
cufis , ut  fi  qua  de  re  ad  Senatum  relatum  erat,diceret  fententiam  qui 
vellet , nommatim  nemo  rogabatur , & tamen  ut  quifque  honore  j & 
state  antecellcbat , ita  primus  folebat  fua  fponte  dicere  , idque  à cx- 
teris  ei  concedebatur  : fi  quando  tacuiflcnt  omnes,tunc  fortitò  coge- 
batur  dicere.  Magiftratum  annuum  , quem  Famulatum  vocarunt» 
quemque  trecentos  ferme  poft  annos  , ut  in  Philippo  fcripfit  Diodo- 
rus,ipfi  Syracufani aboluerc  ,Timoleon,  vido  inferiore  Dionyfio». 
inftituit.  •* 

Cxterum  quia  plerofque  audimus , illis, qui  Urbcm  Syracufas  tan- 
txfuifle  potentix  narrant , tum  inftanter  adverfari  , tum  leniter,  quali 
tìmide  credentcs  , annuere  ; de  his  pauca  facienda  verba  jucundilfi- 
mum  fore  judìcavimus . Quippè&  Regali  poteftate,  & Magiftratu 
totius  Infulx  Sicilix  Syracufanos  Imperio  potitos  facilè  probabitur: 

Gelo  igitur  Syracufanorum  Rex  ,Carthaginenfibus  bello  jam  profli- 
gatis,  univerfx  Sicilix  dominatum  obtinuit  ,quem  Hieroni  fratri  (hic 
fupcrior  fuit  Hicro)  poftmodum  ex  teftamento  reliquit.  Vido  itera 
aliquot  poft  annis  Trafibulo  Tyranno,  csceras  Sicilix  Civitates  libera. 
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tate  ipfi  Syracufani  donarunt  : hincque  pax  alca  ad  Dionyfii  iifque 
tcmpeftatem  fuit  : qua  re  Jovi  Liberatori  ingentem  ftatuam  dedica- 
tane . Advcnas  item  complures  , qui  in  Cives  afcripci  belli  neceffita- 
te  foerant , officio  quocumquc  fungi  minimè  poffe  lege  fanxerunt,  au- 
thor  eft  Diodorus  libro  undecimo  : idem  author  cazteris  jam  in  pocc- 
ièacem  rcda&is , Trinacrinos , qui  obtemperare  recufabaut , ab  ipfis 
Syracufanis  viótos  , Urbcmquc  direpeam  fuifie  in  fcquenti  libro  cella-* 
tur.  Strabo praetcrca  reliquos  SiciliaePopulos  Syracufanorum  ditio- 
ni  adaufto»  in  fuis  fcriptis  reliquit . Et  Dionyfius  demùm  fuperior  , 
univerfac  Sicilia  Imperio  occupato,  forti cum  manu  in  Italiani  copias 
traduxit . Ac  ubi  Romanorum  Provincia  Sicilia  facla  eft  , Syracufis: 
Pretoriani  domum  , ibidem  qui  jus  dicebant , judiccs  mandile  nemo- 
eft , qui  improbet  : Cicero  enim  libro  quarto  in  Verrcm  de  Sopitroi 
quodam  loqucns  , citatur  , inquic  reus  ; caufa  agitur  Syracufis.  In  eo-i 
dem  ,Srcniuin  Thcrmicanum  dum  defcndic  , edicit , aie , ftatira  , ut- 
calcndis  Decembris  adfìtStcnius  Syracufis  . Ibidem  cum  de  cenfori- 
bus  faciundis  dicerct:  concurritur , inquit , undique  ad  iftura  Syracu- 
fas  , flagrabat  domus  tota  Pretoria  ftudio  hominum  , & cupidirate, 
kcm  libro  feptimo  ait  : co  tempore  ( de  Cajo  A^erre  loquendo)  ad  lu- 
xuriam  , libidincfquc  fuas  domo  fua regia,  quae  Rcgis  Hieronis  fuic, 
qua  Prartorcs  uti  folent , contentus  non  fuit . Fuifle  igitur  Urbem  Sy- 
racufas  omnium  Sicilicnfium  facile  Principcm  fateamur  oportet. 

• Ac  eciam  de  viris  illuftribus , aliqua  dignis  memoria  , quos  Urbeni 
Syracufas  pcpcriftc  reperimus  . Lygdamus  Syracufanus  tcrtia , & tri - 
gefima  Olympiadc  viftor  fuit  in  ftadio , cujusofta  mcdullis  carere  fa- 
ma vulgavit . Afvlus  , & Hisbio  , * ille  feptuagefimaquarta,  hic  no-  . 
nagefimanona  Olympiadc  in  ftadio  quoque  vi&or  fuit . Hcrmocraccs 
Dux  , & Orator  fummus  ..  Callicrates  animo,  & militari  arte  prseftan- 
tiffimus:  is,&  Lamachus  Athcnicnfis  Syracufis  fingulari  cercamine  idi* 
cecidcrc  . Hcraclides  homo  bellica:  virtucis  pericus , levis  tametfì , & 
inftabilis  . Eurides  vir  clarus  & illuftris  . Menandrum  Syracufanum 
ephebum  ab  depilante  adamatum  refert  Plinius.  Mcntor  in  Alia  cum 
daudo  Leone  congrcflus,blandientis  exilliuspede  furculum  extraxic. 
Zcnagoras  , qui  fcxtum  remorum  ordinem  invenit.  Diodes  legum 
lator ^ legein  confcripferat , in  qua  ne  quis  forum  cum  armis  accede- 
rei, cautum  erat:  verùm  cùrn  clTct  domi  gladio  accin&us  in  hoftes. 
impetum  faéturus,  audito  parvi  momenti  cumultu  domo  egreftus  eft-, 
cui  quidam  ex  Civibus,tuam, inquit,  ipfius  negligis  legem:  at  Diocles, 
minime  air,  imo  cam  ipfam  confirmabo,  & ftri&o  gladio  necem  libi  il— ; 
lico  confcivit.  Theocritus  Syracufanus,  quem  Virgilius  imitatus  eft. 
Bucolico  carminc  illuftris.  Epicharmus  poeta  comicus  , trium  litera- 
rum  inventor,7.ita,xi,pfi,  quem  Plautus  eft  imitatus.  Horatius  in  Epift. 
Plautus  , inquic , ad  excmplar  Siculi  properare  Epicharmi  : hujus  fen- 
tcntia  , ut  Cicero  fcripfìt  in  Tufcul.  quaeft.  Emori  nolo,  fed  me  cftc 
raortuura  nihil  aeflimo.  Ejus  focius  Phormus  Geloni  graciffimus  , Di- 
-«-•  nolo- 
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nolochus  Epicharmi  difcipulus.  Et  ille  Philemon.qui  unum  fupra  Cen- 
tura vixit  annum  : ejufque  filius  Philemon  utcrquc  poeta . Corax,  La- 
tine Corvus,  artis  oratoria?  primus  invcntor,  ut  Cicero  in  primo  libro 
de  oratore,  & Hermogenes  in  rhetorica  fcripferunt.  Is  Tifiam  Syracu- 
fanum  patto  docuit  predo,  cui  difcipulus  petenti  mercedem  : lì  libi 
Corax , ait , pcrfuafcro , non  folvam  ; (in  minus , veluti  qui  à te  artctn 
minime  cdottus,  edam  non  folvam  , At  Corax , fi  cibi , inquit,  Tifia^ 
perfuafero  , certe  folves  i fi  vero  idcfficere  non  poterò , dignus  ero 
mercede  , quòd  me  dolori  difcipulo  id  pcrfuaderc  nequeo  : quibus 
Judices  ( quod  proverbiura  fuit  ) mali  corvi  malum  ovum  . Antiochus 
Syracufanus  (ut  Dion,  Halicarn.  refcrt)hiftoricus,qui Italicos  vetu- 
ftiifimos  conditorcs  fcripfir.  Lyfias  Gorgix  difcipulus  orator  fummus, 
quamquam  Cicero  in  Bruto,  Àthcnis  eumdem,  & nacum,  & mortuum 
faciat.  Bion  item  orator,  & Simmias  philofophus,  NicoIaus,ut  ait  Dio- 
dorus  libro  tredecimo , qui  duobus  filiis  orbus,  prò  vittis  Athenicnfi- 
bus,  quorum  manibus  ipfi  filii  interferi  erant , orationem , ut  inimici* 
parcererur , habuit . Et  poeta  divinus  Sophron  , cujus  poema  Platoni 
admodum  placuiife  ferunt . Philemon  Alcxandri  tempeftate  comicus 
poeta  , a quo  nonaginta  funt  editx  comoedix , qui  ubi  totidem  vixit 
annis,  rifu  vehemend  animam  effudit.  Sofiphanes  Syracufanus  Philip- 
pi  Macedonici  xtate,  ex  fcptetn  Tragicis  unus.  Theodorus  orator,  qui 
de  re  militari  fcripfit,  Themiftogenes  hiftoricus,  à quo  de  Cyro  plura 
edita.  Athcnagoras  orator;  & Acheus  poeta  comicus.  Duo  prxtereaj 
fratres  Epicydcs,  & Hippacras,  & armis  & litcris  prxditi.  Dion  viril- 
luftris.  Platonica  difciplina  eruditus;  cujus  forar  Ariftomacha  Diony- 
fii  fuperioris  tyranni  conjux  • Dionyfius  Syracufanorum  Tyrannus  à 
puero  inftitutis  , & artibus  ingenuis  eruditus  , muficorum  (tudiafus  , 
quem  acrem  fuifie,  & induftrium  ; natura  malificum,  & injuftum,  ejuf- 
que invitta  maximam  temperantiam  , cumque  fugidvis  barbaris , & 
facinorofis  vixiffe  , apud  Ciceroncm  fcriptum  accepimus  . Mater  ejus 
cùm  prxgnans  cum  in  alvo  contineret , fomniavit  fe  peperilTe  Satyri- 
feura;  cui  intcrprctcs  partentorum  ( Galliatx  hi  in  Sicilia  dicebantur) 
refponderunt,  eum,  quem  illa  pcperifTcr,  clariflimum  fore.  Itera  paulà 
antequam  regnare  cojpit  in  agro  Leontino , cùm  equum  flumine  fum- 
merfum  maxima  contcntionc  non  potuilfet  extrahere,  difcc(fit;at  cura 
aliquantulum  progrefliis  effet  hinnitum  exaudivic , atque  equum  ala- 
crem  afpcxit,  cujus  in  juba  examen  apum  confederar.  Quinque  & vi-, 
ginti  complevcrat  annos , cùm  tyrannidem  occupavit , regnavitqueji 
duo  de  quadraginta.  Filias  Dionyfius, ne  tonfori  collum  committerer, 
tondere  docuit  j adulta?  vero,  ferrum  earum  manibus  removens,  can- 
dentibus  carbonibus  capillum , & barbam  adurcre . In  carcerem  de- 
mmo quodammodo  ipfe  fc  inclufit, atque  ex  turri  alta  concionabatur. 

H<c  tunicam  , & gladium  , cùm  pila  ludere  velici , adolefccntulo , 
quem  amabat , tradidifie  dicitur,  cui  quidam  familiaris  jocans , huic , 
ait,  vitam  tuam  committis  ? Me  utrumque  juffit  iqtcrfici . Damoelee 
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aflcntator , proptcr  ejus  opcs  , atque  rerum  abundantiam  , BeatumJ 
Dionyfium  aflìduè  in  fermonc  commemorabat , cui  Dionyfius , vis  ne 
isitur,  inquit,  ò Damocle  fic  tc  efic  Bcatum  ? Cùmque  ille  fe  velie  di- 
jcilfet:  hginincm  Dionylius  in  aurea  fede  collocari  julTit,  menfafque  in- 
fimi cohquifitilfimis  epulis',  putros  dcletfos  confiftere  , juffirquc  rur- 
fus  fulgcntcm  gladium  à lacunari  feta  equina  appenfum  demitti.  Da- 
tnoclcsitaquc  gladium  fufpiccns,  nec  plenum  artis  argentum.nec  pul- 
chros  adminiftratores  afpiciebac , ncc  manuin  porrigebat  in  menfam  : 
exòravit  denique  tyrannuin  , uè  abire  licerct , quòd  jam  Bcarus  nol- 
ler  effe  . Damonem,  & Pythiam  ca  amicitia  conjundèos  fcrunt,  uc  cìnti 
alteri  Dionvfius  diem  necis  dcftinafTet , aitcrum  vadem  mortis  acce- 
pit , doncc  ille  caufa  comrnendandórum  fuorum  profèdlus  revertere- 
tur,  qui , ut  vadem  fuum  libcraret,  prillo  fuit  ad  horam  morti  defli- 
natam,  quorum  fidem  admiratus  tyrannus , cos  dimifit,  atque  utinam 
ego , inquit,  tcrtius  vobis  amicus  fcribcrer . Ariftides  Locrus  filiarum 
ùnam  in  matrimonium  petenti  Dionyfio  refpondir,  mortuam  mallem, 
quàm  tyranno  filiam  nuptam  afpicere  . Anus  quidam  , cùm  diis  imi 
mortalibus  prò  Dionyfii  vita  precds  affiduas  funderet  , cùmque  carrL/ 
Dionyfius  intcrrogaret  ,’cur  fola  ita  facerec,  rie  cibi , inquit,  cxtin&o 
dcrcriorem  tyrannuin  fuffedluin  videam. 

In  Acamania  Urbe  Jovis  Olympii  fìgnum  gravis  ponderis  aureo 
pallio  ubi  fpoliavcrat,  atque  laneo  induerat,  illud  neutri,  dixir,  idquc 
utrique  efic  aptum  tempori:  idem  è fano  quodam  cùm  menfas  aureas, 
qui  bonis  diis  infcripti , fubtrahi  juflìfiet , dixit  fe  bonitatc  deorum_> 
liti.  Aureas  patcras ,quas  porrc&is  manibus  fimulachra  quidam  fu- 
flcntabant , fubftulit  : admodum,  inquit,  unumquemque  decere,  quod 
Dii  porre-ftis  manibus  offerunc,  acciperc . Apollinis  fimulachrum  Epi- 
dauri  abfquc  barba , barbatumque  Aifculapii,  quem  Apollinis  filium_> 
fìngunt , videns,  auream  barbam,  illius  allecfus  pondere,  acccpit,  non 
licere  , adfìrmans , imberbem  patrem  , fìlium  vero  barbarum  efic.  Lo-- 
cris  Proferpini  fano  fpoliato  , cùm  ipfe  folviffct , fccundo  vento  fpi- 
rante,  videte  ait,  navigationem,  qui  à Diis  immortalibus,  ipfis  facri- 
fegis  conceditur . Ariftippus  philofophus , & f.icetus,  cujus  confueru- 
dine  tyrannus  utebatur,  ad  Diogcnem  philofophum.qui  vitam  agebat 
folitariam  , una  cum  Dionyfio  ivit,  cui,  quia  olera  lavantem  offende- 
rit,  fummitla  voce:  fi  Dionyfio,  ait,  obfequutus  cfTes  olera  non  comc- 
deres  . At  Diogenes , fi  olera,  inquit,  comederes,  Dionyfio  non  obfe- 
quutus effes  . Dionyfius  pedibus  traóèum  tyrannum , non  infidenteitu 
equo,  ut  ait  Livius,  relinqucrc  tyrannidem  debere,  dicebar. . 

Dionyfius  irem  hujus  Dionyfii  filius  philofophus  quoque  & tyran- 
nus  , qui  Syracufis  expulfus  Corynthi  ludum  aperuit , pucrofquc  do- 
cuit:ad  ultimum  verò  fordidiflimam  agens  vitam,  popinas,  & lupana- 
ri dum  frequentaret , de  minimis  quibufque  rebus  vulgo  infertus  di- 
feeptabat . Nvfius  , qui  co  tempore  , quo  alter  Dionyfius  cxulavir , 
Principatumr  Syracufis  obtinuit . Et  Cephalus , ut  fcripfit  Diodorus, 
- • ' per 
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peridtempus  legum  conditor . Agathocles  humlli  progenie  ortus  , 

Rcx  deinde  Syracufanorum:  cujus  filius  Eudoxus  poeta  comicus.  Gal» 
lias  hiftoricus,  is  qui  ipfius  Agathoclis  gefta  feripfit . Philiftus  poeta* 

& hiftoricus  , homo  dives , Dionyfiì  fuperioris  amicus , qui  armisene-* 
dum  literis  infignis  , quem  dodum  hominem  y&diligentem  fuiflc  te- 
ftatur  Cicero  in  libro,  queiu  de  diviiiatione  feripfit.  Philifcus  philofo- 
phus,  Monimus  quoque  philofophus , Hicro  Rcx  prudens,  & ftrcnuus, 

Polidorus  legum  conditor.  Polynxus  orator,  ejufdcm  Regis  tempore. 

Et  ipfius  Hieronis  gcner  Andronodorus  orator,  cujus  uxorem  Dama- 
ratam,  interfedo  Hicronymo,  Syracufani  trUcidarunt.  Scopias  (ut  Vi- 
truvius  feripfit  ) Syracufanus  mathematicus  multas  res  organicas  , 8e 
gnomonicas  numero , naturalibufque  rationibus  inventas  , atque  cx- 
plicatas  pófteris  reliquie.  Hippocrates , & Epicidcs  Duces  perquanu 
fìrcnui,  ut  apud  Livium  invenimus.  ' 

Archimedes  infupcr  unicus  fpedator  Coeli , fydcrumque,  is,  ut  Ci-* 
cero  in  Tufculanis  quxftionibus  tradit,  Lunx,  Solis,  & quinque  erran-’ 
tium  motus  in  fphxra  alligavit . Bcllorum  item  machinator , tormtn* 
toruinquc  unicus  inventor.  Hic  cùm  fc  terra:  globum  movere  pofio 
gloriaretur  ; rogante  Hierone  Rcge,  procul  aflidens  nullo  corporis  ni- 
Xu  (authoreftPlutarchus)  navem  onerariam  adduxit.  Hiero  prxrerea 
cùm  auream  coronam  vorivam  diis  immortalibus  in  quodani  fanocon- 
fìituifl'et  poncndam  , immani  pretio  locavit  faciendam  : opifex  autem 
àd  tempus  opus  manufadum  iùbtiliter  Regi  approbavit:  poftea  quàm 
Indicium  fadum  eft , dempta  auri  parte  , tantundem  argenti  coronar 
addit . Indignatus  Hicro , ncque  invcniens  qua  rationc  id  fùrtum  re-, 
prehenderer,  rogavit  Archimcdem , ut  in  fc  lùmcrct,  fibi  de  co  cogi-' 
tatitfivcm-.  Tune  is  cùmhabcrcr  ejùs  rei  curam,cifu  venit  in  balneum, 

& cò  cùm  dcfccndcret  ( balneum  parvo  dolio  crai  firaìle)  animadver- 
tit,  quantum  corporis  fui  in  eo  infideret , tantum  aqux  extra  efflucrc  ; 
qua  de  re  cùm  cjus  rei  rationem  cxpjicationis  offendiffet:  domum  rc- 
verfu; , duas  dicitur  effcciffc  mJfias-  xqao  pendere , quo  ctiam  fuerat 
coron  t : unam  ex  auro,  alrcram  ex  argento . Qui  quidem,  licèt  acquo 
pondere  , non  tamen  xquo  corporc  : ctenim  majoris  erat  corporis  ar- 
gentea, cùm  fit  aurum  majoris  ponderis . Cùmque  ira  fecilTet,  vas  ara- 
plum  ad  fumma  labra  implevit  aqua  , in  quo  demifia  argentea  mafia  , 
inultùm  aqux  extra  vas  effluxit  ; qua  exempta,  vas  iterum  implevit, in 
quo  rurfus  aurea  mafia  demifia  , uti  minoris  erat  corporis,  quamquam 
codcm  pondero  , non  tantùm  effluxit  aqux  ; cùm  id  efiet  * rurfus  au-  * ajde  fattimi 
rcam  pieno  vafe  demifit , ac  ea  exempta  , replctoque  vafe , coronam , 
quam  opifex  feccrar,  demifit,  invenitquc  plus  aqux  in  coronam, quàm 
in  auream  mafiam  eodem  pondero.*  Et  ita  ex  eo,  quòdplus  defluxe-  *addec ffluxifi 
rat  aqux  in  corona,  quàm  in  mafia  , ratiocinatus  deprehendit  argenti  fc  ? 
in  auro  mixtioncm , & manifeftum  furtum  . Archimedes  prxfcpè  bal- 
neum ingrefiùs  fuper  undo  corpore  unguento  geomctricas  figuras,  li- 
niamentaque  , fui  ipfius  oblitus,  digito  deferibebat . Amicos  item  , ut 
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Sphiram  cum  Cylindropoft  mortcm  fcpulchro  imponcrent,  oraflo 
fertur  ,Quod  aliquot  poft  annos  ad  Agragarias  portas  cura  Cylindro, 
& Sphxra , in  cujus  bali  epigramma  crai , fc  Cicero  reperiffc  gloria» 
tur.  Poliremo  capti*  Syracufis,  in  tanto  rumultu  Archimcdem  inten» 
tum  formi*  , qua*  in  pulvere  rcfcripferat , ab  ignaro  Milite  qui*  eflcr, 
intcrfc&um  cfl'c  conftat . Cui  i M.  Marcellus  fepulchrum  faciendumj 
curavit . 

Viliclmus  Pcrnus  Syracufanus  proavus  meus  materna*  , vir  Patri- 
tius.Juris  Confultiffimus,  à quo  plura  edita.  Et  Thefta  mulier  Syracu. 
fana  fupcriori*  Dionyfii  foror,  Polixeni  (qui  unus  ex  primoribus)  con» 
jux  , fratri  arguenti , quòd  viri  fugam  minime  nunciadct , refpondit  ; 
adeò  ne  Dionydi  vili*  > & abjecta  vifa  tibi  fura  , ut  li  conjugis  mei  fu» 
gam  ipfa  prxfcidcm,ejufdem  navigationis  comes,&  fortuna  particeps 
eflc  noluidem?  Apud  Plutarchum  in  apophthegmatibus,  interrogatati! 
Hieronit  uxorem  , cur  libi,  quod  os  feterct,  nunquatn  nunciadet,  viro 
rcfpondidc  legimus,  ita  omnes  olere  viro*  cxiftimabam  . Et  dui  quo» 
que  Syracufanat  mulicres  animo  ctiam  in  morte  prxftantiflìmx  : Her» 
monia  inferiori*  Geloni*  Elia , Themidis  conjux , cimi  feditiolìs  , qui 
oranem  prorfus  regiara  ftirpcm  tollere  conabantur , alterara  pucllatiu 
regali  cultu  ornatara  à nutrico  expofitam  intucretur  ; pud  li’  haud  in» 
teritum  pertimentis  admirata  fidem,  cxclamavit,  fe  cfle.  & non  illacn 
Hermoniam  ,quo  utraque  unius  horat  momento  pcriit . In  parafili* 
refert  Plutarchus,  authorem  adducens  Cyanippum,  Dofitheum  Syra- 
cufanura  Baccho  facra  faccrc  negligentem  , ebriumque  ob  hanc  cau» 
fjm  fattura  : Cyanem  filiam  invitam  violafle, eandem  patri*  annulum. 
Crimini*  indicium  , fubripuidc.  Pcftilentia  poftea  fxvicnte  , ut  itnpic- 
tati*  author  dii*  immortalibus  immolarctur,  rcfponfum  effe  à Pythio» 
Cyanen  idcircò  patrera  violatorem  necadc , 
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T)e  Vrbe  Syracufarum  « '• 

RBS  SYRACUSAì , Sicilia  olim  metropolis,  tcfte  Vale- 
rio Jib.a.  urbiumq;  Sicilia;  princeps  Solino, & omnino  noi 
tior  quam  nt  plurium  titulorum  commendatione  indi- 
gcat,à  Tapfo.  4.  p.  m.  littorali  ora  confequitur.  Qua  cum 
Tetrapolis  olim  fucrit  Ciceroni  ,•  Diodoro , Straboni , & 
Plntarcho  : Prima  ejus  pars,  quae  hodie  colitur , prifeo  tempore,  refte 
Nicandro,  Omotermon  dicebatur.  Hanc,  cùm  noadum  mari  effet  eira- 
cumflua,  & infoia  fatta , agerque  effe*  logaeo  ex  lapide,  quem  elettum 
vocant  (utexlbyco  lib.  primo  rtìfèrt  Strabo)  paulò  poft  diluvium^ 
aEtolii  ex  iEtolia  regione,  oppidoqiOrtygia  profefti  omnium  primi 
incoluerunr.  Quam  fimul,&  Delos  unam  è cycladibus  infulam  eodem 
tempore  tenentcs  ab  eorum  patria  Ortygiam  appellaverunt , ut  idem 
Nicander  memoriae  prodidit;  licet  fint,  qui  à Diana,  cui  cam  facrifica- 
vit  antiquitas , Ortygiam  vocatam  fuiffe  fcribant.  Verum  poftea  anno 
mundi.  4100.  & ante  Urbem  Roma.  700.  ( ut  fupputat  Eut.-bius  ) Si- 
culi pulfìs  vEtoliis  eam  habitaverunt . Hi  nanq;  cum  in  Siciliam  traje* 
cifTent , urbi  conftruenda  locum  idoneum  quaerentes  , inter  alia  , qua 
incoluerunt  oppida  , in  hac  optima , pulcherriinaq;  Sicilia  adiacenti 
peninfula,  intcr  duos  inaquales  porrus,  & cui  Colo  angufto  fpatio  duo- 
bus  portubus  interietto  Infula  nomen  natura  invidit,  primis  habitato- 
nbus  ejettis , moenia  loco  tutillimo , & quem  pauci  cuftodire  poflent» 
pofuerunt.  Porrò  bis  fedentibus  quid  in  ea  memoratu  dignum  gcftutn 
fit , nihil  ad  nos  aurhorum  aut  inopia  , aut  incuria  pervenir . Noinen_. 
'autem  urbi  Syracofion  gracò  ea  ratione  fuit  poftea  inditum  , quod 
traho  ad  quierem  latinè  fonat . At  poft  trecentos  circiter  annos  ( ut 
Thucydides  fupputat  ) Olympiade  xi.  (ut  Dionyfius  AlicarnaiTaus  lib. 
primo  colligir)  annoq;  mundi.  446 1.  & ab  urbe  condita.  41S.  Archias 
Corvnthius,  «x  eorum  numero,  qui  ab  Alcao  Herculis  filio  defeende- 
rant,  LyJiaq;  impcrium  fupra  quingentos  tcnuerant  annos,  ut  lib.pri- 
ino  refert  Herodorus  , cum  magna  fuorum  manu  è Coryntho  in  Sici- 
liam profugis  navibus  advettus  , Ortygiam  fuperatis  bello  , profliga- 
tifq;  fteulis,  ereptam  occupavir,  fedemq;  libi  oraculo  fortitam  delegir. 
Cujus  adventus  caufam  hujufmodi  in.  1.  Amatoria  perhibet  Plurar- 
chus.  Abron  Argivus  quidam  Dexandri,  Phidonifq;  invidiato,  quorum 
clandeftinas  in  Corynthios  detexerat  infidias , in  MclilTum  , agri  Co- 
rynthiaci  vicum  cum  uxorc  profogiens  filium  ibidem  fufcepit.  cui  & à 
loco  Mcliflum  nomen  impofoit . Qui  & ipfe  poftq;adolcvit,  è conjugc 
Atteonem  genuit.  Hunc  adolcfcentem,  quòd  forma  elfet  venufta,  mo- 
ribusq;  prò  arate  delicarilTimis,  Archias  inter  Corynthios  & opum,  & 
digniratis  aurhoritate  princeps  ardenter  amare,  deperireq;  coepit.  At 
cum  nec  prece  , ncc  prcrio  explenda  fua  libidini  aditum  patere  per- 
fpiceret , vini  ftatuit  experiri  : aflumptoq;  audaci  fcrvorum,  ac  dome<- 
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fticorum  fatcllitip  Melifiì  domuqi  invadit , pucrumq;  vi  aggreditur. 

Qui  dum  hinc  Areni*  * fa&ionisq;  ejus  impiis  manibus  trahitur,  indo 
patris,  injuriam  firuftra  exccrantis,  Dcosq;  in  tam  nefarii  fceleris  atro- 
citate  obteftantis,  Éuorumq;  conatibus  retinetur,  inter  diftrahentium 
manus;pùferabiliter  difeerptus  interiit . Quo  fa&o  orbus  pajter , qui 
vifa  ante  oculos  crudclifTima  filii  nece  exanimacus  jam  vit*  libi  ipfi  fi- 
nern  dccrqverat , arrepto  cadavere  recenti  adhuc  cruore  madido  Co- 
rynthum  bacchanti  iirailis  ingreditur.  ibiq;  in  fòri  confpe&u  miferan- 
dam  gnati  lanicnam  oftentans,  lugensq;  perquam  miferabilicer , fena- 
tus,  pOpuliq;  fidem , atq;  auxilium  implorar:  patrisq;  reccntia  in  civi- 
tatem  merita  commemorans  rogar,  ut  hinc  fervat*  nupcr  reip. bene- 
ficio , inde  tam  horrendi  facinoris  infamia  n efori  uni  homicidium  ulci- 
fcantur.  Qu*  orario,  lachrym*,  ac  lamenta  etti  populi  jam  animos  in 
commiferationcm  pertraxilfent,  Patre$q;manifefti  fceleris  feeditatem 
deteftati  tacicam  apud  fe  legum  vindi&am  depofeere  viderentur:  tan- 
ta tamen  erat  Archi*  tota  urbe  potenti*  v ut  neq;  qui  refiftere  , neq; 
qui  jus  dicerc  in  eum  audcret,quifquam  ceperiretur.  Hac  itaq;  Archi* 
impunitatt  dcfpcrans  pater  obfervato  ludorUm  Ifthmicorum  tempore, 
quos  in  honorem  Ncptuni  celebrabanc  , confcenfa  ipfius  *dis  fummi- 
tatc  Bacchìadis  prius,  ac  Diis  omnibus  ad  vindi&am  tantx  injurixin- 
vocatis  prxcipitem  fefe  de  tempio  in  caput  dcjccit  « Ncc  multò  pòft 
(mirum  didu)  fubito  hominum  lìmul  ac  brutorum  animantium  conta- 
gione  , frequentiq;  ftrage  per  urbem  graflari  peftis  , agrofq;  inaudita.» 
ariditate  decoquere  morbibus  ardor , totamq;  regionem  infcftare  an- 
non*  caritas  coepit . Jamq;  de  tota  Corynthiorum  progenie  concia- 
macum.fuerat,nifi  confulto  adextremum  Apollinis  oracu!o,acceptoqj 
refponfo  non  prius  gcntis  mitigandam  fore  calamitatem,  quam  expia- 
ta l*fi  numinis  injuria,  crudelisq;  pueri  mors  vindicata  foret:  Archias 
ipfe,  qui  oraculo  tum  forte  intererat,  partire  patri*  fua  culpa  in  diferi- 
inen  addud*  commifcrationc  ,partim  Neptuni  metu  fpontaneum  fibt 
exilium  indicerct . Magnam  itaq;  Corynthiorum  fecum.duccns  Colo- 
niam  , novamq;  aliquam  libi  urbem  conditurus  Coryntho  ceffi t . Sed 
ne  inaugurato  urbi  condend*  fedem  deligercr , Delphis  Apollineno 
confuli  placuit . Cumq;  fub  idem  ferè  tempus  forte  & Mifcellus  qDi-  _ 
dam  genere  Achivus  adoraculum  de  urbe  libi  condenda  fifeitaturus 
convenilTet,  (ut  Antiochus,Plutarcho,  & Strabone  referentibus,  fcri- 
bit  ) atq;  uterq;  ante  refponfum  opefne  , an  falubritacem  appetercnc  , 
rogatus  elTet,  Archia  divitias  , Mifcello  incolumitatem  pofcentc  , 
uterq;  voto  potitus  : Mifcellus  quidem  in  Calabriam  ad  Croton cno 
*dificandam,  Archias  vero  in  Siciliani  ad  Syracufas  condendas  Apol- 
linis decreto  relegati  funt . Hinc  Crotoniat*  aéris  temperatiffimi,  fa- 
lubcrrimiq;  Tortiti  funt  Jocum  . Syracufani  vero  ad  fummam  reruiru» 
opulentiam  , jmmenfamq;  divitiarum  abundantiam  devcnerc  . Prior 
itaq-,  Mifcellus  auxilio  Archi*  , qui  una  cum  eo  , licer  diverfa  claflo 
poft  oraculum  navigabat , Crotoncm  urbem  condidit , ut  ex  EphOro  ^ 
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refert  Strabo.Inde  vero  Archias  cum  Corynthiorum,DorienGumq;,ac 
maximo  ex  Teneo  plaga:  Corynthia:  vico  Colonorum  numero,  lib.  8. 
Strabono  authorc  , in  Siciliam  trajecit.  iEthiops  quoq;  Corynthius 
genere  nobilis  ad  dcducendum  Syracufas  Coloniam  cum  eo  profe&us 
eft  . Qui  cefi  generis  claritate  infìgnis  effet:  canta:  ramen  fuir  vinolen- 
ti, ut  inter  navigandum  portionem  Syracufani  agri  forte  libi  obven- 
t urani  Mclituto  focio  , ac  contubernali  fuo  vendiderit  : ut  haberet 
quod  interca  bibendo,  prodigendoq;  turpiter  helluarecur.  Scribit  ito 
edillia  Theocriti  interpres  Bellorophontcm  edam  cum  Archia,  ac  cat- 
terà Heraclidarum  fàmilia  ex  Coryntho  Syracufas  venifle,  eafq;  firaul 
cum  illis  incoluifle.  Hinc  author  idem  optimos  fuifTe  Syracufanos , & 
Gratcorum  omnium  fortiffimos  fubdit . Syracufas  ( inquit  Thucydides 
lib.6.  ) qui  incolucrunt  Orarci  non  Jones,  ncq;  Hcllcfpontii,  neq;  infu- 
lani , qui  aliis  ferviebant , fed  Dores  liberi  è libera  Peloponnefo  fue- 
runr.  Syracufani  (inquit  Theocritus  in  Ediliis,  & ejus  interpres)  gcnus 
ducunt  à Corynthiis  , & Dores  funt . Dores  enim  Peloponncfum  co 
tempore  coluerunr,quamobrem  & Doricè,&  Peloponnefìacè  Syracu- 
fani loquebantur.  harc  interpres  . Archias  itaq;  toc  infignes  fccum  du- 
ccns  colonos  Ortygiam  adveelus , & Siculis  praelio  vi&is , ac  feede  ad 
Sicilia:  mediterranea  fugatis  in  condcndam , muniendam  , prorogan- 
damq;  urbem  totus  incubuit . Quam  cum  per  aliquot  annos  foeliciflfi- 
mis  progreffibus,  inftitutisq;  optimis  quietò  adminiftrafTet,  duabus  ibi 
ex  uxore  filiabus  fufeeptis  Ortygia,  & Syracufa  appellatis  (ut  Plutar- 
chus  prodit  ) poftmodum  à Telcpho,  cui  adolefcenci  forma  confpicuo 
netatis  florem  deccrpferat,&  fua:  claflis  prarfe&o  dolo  intcrcmptus  cft: 
atq;  ita  tandem  antiqui  fcelcris  MclifTo,  Adeoniq;  crudeliter  oppref- 
(ìs  licct  fcras,  mcritas  tamen  poenas  pcrfolvit . Mortuo  Archia  nihilo- 
minus  urbs  ipfa  & agri  foclicicatc , Se  naturali  portuum  commoditato 
maxima  fufeepit  incrementa  , ut  lib.  6.  Se  8.  Strabo  fcribit . Complu- 
resq;  in  rcp.  dignitatc,ac  florcntcs  habuit  viros:  quorum  aufpiciis  po- 
pulos  vicinos  fua:  ditioni  fubjecit , Se  plurcs  Barbarorum  fervitute  op- 
preflos  in  libertatem  vindicavit.  Cumq;  Ortygia  fola  Syracufanorunu 
pars  co  tempore  incoleretur , crefccnte  in  dies  mulcitudine  alia:  fub- 
inde  partes,  qua:  extra  eam  funt,  fucceflù  temporum  addita: , ac  muro 
cin&a:  funt . Thucy.  lib.  6.  Adco  prattcrea  fub  ejus  prope  initia  ha:c 
urbs  potentia  crevit , ut  quatuor  fubinde  in  Sicilia  urbes  Syracufani 
condiderint  : nimirum  Acras , Cafmcnats , Camerinam , & Ennam . è 
quibus  Aera:  quidem  nivofis  in  montibus,  fcptuagcfimo,Cafmenat  ve-  . 
ro  in  planine  nonagefimo  , Camcrina  ad  littus  meridionale  , centesi- 
mo decimo  poft  cjccìos  ab  Archia  Siculos  (Iib.6.  authore  Thucydide) 
atdificata:  funt.  Ac  deinde  Dionyfio  juniori  Syracufas  tenente  quidam 
Syracufani  ejus  tyrannidem  fùgientcs  in. Piceno  urbem  Ancon  grseco 
nomine  ad  chymericum  promontoriurn  condiderunt  S traboni  lib.  y. 
Quam  vcl  ea  ratione  Siculorum  fuifTe  Coloniam  Pli.fcribit.Quis  igno- 
rat  (inquit  Soiinus)  Anconam  à Siculis  conditami  Ncc  moveat  quem- 
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piam  dixiffc  Ju  vcnalem:  Ante  domum  Vcneris  , quam  Dorica  fuftinet  a 

Ancon.  Syracufanos  namq;  Dorcs  fuiffe  jam  diximus  . Proinde  urbem  p 

Syracufas  maximam  grxcarum  urbium  cvaliffc,  pulcherrimamq;  poli-  U 

modum  multis  in  locis  in  Verrcm  fcribit  Cic.  & Diodorus  lib.  6.  lmò  p 

non  minorcm  Athenis  fuiffe  iis  verbis  lib.  7.  tradir  Thucydides:  Athe-  p 

nienfes  obfcderunc  Syracufas  urbem  nihilò  per  fc  , quam  ipfae  Athenx  c 

inferiorcm , dantcs  fpecimen  fu  a tum  potentine,  rum  audacia.  Et  Piu-  s 

tarchus  in  Nicia  : eft  (inquit)  Syracufarum  urbs  Athenis  non  fere  mi-  a 

nor  : ad  claudendum  vero  longè  difficilior , cum  propter  camporum_>  j 

inxquabilitatem , tum  propter  adjacentium  paludum  frequentiam , Se  c 

mari  propinquitatera.  Sicilia  (inquit  Florus  lib.  2.  Epitomatimi)  man-  t 

data  Marcello  ncc  diu  redi tit . tota  enim  infula  in  una  urbe  (operata—  H 

eft.  Grande  illud  , & ante  id  tempus  invi<ftum  caput  Syracufx,  quam-  p 

vis  Archimedis  ingenio  defendercntur,  aliquando  cefferunt.  longc  il-  tl 

li  triplex  murus  , totidemq;  arccs,  portus  il  le  marmorcus  , fons  cele-  r 

bratus  Arechufx.  Qux  haètenus  ei  profucrunt , ut  pulchritudini  vièti  ( 

urbis  parccretur.  Hucufq;Florus.  Urbis  nanq;  totius  ambitum  centum  l 

oCìuaginta  ftadiorum  lib.  6.  Strabo  fcribit,  Quod  & moenia  ejus  jacen-  < 

tia  & murorura  vcftigia  liquidò  adhue  oftendunt . Urbem  Syracufas  c 

non  modo  maximam  , & pulcherrimam  fuiffe , fed  etiam  ex  quatuor  p 

maxiinis  urbibus  conftitiffc  Cic.cum  egregia  urbis  commendationc  in  1 

Verrem.  6.  declarat.  Cujus  verba  fubjcci . Urbem  ( inquit  ) Syracufas  f 

maximam  effe  Grxcarum  urbium,  pulcherrimamq; omnium  fxpe  audi-  d 

ftis.  eftjudices  ita,  ut  dicitur.  nam  & iìru  eft  communito, cum  ex  om-  a 

ni  aditu  vel  terra  , vcl  mari  prxclaro  ad  afpeètum  . Et  portus  habet  n 

prope  in  xdificationc,  afpectuq;iirbis  inclufos.  Qui  cum  diverfos  inter  c 

fc  aditus  habeant,in  exitu  conjunguntur,  & confluunt.  Eorum  conjun-  r 

vtione  pars  oppidi,qux  appellatur  Infula,  mari  diliunèta  angufto  ponte  I 

rurfum  adjungitur,  & continctur.  Ea  tanta  eft  urbs,  ut  ex  quatuor  ur-  t 

bibus  maximis  conftarc  dicatur , & qux  fcquuntur . Quatuor  lix  urbu  f 

partes  (codem  etiam  referente  ) Infula,  Acradina,  Thyca,  & Ncapolis  f 

appcllabantur.  Quod  & Diodorus  lib.  16.  iis  verbis  coniìrmat . Eratq;  j 

mirificus  tumultus  intra  Syracufas  , cùm  Dionyfìus  Infulam  , Icctas , 1 

Acradinam,&  novam  urbem,  rcliquum  omne  urbis  teneret  Timoleon.  I 

Livius  prxterca , Plutarchus  , & cxtcri  primi  nomini*  authores , qui  c 

hujus  urbis  hiftorias  fcripferunt,  idem  referunt . Quintino  & Strabo  ex  f 

quinque  eam  conftarc  urbi  bus.  fcribi  t,  ob  id,  uc  exiftitno,  quòd  Aera-  o 

dina  fuo  fitu  inxquali , & magnitudine  ingenti  gemina  cenfebatur  . 0 p 

magnis  ( inquit  Pindarus  in  Pythiis.  a.  Ode)  conftitutx  urbibus  Syra-  ti 

cufx . Sed  libet  eas  urbis  partes  latiùs  defcribcrc , prout  à veteribus  a 

acccpimus . v 

Prima  igitur  pars  Cherfonefus  eft,  qux  ab  inirto  Omotermon,  quod  N 

limile  balneo  c latinis:  mox  Ortygia,  Deniq;  Nafus  Grxcè,  latinè  ve-  at 
rò  Infula  dicitur.  Hxc cum  ab  Aìtoliis  primùm,  deinde  à Siculis.Sc  de-  Jit 
mura  à Grxcis  fuit  occupata,  peninfula crai,  Se  nondum  tota  mari  cir-  tia 

cum- 


Digitized  by  Google 


DE  URBE  SYRACUSARUM.  235 

cumflua,  ut  ex  Thucydidc,  & Scrabone  meminimus . Poftea  vero  exu- 
perantc  mari  abrupto  Ifthmo  infula  eft  fatta , & reliquis  partibus  an- 
tiurto ponte  adjuntta,  ut  Cic.  memorat.  Appofita  Syracuiis  infula  (lib. 
primo  inquit  Strabo)  qua:  hoc  tempore  ponte  continuatur  ad  rcrram, 
prius  quidem  ager  erat  logico  ex  lapide  , quem  clcttum  vocat  Iby- 
cus.Verùm  non  manu  fatta,  é fed  exageratione.  hxc  Strabo.  Mea  vera 
aerate  , & pluribus  ante  annis  ex  congertis  delerx  urbis  , ac  proximx 
arcis  ruinis,iterum  in  peninfulam  redatta  tenui  irthmo  Sicilix  erat  ad- 
juntta.  Deinde  CAROLUS  QU1NTUS  C/ESAR  dum  hxc  ipfa  in  lu- 
cem  prodere  pararem,  ifthmum  perfringere,  perviisq;  meatibus  in  an- 
tiquam  Infulx  formam  reducere  longo  labore  , coq;  non  parum  per 
maximam  aquarum  dulcium  vini  ex  Irthmi  vifccribus  affliientilfimè 
promanantem  impedito , conatus  eft  . Id  ctcnim  cùm  anno  fai.  1552. 
inenfe  Marcio,  me  Syracuiis  ad  Senatum,&  populum  concionante  age- 
rctur  : operarii , qui  in  abrumpendo  defatigabantur  , in  quadratos,  & 
cos  ingentes  primùm  lapidei  , mox  in  balncas  è cottili  laterculo  ex- 
truttas  incidunt . Unde  la  pi  di  b us  evulfis  tanta  aqux  potabilis  ubertas 
crupit , ut  in  juRum  rtuviutn  quampriinum  cxcrefccret . Ubi  & canalis 
orbicularis  plumbei  frurtum  duorum  cubitorum  longitudinis  ab  utraq; 
parte  has  majufculas  literas  latinas  habens  infcriptas  inventum  eft. 
TL  CL.  CJE.  A UG.  GERM.  Qpi  fané  titulus  Tiberium  Claudiura  Cx- 
farem  operis  authorem  indicar . Ac  deinde  ab  eifdcm  operariis  aque- 
duttus  ille  plumbeus  ad  xdem  ufq;  fanttx  Marix  à mifericordia  vulgo 
appellatam  , ubi  ccenobium  xtate  mea  minoritarum  , qui  capuzzini 
nuncupantur , extruttum  eft,protenfus,continuatusq;  inventus  eft. 
quò  aquas , qux  hodie  à Paradifo  nominantur , olim  ad  arcem  Hicro- 
nis,&  ad  Infulam  deduttas  compertum  eft  . Hxc  pars  urbis  duobus 
portubus  inajori  ad  occidentem  , minori  ad  orientem  cingitur,  atq;  in 
utriusq;  portus  oftium  , aditumq;  projicitur.  Major  portus  exjonio 
fluii  inari,  faucibusq;eft  arttiflfimus;  vix  enim  ad  quingcntos  patee  paf- 
fus . Coarttantur  cjus  fauces  , ex  una,  Plemmyrio  promontorio,  è re- 
gione urbis  Cito , ut  lib.  7.  etiam  Thucydides  fcribit , ex  altera,  oppidi 
vertice . ubi  hodie  arx  eft  Maniacis  nomine  clara . In  faucibus  ipfis , 
Plemmyrio  tamen  magis  adjacens  , parva  quxdam  eft  infula  ambitus 
centum  fere  paftuum , quam  Thucydides  Plemmyriam  vocat,  Syracu- 
fani  vero  fantto  Martiano  infcribunt.  Portus  major.., ubi  à faucibus  in.» 
tncditcrraneam  partem  diffunditur,latitudinera  habet  duorum  ferè 
paf.  milium  : ambitum  vero  quinque . Ad  dcxteram  moenia  urbis  , & 
ibntem  Arethufain  alluic . ad  (ìniltram  vinctis  , & olivetis  decoratur  : 
ad  extremum  Anapo  fluvio  ingenti,  ac  perpetuo  alveo,  & fcaphis  na- 
vigabili , accommodatur . Portus  major  non  modo  Infulx  latus  , fed 
Neapolim , ac  reliquas  partes , cùm  habitarentur,  qua  ci  imminebant, 
atterebat . ita  ut  ipfc  urbe  cingeretur , & in  urbis  iinum  influerct , ut 
Jib.  7.  in  Verrcm  fcribit  Ci.  Portus  minor  marmoreum  circumquaq; 
Unum.  1.  Floro  authore  (unde  & marmoreus  eft  appellatus)  fundumq; 

qua- 
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quadratis  , ac  miris  lapidibus  magna  arte  fubftratum  habebat  : quod 
ejus  adhuc  clara  tcftantur  monumenta.  Nam  & (quod  àdmiratione  di- 
gniflìmum  , imo  fupra  veri  fidem  videri  poffit , nifi  res  ipfa  ex  aliqua_* 
parte  fuppcterct  ) aqux  durtus  lapidcus  , non  mediocris  amplitudini 
ibi  fub  flurtibus  maris  fabricatus  adhùc  magna  fui  parte  integer  vifi- 
tur . Quo  aqua:  ex  perenni  ilio  , licct  abdito  fonte  , qui  reliquas  urbis 
partes  irrigabat , à proxima  Acradina  fubter  mare  labcntcs  hùc  per- 
manabant . Minor  hic  portus  finiftra  fui  parte  orientale  Infula:  latus , 
dcxtcra  vero  Acradina:  moenia  pcrcutiebat.  Ex  utroq;  ejus  latere  tur- 
res  furgebant  cxpugnatu  per  quam  difficiles  , è lapidibus  cxoticis  ab 
Agathocle  Syracufanorum  Tyranno  extrudae  : in  quibus  infcriptiones 
cum  authoris  titillo  legebantur , ut  lib.  16.  Diodorus  refert,  quorum-* 
hodie  nc  lapis  quidem  remanfit . Hac  regione  a:des  facre  crant  com- 
plurcs,  ut  in  Verrcm.  6.  fcribit  Cicero,  fed  dua:  precipua: , & qua:  cx- 
tcris  omnibus  multis  nominibus  antecellcrent.  quarum  una  Diance  di- 
cata  erat,quam  lycna  Syracufani,hoc  eft  morborum  folutricem  appel- 
labant , quòd  Siciliani  gravi  morbo  afflirtam  aliquando  iiberaflct , ut 
falsò  fibi  vetus  perfuaferat  fuperftitio.  A qua  non  minus  Infida:  nomen 
Ortygia:  inditum  fcrebant , quòd  à Diis  eam  dono  accepific  & pura- 
retur  , & oraculorum  refponfis  effet  confirmatum  . Scd  & alia  plcraq; 
fabulatur  antiquitas:  ut  Jib.6.  Diodorus  commemorat.  Et  quemadmo- 
dum  Delos  infula  è Cycladibus  una  ob  id  , quòd  in  ea  Dianam  geni- 
tam  ferunt , pretcr  alia  fua  nomina  Ortygia  etiam  nominatur  : ita  & 
hanc  Syracufarum  partem  id  fibi  nomen  affumpfifTe,  Greci  qui  in  con- 
fingendis  fabulis  facilcs  femper  fuerunt , memoria:  prodidcrunt . Hinc 
Pindarus  ode.  a.  totani  Syracufarum  urbem  Diana:  facram  , fedcmqj 
ejus  vocat.  Templum  igitur  ei  facrum  religiofillìmum  crat,&  confluxu 
hominum  celcberrimum.  Ubi  Syracufani  feftum  diem  magno  virorum, 
ac  mulierum  conventu  quotannis  per  triduum  magnis  epulis  , vino 
etiam  largius  per  tribus  divifo  concclebrabant  : ut  Livius.  3.decadis 
lib.  5.  rcfert%  In  quibus  facris,  Paftorum  quoq;  convcntus  fua  habebat 
officia,  ut  Theocriti  interpres  prodidit.  Hi  nanq;foIenni  pompa  omnes 
fertis  redimiti,  ac  feipiones  manibus  geftantcs  , ccrvos  Dea: facros 
eircum  cornua  coronatos  agebant , panemq;  in  frutta  variis  fcrarurrL/ 
generibus  incifum , peras  feminc  , utres  caprinos  vino  rcplctos , quod 
paulatim  in  terram  eflfundebanr,  gerentcs,  cannine  intcr  fe,  ac  Duna:  1 

laudibus  irto  foedere  contendebant.  quo  qui  prettitifl'cr , quali  virtor 
lirbem  ingrediebatur  , civitate  donabatur , ac  nobilis  deccrncbatur: 
vidi  vero  ca:teri  vicinos  agros  accolebant , virtoriq;  vita:  neccflaria^ 
parabant , ac  fiata  quotannis  munera  portabant  : qua:  conccptis  ci  hi- 
fcc  verbis  offerebant.  Accipe  ha:c  Paftor,  qui  bona  forte  urbem  inco- 
lis.  accipe  incolumitatem,  quam  tibi  à Diana  ferimus.  arq;  ita  poftea-*  I 

hymnis  & virtorem,  & Dcam  profecuti  in  templum  revertebantur,  fa-  11 

cramq;  rem  fuo  ritu  peragebant.  Id  vero  templum  in  qua  urbis  parti; 
fuerit , incompertum  cft . Vifuntur  tamen  pauca  antiquitatis  vefiigia , P: 
.»  & ea 
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Se  ca  femiobruta  in  ca  Indila:  regione , quam  Refalibrain  appellant, 
qux  xdis  Dianx  monumenta  effe  pleriq;  exiftimant . Altera  ibidem» 
xdcs  Minervx  fòie,  & ea  ornariflìma.  ad  cujus  vcrticcm  ( lib.9.  ex  Pa- 
Ixmonc  Athenxo  referente  ) eminebat  ex  xre  fufo  Minervx  feutuin , 
auro  illitum , ingens  adeo  , ut  eminus  à navigantibus  , atq;  alto  mari 
ecrnerctur . Quod  è Syracufano  qui  folverant  portu,  cum  primùm  vi- 
derc  deficrant , fcyphum  fi&ilem  , quem  à Deorum  ara  juxta  Olympii 
fanum  extra  muros  lira  confulto  accepcrant,melle,  thure,aromatibus, 
floribufq;  repletum  in  Neptuni , & Minervx  honorem  in  mare  proij- 
ciebant:  peratìoq;  itaveteris  fuperftitionis  voto  lxti  curfum  feque- 
bantur . In  hac  xde  equeftris  Agathoclis  Regis  pugna  excellentiffimo 
pidlorum  artificio  in  tabuli*,  quibus  interioris  templi  parietes  vcftic- 
bantur,  ut  Cic.  recenfet,  erat  expreffa:  Viginti  feptem  quoq;  pulcher- 
rimx  tabulx  fpcótabantur,  in  quibus  omnium  Sicilia?  Regum,  ac  tyran- 
norum  imagines  ad  vivum  depi&x  colorum  varietate,hominum  com- 
memoratione,  formarumq;  cognitione  plurimùm  dcle&abant.  Valvx 
infuper  templi  aureis  bullis,  atq;  ebore  illuftrcs,  quibus  nullas  magni» 
ficentiorcs  ullo  unquam  tempore  fuifle  refert  Cic.  In  quibus  & Gof» 
gonis  os , & Mcdufx  caput  anguibus  redimitum  , artificio  & impenfa 
prxftantilfimum  inhxrebat . Harum  deniq;  valvarum  tanta  crat  ar  tifi  - 
cii  excellentia  , ut  clarillimis  quibufvis  authoribus  grxcis  magnani* 
fcribendi  materiam  fuppeditaverit  : qui  Se  plura  de  his  literarum  mo- 
numenta pofteritati  rcliquerunt . Porrò  Templum  hoc , illud  effe  Sy- 
racufani  prxdicant , quod  maximum  Syracufis  cft  hodie , & Prxfulis 
fedes  . Eft  nanq;  exutroq;  latere  trcdecim  I a pi  de  is  columnis  canali- 
culis  undiq;  circumcavatis  , abacifq;  & epiftyliis  ornatis  fuffultum». 
Cujufmodi  plura  Agrigenti,  Selìnunte , & Segeftx  olim  à Grxcis  con- 
dita vifuntur , Stabat  in  hac  Indila  etiam  ad  anguftias  utriufq;  portus 
arx  Dionyfii , cxterorumq;  Tyrannorum  loci  pulchritudine , ftrucfu- 
rxq;  opulcntia  , & magnificcntia  incomparabili  longè  prxftantiflìma. 
Quam  Dionyfii  junioris  tempore  adeo  amplam  , & munitam  invènit 
Timolcon,  ut  magnus  equorum  numerus,  gravifq;  telorum  multitudo, 
ac  univerfa  machinarum  forma  , & armorum  affluens  thefaurus  , qux 
ibi  repofita  crant  ad  feptuaginta  hominum  milia  ad  bellum  infiruenda 
omni  momento  fufficerent.  Quam  tum,ut  abominandi  dominatus  me- 
moria exciderct,  immilla  militum  manu  funditus  evertendam  dedir, 
ut  in  Timoleonte  Plutarchus  fcribit . Quòd  autem  hxc  Dionyfii  arx 
in  anguftiis  hujus  Infulx  fuerit,  in  ejufdcm  vita  apertè  teftatur  Plutar- 
chus , dum  ei  conjun&am  Acradinam  , & Euclidem  , Telemachumq; 
Timoleontis  legatos  à Dionyfio  accitos , occupato  ab  hoftibus  portu, 
cum  quadringentis  militibus  in  arcem  fimul , & palàm  afeendere  non 
potuilfc,  fed  ciana,  Se  paulatim  ad  Dionyfium,  qui  erat  in  arce,  con ve- 
niffe  fcribit . Idemq;  in  Marcello  refert , quòd  captis  Tycha,  Se  Nca- 
poli,  ac  pofimodum  Acradina,  cùm  reliquum  urbis , quod  Indila  crat, 
per  proditionem  rcccpiffet , eam  diripiendam  militibus  , atq;  in  prx- 
<■  ••  Ooo  dam 
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dam  dedcrit , prxtcr  gazam  regiam  , qux  in  xrarium  cft  translata.  „c 

Oificinain  vero  monetx  in  arce  faille  fatis  conftat.  Gazaq;  ipfa  non  in  |R 

privata  domo,fcd  in  arce  Hieronis,  ac  Hieronyrai,fuper  rainis  huiufce  K 

Pionyfianx  poftca  eresia  lervabatur . Hujus  arcis  porta  marmorea, 
qux  fcprencrioncm  refpicicbat , ac  feptcm  ex  marmore  ftatux , & ta-  tj, 

pur  homims  marraoreum  cuin  hac  grxca,  latinaq;  infcriptione:  Extin- 
dtori  cyrannicx  : dum  ad  propugnacula  urbis  ibidem  excitanda  fonda-  p, 

ipenca  foderent , anno  fai.  1530.  font  reperta.  Anno  quoq;  fai.  1553-  ci 

ex  ejus  loci  profonda  tellure  eruca  font  ad  promovendam  urbis  munì-  p 

tioncm  quadrata  quxdam  faxa  ingentia  , mira , ac  pleraq;  fubnigra , & 

numero  l'upra  quatuor  milia,  qux  diftindta  quinq;  ordinibus,  ac  certis 
fpatiis  crant  incerje&a . Super  hac  lapidum  maximi  ambitus  mole  ar-  p 

cis  hujufcemodi  xdificium  bitumine, & pice  ordine  reticulato  fubftru-  t, 

ótuin  , ut  ex  ejus  veftigiis  deprehenfum  eli , erigebatur  . Super  hujus  $ 

ruinis  poftmodum  ( ut  dixi  ) Hiero  junior  domum  foam  regia  ftru&ura  p 

xdificavit . Qua  poft  Syracufarum  à M,  Marcello  expugnacionem  & t 

Romani  Prxtores  ufi  font  : ut  in  Vcrrem.  6.  fcribit  Cic.  Super  ea  de-  I 

mum  ab  incerto  nobis  auchore  cvcrfa,  caftrum,  cui  Maryhedto  eft  no-  l 

men,  à Sarraccnis,  ut  ex  forma,  & nomine  coliigere  licer,  creatura  eft:  c 

quod  Si  haCtcnus  durat.  Hxc  porrò  urbis  pars,  qux  fola  hodic  habita-  c 

tur , tres  hac  xtate  habet  arce*  . Quarum  una  ea  cft , quam  Caftrurru  p 

Maryhettum  appellari  modo  dixnmis  . Sccunda  odio  minori;  portus  c 

prominet , Caianova  à Syracufanis  appellata  , quam  Iayinus  Alagona  „ 

xdificavit,  ut  in  eius  porta  lapis  marmorcus  infixus  his  literis  indicar.  a 

- Hanc  Alagona  tuus  fcelicem  condidit  arcem.  0 

. Magnanimus  Iaymus;  fit  nova  dieta  domus.  c 

- Tertia  arx  quadrangularis  formx  , ad  cujus  angulos  quatuor  font  ; 

orbiculares  turces  quatuor  ventos  refpicientes  ad  vcrticcm  oppidi,  Si  4 

ad  fauces  magni  portus  tuendas  eft  appofita . Hanc  Georgius  Mania-  , 

cius  Bizantinus  Conftancini  Monomachi  Conftanrinopolitani  Cxfa-  1 

ris,  & Sicilix  Rcgis  olim  Prxfedtus  lapide  quadrato  erexit . Cujusad-  < 

bue  noraen  retincc . Caftellum  nanq;  pericioribus , fed  vulgo  Turns  , 

Maniacis  appellatur . Hujus  porta*  Georgius  in  perpecuum  tantx  fa-  j 

bnex  monumentum  duobus  arietibus  inligni  Grxcorum  induftria,acqi  . 

arte  ex  xre  Bizantii  ( ni  fallor  ) folìs  exornavit . Qui  Panormum  polt-  , 

modum  hac  hiftoria  fune  transiati . Cum  anno  fai.  1448.  fob  Alphon- 

io  Aragonum,  & Sicilix  Rege,  Syracufis  urbe  prò  curia,  quam  Carne-  c 

ram  vocant , Marix  uxori  fux  conceda , à muliebri  imperio  per  nova-  } 

rum  rernm  ftudiofos  nefeio  quos  defeitum  elfet , Rcx  , qui  cum  Nca-  $ 

poli  agebat,  Lupo  Ximcnio  Durrcx  provincix  Prorege,unà  cumjoan-  l 

ne  Vintimilio  Giracii  Marchione,  quem  plurimum  per  id  tempus  apud  j 

Siculos  authoritate  valere  pcrfpexerat , per  veredarios  compefcend* 
feditionis,  urbifq;  fob  Reginx  fidem  revocandx  negonum  delegavit,  j 

Jlle,  uti  in  mandatis  habebat , Syracufas  cura  Marchione  profeòtus,  fc  $ 

in  Mamaciam,Joanni  collega  Cafanova  arce  delignata,  recepit.Joajir  j> 

. ne* 
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nes  ibi  cùm  imperio  nihil  promoveri  animadvcrterct , ad  folertiam-i 
ftudium  convertir  : illettofq;  ad  fe  aitu  fub  veteris  neceditudinis  pra:- 
textu  , conficicndaruinq;  cum  Rcge,  ac  Regina  rcrum  omnium , calli- 
di s pollicitationibus  veluti  ad  cpulas  viginri  ferè  è patritiis  conjura- 
tionis  principe^ , clàin  in  arce  capire  rruncavit . Quibus  è medio  fub- 
laris  , confeftim  torà  urbe  feditio  oninis  prodigata  eft.  Quo  fatto  Lu- 
pum,  infetti,  uri  exiflimabat , negotii  ditfìculcacc  adhuc  trepidantem, 
cmn  infperato  nunrio  aggredì»  , duos  hos  aricrcs  in  tam  utilis  uffici! 
pratmium  ab  co  acceptos  in  Caftcllum  bonum  oppidum  fuum  , in  quo. 
& familiam  habebar,  tranfvcxit . Qnibus  deinde  patris  defìintti  tumu- 
lum  Antonius  fuccedor  ejus  decoravit,  Sed  cum  poliremo  Henricus 
Antonii  filius  & ipfe  Marchio  pcrduellionis  reus  univerfam  hxredita- 
tem  proferiptionis  fententia  in  Regis  xrarium  contuliffet , à Gafparo 
Spes  Sicilia?  eo  tempore  Pcorege,  ex  Cartello  bono  Panormum  in  Re- 
giam , cui  rune  Hofterio  nomen,  nunc  vettigalium  quxlturx  locus  eft, 
tranfmigrarunt.  Unde  poli  aliquot  annos  cum  per  Fcrdinandi  Catho- 
lici  Regis  obitum  Sicilia,  & Panormus  prxfertim  novis  tumultibus  la-, 
boraret,  ab  Hcttorc  Pignatcllo  ejus  rempeftatis  Prorege,  quòd  eo  lo- 
co  Regi  fedes  minus  tuta  viderctur,  una  cum  Regia  arietes  quoq;  in_» 
cartrum  ad  mare,  ubi  & hodie  fpettantur , translati  funt . Sed  ad  rem. 
Hxc  Infula  licet  parva  fit,  faxofa,  nihilqùn  fe  humoris  rctincns,&  fcx- 
centos  in  ambitu  vix  partì»  complettatur , pelagoq;  circumfufa  fit 
multorum  tamen  fontium  , inftar  duviorum  , duLces  perpetuò  aquas  ^ 
affatimq;  emittentium  afduens  eft . Mirum  proietto  , ac  rarum  natura: 
opus,  & fpettaculo  dignum . Inrer  alios,  fons  in  ea  eft  ingens  ad  latus. 
ejus  occidentale,  quod  portus  magni  duttibus  alluicur,  mediis  è faxisy 
ac  fpecu  exundans  , ftatimq;  in  mare  .duvium  emittcns  , cui  noraeii» 
Arethufa  eft,  notior  apud  Poetas,  & Hiftoricos,  quàra  literis  explica» 
ri  queat:  quòd  ca  aqua  in  Syracufanis  finibus  non  fcaturiat,  fed  exter- 
na ex  Peloponnefo  illuc  fub  mari  natura:  cuniculis  dedutta  perveniat. 
Siquidem  Àlphxum  Achaix  regionis  duvium  terra  abforptum,  & fub- 
ter  mare  in  Siciliani  per  p.  m.  ferè.  joo.  duere,  atq;  ex  hoc  fonte  rur-. 
fum  emergere  ex  poetis  Pindarus  omnium  primus,  Se  ex  hiftoricis  qui 
ad  nos  pervenerunt,  Timxus,  quos  Grxci,  Se  Latini  funt  fecuti,  rradi- 
dcrunt . Et  Pindarus  quidem  in  Nemeis  ode  prima  : O veneranda-. 
( inquit  ) Alphxi  refpiratio  , celebrium  Syracufarum  germen  , Diana* 
cubile  , Deli  foror  Ortygia . Quem  ( ut  arbitror  ) imitatus  Virgilius 
Bucolicorum  ecloga.  4.  ait. 

Sic  tibi  cum  duttus  fubtcrlabere  Sicanos. 

Doris  amara  fuam  non  intermifeeat  undam.  Et  Georg.4. 

Et  tandem  politis  vclox  Arethufa  fagirtis.  Et  in  eodem. 

Sed  ante  alias  Arethufa  forores  - ' • 

Profpiciens  fumata  davum  caput  extulit  unda.  Et  zEn.j. 

Sicanio  prxtenta  fìnu  jacct  infula,  contra 
Plemmyrium  undofum:  nomen  dixere  priotes 
•i . - Orty- 
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Ortygiam  . Alphxum  fima  eft  hùc  Elidis  amnein 
Occultas  egifTe  vias  fubter  mare,  qui  nunc 

Ore  Arethufa  tuo  Siculis  confonditur  undis.  Qvid.  ctiam  Meta.  5* 
Pifa  mihi  patria  cft,  & ab  Elide  duciraus  ortus. 

Sicaniam  peregrina  colo:  fed  gratior  omni 

Hxc  mihi  terra  folo  cft.  hos  nunc  Arethufa  pcnates 

Hanc  habeo  fedem,  quam  tu  raitiftìma  ferva. 

Mota  loco  cur  firn,  tantiq;  per  xquoris  undas 
Advehar  Ortygiam,  veniet  narratibus  hora 
Tempcftiva  meis,  cum  tu  curaq;  levata, 

Et  vultus  melioris  eris.  mihi  patria  tellus 
Prxbct  iter,  fubterq;  imas  ablata  cavcrnas 
Hic  caput  attollo,  defuctaq;  fydera  cerno.  Et  Clau.  2. 

Quas  Arethufxi  laticcs , quas  advena  nutrit 
Alphxus.  Et  Silius  libro.  14. 

Hic  Arethufa  fuum  pifeofo  fonte  rcceptat 
Alphxum,  facrx  portantem  Ugna  coronx. 

Timxus  in  fuo  de  Italia , & Sicilia  opere  ( referente  Stephano  ) Al- 
phxus ( inquit  ) caput  in  Arcadia  collie  : uode  Cuniculo  deprediti  in 
Syracufis  Sicilix  fonte  Arethufa  fluenta  perducit . Timxum,  & qui  eo 
priores  forlìtan  id  memorix  prodidcrunt , co  argumento  adduótos  ar- 
bitror , quod  fama  per  manus  duifta  fcrebatur  poculum  in  Olympia  in 
Alphxum  Achaix  fluvium  deje&um  in  hoc  Arethufx  fonte  repertunu 
ftiiffc.  Obfervatum  prxtcrea  Olympiacis  facris,  qux  quinto  quoq;  an- 
no non  procul  ab  Alphxo  fluvio  celebrantur,  animalium,  qux  prò  vi- 
«ftimis  offerebantur  ftercora,&  fanguinem  in  Alphxum  amnein  dcjeóta 
ab  Arethufa  fonte  eodem  planè  tempore  rurbido  cmitri  folcre  . Dcl- 
phicus  dcmuin  Apollo  Archix  adcondendas  Syracufas  oraculum  red- 
dens  hac  ( ut  Paufanias  lib.  j.  refert  ) defcriptionc  ufus  eft. 
Trinacriam  fupra  medio  jacet  infoia  ponto: 

Ortygiam  dùcere.  ubi  cana  fluenta  refondit 

Alphxus,  pulchrx  fefe  immifeens  Arethufx.  Hinc  Pii.  lib.2.  Cap.106. 
Quxdara  flumina,  inquir,  odio  maris  ipfa  fubcunt  vada  : ficut  Arethu- 
fa fons  Syracufanus , in  quo  redduntur  jacta  in  Alphxum  , qui  per 
Olympiam  fluens  Peloponnefiaco  littori  infonditur.  Et  lib.  31.  c.  J. 
eft,  ait,  & illud  miraculo  plenum  Arethufam  Syracufis  fimum  redole- 
re per  Olympia , vcriq;  limile  : quoniam  Alphxus  in  ea  infoia  fob  ima 
maria  permeat . De  Arethufa  & Alphxo,  Solinus  : Verum  eft,  inquir, 
ha&enus , quòd  convcniat  fons  , & amnis . Syracufis  , ait  Pomponius 
Mela,  fons  mirabilis  Arethufa  cft  , in  quo  vifuntur  jafta  in  Alphxunu 
amnem  Peloponnefiaco  littori  infofum . Undc  illc  crcditur  non  fe 
confociare  pelago  : fed  fubter  maria , tcrrafq;  depreffos  huc  agere  al- 
veum,  atq:  hic  fc  rurfos  extollcrc.  Et  Paufanias  lib.8.  Alphxus  fluvius 
( inquit  ) prxter  cxtcra  flumina  peculiarem  quandam  prxfcfert  natu- 
rato . Natn  fubter  evanefeit  fxpc  , & rurfos  erumpit . E/us  fiquidenv 
; ori- 
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origo  in  Phylacc  Achajx  cft.  Quò  non  procul  aqua  alia  ex  pluribus,& 
roagnis  fontibus  conflara  in  ipfum  dclabitur,  cui  loco  Symbola  nomen 
eli . Ex  Phylacc  , & à Symbolis  progreflus  in  Tegeaticum  iramergitur 
campum:  mox  in  Alia  rurfus  erumpit,  & cimi  Eurotx  fluvij  aquas  reci- 
pit,  fecundò  in  terram  abforbetur.  Tcrtiò  deinde,  ubi  fòntes  funt  Ar- 
cades,  emergit , & agrum  Pifxum,  urbemque  Olympiam  prxterlapfus 
fupra  Cyllcnem  Eleorum  navale  in  mare  irrumpit:  Adriaticumq;  ma- 
re fubtcrmcans , in  Ortygia , qui  prò  Syracufis  eft , fe  oftentat , Are- 
tbufxq;  mifeetur.  hxc  Paufanias.  Qux  ipfa  pluribus  argumentis  lib.  5. 
affirmac  : Mcantein  (inquiens)  fubter  mare  Alphxum  amnem , fontiq; 
apud  Syracufas  immifeeri  quid  caufiE  fit,  quare  non  crcdam,  non  pia- 
ne video  : cuna  Delphici  Apollinis  voce  rei  fidem  fa&am  meminerim, 
qui  Archix  Syracufas  coloniam  duduro  hoc  refpondit . Grxcorunu 
prxterea , ac  JEgyptiorum , qui  in  iEthiopiam  fupra  Syencm,  & Me- 
roen  urbes  venerunr,  narrant  Nilum  fluvium  quendam  ingredi  lacum, 
atq;  inde  „ tanquam  è terra  continenti  elaplum  per  vEthiopiam  infe- 
riorem  in  rEgyptum  decurrerc , atq;in  mare  poftea,quod  ad  Pharum 
eft,  crumpere  . In  Hebrxorum  finibus  amnem  Jordanem  ego  vidi,  qui 
Tibcriadcm  ingrcftiis  lacum,  puris  aquarum  undis  iUum  tranfvehitur, 
& in  altcrum  lacum,  cui  mare  mortuum  cft  nomen,  integer,  ac  incor- 
ruptus  ingreftus  in  ea  ipfa  palude  confumptus  evanefeit.  Alphxo  pcr- 
fimilis  fluvius  eft  in  Jonia , cujus  fontes  juxta  Michalis  montis  radiccs. 
flint,  aqux  verò  interpofitum  tranfmittentes  pelagus  prope  Brachidas 
in  portu  quodam,  qui  Panormus  appcllatur,  rurfus  emergunt . Haótc- 
nus  Paufanias.  Idem  quoq;  Athenxus,  Lucianus,  & alij  plcriq;pro  con- 
ftanti  aflcrunt.  At  Strabo  lib.  6.  fabulofum  id  totum,  ac  monftruofum 
arbitratur  hac  maxime  ratione  du&us , quòd  circa  mare,  ubi  Alphxus 
intcr  Phxan , & Pytancn  promontoria  oftium  facit , nullus  rcpcriatur 
hiatus  , quo  abforptus  amnis  fubtcrmcare  Syracufas  ufq;  poflit-:  fed 
maris  flu&ibus  ftatim  immifeeatur . Ad  hxc  (inquit  Strabo)  cùm  mari 
immifcctur,  falfas  nccefle  eft  habere  aquas  : neq;co  impetu  pelagus 
ingreditur,  ut  potabiles  , velut  Arethufa  haber,  per  tantam  maris  va- 
ftitatem , aquas  fccum  ferrc  polTit . At  cnimvero  , tametfi  Strabo  au- 
thor  cft  gravilfimus  , contra  eos  folùm  ejus  urgent  rationes  , qui  Al- 
phxum fluCtibus  immixtum  Syracufas  integruin  per  tot  paftuum  mi- 
iia  excurrcre  fcribunt , quod  fupra  fidem,  ac  fenfum  eft  pene  commu- 
nem . Nam  & vctcrcs  omnes,  qui  hoc  naturx  mirum  in  literas  retule- 
runt,  Alphxum  non  ad  oftium,  neqj  mari  immixtum,  fed  ad  mediter- 
ranea abforptum  , demiflumq;  vcl  totum  , vel  aliquam  fui  partem  ad 
Arethufam  ufq;  fubtcrmearc  fcripferunt  : cum  & quxdam  alia  flumina 
fubirc  tcrras , rurfumq;  emergi  ex  Plinio  libro.  2.  jatndidjcerimus,  uc 
Lycus  in  Alia  , Erafinus  in  Argolica , Tigris  in  Mcfopotamia , & plc- 
raq;  alia.  Temerari)  igicur  cft  hominis  Arethufx  fontem  ex  Elide  non 
prortuerc  firmiter  a(Tcrcrc,cùm  in  eo  tot  illuftrium  Grxcorum  ingcnia 
fubtili  ftudiorum  focictatc  non  fine  caufarum  exprefib  judicio  con- 
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fenferint , & nos  iplì  ingentia  Rumina  ex  tam  parvo  Syracufarum  fco- 
pulo,  & juxta  littus  occiduum  mirè  exoriri  videamus.Quis  cnim  Dei, 
velnaturx  arcana  mortalibus  abdica  rimari  unquam  potuit  ? Quis  in- 
gcnteis  illas  iniplis  terrj  vifceribus  caverna:  oculis  introfpexit?  qux, 
maria  omnia  per  tot  temporum  fpatia,tancorum  fluxibus  fluminu  nun- 
quam  excrcfcencia, perpetuò  hauriunt,&  exorbcnt?qux  tamen  negare 
demcntiflimu  fùcrit.  Quis  deniq;(ut  ad  noftra  veniamus)  fubterraneos 
anfratìus  , quibus  replecis  univerfa  exuberantis  aqux  molcs  in  aper- 
tum  coelum  per  cacumina  montium  cvomitur,  non  admiferit  ? Proin- 
de imbecillitatis  humanx  eli  non  omnia  fcire  , non  omnia  perfcrutari 
oculis  polle  , cui  fola  fere  antiquitatis  memoria  fubvcnire  deber:  tan- 
tum abert,  ut  prifcis  iìdem  abroget.  quibus  & hac  in  re  lib.  de  mirabi- 
lium  audicionibus  neq;  Ariftotelem  puduit  affentiri . Enimverò  Are- 
thufa  (ut  Cic.  & Diodorus  referunt)  incredibili  olim  crac  magnitudi- 
ne vel  ea  rationc  , quòd  pleriq;  fantcs,  qui  circumquaq;  emergunt, 
& ad  officinas  coriariorum  diverfa  loca  inrtar  fluminum  hodie  cxcur- 
runt , fimul  confluentes , lacum  cfficiebant  : qui  uno  ambitus  ftadio  i 
fpecu,  undc  nunc  exundat , ad  fonccm  ufq;  qui  xcatc  mea  à canalibus 
nomen  habebat , protendebatur  . ut  fcruporum  , aquarumq;  veftigijs 
adhuc  cernitur  : ubi  vetufta  erat  urbis  porta  Arethufx  ohm  , Livio, 
fcd  mea  temperiate  faccariorum  appellata  : qua  Infula  capta  à Mar- 
cello eli,  ut  & Livius  refert,  & nos  ubcrius  in  hirtoriis.  Hxc  cùm  ante 
integra, & miris,  veturtifq;  lapidibus  druda  ad  arcam  cathedralis  ec- 
clefix  pateret,  & fola  ex  antiquis  porti:  fupereflet , vigefimo  circiter 
ab  hinc  anno  ad  tuicionem  urbis  claufa,  prorfufq;  extinda,  ufum,  for- 
mam , & nomen  amifit.  Ea  vero  qux  hodie  ad  Arcthufam  ducit , fan- 
dx  Marix  à portu  dicata,  xtate  paulò  fuperiori  tuie  aperta,  cum  antè 
nulla  ertec . Nam  cjus  moenia  quodam  tempore  Arethufa  extra  allue- 
bat,  incus  verò  gradibus  ingentibus  in  lapide  excirts,quos  terra  hodie 
operuir,  prxmunicbantur:  quibus  Syracufani  ad  aquas,  qux  intra  mu- 
ro: quoque  tum  fcaccbant,  è fonte  hauriendas  defccndebant . Sed  di- 
vifus  in  plures  alveo:  Arethufa  procella  xvi  huic  muro  portx  aperien- 
dx  locum  dedic.  Plenirtimus  quoqjolim  erat  pifeium:  quos,  quòd  (ce- 
rte lib.  6.  Diodoro)  facri  Dianx  à fuperftitiofis  haberemur,  nefas  erat 
-tangere  : adeo  , ut  qui  bellorum  tempore  cos  edere  fune  aulì  magnar 
fubiirte  calamitaces  exemplis  probatum  veteres  fcribant.  Craflas,  fal- 
rtorefq; , Se  ad  potum  injucundas  habet  aquas.  quarum  ufum,  cum  du- 
re, & incodiles  iint,  incolumi  tati  humanx  minus  conferrc  lib.  2.  do- 
xct  Athxneus.  Non  procul  ab  Arethufa  è mediis  mari:  flurtibus  fon: 
aqux  dulcis  mirè  exundat,  capucq;  inter  aquas  falfas  extollit,  Oculus 
Cilicx  vulgo  appellatus.  cujus  nullum  veterum  fcriptorum  meminif- 
fc  vel  ex  co  ccnfcndum  ert,  quòd  è vicinis  Arethufx  fontibus  unus  ed* 
Qui  cùm  olim  vclut  & exteri , ex  Infula,  non  è mari  crumperet , co r- 
rodentibus  proceflu  xvi  fludibus  ea  Iktora , occupantibusq;  ( prouc 
murorum  urbis , ac  domorum  pendente:  adhuc  ruinx  , quos  in  liceo 
. . ^ prius 
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prius  .jiccntcsjjam  mare  alluit,fatis  indicant)  è medio  falò  nunc  etnee» 
git.  Nam  cùm  aqua  gravis  fic,  è mari  furfum  natura  fu  a non  poflct  at- 
tolli,  nifi  ex  edito  prodirct  loco;  ut  & fuadec  ratio,  & primo  Metheo-, 
rorutn  Arido.  & Trogus  lib.  4.  docent . Quòd  fi  ex  Arcthufx  fontibus 
hic  non  ed  unus  : ex  aliquo  certe  vicino  monte  cadcm  ratione  , eo- 
demqj  Aridotclc  authore  gigni,  & ex  pclagi  vadis  expellente  cum  in- 
teriori vento  furfum  emergere  neccffc  ed  . Erat  igitur  Arethufa  fons 
iogens,  & pifeofus,  molibufqjjaetis  in  mari,&  rcticulato  ordine  pofitis 
circumfeptus  : quibus  multa  biturainis  , ac  picis  mixtura  inje&a , flu- 
ótus  maria  ab  co  atcebat,  cujus  vifuntur  adhuc  clara  vedigia  . Nam  & 
coriariorum  vicini  fupcr  iis  molibus  Se  materia  hac  hituminofa  o£Eci- 
nx  condrudx  xtate  mea  cernebantur.Quibus  delctis  propugnaculum 
ingcns  ad  robur  urbis,  Si  portus  muniti(fimum,quod  àfan&a  Maria  de 
portu  dicitur,  fupcrdru&um  ed  . Mea  prxterea  xtate  anno  fai.  1506. 
ipfc  ad  4.  id.  Jan.  prorfus  cxaruit , Scd  interim  ad  idhmum  , Se  littus 
marmorei  portus  complures  aquarum  fontes  emerfcrunt , qui  cum 
Arethufa  refluxit,  fcaturire  mox  defierunt.  Hxc  itaq;  in  hac  prima,Sy- 
racufarum  ambitu  contenta,  urbe,  qux  hodie  fola  colitur,funt  memo- 
rata digna . Qui  cefi  natura  munita,  & fitu  fuo  vel  à paucifltmis  (tede 
in  Veri  em.  7.  Cice.  ) cudodiri  porteti  à Carolo  tamen  Cxfare  infigni- 
bus  propugnaculis  , & omni  opere  hac  nodra  xtate  adauCt a , Se  robo~ 
rata  ed. 

Altera  erat  urbs  Syracufis,  cui  nomen  grxcum  Acradina Ciceroni, 
Diadoro,  Plutarcho,  & Livio,  quod  juda  compofitione  fummurt)  vcr- 
ricem  interpretamur  : quod  maxima  ejus  pars  in  mole  nonnihil  edita 
in  Infulam  prominenti  deterit . Hanc  & exteris  munitiorem  ,ampIio- 
remq; , & quodammodo  ex  pluribus  urbibus  compofitam  fuific  in  Ti- 
moleontc  ,&  Marcello  Plutarchus  , & ipfc  loci  fitus  indicar . Proxi- 
mam  quoq;Ortygix,  & folo  ponte  ab  ea  fejundtam  detifle  , non  con- 
jeidura,  fed  certo  judicio  confequor.  Cùm  enim  Acradinam  pod  Co- 
rynthiorum  adventum  ob  populi  frequentiam  , qux  Infulx  angudiis 
contineri  non  poterai , Ortygix  acceffifle  ex  Strabone  acccperimus  s 
non  longè  ab  ea  certe  condi  debuific  quis  dubitaverir  ? Quod  Se  ex 
Livii  verbis  fatis  manifedum  ed,  dum  (4.  lib.  2.  belli  Punici)  Andro- 
nodorus  (inquit)  qui  Infulx  arcem , & citerà , qui  poterai , prxfidiis 
firmarat , podero  die  luce  prima  patefa<dis  Infulx  portis  in  forunu 
Acradinx,  ac  in  aram  Concordi!  afccndit.  Et  ibidem  lib.s.priufquam 
(inquit)  Marcellus  Syracufis  potiretur , Thica,  & Neapolis,  qui  reli— 
qui  fune  urbis  partes,  ei  fc  dediderunt . Quibus  receptis  Marcellus 
omnibus  copiis  Acradinx  moenia  aggreditur.Ad  quem  arcendum  non' 
folùm  qui  Acradinam  tcnebant , fed  à Naxo  ctiam  armatorum  agmi- 
na  rcliólis  dationibus  fuis  concurrerunt . Et  in  Timoleontc  Plutar- 
chus  arcem  Acradinx  conjun&am  facit.  Ea  vero  cùm  ad  Idhmum  de- 
terit ( ut  prxmeminimus  ) qux  etiam  fola  cum  Infula  à Dionyfio  ju- 
niori  in  extremis  diebus  imperi]  fui  tenebatur , quis  non  videi  Acra- 
dinam 
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dinam  Infuli  proximam  fiiille  ? In  hanc  autcm  me  profixiorem  de- 
monftrationcm  ( uci  fxpe  alias  ) ncotericorum  quorundam  circa  veri 
inveftigationem  incuria  coegit  : ut  contcrraneos  fimul , & cxtcros 
mone  rem  , ne  ab  hiftorix  , & rei  iplìus  fide  & in  hac,  & in  multis  aliis 
deferiptionibus  illorum  crroribus  abduci  Tele  patianrur  . Acradina-» 
igitur  à parvo  hoc  Ortygix  intervallo  ad  eum  ufq;  locum  , qui  Scala 
grada  hodie  dicitur,  protcndcbatur,  omncmqjinferiorem  agrum  con- 
tinebat  ufq;  ad  mare . cujus  fludibus  qua  Orientem  , & Meridiem  rc- 
fpicit , allucbatur,  ut.  4.  lib.  de.  2.  bello  Punico  Livius  tradit,  & cir- 
cumjacentia  cjus moenia  adhuc  oftendunt . In  hac  in  primis  , quà  Or- 
tygix  proxiinaert , domus  erat  ingcns,  & inlìgnis,quam  ledorum  fe- 
xaginta  cognomento  vocabant  ( ut  lib.  16.  Icribit  Diodorus)  opus 
Agathoclis  Syracufanorum  Rcgis  . Hxc  cùm  omnia  Sicilia  adifìcia  , 
etiam  facras  ades  quafeunq;  amplitudine  , cminentia,  ac  nobili  ftru- 
durx  clcgantia  luperaret , calerti  fulmine  poftmodùm  ida  concidit  : 
ac  ne  vcftigium  quidem  ullum  fui  reliquie. Hac  urbis  parte  forum  crac 
maximum,  pulchcrrims  porticus,  ac  Xifti  ampliami,  in  quibus  athle- 
ta  per  hyberna  tempora  fefe  exercebant.  Ornatiflimum  quoq;  Prvta- 
ncum  fenatus,  live  magiftratus  (id  enim  Prytanis  Gracis  fonar)  ad  jus 
dicendum  locus.  Inter  reliqua  ejus  ornamenta  lìgnum  Sapphus  Marci 
Syllamonis  opus  perfedum  , elegans  , atq;  atfabrè  claboratum  crac  , 
quod  in  bali  incifum  habebat  epigramma  grxcum  pcrnobilc  . Cujus 
memoriam  quidem  Cic.  in  Vcrrcm.  6.  numeros  vero  non  reccnfuit . 
Erat  Acradinx  etiam  amplilfima  curia,  quam  Syracufani  Buleuterium 
grxcè,  quod  latinis  curiam  loquitur,  appellabant.  Inrcr  tempia  vero, 
qui  plurima  hac  urbis  parte  cernebantur,  Jovis  Olympij  egregium  in 
primis,  ac  divina  prope  magnificcntia  ftupendum  ab  Hicrone  juniori, 
non  procul  à foro  , juxta  theatrum  , unius  rtadij  {patio  in  longum  ex- 
tenfum  , latitudine , atq;  altitudine  refpondente,  extrudum  fuit  : py- 
ramidibus  , & metis  plurimis  , cifq;  ingcntibus  , artificiolifq;  inlìgnc  : 
Ut  lib.  16.  Diodorus  refert . In  hoc  plurima  Gallorum , Ulyricorumq; 
fpolia,  qui  Scnatus,  Populufq;  Romanus  Hieroni  Regi  aliquando  do- 
no dederat,  affixa,  appenfaq;  videbantur . Erat  in  eodem  & Jovis  ltn- 
peratoris  lìmulacrum  religiofilTimum  , cxquilìtilfima  , ac  calerti  prò- 
pemodùm  induftria  cxpolitum:  quod  urion  Grici,  hoc  eft  lìgnum  vo- 
cabant. Fuit  nimirum  illud  ex  tribus  Jovis  lìmulacris,  qui  eo  tempo- 
re in  orbe  ferebantur  unius  generis  pulchcrrima.  Duorum  namq;  reli- 
quorum , alrcrum  Macedonii  ereptum  in  Capicollo  pofuerat  Flami- 
nius:  alterum  in  ponto  facerrimum  erat,  ut  in  Verrem.  6.  Cic.  tradit. 
Porrò  hoc  tcrtium  prxcipua  Syraculis  colcbatur  veneratione  rquod 
non  modò  civcs,  & incoli,  fed  advenx  quoq;  & vifcrc,  & curioliflSmo 
profequi  cultu  confueverant.  Tcmplum  pra:tcrea  Junonis  juxta  littus. 
Concordii  quoq;  ara  pricipui  rcligionis,  & vEfculapij  idis,  in  qua./ 
& lìgnum  Panos  affubre  fadum,  ftatis  cxremoniis  folenniter  unà  cum 
yEfculapio  cclcbratum  Acradini  fucrunt . Fuit  etiam  in  ca  tcmplum 
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Baccho  , quem  Libertina  appellabant , faòrum  : in  quo  & fua  Ariftxo  > 
qui  liberi  filius,&  olei  invenror  Crarcis  tft  credi  tus,  cum  patre  lacrifi- 
cia  fiebant.  cujus  fimulacrum  pulchcrrimum,  & parium  ibi  caput  reli- 
giofilfimum  fervabatur , ut  Cic.  in  Verrem , & Diodorus  lib.  io.  feri- 
bunt . Neqj  prxtereunda  eft  Sphxra  folaris  xnca , quam  in  hac  urbis 
parte  commendar  Athenxus : in  qua  morus  omnium  fignorum  coele- 
ftium  , fegmentorumq;  figurationem  , & quali  rypum  quendam  ortus 
fyderum  , atq;  occafus , coeli  converfiones  cum  iìngulorum  ventorum 
rationc  , totumq;  deniq;  naturar  opificium  ad  oculum  contemplar!  li- 
cebat . In  extrema  autem  Acradinx  regione  , quà  feptentrionem  fpc- 
&at,  arx  crat  Galeagra  à Grarcis  ditfta  (quod  career  noxiorum  eft  lati- 
ni*) Trogilorum  portui  immincns  Thucydidi:  cujus  xtate  mea  clarillì- 
ma,  & ea  maxima,  in  vinea  Petri  Auguftani,  non  procul  à Scala  grxca 
vifuntur  monumenta . juxta  quam  & Trogilorum  erat  porta  Thucydi- 
di & Livio . Qua  Leontinos  refpicir,  regio  erat , nomine  Hecatompc- 
don  , ut  Plutarchus  in  Dione  refert . Latomia;  quoqj , live  latumix , 
quas  tagliatas  vulgo  hodic  vocant , in  hac  ( ut  & Ncapoli  ) ex  quibus 
ad  urbem  extruendam  lapidcs  petebant  excavatx  funt  : quibus  Dio- 
nyfius,&  cxtcri  poft  cum  tyranni  prò  carcere  utebantur.  Opus  (inquit 
in  Verrem  Cic.)  erat  Syracufis  ingens , & adhuc  extat,  totum  ex  faxo 
folido  in  altitudinem  mirandam  depredimi,  & multorum  operum,  pc- 
nitus  excilum,&  omni  aditu  obfcpto  munitidìmum.  opus  quidem  mul- 
torum Rcgum,  ac  tyrannorum . Latumix  ( inquit  Afconius  Pedianus  ) 
qui  Syracufis  funt  carccres  , fic  dicuntur , quoniam  loca  funt,  ex  qui- 
bus lapidcs  excavabantur , fic  didii  lingua  Siculorum.  Sub  terra  hi 
crant  carceres  maximi  vivo  ex  lapide  abfq;  teftudine  excifi  . In  eos 
qui  publicè  cuftodicndi  erant , edam  ex  exteris  oppidis , detrudi  vi- 
debantur  . In  Acradina  alix  fpccus  fune  plurcs  vivo  ex  lapide  manu 
cxcifx  vifu  mirabile*.  Quarum  prxcipux  funt:  una,  qux  antrum  fandli 
Nicolai  dicitur.  alia  ingens  & miro  artificio  ad  harmoniam,  vocumq; 
refponfa  elaborata  : raridimum  profetò  opus,  in  qua  Echo  non  modò 
vocis  editx,  fed  fummilfx  quoq; , ncq;  natura,  ut  alibi,  fed  arte  certa-, 
refponfa  refert.  Tertia  in  hortis  coenobij  Francifcanorum,  cui  à fandfa 
Maria  de  Jefu  cognomen  inhxrct . qux  licet  ore  angufta  , ubi  tamen.» 
penetraveris,  lata  eft:  & potabilem  demum  habet  lacum.  Et  fubter  D. 
joannis  templum  fpccus  quxdam  latis  viis , ac  tranfverfis  diftin&x, 
atq;  inftar  urbis  excavatx  : cimiteri)  fuo  tempore  locus . Ad  latera-. 
nanq;  earum  fepulchrorum  frequenti!  in  lapide  ipfo  exciforum  vifitur. 
Deniq;  & ea  qux  ad  D.  Lucix  xdem  magna  arte  effofla  cernitur . In.» 
univerfum  autem  amplidima  ac  fortidima  Acradina  ( ut  Cic.  fcribit  ) 
una  lata  via  perpetua,  multifqjtranfverfis  divifa  privatis  xdificiis  con- 
tinebatur.  Qux  omnia  hac  xtate  temporum,  ac  bellorum  injuria  defe- 
ccrunt.  Porta  ejus  una  integra  , quà  in  mare  ad  Oricntem  patebat , 
non  longè  à duobus  feopulis,  qui  Duo  fratres  appellantur,  & via, qua- 
drati* , & eis  ufq;  ad  lictus  ingentibus  lapidibus  ftrata,  qux  ruderibus 
. • Qjj  q antè 
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antè  opprefla  Iatebat,anno  dcmùm  fàl.i  55  j.cx  iraprovifo  reperti  eft. 

Tertia  vero  Syracufarum  urbs,quòdin.ca  Fortuna  fanum  aniiquuui  t 

fuerat,  Thice,  quod  fommam  Latinis  lignificar,  nominata  eft  Cicero-.  • 

ni . quam  Enifncam  etiam  Plutarchus  in  Marcello  ob  id  appellare  vi-  £ 

detur,  quòd  Fortuna  unius  una  lìt.  Ea  muro  Acradinae  ad  occide/uera  c 

haerebat , quae  ctim  antè  non  fatis  ingenio  clTet  munita  , poft  Thrafy-  r 

buli  cie&ioncra  à Syracufanis  muris  ( ut  apud  Diodorutn  lib.  1 1.  elt  ) t 

ex  quadratis , iifq;  magnis , quemadmodum  Acradina , lapidibus  cir-  j 

cunfepta  eft:  quorum  non  obfcurae  adhuc  ibi  cernuntur  ruinae.  Hi  por-  , 

rò  non  foftis  manu  fa&is  , fed  declivi  tantum  folo  lapideo  praemunie-  ( 

bantur . Situs  enim  ejus  ( ut  8c  maxima?  Acradina*  partis  ) moles  qua;-  , 

dam  eft  paulisper  edita  , undiqj  natura  praecifa , tota  lapidofa  , atq; 
afpera,  velut  & tota  circumadjacens  plaga  . Gymnalìum  habebat  ara-  . 

pliflimum , & complures  aedes  facras  , colebaturq;  & habitabatur  fre-  , 

quentiftìmè  Ciceroni . In  ejus  vertice  locus  eminens  , & undiqj  pra?-  , 

ruptus , Epipole  graecè  (quod  alij  loco  imminere  Thucydides,  pleriqj  , 

fupra  urbem , interpretantur)  cognominatus  cft . Huic  enim  tota  Sy- 
racufae  urbs,  ac  portus,  quin  & Pachyni  promontorium  ad  dexteram, 

& ad  finiftram  Pclorus,  Calabria  montes,  Tauromenij  alpes , & mons  , 

/Etna  preclaro  quidem  profpe&u  fubfunt.  Epipole  (inquit  lib.ò.Thu-  , 

cydides)  locus  pra?ruptus,&  urbi  immincns  eft.  cujus  aditus  unus  duo- 
taxat  eft  . Nam  caeterae  partes  , còm  ardua?  lint , confcenfura  minimè  j 

pra?bent . Hic  urbetenus  aliquantulum  declivis,  & introrfum  omnino  . 

patens  locus , ideo  Epipole  à Syracufanis  vocatus,  quia  eminet  pJuri-  ( 

mum  alij  loco  . ha?c  Thucydides  . In  furama  Epipolcs  crepidine  , ac  j 

vertice  arx  erat , Labdalus  graece  appellata  Thucydidi  : quam  Hexa-  , 

pilon  lib.ó.fccundi  belliPunici  vocat  Livius.Ha?c  ex  quadratis  lapidi- 
bus, & eis  admirandis  miro  artifìcio  erat  extruSa.  cujus  magnificentia  , 

proftrata  adhuc  a?difìcij  cadavera  teftantur:  quibus  Syracufana?  janu  , 

deleta?  urbis  nulla  hodic  extant  majora  vetuftatis  monumenta.  Appa-  j 

rcnt , inter  alia  , fubterraneae  ibi  ad  plura  urbis  loca  tendentes  via:,  è , 

lapide  quadrato  ftrata?,  quibus  aut  Rex,  aut  milites , lì  quando  aut  fé-  , 

dicio  cxoriretur,  aut  hoftiuin  ingrueret  impctus,  facile  ad  ca?teras  in-  , 


de  urbis  partes  penecrarent.  Hunc  locum  hodie  Syracufani  Mongi-  | 

bcllifium  vcrnacula  lingua  appellane.  Supra  Epipolen,  ac  labdalum-»  c 

ftadiis  circiter  duobus  ad  occidentem  tumulus  eft  undiq;  pra?ruptus , j 

qui  Euriolus  à Thucydide  lib.  6,  quali  magna  latitudo,  à Diodoro  ve-  n 

rò  lib.  20.  Euryclos.  1.  amplus  circulus  appellatur  . In  ejus  edito  ju-  ( 


go  arx  eft  ineleganti  opere  à veteribus  cre&a,  fpeculae  a?q;  atq;  arcis 
fpeciem  referens:  quae  hodie.  femiruta  cifternam  in  ipfo  vivo  faxo  ex- 
cifam  exhibet  : & à jucundiflimo,  quem  in  viciuas , & diftantes  etiara 
Pachyni,  & Pelori  regiones  praebet,  profpe&u,  vernacula  lingua  Bel- 
vedere hodie  à Syracufanis  vocatur.  Supra  Euryolum  p.  m.  fere.  4.  ar- 
duus  eft  mons  utrinqjrupibus  pra?ceps,cjus  vertex  à Thucydide  lib.7. 
bepas  (quod  promontorium  latinis  eft)  fed  hodie  Mons  Crimitis  me- 
dia 
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dia  corrcpta  vulgò  appellati» . Ab  Epipolis  mille  propc  paflus  Leon* 
rinum  vcrfus  reccdens  locus  erat  Leon  à Thucydide  lib.  6.  dictus:  cu- 
jus  hac  xtatc  nullx  viluntur  ruinx  . Juxta  Epipolas,  & fub  arccm  lab*, 
dalum  , Pentaphilum  ctiam  horologium  illuflre  ,ac  exccllum  crac  : 
opus  quidem  fcnioris  Dionylij  ( ut  in  Dione  fcribit  Plutarchus;  & do- 
mus  ejufdem  regia  : in  quam  platano* , quod  novx  elTenc  arbores , ad 
ornamentum  ex  infida  Diomedis  tranliulit  Pii.  lib.  13.  c.  primo , po- 
lka in  gymnafium  ampliffimum  (de  quo  diximus)converfa.  Coraplu^ 
res  in  hac  regione  facrx  xdes  : fed  Fortunx  in  primis  vetuBiffima , ac 
celeberrima  colebatur  : à qua  nomen  habuit  : Scribit  quidem  Plutar- 
chus  in  fuis  politicis , Timoleontem  poB  Tyrannos  è Sicilia  fublatos 
Fortunx  tcmplum  Syracufis  quàm  magnificenriifimè  condidilfe.  Nam 
à plcrilq;  prxBantillimis  fa&itarum  vetcris  fuperflitionis  viris  legi- 
mus , ut  rebus  prxclarè  ab  fc  geflis  eo  modo  Fortunam  laudandam , 
adorandamq;  ccnfuerint  : an  tamen  in  Thica  id  tcmplum  Timoleon.» 
erexerit , à fcriptoribus  , quorum  opera  ad  manus  meas  pcrvenerunr» 
non  eli  proditum.  Moles,  in  qua  duas  urbis  partes  Acradinam,  & Ty- 
cham  conditas  diximus  , Terracatis  vulgò  hoc  tempore  cognomina- 
tur . Qux  cum  aquarum  natura  elTet  indiga,  Syracufanorum  & poten- 
ti!, & ingcnio  cuniculis  fubtcrraneis,  quibus  per  totam  urbem  ad  la- 
tcra  (ut  & hodie  fit)  aqui  dcducebantur,  ad  hominis  (laturam  in  imo 
perforatis  faéta  ed  uberrima.  Et  ne  conclufus  acr,  aut  impedimentum 
aliud , curfum  aqux  moraretur  : tum  ne  per  urbis  vias  cuiquam  hujus 
commoditatis  elice  difficultas,  in  fummitare  fpiracula  (puteorum  in- 
ftar)  compiuta  funt  adhibita  . Aquarum  porrò  ad  egreflus  hxc  fune 
nomina.  Qui  moles  meridiem  refpicit  Trimilia,  Garclmus,  & Paradi- 
fus . qua  vcrò  feptentrionem  Targiunis,Targia,  Bofcus,  & Targetta. 
Cxrerum  ubi  caput  habeant , licer  ad  montem  Crimitim  conjectura^ 
ducimur,  incertuin  tamen  tenemus.  Subtili  namq;  induflria  fontibus 
prorfus  occlulìs  fubterlabcndo  eò  pertra&x  funt . Verùm  alix  aqux  , 
quxprxter  has  per  aquxdudus  cxmentitios  Syracufas  fluebant , ram- 
etti vetufta  locorum , finiumq;  nomina  prorfus  interierint  : quales  ta- 
men fuerint , unde  , & quomodo  line  dcdu&x  non  eft  difficile  cogno- 
feere  : quòd  ipfx  earum  fòrmx  magna  exparte  adhuc  extcnt . Siqui- 
dcm.  io.  ferè  p.  m.  à Syracufis  ad  Occidentem  vallis  eft  ingens  , qux 
in  faxofx,  arq;  afperx  rupis  angulo  fitum  habet  Sortinum  novi  nomi- 
ni!, & recens  oppidum  . Ad  iltius  verticcm  fons  magnus  erumpit , cui 
Guciuno  hodie  eB  nomen , Batim  fluvium  emittens  : qui  paffibus  inde 
vix  ccntum , duobus  fontibus , altero  ad  finiBrara  ob  argenteas,  quas 
voluit  arenas , argenteo , altero  ad  dexteram  Rugio , nominatis,  arq; 
ulterius  fub  ipfo  oppido , ex  alio  item  fonte  , cui  Primus  eB  nomen.., 
augetur.  Sorcino  prxterea  qui  meridiem  refpicit,  collis  Serramenza- 
nus  hodie  diiflus  undiq;  prxcifus  incubai  : ad  cujus  radices  in  meri- 
diem obverfas,  & ad  verticem  vallis  alterius,qux  inter  Pantalicanu 
tnolem,  urberoq;  hodie  dirutam  Herbesum  olim  appellatam,  & Serra- 

men- 
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mcnzanum  collem  intcrjacet , uberrimi  fontes  duo  magno  impctu 
cxoriuntur  Buttigliariac  vernaculè  hodie  vocati  : qui  & (pii  fiatili)  flu- 
vium  conficiunt . Syracufani  igicur  aquarum  inopia  ad  operofa  confi- 
lia  adatti , hoc  colle  filiceain  habentc  na t urain  ad  latus  naeridionalo 
magno  labore , maximoq;  prope  fumptu  per  longos  trattus  periodo , 
cuniculum  ingentein  egerunt:  qui  Conduttus  pulchrx  focminx  appel- 
lacur . ac  deinde  arcu  (infiar  pontis , qui  adhuc  extat , fluvij  pons  vo- 
catus)  extrutto,  Buttigliarix  aquas  amplis  iis  fìfiulis  à venia  deduttas 
Guciuni  fluvio  , fub  Sorcino , ad  idem  Annunciati  permifeuerunt. 
Poftrcmò  nonnullis  duttibus  ciraentiriis , plcrifq;  ét  fubterrancis, 
quorum  veftigia  pluribus  locis  apparent,  per.  20.  fere  p.  m.  magnificò 
fubflruttis  , aquas  affluentiffimè  in  urbem  deduxerunt . Quarum  poli- 
modùm  fiflulas , quò  potus  inopia  Syracufani  in  deditioneni  compel- 
lercntur,  Athenienfes  Syracufani  obfidionis  tempore  difeiderunt,  ut 
Jib.  6.  fcribit  Thucydidcs.  Hodie  vero  ha:  aqux  dirutis  jam  canalibus 
Anapum  fluvium , cui  mifccntur,  augent.  Sed  ad  Tycham  redeo.  In^ 
deeliviori  parce  raeridiem  versus, domus  erat  Timoleontis  Corinthij, 
tyrannidis  apud  Syracufas  extinttoris,  qui  ei  oculis  orbato  à fenatu, 
populoq;  Syracufano  perhibetur  eflc  conftrutta.  cam,ubi  hodie  xdi$ 
eft  D.  Petro  àTrimiba  fonte, .cognominato  facra , fiaiffe  Syracufani 
exiftimant . Non  procul  inde  aberant  porti  Agregarii , qu3s  Segra- 
gianas  in  Tufculanis  Cic.  appcllat  : extra  qu.is  magna  fcpulchrorum 
erat  frequentia . quibus  immixtum  Archimedis  tumulum  fe  reperirti: 
gloriatur  Cicero.  His  quoq;  vicinum  fuifle  Sicara  oppidulum  foburba- 
num  author  eft  lib.  6.  Thucydidcs  . Super  lue  vero  quod  ad  Tycham 
addam  , nihil  eft . Nani  totus  tara  hujus  , quam  Acradinx  fitus , adco 
campeftris  eft  & incultus,  ut  cum  non  liccat  ibi  alias  Syracufani  ma- 
gnitudinis  ruinas,  priter  paucas  cas,  qnas  recenfuimus,  oculis  cerne- 
re,  fola  ferè  f'eriptorum  celeberrima  mencio , & authoritas  eificiar,  ut 
cxritiftc  his  partibus  urbem  fuo  tempore  , & agrè  adhuc  credainus. 

Evenit  autem  tanta  hifee  regionibus  vaftatio  cum  Romanorum  ( Sex. 
prifcrtim  Pompcij  ) induftria , qui  nulla  aut  pauca  in  eis  reliquerunt 
prifeorum  opcrum  monumenta,  tum  foli  natura,  quod  cùm  lapidofum 
fit  totum,  proftratis  ab  hoftibus  idificiis,  qui  altioribus  fondamenti! 
carebant , ruini  etiain  ipfx  quam  facilimè  inde  dinioveri  & afportari  f 

potuerunt . 1 

Quarta  & ultima  Syracufarum  urbs , qui,  quòd  poliremo  idificata  1 

fit  Neapolis  gncè  , hoc  eft  nova  civitas  eft  appellata  , ad  feptentrio- 
rem  Tychi , ad  oricntem  vero  Acradini  hirebat , eo  loco  fita , qui  ! 

Muragli  vernacula  lingua  nunc  dicitur.  atq;  adco  reipfa  convincuntur  < 

ij,  qui  eam  inter  Infulam,  & Acradinam  pofucrunt . Ad  cjus  fummum  ; 

Thcatrum  erat  maximum  Ciceroni,  omniumq; , qui  in  Sicilia  focrunt  1 

pulcherrimum.  Diodoro  lib.  16.  cujus  adhuc  vivo  faxo  incifa  ex  parte  <j 

videtur  forma . Rupibus  nanq;  partirò  incifis , partim  muri  gyris  am-  K 

pliflimis  conftabat:  ad  cujus  vercicem  ex  Tyclii  lacere,  antroqm'aDU' 
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faiflo  , ac  làtis  fiftulis , aquarumq;  du&ibus  fub  ipfa  viva  rupe  incifis  , 
longiflìmoq;  rraéìu  excavatis  fons  emanar , qui  obliterato  prorfus 
antiquo  Grxcorura  nomine, Sarraccnicè  Garelmc , quod  foramenj» 
aqux  latini;  fonat , corruptc  Galcrmus  hodie  dicitur . Non  longè  à 
Theatro  ainphiteatrum  erat  orbicularc  fingulari  architeóturx  magni- 
ficcntia  infigne  : Cujus  magnar , Illudrefq;  reliquia;  cernimus , Coli- 
feum,  & fofTa  granatorum  vulgò  appellata; . Duo  quoq;  hac  regione-» 
inter  estera  erant  tempia  egregia,  alterum  Cereri,  alterum  Proferpi- 
nx  , quam  liberam  vocabant , facrum , Ciceroni  : Hicronis  fuperioris 
opus  Diodoro . Signum  prxterea  Apollinis  , qui  Themytes  Ciceroni , 
Themcnytes  Suetonio  à juditix  ( ni  fallor  ) vaticiniorumq;  opinione^ 
ita  indito  à prifeis  nomine  dicitur;  quodTyberius  Cxfar  fuprema  vo- 
luntate , Syracuiis  Romam  in  novum  templum  , quod  in  racmorianu» 
Augudi  fimul  cum  bibliotheca  excitaverat , advehi  decreverat  : (ed 
morte  prxventus  decreti  fui  eventum  non  obtinuit , ut  Suetonius  in 
cjus  vita.  c.  74.  commemorar . In  Neapoli  portx  erant  duabus  aliis  , 
qux  Syracuiis  celebrati  funt,nihilò  inferiores  Menetides  à fabricx 
fortitudine , & robore  ita  grxcè  denominati , qux  Anapuin  fluvium^ 
profpicicbant  Plutarcho  in  Dione . Extra  cas  palus  erat , quam  Lyfi- 
tneliam  Thucydidcs  , Pantanellam  vulgus  hodie  vocat . Cujus  ( ut  Se 
aliarum  quoq;  illi  adjaccntium)  vaporibus  tota  Syracufarum  urbe,  ac 
prxfertim  hac  parte  coclum  inficiebatur,  ut  in  lib.  de  confolationc  ad 
Martiam  fcribit  Seneca,  & nos  experimur.  Hinc  ad  fluvium  Anapum, 
& Olympicum  ufqivia  erat  magois,  & quadratis  drata  lapidibus,mea 
xtate  reperta.  Quibus  erutis  ingens  urbis  propugnaculum,  quod  uni- 
ci portx  urbis  hodie  imminet , eli  excitatum . Paludem  aliam  fuiflcs 
Syracufis  fcribit  Vibius  fcqueder,  quam  Tyracam  appcllabant . unde 
Tyracati  nomen  Acradinx , & Tychx  agro  recens  forfan  obvenit . 
Hortus  prò  moenibus  urbis , qui  Mython  dicebatur , olim  ab  Hicrone 
Rcge  fumptuo(ì(fìmè  xdificatus  & confitus  erat  libro,  12.  tede  Arhx- 
neo  Tres  fontes  extra  urbein  infignes  fuiflc  Tenenitim , Archidemif. 
Tarn,  & Margeam,  lib.  3.  refert  Plinius.  Hodiè  vcrò  in  agro  Syracufa-* 
no  Cavx  donni.  7.  p.  m.  Sortinum  versus,  & Ricalcaci  p.  m.  6.  ab  ur- 
be didantes  fontes  funt  celebre; . Cacyparis  fluvij  aqux  ad  agrume 
quoq;  Syracufanum  , qui  Gcreatcs  dicebatur,  olim  deduccbantur , uc 
mirandis  aqusduftibus  in  rupibus  cxciiis  fimul  & cxmentitiis  hucufq; 
prò  magna  parte  integris  pallini  ante  oculos  cernimus . Scd  Se  fluvij 
Cardinali  hodie  appellati . 1 S.  p.  m.  ab  urbe  didantis  , qui  in  valle.» 
Yhannicatini  farracenicè  di<da  totus  mirò  abforbetur , aqux  in  agro* 
Syracufanos  per  quofdam  duftus.  1 2.  p.  m.  in  rupe  excifos , & ponte 
ctiam  ad  id  extructo,  quorum  adhuc  clarilfima  vifuntur  monumenta  » 
antiquitus  procurrebant.  Tybrim  fluvium  ab  hodium  labore  denomi- 
natum  , Syracufis  fuilfe  Theocriti  interpres  & nonnulli  perhibent,, 
quem  Foffam  vocat  Servius . Hanc  Athenienfes  Se  Poeni  Syracufano- 
jrum  captivi  belli  jure  ad  ligonis  exercitiura  expofiti  xquatis  juxtji 
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tnoenia  collibus,  prò  urbis  munitione  tanquam  valium  confecerunt:  in 
quam  admiffo  alveo  non  mediocrkcr-civitatcm  municruiu . Ab  hoc 
nomine  nonnullo  poft  interjedo  tempore  Syracufani  plcriqj,  qui  cura 
ingenti  colonorum  multitudine  in  Italiani  Tyrannidis  odio  profugc- 
rant,  juxta  Albuli  fluvij  ripas,  ubi  podmodum  Roma  fuic  condita,  le- 
dibus  politi* , vetuftiffimo  Albuli  nomipe  obliterato,  fluvium  Tybrim 
in  patriae  memoriam,  & quòd  cjufmodi  folTte  imaginem  prarfeferre  vi- 
deretur,  denomina  verune.  Cui  opinioni  accedere  videtur  Plinius:  qui 
lib.  3.  c.  j.  Tyberis  (inquir)  antea  Tybris  appcllatus:  Sed  prius  Albu- 
la.  ut  Albula  primùm;  mox  Tybris  a Syracufanis,  atqjTybcris  demuni' 
à ducis  Albani  fubmerfione  tranfnominatus  lit . Nam  & Solinus  fcri- 
bit  ltalum  Regcm  ab  infula  Sicilia  cum  Syracufanis  ad  Janum  perve- 
nirle, atq;  ejus  conlìlio,  auxilioq;  civitatem  juxta  Albulam  condidilfc 
Capenam  nomine  : à qua  deinde  portar  Romana;  Capcnx  nomen  fuit 
impofitum  . quod  quidem  ad  hanc  noftram  fententiam  non  parum  af- 
fert  authoritatis.  quanquam  i Verg.  ad  Tybrim  Regem  quendam  im- 
manis  datura;  Romanum,  Tybridis  artimologiam  referri  non  ignorem. 
Sed  ha&enus  qua;  in  quatuor  iliis  Syracufarum  ambitu  conclulis  urbi- 
bus  aut  funt  » aut  fuerunt  olim  memoratu  digna  lìgillarim  rccenfui- 
mus . Supcred  ut  lì  qua;  publica  funt , neq;  bis  partibus  peculialiter 
propria  communi  urbis  enarratione  pcrdringamus.Hybcrna  Syraculis 
elfe  limpidilfima  , continuumq;  ac  perperuum  folcin  , qui  nullo  dio 
quantumvis  nubilo  ita  arcetur  , quin  aliqua  urbis  parte  appareac , re- 
datur  & res  ipfa , & Ciceronis  in  Verrcm , & Plinij,  & Solini  aurhori- 
tas.  arda*  vero  propter  paludum  viciniam  gravis  ohm  erat , & intem- 
perie propc  infamis  , ut  ex  Seneca  retulimus.  Legcs  plurimas  in  tarru 
bene  conditura  rep.  ad  pravos  mores  reprimendas  apud  Athemutn 
Philaretos  futile  commcmorat , quarum  ctiam  origo  varia  fuic . Inter 
alias  iraq;(quia  ordo  ad  temporum  rationes  accommodari  non  poted) 
una  fuit  ca , qua;  ad  amidtus  communis  fadum,  infolcntiamq; , qui  ad 
extremam  Juxuriam  impudicitiamq;  procedebat , compefccndam,  fa- 
lutari,  caq;  driftilfima  cautione  lata  ed:  Ne  mulier  ulla  auro,  vel  pur- 
pura,  vel  floribus  , aut  preciofius  ornata  & nodtu  nulla  ratione , inter- 
diu  vero  nonnilì  unica  ancilla  comite  domo  exiret.  Quod  li  qua;  fecus 
committerct,  adulteri,  aut  mererricis  publicam  ignominiam  fubirct. 
Viris  eriam  fumptuoliori  vede  uri  interdi&um  erac , ni  fe  adulteros , 
cymdofq;  publicè  profelTi  ab  omni  adminidratione  honedoq;  com- 
mercio prohiberi  vellcnr.  Doli  quoq;  mali  lex  apud  Syracufanos  prin- 
cipimi» habuit  cjufmodi  ut  lib.  olficiorum.  3.  Cic.  refert.  C.  Camnius 
Komanus  eques  Syracufas  cum  vcnilfet,  hortos  fe  velie  emerc  edixit. 
Quod  refeiens  Pythius  Svracufanus  auri  faber  homo  vafer  captata 
emptoris  familiaritate  cui  dolum  jam  prxcogitavcrat , habcrc  fe  qui- 
dem hortos  fuburbanos  amceniflimos  ac  maris  flu&ibus  irriguos  , noti 
venales , fed  fuos  ( ut  amicorum  omnia  ) utriq;  communcs  dixit  Ad 
quos  Camnium  in  podcrum  diem  adcoenam  invitar . quò  & pifeato» 
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res  complurcs  ad  fraudem  condu&os  pifcatum  convocar . Adhortos< 
venie  Camnius.  conviviuin  lautilfimè  paratura  habuit.  inox  & cyraba- 
rum  mulcitudo  ibi  affuit.  Pifees  quotquot  experant  ante  pedes  Pythij> 
abiiciunr . Miratur  Camnius  : feifeitatur, interrogar,  retnq;  inquirit. 
Cui  Pythius  , Quicquid  , inquit , Syracufis  cft  pilcium  , hic  capitur  . 
Hoc  littore  carere  pifcatorcs  non  poftunt . His  verbis  inccnfus  Ca- 
mnius contendi!  cura  Pythio,  ut  hortos  omnino  (ibi  vendat . Gravari 
ille  primò.fubinde  xgre  fletti  (ìraulati  ac  tandem  Caranio  hortos  ven- 
didit  quanti  voluit . Camnius  pifculentis  hortis  beatus  , ut  putabat  , 
poftridie  & ipfc  amicos  ad  rus  invitar . tempeftivè  venir  : nullos  pi-, 
featores , nullafq;  cyrabas  videt . Miratur,  quxrit  è vicinis  quò  pifea- 
tores  abiiflent . Kefponfum  cft , nullos  ibi  folere  pifeari . delufum  fé 
clarè  ftatim  animadvertit  Camnius  . ftomachatur.  conclamar,  furore 
ac  cenfus  perltrepir , Deos  hominefq;  invocar,  obteftatur . Pythiunu 
ad  judicium  , fed  fruftra  ducit  : nondura  cnim  lex  de  dolo  malo  crac 
edita  . Eft  autcìn  doLus  malus , cum  aliud  diffimulatur , aliud  dicitur. 
Hinc  igitur  Syracufis  edidum  eft,  fancitumq;  legò  perpetua,  ut  dolo- 
fus.,veluti  perfidus,  improbus,  & malitiofus  mortis  pcena  pledererur* 
qux  & Romx  poftmodum  ab  Aquilio  promulgata  eft:  Tum  & fan&if- 
uraam  jurandi  formam  apud  Syracufanos  introdudam  , tefte  Plutar- 
cho,  ne  quà  fraudi  locus  eflct,  accepimus.  Juraturus  nanq;  in  Thefmo* 
phorum  defeendebat  templum  , ubi  Proferpinx  re  facra  ritc  pcrada_> 
infulam  induebatur , ardentemq;  manu  tenens  faculara  ad  concepta- 
verba  adftringcbatur.  Proferpina  vcrò  id  tette  fìcbat,  tum  quòd  Sici- 
liano quali  dotem  àjove  in  clicntclam  reccpiftc,tum  quòd  Inferorum 
Regina  à vetuftatc  credebatur,  ut  & numinis  reverentia,  & inferorum 
mctu  à periurio  abftineretur  . Erat  & lex  alia  , qua  civium  plus  xquo 
Tele  cffcrcntium  audacia  ac  temeritas  comprimcbatur  :cuiq;  vel  mi- 
nima conjurationis , novarumvc  rerum  fufpicio,  ad  exilij  muldlam  fa- 
tis  effet,  uti  & olim  ab  Athenienfibus,  ac  fubinde  à Romanis  obferva- 
tum  legimus . inter  quos  nihil  intererat , nifi  quòd  in  olexfrondibus 
Svracufani,  non  in  teftula,  ut  Athcnienfes,  & Romani,  qui  ab  ca  hanc 
legem  Oftracifmon,  fed  Pentalifmon  Syracufani  appcllabant,  fufpc&i 
civis  nomen  infcribebant . Et  cujus  folia  plura  in  comitiis  in  urnarn-» 
conje&a  proveniebant,  confpicuam  magnitudinem  de  confili;  dccre-  • 
to  quinquennali  exilio  muldabant,  ut  lib.  1 1.  fcribit  EHodorus  . Cx- 
t c r Li m cùm  urbis  primores  complures  Pentalifmi  hac  legò  in  exilium 
milfi  effent , qui  patritij  in  urbe  remanferant  ne  idem  mali  fibi  eveni- 
ret , urbem  ultro  deferverunt . Quo  effedum  eft , ut  cum  ignaviffimi 
quiq;  ad  rcip.  gubernacula  acciti , majoribus  novitatibus  ac  feditio- 
nibus  adminiftrationis  impcritia  populo  caufas  prxberent , quo  urbi 
collabcnti  fuccurrerctur , pentalifmi  lex  prorfus  abrogata  cft . Lege 
ctiam  ibi  (referente  Zenodoto)  ratum  erat , ut  militum  , qui  ordinerà 
in  bello  deferviftent , nomina  ab  hipparchis  , hoc  cft  equitum  prxfe- 
dis,  in  tabellis  dcfcribcrcntur  : ne  cuiquam  commini  facinoris  impu- 
ra tas, 
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ititas,  ac  De  impunitatis  quidetn  fpes  ad  licentiatn  occafionem  daret. 

«ndc  apud  eos  natum  vulgatiffimura  proverbium.  Hipparchorutn  Ta-  i 

bull.  Lex  quoq;  de  fepeliendis  defun&orum  corporibus  ante  Geloni* 
Imperium  rogata  eft . Qua  funerum  fumpeibus  modus  prò  cenfu  cu- 
jufq;  imponebatur . Sed  & poftmodum  à Timoleonte  magiftratus  in- 
troduttus  cft,  quem  Jovis  Olympij  famulatum  appellabat.  Cujus  reli-  < 
gione  in  officio  populus  contineretur,  cujufq;  edieta  tanquam  ccelicus 
à Jove  emifla  obfervarcntur  . Primus  omnium  ad  id  munus  Callyme- 
aes  fuit  eleòtus , ac  deinccps  is  honos  per  manum  traditus  continua- 
to fq;  poft  annos  demum  treccntos  abolitus  eft.  FuilTe  & Syracufis  di- 
gmffimum  Jovis  Olympij  facerdotium  in  Verrem  fcribit  Cic.  Cujus 
ferè  hujufmodi  crac  elecìio.  Conftitutis  extribus  hominum  generibus 
viris  tribus,  qui  elcdlionis  Principcs  elTcnt,  rcs  hoc  modo  decerneba- 
tur.  Quoc  orane  rcnunciati,  toc  in  bydriam  Cortes  conjiciebantur . cu- 
jus deinde  nomcn  exibat  primùm,  is  facerdotium  adipifeebatur.  Mos 
quoq;gcnci  fuit,  ut  vi&ores  equis  lauro  coronatis,  captivi  vero  tonfi* 
crinibus  in  triumpho  uterentur.  Erat  & Syracufis  lex  , qua  ad  diferi- 
mcn  ingenua:  firferviljs  perfonx  notandum,  fervi  equi  ftigmate  inure- 
bantur.  Erat  enim  ibi  ingens  ac  fordida  fcrvoruin  turba  ex  omnifa- 
riam  populis  exulibufq;  confiata , quos  Callicyrios  appellabanr,  ut  io 
Politicis  fcribit  Ariftoteles.  Qui  eodem  loco  apud  Syracufanos  habe- 
bantur,  quo  apud  Lacedemomos  captivi,  apud  Thefsalos  Pencftse,  & 
apud  Crctcnfcs  Elarota:.  Opere  nanq;ruftico  & agricultura  fumptum, 
ac  viétum  Cibi  queritabant . Quos,  quòd  numero  domino*  fuperarcnr,  j 

ne  feditionem  aliquando  mulcirudinis  perfuafione  molirentur,  urbe  ! 

poftmodum  ejcdtos  refert  Suidas.  Suntqui  Syracufis  faltationem,  ge- 
fticulationcmq;  primo  cxortaiu  fcribant:  idq;  ab  Hieronis  fenioris  im- 
mani tyrannide,  ac  faevitia.  Qui  cùm  intcr  alia  didtu  immitia  Syracu- 
fanos n.utuis  colloquiis  uti  vetuiflet:  juffifterq;  ut  fi  quatcommunican- 
-da  eftent,  ea  pedum  manuum,oculorumq;  nutibus,  ac  indiciis  fignifi- 
carentur , mox  faltatorcs  neceffitas  peperit . Quod  & Ariftoteles  lib. 
Politicorum .5.  his  verbis  affirmare  videtur:  Syracufis  (inquit)  dedu- 
tftores  nuncupabantur  & auricularij  ,quos  fubmittebat  Hicron,ubi- 
cunq;  congregatio  fuiftet  aliqua  . Cujus  filentij  plufquam  fervilis  im- 
paciente* Syracufani  Jovi  Olyinpio,  ut  à tam  Coeva  Tyrannide  fe  libe- 
rare!, fupplicarunt . Quod  cum  morte  tyranni  eveniifet,  numinis  gra-  ■ 

tia  ac  commiferatione  impetratum  rati,  jovi  Liberatori  aureamfta-  ] 

tuam  erexerunt . At  Tyrannis  expulfis  cum  hofpites  & candu&os  mi-  < 

lites  in  civium  numerum  adfcripfiflent , confufo  civitaris  jure  recepti  r 

in  feditionem  venere  ; commiftòq;  cum  Syracufanis  pratlio  Ijbertacis  < 

-vix  bene  guftarx  ftatum  ( ut  eodem  libro  teftatur  Ariftoteles  ) brevi  i 

•immutarunt . Cclcbrabatur  Syracufis  in  expiationem  defunótorum-  - 

gladiatorius  ludus,  ut  libro  primo,  capite  de  fomniis  fcribit  Valerius. 

-Duo  nanq;,quibus  id  aut  commendatum,aut  fufeeptum  erat  fingulari 
■cercamine  infe  mutuo  invchcbantur , donec  alter  aut  occidcretur, 
fc.  ■ > aut 
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aut  licrbam  porrjgcret.  Erat  id  ad  inferias  quafi  mortuorum . Exifti* 
tnabant  equidem  lì  fanguinem  etfudiflcnt , mortuis  piaculum  fieri . In 
* co  ludo  Acenes  Rufus  Komanus  eques  ,ut  fomnio  nottu  viderac  , cf£ 
>■  occiius.  Cclebrabantur  & Ifthmia  annis  lìngulis,  quoniam  Corinthio- 
t rum  crant  coloni , ut  Athenxus  rcfert . Equidem  Syracufanos  opibus 
Aorentiffimos  adeo  fuifTe  uno  ore  auchorcs  omnes  fcribunt , ut  alia-* 
s rum  genttum  divitiar  quantumvis  amplx  nihil  ad  Syracufanas  cfTcnt . 

t Unde  natum  adagium  quod  fupra  rctulimus  : Vobis  ne  decima  qui* 

ii  dem  Syracufarum  addi.  Nec  minus  voluptatum>ac  delitiarum  nomi* 

i ae  celebrati  olim  funi,  unde  & aliud  proverbium:  Syracufana  mcnfa: 

abut  prò  lauta,  & opipara.  Cujus  Plato. j. de  rep.  & Ariftotcles.s.Po- 
::  liticorum  lib.  memincruat.  Hinc  etiam  illo.j. libro  Athenxus  ranarum 

more  aquaticarum  femper  in  compotationibus  e(Tc,&  luxui  deditos  in 
cpiflolis  fcribit  Plato.  Lcgimus  autem  & eò  libidinis  pervadile  adolc* 
fcentes  duos,  ut  cùm  neq;  utriq;  fexui,  ncq;affinitati,  neq;  legibus  pa- 
rcrent, excitata  inter  primores  fcdidone  libertatis  (latum  bis  inverte* 
tint.  Cujus  incontincndx  alterum  exemplum  eli  apud  Ariftotelem.j. 
Politicorum  libro  : alterum  apud  Plutarchum  in  fua  Politica . Cele* 
bratur  & apud  Ariflotelem  de  hiftoria  animalium  libro  .6.  & apud 
Pii.  lib.  io.  cap.  54.  Syracufanus  vini  potor,  qui  ovis  fub  fioria  polì* 
tis  tandiu  potaverit , dum  foetum  ederent . Nec  id  fupra  Hdem  vidcri 
j debet:  cùm  non  folum  avium  incubitu  , fed  & fimo  etiam  obruta , auc 

- calori  igneo  fuppofita  foetum  gignere  & Ariflo.  fcribat , & nos  expe- 

rimento difeamus . Pittura  erat  Syracufìs  (cui  needum  certus  locus  à 
fcriptoribus  di  attributus  ) eximia  arte  elaboratum  faucio  tumidoq, 
pede  leonem  reprxfentans.  Hic  Mentori  Syracufanoobviam  aliquan* 
..  do  fattus  cum  ille  mctu  refùgeret , ante  eum  affettati*  ad  movendam 
commiferationcm  geflibus  pedis  injuriam  oflentabat,  plagam  lambe- 
bat,  atqjopcm,  cum  voce  non  poffct,  nutibus  implorabat.  Quibus  ille 
commotus  , confirmatufq;  exempto  fcrx  quo  cruciabatur  , furculo , 
perpetua  libi  cum  humanitate  devinxcrat . Cujus  pitturx  fimul  & hi* 
Aorix  meminit  etiam  Pii.  lib.  S.  c.  16.  Signum  quoq;  Syracufanunu 
Lcontij  opus  libro.34.  c.  S.  idem  celebrai,  quo  puer  claudicans  tanto 
artificio  exprimebatur,ut  ejus  ulccris  dolorcm  etiam  fpettantes  fen- 
tire  vidercntur.  Memoratur  edam  apud  cundcm  lib.8.  c. 5 . Menander 
quidam  Syracufanus  adolefcens , qui  in  exercitu  Ptolemxi  Regis  fti- 
pcndia  merebat  adeo  ab  elephanto  amatus , ut  defiderium  , quoties 
eum  non  videbar,  inedia  teflaretur.  At  vero  inter  Syracufana  operai 
multo  omnium  maxime  memorabilis  fuit  navis  illa  Hieronis  junioris, 
qua  neq;  magnitudine  fuperiorem,  neq;  archiretturx  induAria,  orna- 
tufq;  cxccllentia  infigniorem  ulla  unquam  viderunt  maria . Cujus  & 
Athenxus  ex  Mofchione  authore  li.  5.  meminit.  Ad  eam  igitur  Hicro 
f.ibricandam  lignorum  ex  ./Etna  monte  Aruem  , qux  fexaginta  trirc- 
mibus  abundè  conficiendis  fatis  fattura  putarctur,  cxdi  curavit . vEs 
quoq; , ferrum  , cannabim,  reliquaq;  tants  fabricx  neceffaria  ex  Ita- 
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liaj  Iberia,  & Ródano  flumine  comparavit . Àrchite&um  vero  fummo' 
©peti  prsftantiflìmum  Archiam  Corinthum  prjefecit,  Trecento*  ope^ 
ri  faciendo  macerteqi  dolanda?  fabros  artificefq;  adjunxit,  prster  mi-/ 
niftros  artificio  fubltrvientes,  qui  nunquam  (ut  pieriqjfcribun^quin-1 
gentis  pauciores  afliduo  femper  in  opere  verfabantur . Quibus  ìpfti 
etiam  Archias  dies  totos  fé  curatorem  exa&oremq;  oftìciolilfimum> 
prsbuit.His  itaq,  line  ulla  temporis  laborifq;  remillìone  cooedifican- 
tibus  intra  fex  menfium  fpatium  dimidium  tanras  navis  abfolutum  eft, 
Quod  cum  in  mare  deduccndum  mandaflèt,  ut  ibi  commodius  aiterai 
inchoatae  fabrica?  pars  complcretur , nullus  neq;  ab  Arehia  , neq;  ab 
univerfo  archite&orum  Siculòrum  collegio  Cxcogitari  potuit  modus* 
quo  tanti  ponderis  moles  vcl  loco  dimoveretur,donec  ad  extremum 
Àrchimedcs  ille  sterni  nomini*  mathcmaficus  , qui  cum  Regi  neccf- 
fitudo  ac  familiarità*  non  vulgaris  ìnterceftcrat,adhibitis  paucis  bo- 
minibus , compacteqi  clavicula  machinali  confeftim  cum  novo  {pe- 
danti* populi  Regilq;  ftupore  eam  folus  prope  littore  folutam  in  ma- 
re pertraxit . Quam  decide  fex  aliis  menfìbus  altera  parte  abfolvit  i 
Erant  davi  srei  quibus  tabute,  trabelq;  , Se  coli»  colligabancur,  de- 
cerci ( et  fi  quindccim  nonnulli  penfent)  librarum  ponderis.  Qui  quòd 
fpilfiores  denfiorefq;  effent,  non  alias  quam  lignis  prius  terebratis  in- 
figi  poterant.  Quibus  demum  colte  elevata?  cum  coalfationibus  tranf- 
verfis  vinate  tegulis  infuper  plumbeis  ad^&is  validius  aftringebantur, 
fub  quibus  linteola  concerpta  cum  pice  infarda  fubierant . Habebat 


viginti  ordines  remigum , sdificiorum  vero  triplicem  contignatio-  j, 

nem.  Quorum  infima  oneri  ac  mercibus  delignata  multiplicibus  fcalis  ^ 

defeendebatur.  Media  , ad  quam  arti  medianica?  erat  tranfitus  , cae-  j 

nationcs  triginta  juxta  utrunq;  navis  latus  omnes  pavimento,  in  quo  , 

belli  Trojani  fabula  vifendo  artificio  concinnata  Jegebatur  ftratas,  | 

tclTellis  vermiculati  lapidis  omnis  generis  continebac  : in  qu;bus  le<fH  j 

qu.iterni  viris  ferviebant.  inter  quos  & nautarum  conclave  quinq;lc-  , 

dorimi  capax  erat,  Thalami  pra?terea  tres,  & culina,  qus  coenationi-  , 

bus  fubferviret , ad  puppim  prominebant , omnia  vero  sdificia  te&is  N 

laqueari*  & poftibus  cxornata  infigni  erant  opere . Summa  navis  pars  r 

gymnafium  habebat,  Se  laxas  ambulationes  prò  fuae  magnitudini*  prò-  j 

portione  . Eas  omnes  deambulatone*  horti  omnis  generis  ftirpibus  j 

foecundiflimi  ambibant.Erant  he  arbores  fidilibus  in  valìs,&  plumbei*  q 

confitac  . Hsdcrs  prsterca , ac  vires  pampinis  Se  corymbis  omnia-  (; 

inumbrabant . Alebantur  vite*  in  doliis  terra  pieni*,  quae  fimul  cuna-»  c 

hortis  pari  aquarum  machinamento  irrigabantur  . Inde  Aphrodifium  g 

adibatur,  hoc  eft  conclave  Veneri  dicatum.  quod  triclinari  etiam  le-  i, 

difternio , pavimentoq;  (quod  achate  lapide,  aliifq;  id  genus  nitenti-  u 

bus  lapidibus  , quorum  eft  magna  in  Sicilia  diverlìtas  , fplendc bar  ) x 

erat  conftratum,  parietes  habebat  cuprelfinis  tabuli*,  afleribufq;con-  tt 

textos  , laqueatumq;  ex  eadem  materia  redum . Fores  etiam  ebore»  f> 

& odorata  materia  compadas,  piduraq;  infigniori,  ac  ligillis  exorna* 
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ras  gpériebat.  Deinccps  exhcdra  erat  quinqilcftorum  Cipax, quorum’ 
paricte*  podefq;  buxo  diltin&r  mirè  delc&abant.  ubi  bibliotheca  & 
in  lacunari  fphxra  indar  folarij  Acradinxi  vifebatur . B ilneum  huic’ 
loco  jun&um  adibatur,  in  quo  tres  le&i  cum  folio  ex  vario  lapide , & 
fribus  achei*  caldani*  cxcuipto  dabant.Erat  in  cadcm  navi  juxta  pro- 
fani aquarum  dulcium  receptaculum  condufum  duattnn  mille  tnctre- 
farum  c3pax,a(Tamcntis  picc  ac  lintcorum  farfara  compaidum.  Juxta 
quod  turili*  pifeina  coalfacione  & implumbatura  conftans  aquis  ma- 
rini* referta  maximam  pifeium  copiam  alebat.  Habitarione*  prxterea 
plurimx  militibus  diftributx , & hi*  quoq-,  qui  fuper  fentinam  erant 
Equorum  prxfepia  ab  utroq;  navi*  latere  numero  dcccm  cum  freni* 
ftratis,  pabulo,  & omni  equitatus  fupelle&ile  fuo  loco  ordinabantur. 
lignarium  quoq;  & dipani,  foci , piftrina , atq;  alia  item  minidcria  ih 
navi*  rccelfibus  expedita  . Ad  hoc  athlantes,  ibi  novem  pedum  alti- 
tudini* certi*  intcrllitiis  firmati  fculptura*  prominente*  à fumma  con- 
tignarione  palorum  vice  fulcicbant.  Turres  erant  in  ca  navi  o&oj  bi- 
ni in  Plora,  in  puppi,  & in  utroq;  erc&x  latere  . In  muri*  etiam  pro- 
pugnarla erant  munitilfima.  Prxterea  machina  in  medio  catadroma- 
te  fuper  tripodes  erigebatur  ( Archimedi*  inventum)qux  faxa  trita- 
lentaria,  telaq;miffilia  duodevigind  pedum  facili  ad  unius  dadi;  fpa- 
tium  ejaculabatur.  Hxc,&  alia  plcraq;  machinamenta  propugnatoria, 
ut  corvi , lupi,  & in  fummo  malo  carchefia,  xnea  iapidum  concepta- 
cula  ad  lapidadonem  in  odium  navigia  facicndam  abunde  toppete, 
bant.  Stabant  namq;  in  una  terni,  in  alii*  bini,  aut  finguli  homines,Ia- 
pides  eiaculante* , quo*  fervi  in  fori*  dante* , vitilibus , quallis,  tem- 
pore pugnx  fuggerebant , trochleis  lubvchente* . Idem  Archimede* 
cochleam  ed  commentu*:  qua  tantx  navi*  fentina  ab  uno  homine  ex- 
hauriretur . Frumentum  autem  negotiatorium  ea  navi*  capicbat , ex- 
portabarq;  mcdiinnum  ad  milia  fexaginta  . Salfamenta  Sicula  ad  ca- 
dum  decem  milia.  Lanarum  talenta  viginti  milia.  prxterea  viatorum^ 
nautarumq;  mcdiinnum  fexaginta  milia.  Hanc  jtaq;  mondruofam  na- 
vcm  podca  Hiero  Rex  cum  rEgyptus  annonx  cantate  vexaretur,  fru- 
mento onudam  in  Alexandriam  mifit , eamq;  Ptolemxo  Regi  libera, 
liter  dono  dedit . Qux  ut  exteris  rune  tempori*  Syracufanx  potenti* 
inimici*  metum  incutere  , ita  & nunc  nobis  fati*  indicio  effe  poted 
quanta  olim  fuerit  Syfacufani  Imperi;  ma;eda*,ac  magnificentia . 
Quare  non  temere  Syracufas  ita  varie  laudani  rerum  fcriptores,  Grx- 
carumq;  omnium  uibium  maximam  appcllant.  quam  ccntum  & otfo- 
ginra  dadia  ( prxter  fuburban3  oppida  ) habere  in  ambitu  , & Strabo 
Icribit , Se  ejus  jacentia  moenia  nobi*  indicant . quam  pulcherrimam^ 
urbem  dixit  Cicero  , Dii*  , hominibufq;  communem  , omnia  complc- 
x un  , certi*  legibu*  , xternifq;  devinftam  , cujus  deniq;  fpolii*  multo 
tempore  refp.  Romana  fuit  ornata.  Ea  namq;  capta,  Marcellus  ut  non 
folùm  fuam  ibi  gloriam,  fed  & majedatem  populi  Romani  augerct, or- 
namenta , figna , tabulafq; , quibu*  hxc  urbs  abundabat  Romam  con- 
• J vexit. 
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vcxit . Unde  primum  initium  mirandi  grxcarum  artimn  opera  Roma- 
ni! coepifle.i.decad.lib.j.Livius  fcribit.  Vifebantur  Roma?  ad  portam 
Capenam  dedicata  à M.  Marcello  tempia  , iis  fpoliis  propter  excel- 
lcntiam  ejus  generis  ornamentorum  decorata.  His,urbis  Romanae  ma« 
jeRas  auRa,  Deorum  Ratux  infigncs,  tempia,  porta,  via: , atq;  altaria 
cxculta,  De*  Veda:  xdes,  Syracufana  fuperficic  àGn.Odavio  fucrune 
contesa:.  Capita quoq; columnarum  cxSyraculis  afportata , & in_* 
Pantheoà  M.Àgrippa  Oftavij  Aug.genero  fuifle  polita  lib.34.  c.  me- 
minit  Plinius.  Ncc  (ine  inligni  foelicitatis,  magnificentixq;  progrelTu  : 
adeo  ei  & Athenienfes , Se  Pani  invidcrunt . Quanta*  vero  jam  indo 
ab  initio  Si  flatus , & Imperij , & Principum  mutationcs  fenferit , qui 
temporum  ordinem  obfervavcrit , non  line  lumina  admirationc  con- 
templabitur . Primùm  enim  ut  divitiis  & fcelicitate  , ita  & Imperio, 
rerumq;  geflarum  gloria  eam  exteris  ferè,qux  tunc  florebant,  genti- 
bus  prxflitifle  cfl  compcrtiflimum.Enimvcro  primi  itti,  qui  poli  iEro- 
lo? , & Siculos  cum  Archia  ad  condendam  urbcm  venerunt , non  Jo- 
nes, ncq;  Hellefpontij , ncq;  Infulani,  qui  aliis  fcrviebant:  fed  Dorcs 
liberi  ex  libera  Peloponnefo  fucrunr.  Quos  omnes  fortitudini*,  ac  rei 
militari*  peritia  roto  orbe  commendatilfimos  femper  extitifle  accc- 
pimus.  Deputila  itaq;  primo  flatim  impetu  in  infulx  mediterranea  Si- 
culis  principatum  hi  littoralis  orz  obtinucrunr,  ncc  non  & illis  pofl- 
modum  czfo  Ducetio  oppreflis,  regnoq;  omni,  atq;  urbe  regia  Trina- 
eia  funditus  extinRis . Syracufanum  Imperium  non  in  Siciliz  modo 
finibus  firraum  continuere  , fed  & per  univerfam  pene  Italiam  longò  , 
latèq;  propagarunt:  ita  ut  non  folùm  finitimz  gentes,  fed  Orientis,  ac 
Grxcix  etiam  Reges  affligli  bellorum  tempore  eorum  auxilia  pofee- 
reot.  Quare  recìc  cis  obvenilfe  Strabo  indicar,  ut  fub  dominatu  con- 
flitutt  reliquos  fux  ditioni  fubjugarent , ac  libertatem  adepti  aljos 
barbarorum  fcrvituteoppreflos  in  libertatem  vindicarent.Cum  Atbe- 
nienfibus,  & fubinde  cum  Carthaginenlibus  non  folùm  xquis  viribus, 
fed  yidricibus  etiam  armi*  de  Siciliz  Imperio  pluribus  anni*  deccrta- 
runt . Quibus  fuperatis,  cum  Romanis  tandem  xquo  etiam  marre  pri- 
mo bello  Punico  contenderunt . At  deinde  magnitudine  potius  fua , 
quàm  hoRium  viribus  , aut  fortunx  injuria  fub  jugum  venerunt  ;fa- 
Àaq;  cR  tam  fiorenti*  urbis  refp.  tyrannorum  inulto  tempore  domici- 
lium,  Gelonis  inprimis,  mox  Hieronis,  inde  Trasybuli,&  utriufq;Dio- 
nylìj,  Dionis  polka,  Agathoclis,  Pyrrhi,  Hieronis  altcrius,  ac  poftre- 
mò  Hieronymi  : cujus  cxde  apud  Leontinos  perpetrata, à Romanis 
.tandem  Marcello  Duce  fubaRa  efl  : Quorum  Imperio  pcrciviliumo 
bellorum  tempora  declinante  à Sex.  Pompejo  Magni  Pomp.  Alio  unì 
cum  pluribus  Sicilix  urbibus  vallata  demum,  ac  proRrata  eR  Straba- 
mi . Ex  qua  deinde  exteris  partibus  defertis,  ac  dirutis  (ut  crant)  rcli- 
iftis,  folain  Infulam  Cxfar  Aug.  rcRituit . Divifo  poRca  Imperio  liniul 
cum  rcliqua  Sicilia  ConRantinopolitano  ceflìt.  Quo  regente  annoiai- 
} ij.  a Gothi*  cum  univerfa  Sicilia  occupata,  ac  deinde  fielifario du- 
ce 
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ce  àjuftiniano  Cxf.  recepta  eft.  Quam  cum  anno  .650.  Conftantius 
Imperar  or  inviferct , à Mczcnrio  in  balneis,  qux  Daphnxx  diceban- 
tur,  fuffocatus  eft.  Anno  poftea  .S26.  Michaelc  Balbo  imperante  cum 
tota  Sicilia  in  Sarracenorum  poteftatem  venir  : eifq;  per  ducentos,  & 
triginta  circiter  annos  paruit . Quibus  dominantibus  anno  fai.  1027» 
odiavo  Cai.  Augufti  Gaytus  Maymonus  Hifpanus  genere  , fed  Sarra- 
cenus  religione  cum  ingenti  claffe  in  Siciliam  advedus  infra  dies  fe- 
ptcm  totam  vaftavit , ac  incendio  abfumpfit  : Syracufanis  omnibus 
partim  gladio  cxfìs  , partim  fecum  in  captivitatcm  abductis . Deinde 
paulò  pòft  per  Normannos  Chriftianis  reftituta  , & fubinde  à Gallis 
gubernata  eft . Quibus  cxfis  tandem  Aragonenfibus  Regibus  ad  hanc 
ufq;  xtatem  paruit.  Quibus  regnantibus  fub  Alphonfo  primùm  Rego 
in  reginalem  aulam  cum  Leontino,  Argyra,  Meneo,  Vizinio,  & Fran- 
cavilla  oppidis  translata  eft:  & exinde  ad  falutis  ufqjannum  1 5 16. per 
gubernatores  Reginarum  adminiftrata  eft.  Demura  morte  Ferdinandi 
Catholici  Rcgis  tumultuantibus  Siculis  &ipfaquoq;  fub  Almerico 
Centello  Hifpano  , cui  Reginx  nomine  concrcdita  erat , in  feditionis 
partem  venit:  fedatifq;Sicilix  rebus  ad  Rcgurn  rurfus  dominatum  re- 
diit , idq;  anno  fai.  1 5 3 7.  Nunc  verò  co  loco  conftituta  eft  , ut  dixi- 
mus,  quo  antiquitus  prima  pars  Ortygia  erat . Cumq;  tota  urbs  in  In- 
fulam  fit  tradurla,  & circumfluo  mari  cinda;  unica  porta  ad  Ifthraum, 
ubi  & pons  eft  , à feptentrionc  aditum  habet . In  his  Anguftiis  duo 
egregij,  ac  reccntis  operis  xtatc  mea  extruéla  fune  propugnarla, quae 
difficilem  habent  oppugnationem  . Quà  verò  ab  utroq;  porrò  mari 
circumalluitur,  propugnacula  flint  idoneis  locis,&  ea  maxima , munì* 
tifiima  creda.  Cherfonefus  ipfa , qux  in  mare  porredla  infulx  formatn 
effingit,  ad  verticcm  arccm  habet  Maniacis,ab  aperto  autem  marijo- 
nio  pelago  pulfatur , & perpetuis  feopulis  jacentibus  natura  munitur  : 
ubi  xtate  mea  juxta  xdem  fpiritus  fanéti  collapfis  vetuftate  moenibus 
«umifmatum  in  xs , atqj  argentum  affabrè  fadorum  maxima  in  funda- 
mentis  paflim  multitudo  eft  reperta , ex  una  Hieronymi  Regis  caput, 
ex  altera  parte  Grxcas  infcriptiones  habentium.  quibus  Hieronymum 
Syracufanorum  Regcm  poftremum  operis  fuifTc  authorem  conftabat  . 
Et  licer  hac  etiam  tempeftate  habeat  & pulchritudine,&  portus  com- 
moditate  , & moenium  robore , propugnaculorumq;  munimentis,  quo 
cum  alia  quavis  bene  conftituta  civitate  conferri  poffit,  & Sicilix  arx 
fi c munitillima:  inopia  tamen  civium,  colonorumq;  raritate  quam  ma- 
xime deploranda  eft . In  memoria  tamen  antiquitatis  non  ab  re  con- 
quiefeit  j mutifq;  monumentis , vivorum  hominum , fortifq;  prxfentis 
Jnopiam  folatur  . Fuit  enim  ut  opibus,  militia,  & Imperio  olim  clarif- 
fima,  ita  etiam  (tefte  in-4.  tufe.  qu.  Cicerone)  dodidima , & complu- 
ribus  in  quovis  dodrinarum  genere  viris  ornatiflima. 

THEOCRITUS  in  primis  Syracufis  natus  eft,  patre  Propagora  co- 
gnomento  Sunechidc  , marre  Philina,quem  Mofchum  appellatumj 
iuiffe  Tercntianus  refert . Claruit  fub  Ptolemxo  Lagi.  Poeta  fuit  Bu- 
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colicus:  fcripfit  poema  lingua  Dorica,  diftinxitq;  in  Edyllia:  quorum 
proprietas  raoribus,&  verbis  paltoralibus  maxime  convcnit.  cujus.a4. 
Eclogi  hodie  & gr*cè,  & latine  leguntur  Suid*  . Quem  , quòd  Regi 
oblocutus  eflet,  lufpendio  condemnatum  vitam  finiilfc  in  Ibin  author 
cft  Ovidius. 

Fuit  & Philolaus  Crotoniatx  filius  , Pythagoric*  difciplinx  feda- 
tor,  Syracufanus  .Claruit  Platonis  temporibus.  Scripfic  enim  hic  ad 
Dionem  , ut  ab  ilio  libi  Pythagoricos  libros  coeroi  curaret . Et  cìmu 
Plato  in  Siciliana  veniflet , librum  quendam  à Philolao  confcriptum 
quadraginta  minis  argenti  Alcxandnni  à propinqui  ejus  coemit , ut 
ex  Hermippo  fcribit  Laertius. 

PH1LEMON  Syracufanus  Alexandri  Magni  «tate  floruit . Poeta-, 
fuit  comicus,  comoediarumqinumerum  fu*  xtatis  annis  xquavit.  No- 
naginta  fiquidem  annos  vixit,  totideraq;  comcedias  fcripiìt  . Deceflit 
autem  prx  vehementi,  nimioq;  rifu. 

PH1LEMON  alter  Poeta  etiam  comicus  Syracufanus  fuit , quem- 
admodum  Suidas  teftatur.  Hic  fupra  centefimum  vixit  annum  nullius 
fenfus  integritate  amilTa.  Huic  in  fomnis  node  profonda  novena  puel- 
1*  è domo  fua  migrantes  funt  vifae:  interrogantiq;  cur  egredercntur , 
refpondifle  fèruntur  : Apud  hanc  domum  amplius  nos  immorari  noru 
licct.  Expergefadus  poltquam  /ìlio  fomnium  expofuiflet,  propediem 
mortem  obiit  • cujus  filius  & ipfc  Philemon  nomine  , & Poeta  comi- 
cus  quatuor  editis  comoediis  decelfir. 

■ SOPHRON  Eurpidis  temporibus  poeta  & ipfc  comicus  Syracufis 
natus  cft  . Is  mimos  , hiftrionefq;  viriles  , ac  muliebres  compofuic . 
Scripfit  autem  poemata  fua  Dorica  lingua.  Quorum  legendorum  fila* 
vitate  Platonem  pelledum  obdormivifle  memori*  prodituin  eft. 

COR  AX  unus  ex  primis  oratori*  artis  inventoribus,  ut  Arifto.  te- 
ftatur, Syracufanus  etiam  fuit.  Hic  civibus  exada  tyrannide  libere  vi- 
ventibus  perfuadcre  coepit , ut  deinceps  libertatem  urbis  coi.ferva- 
rent.  Cujus  cognito  ingenio,  Syracufani  fuos  ei  filios  erudiendos  tra- 
diderunt . Hic  primam  orationis  partem  Exordium  , alterato  Agona, 
xertiam  vero  Epilogum  nominavit.  atq;  oratoriam  artem  poft  Hiero- 
nis  fenioris  roortein  publicè  profiteri  coepit. 

CHTESlAS  , licet  Tyfias  plerifq;  appelletur  , orator  eminentifli- 
mus , Coracis  difcipulus  Syracufanus  & ipfc  fuit . Artem,  & pr*ccpta 
Kethoricx  addidit , ut  in  Rethoricis  Cic.  fcribit . Hic  adolefcens  du- 
plicem  mcrcedem  prxceptori  hac  lege  pollicitus  cft,  ut  tum  demum 
ei  perfolveret,  ubi  artem  perfedè  didiciftet.  Verùin  cum  jam  arttnu 
edodus  mercedem  folvere  cundaretur,  à Corace  in  jus  pertradus  eft. 
Ubi  coram  judicibus  Coracem  prxceptorcm  pcrcontatus  eft:  quis  ef- 
fet Rethoric*  artis  finis  . cui  illc  perfuadere  refpondit . Agè  inquit 
Tyfias:  Si  judicibus  perfuadco  nihil  me  tibi  debere,non  reddam,quia 
exadè  artem  non  didici.Ae  Corax  Tyfi*  dilemma, tanquam  viriofum 
in  difcipulura  hoc  pado  retorfit.  Imo  (inquit)  fi  perfuades,  dabis,quia 
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tenes  artcm  ; & dabis  ex  pado . Sin  minus,  dabij,  quia  fententiis  Ju- 
dicuin  damimi us.  Quo  commento  tain  vafro  , tamq;  callido  audito 
Judiccs  aumirati  adolefccntis  vcrfutiam  fubclamarunt  : Gravi  prxcc- 
ptorc  gravior  difcipulus  . Quod  ipfum  fune  qui  non  à Judicibus,  fed  à 
circunltaiuibus  prolatum  prodant . Porrò  Mali  corvi  malum  ovuiru 
fubjuodum  à judicibus  in  judicio , ad  nomen  Coracis  fada  allufionc , 
tradunt.  òimalis  jocus  elegans,  ac  lepidus  in  nodibus  Acticis  libro  6. 
c.  io.  refertur  à Gelilo. 

DION  Syracufanus  artcm  Rethoricam  Se  ipfc  confcripfìc , tefto 
Laertio. 

SOPHANES  Syracufanus  poeta  tragicus  Philippi  Macedonia  , & 
Alcxandri  temporibus  claruit , uti  Suidas  cft  author.  Hic  unus  ex  fc- 
ptein  Grxeix  poctis  tragoediographis  fuit . Tres  & leptuaginta  tra- 
guedias  knpiit  & poitea  Syraculis  dcccflit. 

EPiCHARMUS  alter  à Megarenli  Elothalis  filius,  licer  Cous  fue- 
rit, magni  tamen  virx  partem  Syraculis  egit.  Cui  mortuo  ftatua  apud 
eam  utbcm  tuie  creda  cura  infcriptione  : Epicharmus  tanto  viris  do- 
d:s  anteccllit,  quanto  exteris  Sol  fyderibus. 

PHOTINUS  Syracufanus  poeta  comicus  fuit , & comcediarum  in- 
ventor  . Hic  Gelonis  fìlios  , cui  familiaris  erat,  erudicndos  lufeepit, 
pmnufqi  talari  velie  in  publico  ufus  eli , quam  veteres  in  feoena  can- 
timi profercbant.Contexuit  prxterea,&  ornavit  totam  feoenam  pelli- 
bus  punicea, ut  Suidas  fcribic.De  hoc  libro.  14. plura  habec  Atheneus. 

CHARMUS  quoqipoeta  Syracufanus  fiiit.  Hic  (ut  lib.primo  Athe- 
naus  tradii  ) ad  quemlibet  cibum  in  conviviis  appolìtum  didcriurru 
ex  tempore  edere  callebat. 

MENECR  ATES  quoq;  Syracufanus  medicus  fuit , & Philofophus. 
Hic  quòd  ab  epileplìa  gravillimo  morbo  homincs  mira  arte  libcrabat, 
ut  auchor  eli  Suidas , nova  ambitionc  Juppitcr  vocari  voluit . Quaro 
Clini  aliquando  ad  Agclìlaum  Kegem  fcribens  , Mcnecratcs  Jupitcr 
Regi  Agelilao  fai.  dicit  : in  epi Itola?  fronte  propofuilTct:  Rex,  ut  pri- 
mum  legit , reliquis  nequaquam  pcrfpcdis  è velligio  hominis  infa- 
mam  faceto  refponfo  reticulavit , dicens  : Rex  Agelìlaus  Menccraci 
fanitatem  dicir,  ut  Plutarchus  commemorat. 

M AH  ACUS  Syracufanus  in  Problematis  ab  Arilìotcle  claridimus 
citatur.  qui  cum  in  maniam  morbum  non  ita  levcm  inciddfct , poetai 
(quod  aniè  non  erat)  adeo  inlìgms  effedus  eli,  ut  longx  exteris  fua^ 
xtatc  przltirerir. 

PHILOXENUS  poeta  Lyricus  Syracufanus  fuit . Is  ( celle  Suida) 
cimi  quandam  tragoediam  à Dionylio  Tyranno  editam  non  laudarer, 
fed  ccnforia  (quod  ajunt)  virgula  totam  damnalfcc , in  Latomias  con- 
jedus  Tarentum  inde  aufiigit.  At  cum  à Dionylio  per  literas  revoca- 
rctur,  mhil  aliud,  quàm  monolìllabum  ou  fxpe  itcracum  prò  refponfo 
reddidic. 

CALLIMACHUS  Euphratis  Syracufani  ex  filia  nepos  de  infulis 
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verfus  fcripfit,&  poemata  omnis  generis  edidit.  Cujus  libri  plufquam 
o dìingenti  Ptolcmxi  Philadelphi  tempore  extabant. 

MOSCHUS  grammaticus  & iple  Syracufanus  Ariftarchi  difcipulus 
polì  Theocritum  fcripfit. 

ICETAS  Philofophus  Syracufanus  fuit.  Hic  omnia  ex  harmonia,& 
rcceflìtate  fieri  > terramq;  fccundùm  primum  circuitati  moyeri  aflc- 
ruit,  ut  Lacrtius  referr. 

ANTIOCHUS  Hilloricus  Syracufanus  fuit,  ut  Diodorus,  Cicero, 

Strabo,  Dionyfius,  & exteri  aflcrunt,  Xenophanis  filius,  lib.io.  telici 
Paufania , hiftoriam  à Cocalo  Sicanorum  Rcge  exorfus  ad  obitum-* 
ufq;  Xerfis  Perfarum  Rcgis  ( ielle  lib.  la.  Diodoro  ) per  feptingentos 
annos  novem  voluminibus  complexus  eli . qux  quidetn  ad  manus 
meas  non  pervenir. 

PH1LISTUS  quoq;  hiftoricus  Syracufanus  fuir,&  propinquus  Dio- 
nyfij  Tyranni , ut  Cic.  Diodorus  , & Plutarchus  fcribunt . Difcipulus 
fuit  Eveni  elegiographi  poetx  . Hic  libros  .12.  de  Sicilix  rebus  à rao 
dclideratos(authore  Suida)  fcripfit.  De  Aìgyptiorum  ctiam  geftis,  ac 
Lybix.Syrixq;  plurima  edidit  volumina.  Dionylij  quoq;  fcpulturam, 
quali  quendam  theatralem  fumptum  tyrannicx  tragoedix  , ac  ebore  , 
auro,  & porphyretico  radiantem  laudavit,  & admiratus  eli , ut  in  Pe- 
lopide  inter  alia  de  ejus  rebus  Plutarchus  commemorar  . Hic  Diony- 
fium  femorem  , cum  finem  tyrannidi  ex  Platonis  perfuafu  imponero 
pararci,  ab  inftituto  revocavit,  ut  Probus  fcribit.  Ilio  fiquidem  regen- 
te ( ut  in  Dione  Plutarchus  ) arcis  cuftodix  prxfuit . Sed  cum  rumor 
eflet  cum  Tyranni  cum  matre  rem  habuilTc  , adèus  ab  co  in  exilium  in 
Adriam  fe  recepir . Ubi  nadìus  otium  majoretti  hilìorix  fux  partetn 
abfolvit.  nec  Rege  fuperftite  Syracufas  reverti  eli  aufus  . Sub  juniori 
demuin  (ilio  defundìo)  rediit,  à quo  acceptus  etiam  in  Regni  adinini- 
ftrationem  fuit.  Adverfabatur  maximè  Plafoni  rum  Syracufis  agenti, 
quod  ille  tyrannidi  clfet  infenfus,  hic  faveret . Cxterùtn  cum  obfelfo 
à Dione  Dionyfio  juniori,fubfidium  exjapygia  allarum  properarer , à 
clalfc  interccptus  propria  ( ut  eli  apud  Ephorum)  manu  libi  mortem 
confcivit , licer  adSpculippum  Philofophum  Timonidcs  Dionis  fo- 
cius  (quem  Plutarchus  fequitur)  feribens  vivum  cum  in  hoftiuin  pote- 
ftatem  venilfe,  ac  ignomintosè  necatum,  corpufqjcjus  per  Acradinam 
diftradìum  , ac  denium  in  Latomias  conjedìum  fuifie  tradat . Ephorus 
magnis  cum  laudibus  effert . Quintilianus  vero  ita  ccnfuit  : Philiftus 
( inquicns  ) in  hiftoria  ut  Thucydide  multò  inferior , ita  aliquanto  cft 
jucundior.  ! 

CALLIAS  hiftoricus  etiam  Syracufas  patriam  habuit . Hic  Aga- 
thoclis  Syracufani  Rcgis  res  gcftas  pluribus  voluminibus  fcriptas  re- 
liquie. Cujus  opus  non  legi. 

PLAVIUS  Vopifcus  Syracufanus  fiiit.  Hic  fcripfit  de  Aurclianis  1 

thermis,  quas  hyemales  in  transtyberina  regione  ille  xdificavit,  quòd  „ r 

aqux  frigidi  aeris  ibi  deeflent.  -d  c . - 
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LYSIAS  orator  praftantiflimus,  & domi  nobilis>Syracufanus  fùit; 
:Cujus  lib.  meminit  Trògus,  & Juftinus. 

-•  THEODORUS  philofophus  Syracufis  eft  natus  . Hic  de  re  militari 
•(tefte  Laertio)  libros  edidic.  - 

ARCHETYMUS  quoq;  philofophus  , & hiftoricus  Syracufis  ortus 
(ut  Laertius  fcribit)feptem  fapicntum  cum  Cypfelo  Corynthiorum.» 
*Tyranno  congreftum  luculentiflìmè  defcripfit. 

- At  vel  in  uno  poft  hos  omncs  , & omnium  tempore  poliremo  Ar- 
•chimcdc  Syracufani  ingenij , atq;  induftrice  excellentia  emicuit , in_» 
'quem  unnm  totius  philofophia:  perfedio  ita  convenir  , ut  plures  eum 
mirari,  quam  unitari  pofterit.Fuit  is  Hieronis  pofterioris  Regis  affini 
( ut  in  Marcello  Plutarchus  ) & Cononis  Samij  pra?ftantiftìmi  marhc- 
matici  difcipulus  , ut  Probus  , & plures  fcriptores  reftantur  . Quem-* 
adeo  fuperavit,  ut  unicus  coeli,  ac  fyderum  fpedator  à Livio, & Deus 
-tcrrenus,  ac  divini  ingenij  homo  appelletur  à Cicerone,  à quo  Luna:, 
'&  Solis  , & quinq;  errantium  ftcllarum  motus  in  fphaera  alligatos  , & 
•vitream  fph«cram,  in  qua  mira  converfionc  diflìmili  motus  circuloruin 
videbantur,  ac  medianico  artificio  fadam,  fabricatamq;  fuifte  contra 
Lacrtij  authoritatem  idem  ipfc  Cic.  affirmat . quem  & bcllicorurru 
itormentorum  machinatorcm  , inventoremq;  agnofeit  pofteriras. 
Enimvero  quae  hoftes  ingenti  molc,&  acuta  arte  cum  longiffimi  tem- 
pori difpcndio  inftituebant , ea  levi  ifte  momento  ( ut  Arha?neus , & 
Livius  memorant  ) ludificabatur . Inter  plurima  vero  ejus  fada  , hxc 
habentur  maximè  memorabilia . Cùm  Nilus  flUvius  fuo  incremento 
■vim  maximam  limi , ac  luti  io  agros  attraherct , eofq;  cum  maximo 
incolarum  damno  obruerct.  iEgyptij  Archimedem  (ut  lib.  I.  Diodo- 
rus  refert  ) prò  remedio  confuluerunt . Quibus  ille  machinam  quan- 
dam  fecit  à figura  cochleam  appellatane,  qua  limum  omnem,  quoties 
fluvius  cxcrcfccbar,  quàm  facilimè  exhauriebant.  A quibus  deinde  id 
genus  ipftrumentorum  Hifpani , qui  eruendis  metalli  incumbunt, 
mutuati,  loca,  ubi  metalla  effodiuntur  , decurrcntibus  fubter  tcrram 
fluminibus  ejeda  fuperius  aqua  , fumma  arte  , diligentiaq;  ficcabant  . 
Scripfit  hic  aliquaudo  ad  Hieronem  fe  quodvis  onus  , vel  maximum* 
cciam  fi  alter  cftet  terree  globus  , paucis  viribus  pofte  non  folùm  mo- 
vere, fed  in  locum  ctiam  alium  ex  alio  traducere,ut  in  Marcello  Plu- 
tarchus refert.  Cujus  cùm  Hicro  pcriculum  libi  fieri  vellet,navem  in- 
gentem  ex  regiis  onerariam  Archimedcs  mc'rcatus  eft , ciq;  folitunu 
addrdit  onus . Quam  maximo  ante  hominutn  numero  non  fine  infolita 
fudoris  profufione  vix  loco  motam  , ille  procul  afiidens  ntlllo  corpo- 
ris  nifu,  fed  folo  manus  contadu  adeo  tranquille  duxit,  ut  mari,  ven- 
toq;  perlapfa  putarctur:  adcoq;  facili  , ac  piane  , ut  capturus  eodem 
modo  terrarum  orbem  unicuiq;  putarctur.  Eo  ftupore  perculfus  Hie- 
ro,  artifq;  ejus  intelleda  potcntia  cxoravit,ut  tum  ad  propugnandum, 
tum  ad  laccftendum  omne  bellicorum  tormcntorum  genus  fibi  in- 
ftrucret . Quibus  mira  & magnitudini  , & induftriae  demonftrationo 
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pauc'rs  diebus  perfe&is  non  ante  ufus  eft  Hiero,  quàm  cùm  pacificarci, 
tranquillamq;  ejus  eoufq;  artem , Syracufarum  oblidiooe  perturbar ec 
M.  Marcellus , Àrchimedetn  ipfum , qui  tum  adirne  lupererat,  acerri— 
mum  urbis  defenforem,  fuxq;artis  teftem  agnofeere  coactus  eft.  Seri- 
bit  L.PolJio  (quod  lib.  9.  Vitruvius  etiam  probat)  iilius  & hoc  fuiflc_» 
inventum.  Hiero  junior  Syracufis  regia  poteftate  auétus  auream  coro- 
nam  in  quodam  fano  reponendam  vovcrat:  aurumqjad  caro  fabrican- 
dam  dedit  artifici  . Ilie  auri  loco  argenturo  tanta  lubtilitate  fuppo- 
fuit,  ut  aurea  propè  corona  crederetur . Porrò  Rcx , quero  doli  fufpi- 
cio  per  dclatorcm  fuggcfta  offenderai , cum  furtum  deprehendero 
per  fc  nequiret , Archiroedem  rogavit,  ut  fraudulentum,  atq;  impro- 
bum  artificcm  convincerei . Cujus  rei  fufeepto  ille  onere  cafu  venie 
in  balneum  : ibiq;  cum  in  folium  defccndiffct,  aniroadvertit  quantum 
fui  corporis  in  balnco  infederat,  tantum  aqua;  extra  effluxitte  . Quod 
fxpius  expertus  exclamavit  tandem  , jam  fibi  fabri  improbitatem  co- 
gnitam  effe  .Tum  vero  duas  fecit  malfai, alteram  ex  auro,  ex  argento 
alteram,  ejufdcm  ponderis  cujus  crat  corona:  licer  inacquali  magnitu- 
dine, ut  ratio  poftulabat,cùm  aurum  natura  gravius  fit  argento:  quip- 
pe  quòd  ex  pluribus  partibus  terrcftribus,  quàm  argenrum  confter,ut 
4.  lib.  de  coelo  docet  Anito.  Quo  fallo  vas  amplum  ad  fummum  ufq; 
labium  aqua  implevit . In  quod  deinde  argenteam  demilit  malfam  : 
cujus  quanta  magnitudo  in  vale  depreda  eft , tantum  aqux  extra  va s 
effluxit . Ea  deinde  exrradta  quantum  aqux  emerferat  ex  vafe , tan- 
tundem eidem  ad  libra  ufq;  refudit,  ac  fcxtario  dimenfus  eft  : ut  eo- 
dem  palio,  quo  prius  fuerat , vas  aqua  xquaretur . Porrò id  expertus 
auream  mattana  fimiliter  pieno  vali  immilìt  : ex  quò  eò  minor  eft 
egretta,  quàm  antea  ex  immida  argentea  effufa  eft , quò  auri  malTa  ob 
fui  gravitatem  minor  erat  argentea.  Subinde  vafe  aqua  rcplcto  coro- 
nam  à fabro  corruptam  in  illud  dimifìt:  invenitq;  plus  multò  aqux  ef- 
fluxifle  ex  vafe,  quam  ex  aurea  malfa,  atq;  ita  argentum  in  corona  ab 
co  imtnixtum  , furtumq;  clariflimo  indicio  depreheudit . Longum  ef- 
fet  lingula  ejus  opera  deferiptione  completi , Se  fortaflc  fupcrfluum  : 
cum  pattini  in  hiftorix  contextu  fuos  alia  fint  locos  habitura  . Porrò 
cum  multa  mirabili  ingenio  pulcherrima  exeogitattet , amicos  oralfe 
fertur,  ut  poft  ejus  mortem  ambitam  cylindro  fphxram  fuo  fcpulchro 
impo«erent,ac  infcriberent:  Ex  continenti  firmamento  ad  contentum 
quxnam  effet  excettus  proporcio.  De  ejus  morte  varia  fcriptorum  ex- 
tat  opinio  . Tradunt  enim  aliqui  captis  Syracufis,  cum  repenti  miles 
Komanus  ei  aftitiflet , feq;  ut  ad  Marcellum  fequeretur , imperaflet , 
parere  noluilfe , donec  liniamentis  quibufdam,  quibus  toto  Se  animo, 

& corpore  crat  intentus,  applicata  demonftratione  finem  impofuittct: 
qua  repulfa  percitus  temerarius  miles  rideri  impcrium  ratus  , ftriéto 
eum  mucrone  confodit.  Unde  Pii.  lib.  7.  c.  37.  Grande  (inquit)& 
Archimedi  gcometricx,&  machinalis  feientix  teftimonium  M.  Mar- 
celli contigli  interdillo , cum  Syracufx  caperentur,  ne  violaretur 
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«inus,nifi  fcfelliftet  imperium  militari*  imprudenti*.  Alij  fcribunt 
tura  vifo  milite  Romano,  qui  in  fuam  nccera  gladio  fufpenfo  paratus 
xfier,  rogaflc,  paululum  ut  cxpeiftaret,  quoufq;  rem  inveftigaram.im- 
perfc&amq;  abfolviftet  : atq;  ita  non  impetrata  mora  ftatim  trucida- 
tum  corruifte . Sunt  & qui  referant  euro  cum  ad  Marcellum  vkiorem 
/pbxras , angulos , & quxdam  alia  mathematica  inflrumenta , quibus 
ioli*  magnitudinem  ad  afpe&um  accommodarc  folebat,in  regiam  de- 
terrei, in  milites  incidile  : à quibus  aurum  prò  aere  portari  iperanti- 
bus  intcremptus  fit.  Cic.  autem , & Livius  tradunt , quòd  inter  urbis 
expugnationem  tanto  ftudio,  tantaq;  cura  quibufdam  figuris,  quas  in 
pulvere  deferipferat , intentus  fuerit,  ut  captam  à Marcello  parriam  , 
ac  demum  irruentem  in  fe  Romanum  militem  , ac  interficicntem  vix 
fenferit.aEgrè  tulifle  etiam  Marcellum  cum  Archimedem  interfecìum 
fui  (Te  cognovit , fcribit  Livius  ; fepulturxq;  ejus  curam  h abui  (Te  , ac 
ejus  propmquis  perveftigatis  honori , prxfidioq;  nomen  ejus , ac  me- 
moriam  fuiffe  . Extra  urbem  taraen  huraatum  elle  coartar . Cujus  fe- 
pulchrmn  aliquot  annis  pòli  ad  Agragarias  portas  cylindro,  & fphx- 
ra,  necnon  epigrammate  curo  ejus  nomine  infcripto  manifeftum  Cic. 
in  Tufc.  fc  reperirti:  gloriatur.cujus  verba  libentcr  fubjeci:  Ex  eadem 
(inquit)  urbe  humilem  homunculum  i pulvere,  & radio  excitabo,  qui 
multis  annis  poft  Dionyfium  fuit , Archimedem  . Cujus  ego  quxftor 
ignoratum  à Syracufanis , quòd  tura  erte  omnino  negarcnc , feptutn_i 
Undiq;  ac  veftirum  vepribus,  ac  dumetis  indagavi  fepulchrum.  Habc- 
bam  enim  quofdam  fenariolos , quos  in  ejus  monumento  erte  infcri- 
pros  acceperam  , qui  declarabant  in  fummo  fepulchro  fphxram  erto 
pofìtam  cum  cylindro . Ego  autem  cum  omnia-collurtrartem  oculis 
(cft  enim  ad  portas  Segragianas  magna  frequentia  fcpulchrorum  ) > 
animadverti  columellam  non  multum  èdumis  eminenrem  : in  qua 
inerat  fphxr*  figura,  & cylindri.  Atq;  ego  ftatim  Syracufanis  ( crant 
autem  principe*  mccum)  dixi  me  illud  ipfum  arbitrari  efle,quod  qux- 
rerem  . Immirtì  cum  falcibus  multi  purgarunc , & aperuerunt  locum  , 
quò,  cum  patefa&us  eflet  aditus,  ad  adverfam  bafim  acceflìmus . Ap- 
parcbac  epigramma  exefis  pofterioribus  partibus  verficulorum  dimi- 
diaris  ferì . Ita  nobililfima  Grxcix  civitas,  quondam  vero  etiam  do- 
étilfima  fui  civis  unius  acutirtimi  monumentum  ignoraflcc , nifi  ab  ho- 
mine  Arpinate  didiciflet.  hucufq;Cic.  Hac  vero  xtate  non  modo  hu- 
jus  fepulchri  veftigia  nulla  extant , fed  neq;  in  quo  quidem  loco  fue- 
rir,  compertum  habemus.  Scripfit  Archimede*  plura:  fed  qux  haben- 
tur , hxc  funt  opera  . Opus  de  circuii  dimenfione  . Item  de  fphxra,  fie 
cylindro:  quod  olim  Nicolaus  Quintus  Romanus  Pont,  latinitate  do- 
nari  fccit.  Item  de  Ifoperimetris  figuris  tam  planis.quam  folidis.Itcm 
de  fpeculis  comburentibus.  Item  de  quadratura.  ParaboIx,opus  acu- 
tiflìmum.  Item  de  momenti*  xqualibus,five  de  xqui  ponderationibus. 
De  eo  in  genere  Julius  Firmicus,  qui  ejus  nativicatcm  perquifivit,  fic 
habet.  Hxc  genitura  divinumfacit  artismechanicxrepertorem.  Hic 
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eft  illc  nofter,  cujus  ingenio  fabricata  fphara  coeli  lapfum,  & omnium 
fydcrum  curfus  exemplo  divinat  imitationis  oftcndit . Hic  eft  Syracu- 
fanus  Archimedes  , qui  Romanos  exercitus  mcchanicis  artibus  fxpe 
proftravit.  Hunc  Marccllus  in  triumpho  vigoria:  confticutus,  atq;  in- 
ter ovantcs  militum  ftrepirus,&  triumphaleslaureas  collocatus  lugu- 
bri moerore  deflcvit.  hac  Firmicus.  Pugiles  quoq;complurcs  urbs  Sy- 
racufarum  habuit , inter  quos  & Hiero  junior  cenfus  eft . cui  viatori 
odes  duas  dicavit  Pindarus  • Lygdamus  etiam  illc  invidia  nervorunu» 
firmitudine  clarus  Syracufanus  fuic.  qui  tertia  & trigcfima  olimpiade 
primtis  ex  Olympico  Pancratij  certamine  coronam  reporravit . cujus 
o(Ta  concreta,  & fine  mcdullis.funt  reperta , quetn  neq;  fudaflc  , neq; 
unquam  fitifle  Solinus  aflcric . Cujus  deniq;  corpus  monumentis  circa 
Laromias  rcpertis  judicatutn  fua  atate  Paufanias  ingentis  , ac  mon- 
ftruofa  datura,  cum  Thcbani  illius  Herculis  proceritatc  aquare  noiu 
eft  vcritus.  » 

EGESIAS  filius  SoftratiSyracufani  exmatrc  àStymphalo  Arcadias 
urbe,  Jamiq;  (quem  infantem  Pindarus,  & eutn  imitati  graci  a draco- 
nibus  mellc,  quod  apibus  fubduxerant,  fUific  cducatum  fcribunt)  ne- 
pos,  Syracufis,  ubi  ortum  habuir,  remp.  geflit:  atq; inde  poftca  ad  fa- 
tidicam  Pifa  aram  vates  Olympicus  effeòtus  eft . fubinde  Olympiade-» 
circitcr.  84.  Olympiaca  vidoria,  curru  mulabus  duòlo  confpicuus  ex- 
titit,  ut.  6.  ode  in  Olymp.  teftatur  Pindarus. 

EUDOXUS  fccundusextribus  Agathoclis  filius, priterquam  quòd 
poeta  fuit  comicus,  ter  quoq;  urbana  certamina  vicit,  quinquicfq;  le* 
naka,  ut  Apollodorus  refert  in  chronicis. 

Plurcs  funt  paflìm  Syracufani  illuftres  alij  veris  nominibus  viri , 
quos  cogor  preterire  , ut  expeditior  ad  inftitutum  progrediar  . nonj 
poffum  tamen  eam  commcndationem  pratcrmittcre  , quam  ex  reli- 
gioni, pictatifq;  hxc  urbs  acceflionc  promcruit . Ortu  nanq;,  & mar- 
tyrio  D.  Lucia  virginis , qua  prò  Chrifti  fide  fortiter  mortem  fubiit, 
quid  non  ornamenti  accepit  ? Quid  non  ci  fplendoris  addidit  Stcpha- 
nus  ille  patre  Olybio  Syracufis  natus,qui  virtute  fua  tertius  hujus  no- 
minis  Pont.Romanus,&  vitapuritate  pij  viri  dignitatem  eft  aftccurus? 

Sed  & huic  urbi  nonnihil  claritatis  acceifit  à D.  Petro  Apoftolo- 
rum  principe.  Inftituto  namq-,  in  ca  prafulatu,  D.  Martianum  Antio- 
chenum  primum  Epifcopum  Syracufas  mifit . Prafulatum  vero  poftca 
Sarracenorum  occupationc  abolitum  Rogerius  Sicilia  Comes  huic 
urbi  reftituit.  Sed  jam  fatis  de  Syracufarum  deferiptione.  Nunc  ordi- 
nem  fequamur. 

Poft  Syracufas  p.  fere  quingentis  Anapus  fluvius  , cjufq;  oftium  in— 
intimum portus  magni  finum  influens  proximè  occurrit.  Caput  habet 
Anapus  amnis  fupraBuxemam  rccens  oppidum  paf.  circiter  mille  à 
fonte  hodie  Bufaro  cognominato  : egrefsufq;  Buxcmam  à leva , Pala* 
zolum  vero  à destra  praterfluit . unde  procurrens  Ferulam  novi  no- 
minis  oppidum,  & Cafsarum  vicum  ad  finiftram  rclinquir,  quorum  &■ 

fon- 
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fontibus  augetur , & Magni  fimul , ac  Ferule  nomen  fufcipit , ubi  in- 
genribus  platanis  longo  tra&u  per.  4.  fere  p.  m.  luxuriat.  Cui  deinde 
l'ub  Herbcfo  , mine  Pantalica  dido  , deferto  oppido  Buttigliaria:  flu- 
vius  illabi  tur  : Er  paulo  pòft  fub  Sortino  oppido  ad  idem  Annunciata: 
mifcetùr  Sorcini  fiuvius,  à Guciuno  fonte  ortus,  ubi  & Sorcini  nomea 
priori  relido  fufeipie , ac  deinccps  agrum  Syracufanum  alluens  ante-*, 
quam  in  portu  ejus  magno  fe  cxoncret,  p.  m..fcrc.  2.  dextcra  Cyancs 
celeberrimi  nominis  fontes  eofq;  magnos  Pifma  , & Pifmoda  hodio 
didos  recipit , ut  & res  ipfa  indicat , & in  libro  de  Ponto  hoc  verfu 
fcribit  Ovidius  : Quaq;  fuis  Cyahen  mifeet  Anapus  aquis  . Enimvero 
ad  Anapi  dextcram  in  eo  loco  duo  ingentes  erumpunt  fontes  Major  , 
& Minor,  parvo  inter  fe  fpatio  dittante; . Majori  hodie  Pifma , Minori 
Pifmoda,  five  Pifma  Cirini  cft  nomen . Major  fluens  dextcra  fui  parte 
minorem  recipit, & lic  audus  non  longè  pòft  Anapo  illabitur.  Cyancs 
itaq;  fons  apud  vccercs  infignis , Pifma  Cirini  , & Pifmoda  hodie  vo- 
catur  : adeoq;  immenfa:  profunditatis  eft , ut  hominum  perpendicuio, 

& funibus  eam  perferutantium  fpem  femper  eludat . Cyanefinquit 
Plinius)  Syracufarum  fons  crefcentc  Luna  crefcit,  & ca  deficiente  de- 
crefcit,  quod  nos  ufu  evenire  vidimus . Nomen  huic  fonti  vetuftum  à 
Cyanc  Nympha  Cyanippi  filia  fòie  ab  authoribus  indituin  , cujus  iiL» 
Parallclis  ex  Dofitheo  Plutarchus  hanc  refert  hiftoriam  . Cyanippus 
Syracufanus  cùm  Baccho  facra  faccrc  ncglcxittcr,  fpreti  numinis  via- 
dida  in  tantam  ebrietatem  incidit , ut  occurrentcm  in  ccncbris  Cya- 
nen  filiam,  licer  reludantem,  violavcrit.  Illa  ftupratoris  anulum  è di- 
gito clàm  furreptum  nutrici  commendavit,  ut  aliquando  violenti  ftu- 
pri  ettet  indicium  fimul,  & vindex.  Cumq;  deinde  Syracufas  peftis  ob 
id  facinus  invafifter,  confultum  Apollinis  oraculum  refpondit  : Si  cri- 
minis  author  Diis  liberatoribus  immolaretur , malum  illico  ceftatu- 
rum.  Ignorantibus  itaq;Syracufanis  quid  portenderet  oraculum,  coti- 
feia  rerum  Cyane  captum  capillis  patrem  interemit , feq;  fuper  eunaj 
necandam  conjecit,  quòd  patri  vel  invita  cettiflet.  Cyana:  deinde  cx- 
tindae,  quòd  fua,  & patris  morte  parriam  à pcfte  atteruilfct,  Syracufa- 
ni  non  modo  divinos  honores  dccrcvcrunt , fed  & perenni  huic  fonti, 
ubi  ftuprum  patratum  fucrat  ejus  nomen  indiderunc  . Scribit  lib.  6. 
Diodorus  hunc  ctiam  Proferpina?  olim  facrum  , vel  ob  id  fuitte,  quòd 
Pluto  unà  cum  capta  ex  Enna  Proferpina  fub  terra;  in  fpeluncam  ad 
aquilonem  fitam  ingrcff'us  huc  tandem  penctraverit , ac  per  fontis  , 
quem  ibi  (ibi  ipfc  eruerat,  hiatum  , ad  inferos  defeenderit . Cujus  re-  J 
ceptae  à vctcribus  fabulx  religione  ab  initio  ufq;  ad  Cic.  xtatem  fe- 
ftosProfcrpinx  dies  juxta  eundem  celeberrimo  virorum,ac  mulieruni 
conventu  Syracufani  etiam  celebrabant.  Hercules  quoq;  circumvefti- 
gata  Sicilia  cum  ad  hxc  loca  pervenittet , auditis  qux  de  raptu  Pro- 
ferpinx  incolx  hujus  loci  ferebant,  ei,aliifq;  veterum  Diis  ibidem  fia- 
ta celcbravit,  ac  parvas  vidfimas  , taurofq;  in  fontem  immerfit . Qua* 
deinde  ab  eo  ceremonias  mutuati  Syracufani  in  fuorunv  facrorunu 
1 Xxx  ufum 
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ufum  ( ut  in.  6.  Diodorus  commemorar  ) pcrtraxerunt . atq;  Anapum 
quidem  virili  fpecic,  Cyancn  vero  fon  te  tu  mulieris  forma  & pingcre, 
& vencrari  folebant,  ut  lib.  de  varia  hiftoria.  2.  refert  /Elianus.  Ana- 
pus  9.  ab  oftio  per  aliquot  p.milia  incrcdibilis  e(t  atnocnitatis.  Te&us 
nanqsfronde  faligna,  ac  populea,  criftallino  alveo,  viridibus  ripis  mi- 
ra piaccicate  fluit . Pifculentus  ed,  ac  fcapha  toto  anno  navigabili  . 
Poli  Anapum  fi.  ad  occidentem  p.  m.  tumulus  parum  eminens  fequi- 
tur . quem  Polichnam  , quali  civitatulam  lib.  13.  Diodorus  appellar  . 
In  quo  velut  loco  & natura  munito  , & idoneo  Athenienfes  olim  , & 
Romani  deinde  ad  obfidionis  commoditacem  cadrà  ponere  confue- 
verant.  In  co  templum  erat  Jovis  Olympij  celeberrimum,  & oppiduta 
Olympicum  Thucydidi,  Diodoro,  & Livio,  in  quo,  prxter  cxtcra  or- 
namenta, jovis  (imulacrum  erat  religiofiflimum:  quod  Hicro  Syracu- 
farum  Rex  amiftu  magni  ponderi  aureo  decoraverat,quem  à Scipio- 
ne Carthagincnfibus  ablatum  dono  acceperat . quemq;  poftea  fenior 
Dionylìus  injecìo  Jovi  laneo  pallio  detraxir , dicens  : Àìftatc  gravem 
effe  aureum  amiculum  , byeme  frigidum  : Laneum  vero  ad  utrunq; 
tempus  aptiflimum  Valerio  de  negletta  religione.  Templum  hoc  prò- 
ftratum  eft  hodie  . Cujus  jaccntes  plures  , & erc#x  quxdam  ccrnun- 
tur  columnx»  fed  prxccrea  nihil . Oppidum  vero  ufq;  ad  parvas  quaf- 
dam  ruinas,  qux  adhuc  etiam  obrurx  dignofei  poffunr,  defecit . Non 
procul  ab  Olympico  tempio , & juxta  Cyanen  fontem  Acarnania  erar 
oppidulum  Ciceroni  in  Vcrrem.  Cujus  hodie  (ut  exiftimamus)  loco, 
quem  Carranum  vocant , nonnulla;  cernuntur  ruinx  . Portus  magni 
littora  circundanti  Plemmyrium  promontorium  Vergilio,  Chcrfonc- 
fus  Ptolemxo,  poli  Anapum  fl.  m.  p.  fere.  2.  occurrit,  Quod  orientem 
versus  procurrcns  ubi  ad  feptentrionem  fe  fletftit , magni  portus  fau- 
ccs  coartar . Et  quia  undofum  eft  frequentifliraè , jurc  à veteribus 
Plemmyrium  grxcum  nomcn  accepit , licer  Maffa  Oliveria  hodie  vo- 
cetur.  In  eo  prifeo  tempore  cjufdcm  nominis  oppidum  erat  Thucydi- 
di: quod  Gilippus  Corinchius  ab  Athenienfibus  jam  captum  egregio 
ftratagemate  depopulatys  eft  Plutarcho  in  Nicia . Cujus  nulla  hodie 
fuperfunt  veftigia  . Succcdit  huic  ex  ordine  Longum  promontoriunu 
Ptolemxo,  Lognina  hodie  appellacum . Ubi  & parvorum  navigiorum 
ftatio  éft . quam  ejufdcm  nominis  fcopulus  à littore  paffibus  fere.  m. 
refugiens  cfficir,  Ulterius  ad  p.  m.  6.  Cacyparis  fluvij  oftium  fequitur 
Thucydidi  lib.  7. quem  Yhafiblim  Sarracenicè  hac  tcmpcftarc  vocant. 
Et  ab  oftio  p,  m.  intus  recedens,  ffuvioq;  hxrens  ejufdem  nominis  arx 
inter  ipfas  rupes  extru&a  . Ubi  & aquxdutftus  ingentes  adhuc  vifun- 
tur,  quibus  hujus  fluvij  aqux  in  agrum  Gcrcatem,  qui  iis  collibus  fub- 
cft,  dcducebantur.  Oricur  Cacyparis  fl.  non  longe  à Palazolo  oppido 
ex  fonte,  cui  hodie  Bauli  eft  nomen,  Undc  dilapfus  augecur  ex  fonti- 
bus  Anillù , Arcus , Baiduni,  & Bellx,  autftufq;  Manghili  nomen  fufei- 
pit,  vallemq;  deinde  ingentem  ( quam  hodie  Cavam  grandem  verna- 
culè  vocant)  profeindens  ex  pluribus  etiam  fontibus,  qui  in  ca  jucun- 
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do  afpettu  fcacent , quorum  complures  hodie  terra  abforbentur , fcd 
olim  per  aquatduttus,  quorum  veftigia  clara  vifuncur,  in  eundem  Sy- 
raculanum  deduccbantur  agrum,  incrementa  rufeipit:  atq;  procurrcns 
Vhatiblis  arcem  intcr  angultias  rupium  dcxtera  fui  parte  alluit.Cujus 
ufurpato  fibi  nomine  ad  mille  tandem  p.  in  mare  illabitur . Sequitur 
inde  Erinei  fl.  oftium  Thucydidi  lib.  7.  Orini  Ptolemxo,  Miranda  ho- 
dic  ditti , caput  habet  in  collibus  vicinis , & à mari  p.  m.  circitcr.  4. 
rcccdentibus.  Ejus  fontibus  afpcro  in  editis  rupibus  fitu  fupereminec 
Avula  rccens  & novi  nominis  oppidum . Proximum  deinceps  A dinari 
fl.  oftium  eft  Thucydidi  lib.7.  & Plutarcho  in  Nicia,  Falconara  hodie, 
fed  incus  Noti  appellati,  Syracufanorum  mira  contra  Athenicnfes  vi* 
ttoria  inftgnis  Thucydidi,  Diodoro,  & Plutarcho.  Ortum  habet  ad  la- 
tus  occidentale  urbis  Noti  in  valle , qui  urbem  munit , ex  fonte  ma- 
gno, cui  vernaculè  Fontana  grandis  hodie  eft  nomcn . Unde  adeo  af- 
fluenter  erumpit,  ut  continuò  fluvium  gignat,  qui  ad  volvendas  mo- 
larum  rotas  fatis  impetus  ferat.  Ad  mille  deinde  circitcr  p.incremen- 
ta  fufeipit  è fonte  Guadarrumo  : ubi  & Notenfium  coriariorum  funt 
officina . Et  ad  quingentos  poftea  paflus  augetur  ex  Ginuardo  fonte . 
Nec  adeo  inde  procul  aquas  fontis  Nucifori  recipit . Toc  itaq;  fonti- 
bus  abundans  plurimas  habet  frumentaria;  molas , trottafq;  etiatru 
prxbet,  & anguilla;  fapidiflimas,  atq;  ad  utramq;  ripara  hortis,  & do- 
mcfticarum  omnis  generis  arborum  fruttibus  longilliroo  trattu  abun- 
dat:  ex  quibus  Neecioi  non  mediocres  faciunt  quarftus.  Cxccrùm  cum 
Aflinari  fluvij  capiti  Notum  hodie  immineat , & totus  inde  ager  , qui 
ad  Pachynum  ufq;  excurrit,  Neetinus  appelletur:  non  alienum  ab  in- 
ftituto  crit,  fi  Notum,  & ejus  fubjacentcm  oram  hoc  loco  deferipfero. 
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In  vico  D.  Tboma , in  muf&o  Vinc.  Mirabella,  &■  Alagona , 

Ac -identici  Ljncei. 

In  glandibus,  quarum  complures  in  agro  Leon  tino,  in  feudo  P ambii 
Jo.  Nova  , Baroni s Bondife  fuffufl'a  erant 


v. 


78  79  So 


Potoria  jtihenien  à tergo  Pittoria  Pici  uria 

Jufitcr  fij  vittoria  *Atba. 

78. NlKH  AI°C)  Vigoria  Jovis . iifdem piane  verbi s & fulgure  Trioca- 
lenfes  numum  excuflerunt.  vide  in  Parura?  numifmatibus  pag.  1 2 8. Gl  an- 
des  oblongx,  gibbofx,  & fere  trilatera*.  Tales  pluret  Afculi,  in  nobili 
Picentis  urbe,  advcnarum  amantiflima,  in  amne  , ut  Liplìus  , Triunti , 
ut  Seb.  Antonellus  1 C civii  vale  , Cartel  lani  e ruta  , quarum  pars  bis 
literis  infignita  erat  : FVGlTiV  PERlSTlS  , & IT  AL.  at  G 4L.  pars 
FLRI.  & FERI  POMPEIVM , urbis  in  ea  pugna  viftorem  . Hat  Roma* 
vidi  apud  Lanccllotcum  de  Lancellottis  patricium  Afculanum , & mili- 
tile Chriftiana  Equitem  , quibus  inerant  & fic  exarata  : /(/.  II.  MALVI. 
M.  &-L.XV.  & alia  literis fugientibus  . Gtandes  interdum  & prodiro- 
rum  loco  fuere . Hirt.  in  bel.  Htfp.  per  idetn  tempus  glans  rnifiTa  eft,quo 
die  ad  opidum  ( Attagna ) capiendum  accederentjlefc  feutum  efle  po- 
fitliros.  Hat  inselligli  forfan  Appianus  tradenti  ad  L.  Stillati»  obfedentem 
Pirxum  portum  a Mitbridate  ereptum  , duos  Athenienfes  fcrvos,  qua 
intuì fierent,  •’»  ?»•<***  tefleris  plumbeis  e fundis  perferiplìfle.  quos 

Suid.  rfiifu,  plumbeas  fphxrulas..d/t;>M‘«v<J,‘>i  Plumbeas  dixe - 

re.  Spari.  Severutn  plumbei  i&u  mortuum  creditum.  Hat  Pancirolus, 
& alij  Plumbatas  putarunt.  a Veg.  1. 4.  c.  29.  inter  miflìlia  relata  : de- 
rtinata  milTilia,  live  piombati,  live  lances,  veruta,&  fpicula.  /.  i.c.17. 
plumbatarum  quoq;  exercitatio , quos  Martiobarbulos  vocant , tra- 
denda  eft  junioribus.  Ibid.  dux  legiones  in  lllyrico,qui  his  telis  feien- 
ter  utebantur  & fortiter,  Martiobarbuli  vocabantur,  a Diocletiano,& 
Afaximiano  Joviani , & Herculiani , Plumbatas  , quas  Martiobarbuli 
gerebant,  Turn.  adv.  I.  24.  c.  12.  Glandes  plumbeas  dixit,  cui  refpon- 
det  Godcfchalcus  Stevveckius  ad  Veg.  ubi  plumbatas  Tribolatas  & 
Mamillatas  pinxit.  Eft  & genus  tormentoi  um,  quali  flagcllum.in  quo- 
rum fummitatibus  glandes  plumbei  erant  impadix.  Baron.in  Martjr. 
quo  D.  Philippus  Apoftolus  tafus . Tcrgum  decervi*  his  afftigebatur. 
Prud.  de  Romano , tundarur  tergum  Plumboq;  ccrvix  verberata  extu- 

bcret. 
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bcret.  Et  quamvis  lege  cautumi  ne  quitto  tormento  vitapnvetur,mul- 
ti  fame»  SS-  Martyrcs  co  exanimati  bcatam  antmam  ctt.o  rtddiderunt  . 
Eo  & Dccurioncs  puniti.  Val.  Tbeod.  & Are.  /•  4°-  <fe  dtc-  qml'bet 
principalium  , vd  decurionum  , fi  vel  dcco&or  pecunia  publice , ve 
fraudulentus  in  deferiptiombus  illicitis,  He  immoderatus in  exaótionc 
fuerit  inventus  , a judicibus  ordinariis  plumbatarum  ì^ibus  iubiicia- 
tur . Incpte  ibi  prò  more  Glofla  dacnnetur  plwnba  ytdefi,  in  metalluin. 
Eaq\  pana  modo  pondere  tantum , modo  vcrbcre  confi  ab  it . Confi.  I.  2. 
C.  de  axafì.  trib.  Ncrno  carcercm  plumbatarumq;  verbeva  > auc  pon- 
dera , aliaq;  ab  infolentiajudicum  reperta  fupplicia  in  debitorum  lo- 
lutionibus,  vel  a pcrverfis,  vel  ab  iratis  judicibus  cxpxvcfcxu  Pondere 
difirahebant  inunctarum  compagines  , cum  damnati  fublime  fulpenu 
revoluti's  braccliiis  ejufmodi  pondera  deorfum  adpcdcs  alligarentur. 
Baron.  Expendunt  pondera  plumbea.  Amm. 

arhnios  Nix»)  Athenitnfis  vittoria.  Atbenien/es,ut  Euripides,otties, 
t, vel  ut  alij  rationem  fubducunt,  pittrici  a Syracufanis  p.i/w.im  retulere_,. 
Qua  ergo  bujut  Injcriptionis  c auffa  haut  dijeerno  . Demum  & tilt  XXIV. 
Carneo  menje  a Syracufanis  pervifli , ita  ut  ex  CC.  triremibus, ex  XL. 
M.  nullus  fuperftiterit  cladis  nunaus.  cujut  celebri  vi  (lori*  grafia  prece- 
ra arborei  , qua  plurei  in  ripa  efflorucrant  ,fpoliis  fuperbiebant , quibut 
inferta  bina  trophxa  ornamentis  ducum  confpicua . cunfhi  laurcatis  in 
equit  coronatis  triumphus  in  urbem  Hiatus  efl , equis  vero  boftium  de- 
tonfis  crinibus , & captivi!  in  Latomias  damnatis.  In pradto  Bondifc, 
ubi  Leontiam  villani  locante  ba  glandes  inventa,  inde  & ante  Marcel- 
lum  pralia  ibi  commiffa  dtfeimus. 

Ut c cum  fcleclioribus  numtf- 
matibus  ruijT.i  Sercniljimo  Vili- 
liberto,  Sicilia  Moderatori. 


Diana  Vigoria  Cranico  - Victoria  matrum 


81.  APTr.  miaoC  ) Diana:  cult  ut  Syracufis  ita  vigttit , ut  & Ortygix-. 
Qnintuplicis  urbij  pari  ejut  cura  eredita,  Jedefq\  habitafit.  Pind.  Pyth. 
20  Ortygiam  •■▼•a*»**  */•*  A*frf/u/o«  Huvialis  fcdcit)  Dmnx  dixìt»  c?*  AVw*  i • 
A VW*' OrtygU  cubile  Dianx  . bine  & Diana  Ortvgia  co- 
gnominata  ejl.  Ac  quia  Alpheus  Arcadis,  & Elidis  amnit  dcfidcrio  Dia- 
nx  ad  illam  infulam  extern,  ibi  commoratus  fuerat,  ideojuxta  Alphcum 
flaruam,  & fanum  Diana:  Alphcx  appellai  ione  confecrarunt. 

8’.  MATtpnN  ) matrum  , id  ejl,  Dcarum  , vel  Magnarum  Dcarunui, 
quorum  ope  votii  damnatis  vicìorta  obtigerat  . Pind.  Pyth.  3.  per  Ma- 
trem  Rhcam  innuit . li  cum  in  quedam  monte , ut  ejl  apud  deboli  ufi  e m , 
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frius  audito  fi  repi  tu , & infpetlis  flammis  videret  lapideam  Rhca;  (li- 
tuani ad fe  accedente w,ftatuam  bujus  prò  adibui  fuit  expofuit , mìffis 
Dclphis  legatis,  & dato  refponfo  M"f*'  «•»  <V»  matris  deorum 

tcmplum  ad  <tdet  J'uas Jlatuit . Pauf.  I.  j.  Eleorum  mulicres  , utpoto 
qua:  maritis  erant  juvenibus  nuptac,  defolata  ab  Hercule  jam  regione, 
a Minerva  dicuntur  votis  pctiiffe  , ut  quamprimum  cum  viris  concu- 
buerint  gravida;  fiant , & ut  voti  compotcs  funt  fadìae  tcmplum  Mi- 
nerva;, cognomeuto  matris  condiderunt. 


8y  ) quadrum  hoc  pondo  effe  dico  , cujut  paria  apud  Grutcrum  ha- 
bentur.  ejut  notai  modo  timide  tento.  87.  Q^SER.  ) Q^Servilius. 


Intus  fupra  ha  In  fiUilibus-  in  lucerna 
In  manubrio  deJiruSli  operi!  Jìbus  ollarum  cum  aquila  fufpicìente . 

88  8p  po  pi 

Vincendo 
Corpisi  menfe./. 

Tanami  menfe. 
ficundi 

Marmorea 
P* 

AA«IA  . SO  . . . „ tlphia  So... 

P,£  • vixit . . 


EI11NIKA£A 
TOP  A 
nANAMOT 
AETTEPOT 


88.  rop.  a.  j explano  Gorpixo  I.  Gorpiarus  menfit  Macedonius , & 
Corinthius  , tertius  a folftitio  teftivo  . Hunc  Athenienfes  , ut  Scbolia- 
Jtes,  qui  cum  cum  Augufto  ó"  Septembre  conciliat , v***  vocarunt . 

Alii  Àtticis  appellatum  afferunt . cumq\  eo  menfe  , qui  in  plc- 

nilunio/tt/V,  cujut  novilunium proximiut  folftitio  xftivo,  eumjunio  & 
Julio  coincidente  , Athenis  Olympia  celebrarint , Syracuiani  Olympici 
agonis  monumentum  crediderim  . Syracufis  autem  Corinthij  menfes 
ufurpati  fuere>  & illorum  ludi  \R\\mi),  forte  ob  mutuam  cognationem^. 
mulgatum  enim  cft  Archiam  Corinthium  eo  coloniam  dcduxiffc,  ad  lo- 
cum  divitiis profuturum  , talem  enim  ab  Apolline  petierat , u ti  Mifcel- 
lus  Archivus  Crotonem  conditurus  locum falubrem. 

nANAMor  ) Panamus  menfis  Bocotiis  , Syracufanis  Carneus  a Plut.  in 
Camil.  Metagitnion  dicitur . at  Demoflbenet  Corinthium  effe  referti 
Athenienfibus  Suidat  Romanorum  Julium,  Macedonibus  Pa- 

Z a z ne- 
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nemum  effe  voluit . Plut.  in  Pubi.  Scptembrem  . Ccttfeo  vero  bic  duos 
menfei  diverfarum  gentium  conjttnxiffe  , ea  rottone  , qua  apud  nos  Ger- 
manos  quidam  veteribus  Ò-  novis  faftis  in fuis  litens  utuntur  ; vel po- 
tiut  fententia  Clarilfimi  Auftriaci , Melchioris-Idclphonfi  Inchotcri 
SOC.  'JESU,  bimcflris  vittori*,  primo  Jcilicet  menfe  Gorpiao , & altero 
Panemo  parta  argumentum. 


Inventa  in  linea  Lucretix  Falconi s in  fornice, 
ne  infigne  monumentimi  interiret  > in  familiam 
fuam  Mirabella , me  fuadente  > recepit 
S>J 

NEKATIVS  PAI.MATVS  VGG  • . 
ETIAM  FRONTEM  SCAENAE  O . 


In  fixo  nigro  inibì  reperto 
94 

. . . OTTOT 
TPATinnor  Tratippi  F. 
ic.vAPoNo.Mor  Claronomi  tf. 
KAI  ISEl  . . & Isi  . . 


In  Granito  X feda  circitcr- prodiit  an.  CIJ-IJC.XXII 


SS 


y o>  oo 

nOIKOAOM  TN 
A—  k 

nVCVEIAATlAW. 

O v 

TOAcC  ns  PATI 
ooo  _ I 

ktkcw  cvmaa 

riANti  | C 


HKffKUmwlllillHllIlWlft 


ybi  .edifico 

. . cum  impenfa 

hoc  in  fui  termino 

. . cum 
impenfa 


In  pctra  Syracufana- 
dedit  Hier.  Sadalia 


S* 


DlSMAHniVS 

ev/cjce 

MK1TAE! 

villi 

THY<--'1  c;s| 
VnUT-AWVII 
THYCHE 
MATERFlL 
fiissimas 


I 


97  . . A F.  NHNCVZVroNToN  . . . . maritum . . . 

. . roNoNo  e oaOpon  . . . filium  Tbeodorum 

93.  NERATIVS  PALMATVS)  Ncratium  Prifcum  /.  C.  Hadriano 
animus fuit  fuceefforem  relinquere,  ufq;eo  ut  Prifco  aliquando  dixerit: 
commendo  tibi  provincias,(ì  quid  mihi  fatale  corttigerit.  Spari. L.Ne- 
ratius  prò  delecTamento  habebat  os  hominis  liberi  manus  fuae  palma 
verberare  . Eum  fervus  fequebatur  crumenam  plenam  album  porti- 
tans , &quemcumq;  depalmaverat  numerari  ftatim  fecundum  XII 
tabulas  quinq;  & viginti  alfcs  jubebat.  Gel.l. 20. e.  1.  ETIAM)  liquet 
ergo  plura  Neratium  Jlruxiffe. 

FRONTEM  SCAENAE) de  Fronte  Vit.  I . y.  c. 8.  In  Graecorum  thea- 
tris  non  omnia  iifdem  rationibus  funcfacienda,  quod  primum  in  ima 
circinatione , ut  in  Latino , trigonorum  quatuor,  in  eo  quadratorum 
triuin  anguli  circinationis  lineam  tangunt.  Et  cujus  quadrati  latus 
eft  proxitnum  feem,  pracciditq;  curvaturam  circinationis  ea  regione 
defignatur  finitio  profeenij , & ab  ca  regione  ad  extremam  circina- 
tionem  curvatura; , parallelos  linea  deiìgnatur , in  qua  conftiruitur 

frons 


Digitized  by  Google 


GEORGII  GUALTHERI.  275 

frons  fccnar , per  ccntrumq;  orcheftrx  profcenij  regione  parellclos  li- 
nea deferibirur . Tu m.  trtbus  centrit  ampliorcm  habent  orcheftram.» 
Grxci,  fccnam  recelfiorem,  minoriq;  latitudine  pulpitum,  quod  «>•*» 
appellane  Gajjiod.  I.  4.  var.  5 1.  Frons  autem  theatri  feena  dicitur  ab 
umbra  luci  dcnfifsima  , ubi  a paftoribus  inchoanrc  verno,  diverfis  fo- 
nis  carmina  canrabanrur,  ibi  adus  Muficus,  & prudentilsimi  feculi  di- 
da  floruerunr.  Serv.  I.  \.J£n.  Dida  feena  «** «««?««.  apud  antiquos 
cnim  theatri  feena  parietem  non  habuit,  fed  de  frondibus  umbracula 
tjuxrebant . Scena  autem  pars  theatri  adverfa  fpedantibus , in  qua 
flint  regia.  Et  Georg./. 3.  apud  majores  theatri  gradus  tantum  fuerunr. 
pijl.  Verfatilis  crat,  aut  dudilis . Verfatilis  tunc  erat,  cum  fubito  rota 
machinis  quibufdam  convertebatur  , & aliam  pidurx  faciem  oftende- 
bat.  Dudilis  tunc  cum  tradis  tabulatis,  hac  atq;  illac  fpecies  pidura: 
nudabatur  interior.  Val.  I.  2.  c.  4.  C.  Pulcher  feenam  varietale  colo- 
rum  adumbravit,  vacuis  ante  piduram  tabulis  extentam.  quam  totam 
argento  C.  Antonius , auro  Petrcjus  , eborc  Q^Catulus  prxtexuir. 
Verfatilcm  fecerunt  Luculli.  Argentatis  choragijs  P.Lentulus  Spinter 
adornavit . Etiam  marmorea fafla . Pii».  I.  36.  c.  1 5.  M.  Scaurus  fccit 
in  xdilitatc  fua  opus  maximum  omnium  , qux  unquam  fucrc  humana 
manu  fada  , non  temporaria  mora  , vcrum  etiam  xternitatis  deftina- 
tionc:  Theatrum  hoc  fuit,  feena  ci  triplex  altitudine  CCCLX.  colum- 
narum  in  ca  civitate,  qux  fcx  hymettias  non  tulerat  fine  probro  civis 
amplifsimi . ima  pars  iccnx  c marmorc  fuit , media  e vitro , inaudito 
etiam  poftea  genere  luxurix  . Summx  tabulis  inauratis  columnx , ut 
diximus:  Imx  duodequadragcnum  pedum  figna  acria  intcr  columnas, 
ut  judicamus , fuerunt  tria  millia  numero  . cavea  ipfa  cepit  hominum 
LXXV  millia  . Genera  feenarum  tria  crani  : Tragici  deformantur  co- 
lumnis , fiftigiis,  & fignis,  reliquifq;  regalibus  rebus . Comici  autem 
xdificiorum  privatoruni , & mxnianorum  habent  fpcciem,  perfedifq; 
fencftris  difpofitis  imitatione  communium  xdificiorum  rationibus . 
Satyricx  vero  ornantur  arboribus  , fpeluncis  , tnontibus  , reliquifq; 
agreftibus  rebus  in  topiarij  operis  fpcciem  deformatis  . Vit.  5.  c.  8. 
Profccnia  autem  funt  pulpita  ante  feenam  , in  quibus  ludicra  exer- 
centur  . Serv.  2.  Georg,  ante  Profcenium  dimijjior  orcheftra  chori,  ili-, 
qua  & eft,  qux  aut  tribunal  quoddam,  aut  ara.  poft  fccnam  vero 
ara  eft,  ante  januain  & menfa  corollas  fuftinens,  qux  aut  aut 
facra  nominatur.  EIcus  autem  menfa  erat  antiqua  , quam  aliquis  va- 
tis  loco  afcendens.choro  refpondebat.  Hypofccniirm  autem  columnis 
& imaginibus  ornatum  crat , & theatrum  converfum  pulpito  fubja- 
ccns.  Trium  vero  circa  fccnam  januarum  ; media,  regia,  caverna,  aut 
domus  inclyta , vcl  primum  adum  abfolvens  dicitur.  dextra  vero  fe- 
cundi  adus  diverticulum  eft . Sed  finiftra  aut  vilifsimam  perfonatru, 
aut  templum  defolatum  habet,  aut  deferta  eft  . Poi.  I.  14.  c.  18.  Uva 
porta  Dcos  marinos  emittebat , Eumenides  imis  gradtbus  exiliebant , 
Dij  fuperi  machinis  ex  edito  defeendebant,  machina  verfatilis  >>■»•«'  hc- 

roes 
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rocs  in  deos  tranjferebat,Circumdu£tilcs  fulmina  dabant.<j&f  fporite, 
vcl  levi  impulfu , & nervi , & fili  convcrfione  movebantur  . farro  ludi 
Scenici  C.  Sulp.  fiecico,  C.Licinio  Stolone  Cofs.  in  pejle  placandi  nq- 
minis  caufa  introdurti,  verum  ut  ed  mos  hominum  parvula  initia  per- 
tinaci ftudio  profequendi , vencrabilibus  erga  deos  obfcquiis  juven- 
tus  , rudi  arq;  incompofito  motu  corporum  jocabunda , geltus  dedir, 
eaq;  res  Ludium  ex  Hecruria  accerfendi  caufam  pribuir:  cujus  deco- 
ra pcrnicitas  vecudo  ex  more  Curctura,  Lydorumq;  (à  quibus  Herru- 
fei  originem  rraxcrunt)  novitate  grata  Romanorum  oculos  pcrmulfic. 
Et  quia  Ludius  apud  eos  Hidrio  appcllabatur,fcenico  nomen  hidrio- 
nis  indicum  ed . Paulatim  deinde  ludicra  ars  ad  Satyrarum  modos 
perrexit  ; a quibus  primus  omnium  poeta  Livius,  ad  fabularum  argu- 
mcnta  fpe&antium  oculos,  & animos  trandulit.  Val.  2.  c.  1. 

Infittilo  * Ircis  Maniacis  , prxftntc  fate.  Mirabella,  & Frati.  Daniele  cxftripta 

98  ANA0H.MA  . . . 1SMA 

ZIMOTGrnAliPOC  . . AOTONKPATHp»  . . ON 
Sic  Mirabella  KC.jam-  olir n legerat 
ANAGHMA  irpor  DAnTiSMATox  Dor.arium  fieri  baptifmatit 

zoxiMorern aopon  . . aton  . . . kpathpa  . . Zosimi  Deo  donane 


In  S-  Maria  de  *JESV  Minorarti  de  Obfervantia , in  urna  pcrmagna 

Tbretensia  Statia  Eer ironia 
vixit  probe  &■  pudice 
^n.  XXXIII.  M.  IIX.  D.XXiy 


99 
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*P  E THS’Cl  A CTATrA  E KP  E IPIUNIA 

e zhC  e nam  e MnTmC.  kaiC  e mnujC| 

ETH.Ar  MHN;  H HM  E P KA 


In  gr adibii s , quibus  ex  S.  7 nanne 
ad  inferius  lemplum  defeenditur 


Ibidem  in  pa  vimento,  in  marmore, 
mijit  pronuper  Mirabella 


100  MEMORIA  DOMINICI  MACE 
DONIS  LECE  ET  RECEDE 
aMICI  NOI.ITE  TRISTARE  QVIA 
oMNES  MORITVRI  SVMVS 


101  MEMOR-. 
TI  CE  Rn, 
LECE 


In  trypta  D.  Joannis , in  via  quadam  tranfverfa  , in  parie  te  calce  oblinito , pilloque , 
litcris  rubris.  Crypta  tenebria  feeda,  erroribus  longe  patena,  viis  infinicis  in  urbis  modano 
variata,  numcròfrs  fepultris  extifa,  veterum  Syncri fnorum  opus  magnili  cani.  M Mira- 
bella urbi  fubterranex  affimilata  . Cnm  compilata  in  e a exorbitarint , net  nifi  tubis  & 
clangoribus  evocati  rcdicrint  > dudum  c Uh  fa  fuit , ciim  à Tatribìu  Confcriptis  Fran • Da- 
niele, & Bart.  Falconi  Barone  Cambre  inducerer • iterum  rechi  fa 

I1U1 

102  ad  dextram  otaijhaaeSe  - v adUvam 

E TMOIP  Et  TE  KOTCaOEOKTiCTHN  e TMOIP  E l ’ 

eEOKTfCTH  * AÀroNEluiN  • *' 

; . ’ - • ■ '<  1.  - 

Eumtm  . . Vlpta  t v \ 

Tbeaififlc  gcuuit  Theolli/ìen 

! Lagoni orurn matrem  ' •- 

Itti- 
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• Inibì . invelìigavit  Mir sbell» , cum  exaffii  feptimanit  JEgidium  Cs-ì 
tnart  Rbetelicnfem  fummum  Frsncifcanorum  de  Paula  Correli  arem  , vi » 
rum  doélum,  & barum  rerum  tnquifitorem  introducine 


JOJ  i 

ETXOMENHN 

CÉe eC  . . Cte 
C.  . . oCeiaam 
- . . . . nox  . . oi 

A • A • • • • 

AVA  ...  ME 

mhCujCpo 

Ohm  . . . 

XA  . . . . JE. 


• « .•  • i 

Eadcm  Utero  in  bis  geminis  ....  i- 

btcribus  ex  plaflitc  (ircutn~  Ter  medium  literis 
jclia . ■ * rubcis  " 


98.  anashma  ) proprie  id , ytW  in  fanis  fufpenditur  ; 2?W.  i/rm  urbis 
ornamenta,  »r  fana,  bafilicae.  ffo».  ornamenta  convivi) 

kpathpa  j vini  diluti  plenum,  unde  bibituri  hauriebant.Virg.  Cra- 
tcras  magnas  ftatuunt , & vina  coronane . Atb.l.it.  fama  eli , primos 
homines  boum  cornibus  olim  bibite.  liquet  ex  eo  quod  adhuc  dum 
aqux  vinum  perijiifcent  dicunt  : & vas  in  quo  vinum  mifeetur 
cratcram  appcllant  **»««(,.«.,  quafi  «>p«»v«»  quoniam  in  cornua  po- 
tio  fundatur.  Mance  etiam  nunc  cornuum  ad  hunc  ufutn  fabrica.  Cra- 
eerem,  & Jovi  foli  tum  fiat  ui  hoftibus  pulfis,  & libertate  ferrata,  Htfj- 
'ebitis  docet.  Apul.q.  Fior,  prò  quovit  poculo  ufurpat.  Prima  Cratera  ad 
lìtim  pertinct.  II  ad  hilariratem . HI  ad  voluptarem  . IV  ad  infaniam. 
verumenimvero  Mufarum  Cratera  verfavice  quanto  crcbrior , quan- 
toq;  meracior,  tanto  proprior  ad  animi  fanitatem.  Prima  Cratera  li- 
teratoris  ruditatem  eximit.  II  Grammatici  dottrina  inftruit.  Ili  Rhc- 
toris  eloquentia  armai.  Poli.  1.6.  c.  2.  Crater  primus  quidem  Jovi 
Olympij,  & Olympiorum  deorum,  fecundus  Heroum,  tertius  vcrojo- 
vis  Salvatori.  Dclphorum  Crater  argenteus  capiebat  amphoras  LX. 
Lacedimoniorum  xneus  CCC.Amphora  autem  babet  urnas  //,modios 
///,  femodios  VI,  congios  XX,  fcxtarios  XLllX,  heminas  XCVI,  cya- 
thos  DLXXVI.  VoluJ'.  de pond.  Hit  vero  Crater  marmoreus  anfatus 
forfan  II  amphoras,  aut  jumenti  onus,  quod  Siculis  Salma  dicitur  , prò 
fagma,  qua  imponitur,  jumenta  ut  molli us  vehanr.  lfiod.io.c.6.  Sagma 
qua;  corrupte  vulgo  dicitur  falma  , a ftratu  fagorum  vocatur  ; unde  & 
caballus  fagmarius.  Crateris  /ìmilitudinem  cum  referant  foramina  illa 
vivacis  igms  in  JEtnxo  apice  , quorum  unum  Plin.q.c.%.  XX  ftadiorutn 
circuitu  definii , & Palicorum  lacus  inter  Menas  & Lcontinos,  unde_, 
nox  io  ilU  aqua  ebulliunt , Crarercs  dilli . utrofque  vidimus.  JEtnxos 
quidem  menjei  Sextili , comi  tatù  accepto  a Car.  Romxo , Viro  nobili, 
parrixq;  fui  ornamento.  Palicorum  vero  monente  D.Francifco  Branci- 
fbrtio  Petra-Pertix  Principe,  & Melitelli  Marchion e^narito  Scrcnif- 
Cmx  Joann*  de  Auftria.De  Palicis  Mac.l.^.fat.c.19.  In  Sicilia  Symx- 

Aaaa  thus 
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thus  fluvius  eft . juxta  hunc  Nympha  Thaiia  compreffu  Jovis  gravida, 
metu  Junonis  optavit,  ut  libi  terra  dehifceret.  Quod  & fa&um  eft.Scd 
ubi  venie  tempusmaturitatis  infantum,quos  alvo  illa  gefTerar,red ti- 
fa terra  eft , & duo  infantes  de  alvo  Thaliae  progredì  cmerferunt:  ap- 
pellatiq;  funt  Palici  « »<<»«  '*«*««'>  quoniam  prius  interranti  merli, 
denuo  inde  reverfi  funt.  Nec  longe  inde  lacus  breves  funt:  fed  in  im- 
menfum  profiindi , aquarum  fcaturigine  femper  ebullientes;  quos  in- 
coiai Crateras  vocant,  nomine  Dellos  adpellant;  fratrefq;  eos  Palico- 
rum  exiftimant,&  habentur  in  cultu  maximo, prsecipueqjcirCa  exigen- 
dum  juxta  eos  jusjurandum  praefens,  & efficax  numen  oftenditur.  nam 
quum  furti  negati,  vel  eiufeemodi  rei  fides  quaeritur,  & jusjurandum^ 
a fufpe&o  petitur;  uterq;  ab  omni  contagione  mundi  ad  Crateras  ac- 
ccdunt  ; acceptoq;  prius  fidejufTore  a perfona , quai  juratura  eft*  de-» 
folvendo  eo,quod  peteretur,fi  addixiflet  eventus.  Illic  invocato  loci 
numine  teftatum  faciebar,  effe  ita  jurator,  de  quo.juraret . Quod  fi  fi- 
deliter  faceret,  difeedebat  illaifus  ; fi  vero  fubeftet  jurejurando  mala, 
confcientia,  mox  in  lacu  amittebat  vitam  falfus  jurator  . Hate  res  ita 
religionem  fratrum.commcndabat,  ut  Crateres  quidem  implacabiles 
vocarentur.  Palici  autera  placabiles . Crater  item  Sinus  Neapolitanus 
nnneupatur . . > ; 

DE  P E RDITjE 

Detefla  att.  CI[),  IC»  LXXVl  in  foro  D.  Margarita , ubi  arx  Dionysij • 
Uteri:  ex  tejfellis  opere  lithojlrato.  excerpfit  Jof.  Cajetanns 

105  GN.  OCTAVIO.  A.  F.  MI.  NICONOR.  BOLONAR. 
VELIC.  VENER.  TAR1C.  PAVIMENTUM.  SEDI 
LIA.  FECIT.  iEDEMQUE.  REFICIENDO  COIR 

105.  COIR  ) alibi  COER*  prò  curavit  .nam  01  & OE  idem  pene  ac  V 
fonante  ut  POENICAS  Punicas,  OISVM  OESVM  ufum,  MOEROS  rau- 
ros,  MOENERA  munera.  ' • 

...  . . , ’ 

Infaucibus  portuum  in  Cajlro  MerKet , Tyrannorum  ohm  arce , marmo— 
reumficmma  literatum  repertum , tejìe  Cl,  Mario  Are t io,  & Frati . Mau- 
rolyco 

io 6 EXTINCTORI  TYRANNICAE 

io*.  EXTINCTORI  TrRANNICA2)TimolconTimancti  F.  Co- 
rinthus  patria  tyrannidis  in  Timophane  fratre , & inde  Syracufanae, 
Dionyfio  Juniore  Corinthum  inexilium  damnato  , extindori , & mox 
totius  fere  Sicilia:,  Icete  Leontinorum,  Mamerco  Catanenfium , Hippo - 
ne  McfTanenfium  , Apollonide  Argyrenfium  , Nicodemus  Ccnruripino- 
rum , & aliorum  tyran nisfublatis  , vel  ad  libertatem  dandam  coarti : , 

* • ' Sicu- 
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Siculo;  quietis  reftaurator  extitit.  quare  Syracufis  ingentcr  ipfi bonoret 
decreti , privatam  cairn , ibi  vitam  viventi  dotnus  c publico  / Jrufiìa 
agerq;  collatus , oc  Patrc  patria; /aiutato,  poft  obitum  annua  certamina 
memoriti,  libertatiq ; celebrata. 

Ex  Gruferà  in  notis  ariti  quorum  Inf cripti  onuru 


/ 107  inucPATHX.  Airx  Eficrates  jttgx 

tios.  AìroiTMAi.  oikoa  E-  ufioiymii  con/lru- 

omheas,  nEAÉOPON  fìii  jugerum 

TOiS.  ATTOT  TEEISm  filili  fuis 

XAOKE.  TAI  noAnN  donavit  CCCXl  peium 

107.  nuAEopoN)  Jugerum  vocatur  , quod  uno  jugo  boum  in  dio 
exarari  poflet.  ACtus  in  quo  boves  agerencur,  cum  aratur  uno  impetu 
judo  . Hic  erat  CXX  pedum  , duplicatufq;  in  longitudinem  jugerum 
facicbat.  Plin.  18.  c.  3.  Jugcri  pare  minima  dicitur  ìcrupulum,  id  eft,  X 
pedes.  Jugerum  autem  variajfe,  nec  ubiq;  CCXX-  P.  conftetijje  , bine  col- 
iigitur  , quod  jugerum  CCCXL  pedum  donatum  in  hoc  faxo  lega  tur. 
Romulus  nulli  ultra  bina  jugera  attribuir.  Plin. i8.r.a. 

1 . ».  * 

. Ex  eodem.  afui  ^ ilf ^ ilagonam  , in  In  atrio  D-  Lucia,  ex  adverfarijs  OH. 
lafis  fìatu. c muliebri s flolatx  > dr  fub  Caietani 

mammis  cinHx 


10S  zhnqn  Zeno 

a«poaeiO  „ tphrodi - 

oC.  Enoici  sius  fiecit 
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SYRACUS/B  COLONIA  AVCVSTA 


. . . COLONIA  L.  . . . 
. . . sYR  ACVSANORum 

Ufi  . . . . AN 

. . . NCVR NA 

CONCORDIA  GRATI 


108.  COLONIA  ) ejus  nomen  ab  agrorum  cultura  . Hyg.  de  limit. 
Qrigo  jam  inde  à Romulo  . Cujut  caujfat  VI.  Sigonius  numerai . Priore t 
populos  coercendi,  hoftium  impetus  reprimendi,  ftirpis  augendx,  pie- 
bis  urbana  exhauriendx  , feditionis  compefcendx  ,premijt  veteranos 
milita  afficiendi.  addo  ego  fubveniendi  caujfam.qui  Cenfum  nonfolven- 
do.  Graci  vero  Colonias  candiderei  vel  viòli,  Oraculo  juffi,  vel  populum 
audtum  & captos  abducendi , Impcrij  augendi , & aeris  cumfalubriori 
mutandi ergo.  Deduòlionis Jymbola  in  numit  videntur-.C: gnum  cohortis, 
aquila  legionis,  aratrum , (ceptrum.  Duplicis  autem  generis  Paterculo 
l.  t.funt-,  aut  Senatus  jujju  dulìa  , qua  vel  Romana; , id  fft,  jurc  Quiri- 
tium  ,feu  privato  civium  Rom.  pradita  , vel  Latine  , qua  jure  Latij. 
boc  eft  fuffragiorum  poteftatc  infignes  ; aut  Mjlitares  , qua  Veterani! 
laborit  pramia  divi/a,  quorum  multa  Antonimo,^  Auguftum  Bruto  & 
Caffio  \iitit patron  agnofeunt.  Ab  Auguftis  condita  Auguftx  & Augu- 
fiales,  vel  deducentium  nominibus  agnommata;,  ut:  AELIA  AVGVSTA 

' MLR- 
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MRRCVRIAI.IS  THAENIT.  AEEIA  HADRIANA  AVG.  ZAMA.  REGIA.  AV- 
RELIA  ANTONIANA  OVIL-  COPIA  CLAVD-  AVG.LVC.  FI.AV.IVL.  AQ^ 
FLAVIA  BARCIN.  PIA  FLAVIA  CONSTANS  EMERITA  AVENTICVM.  IV- 
LIA  AVG.  AQVIS  SEXTIS.  IVLIA  AVGVSTA  PARMA.  IVLIA  FANESTRIS. 
IV L.  FANVM  FÒRTVNA.  IVLIA  FELIX  CLASSICA  SVESSA.  IVLIA  GEMI- 
NA ACCITANA.  AVRF.L.  IVL-.  PATERN.  NARB.  MARTIA  IVLIA  SVTRIN. 
RICINIA  HEI.VIA  CONDITORE  SEVERO  AVG.  CONCORDIA  VLPIA 
TRAIANA  AVG.  FRVGIFERA  HADRVMENTINA  . VLPIÀTAMVCAS  EX 
NVMIDIA.  VLPIA  TRAI.  AVG.  iDACIC.  SARMIZ.  METRO  . Et  quamvis 
T ac.  Colonias  fcdes  fcrvitutis  dixerit , tamen  nunquam  de  decori  fui  t , 
tffe  Pomp.  Rom.Coloniam,  cam  ipja  fimulacrum  quoddam  Roma:  eva- 
derete Geli,  civibus  Rom.  incoli s acceptit,  quale s Julius  oduaginra  mil- 
lia  in  colonias  diPìribuit.Svet.  Quo  exemplo  Candia  in  Infula  Creta  jam 
olim  Vcnctos  patritios  colono: Jufcepit . ìpfam  quoq-,  Bvzantium  alte- 
ram  Romana , Coloniam  Romanoram.  Pletho  orai,  de  reb.  Pelopon.  di - 
X it.  Et  Commodus  infuna  quadam  gloria  opinione , Roraam  Coloniam 
Commodianam  appellati  voluit.  Legei  & quandoq-,  Coloniam  prò  Ma* 
nicipio.  Cic.  Placentia  Coloniam  Municipium  indigetat . Interdum -, 
Municipia  Colonia: , & vice  verfa  fieri  petiere  . Proin  Gel.  1. 1 6. e.  ij. 
noli.  A tt.  D.  Hadrianus  in  orationc,  quam  de  Italicenfibus,  unde  ipfc 
ortus  fuic , in  fenatu  habuic , peritifsimc  difl'cruk  ; mirari  fé  cftcndit, 
quod  & ipfi  Italicenfes , & quxdam  icem  alia  municipia  anriqua  , iiu 
quibus  Uticenfes  nominai , cUm  fuis  moribus  legibufque  vivere  pof- 
fent,  in  jus  Colonia:  mutari  geftierint.  Prxneftinos  autem  refert  ma- 
ximopcre  à Tiberio  petijfle,  oraflcq;utex  colonia  in  municipi;  ftatum 
jedigerentur.  Coloniam  oppidum  e fi  e Georg.  Merula  cantra  Cic.  negat. 
fic  Cic.  t.  Agr.  in  Rul.  opera:  prerium  diligcntiam  majorum  recordari , 
qui  colonias  fic.  idoneis  in  locis  conrra  fufpicioncm  periculi  colloca- 
verunt , ut  ipfae  non  oppida  Italia: , fed  propugnacula  imperi;  efie  vi- 
derentur.  item.  Capuana  colonia  deducetur  , urbem  ampliflìmam  & 
ornatilfimam  . Coloniarum  tandem  jura  Conftantinus  fuflulit  adma- 
gifiratus  promifeue  barbaris  admiffts.  In  Sicilia  autein ,inquit  M art. Ca- 
ptila e Colonix  quinque  , urbes  fexaginta  tres.  At  dofriflimus  CIuvc- 
rius  1IX.  numerai  : Tauromenium  , Catanam,  Syracufas,  Heraclcam, 
Therrnas-Selinuntias,Panormum,Thermas-Himerenfes,ó-  Tyndarim. 

Art.  CIj.  Ij.  l.ll  Carolo  V.  ifibmum  perfringente,pervijfque  meatibui 
prifeam  Infula faciem  revocaturo  , balnea  co  eli  ti  laterculo  Pirata  , una-, 
cu m tubulo  plumbeo  ulrinque  perferipto  reperla.  Ex  T b.  Fanello 


I io 


TI.  CL.  CAE.  AVG.  GER. 

r 


Ho.  TI.  CU  CAE.)  TI.&  in  numi  s quando  q\  TlB.  Tiberiumj  , 
numquam  Titum  efolumq-,  Impcratorem  notai,  ali)  omnes  cum  cogno- 
mine , ut  Tiberins  Julianus.  Is  Ti.  Cl.  Drufi  Aug.  ex  Liviz,privigm,  & 
Antonia:  F.  Germanici  Cxfaris  Fr.  natus  Lugduni,  appellatufq ; Ti. 

Clàu-« 
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Claudius  Drufus  • Suet.  Nero  , ut  Dio.  Fratre  majore  in  Juiiam  fa  ni  i- 
liani  adoprato  Germanici  cógnomcn  afliirtiplit.  Suet.  c.  2.  infarti  va- 
riis  & tenacibus  morbis  cqnflidatus  eft  ; adeo  ut  animo  itiqul  & cor- 
porc  hebetato,  ne  progrelfa  quidem  aitate  ulli  publico,  privatoqimu- 
neri  habilis  exiftinaaretur.  Diu  etiam  , atq;  poli  tutelarti  recepiamo 
alieni  arbitrii , & fub  pedagogo  fuit . ld.  e.  3.  Matcr  portentum  eutn 
hominis  diditabat,  ncc  abiolutum  à natura , fed  tantum  inchoatum; 
acfiquem  focordia:  argueret , ftultiprem  ajebat  filio  fuo  Claudio. 
Idem  foror  Livilla  cuin  auditor  quandoq;impcraturum,tani  iniquam, 
& tam  indignam  fortem  populo  Rom.  palarvi  & dare  deteftata  eft  . 
Caio.  C.  Cx.  Caligula  anno  vita  L.  a pretoriana  Imp.falutatur.  Uxo- 
ret  IV  duxit  Plautiam  , Hercanillam.,  Aìliam  Petinam  , Antonia:  M. 
Ant.  Ili  viri  F.  matrem  Valeriana  Melfalinam  Odavia:,  & Germanici 
mox  Britannici  cognominati  matrem , Ò-  iis  repudiati t quartam  Agrip- 
pinam  Germanici  Carfaris  & Agrippina:  F.  unica  humana:  felicitatis 
exemplum , ut  qua  Imperatoria  nata,  foror,  uxor,  & matcr  ex titerit. 
Veneno  periit  ab  Agrippina  boleto  infu/o , quare  Nero  innuens  apo- 
theoiin  boletos  cibum  Deorum  appellavi  . Opera  publica  multa  per- 
fetti, ut  Aqua:duduin  a Cajo  inchoatum  ; irem  cmitorium  Fucini  la- 
cus  , portumq;  Hofticnfem.  Suet.  e.  20.  ex  quibus  Fucinum  aggreflus 
eft  , non  minus  compendij  fpe , quam  gloria: , cuna  quidam  privato 
fumptu  omifliiros  fe  repromitterent , fi  libi  ficcati  agri  conccderen- 
rur.  Per  tria  autem  paffuum  millia,  partim  cfFodo  monte,  partim  ex- 
cifo , canalcm  abfolvit  a:grc  , & poft  undecim  annos,  quamvis  conti- 
nuis  XXX  hominum  millibus  fine  iutcrmilfione  opcrantibus  . Ideino 
& Syracufis  fimilia  fufeepit. 

Ex  Diogene  Laertio  in  vitit  Vbìlofopborum 

III  EiVT/»«faXA^ru  faiittr /xiyat  axitt  «rp«»f 

KÌI  "gÌtT*t  9tT*fA*0l  {*%!*  0»  *'/**  ^ VlUUtl 
f«uì  7ie»7Òri)M  rofu  vptt^llr  ff*9r9 

?»  t mrfìf  inforna'  «/«  SvftKta/mr 

Quanto  przftat  ardens  magnus  Sol  aftris , 
pontufque  fluminibus  majoretti  habet  vim, 
aio  tantum  ego  fapientia  przftare  Epicharmum, 
quem  patria  coronavit  hzc  Syracosia. 

Ex  Tbeocrito  Syracufano,  Prax agora  & Pbilina  F, 

T.li  L*»/x«p /*»* 

^Ar»  X****"?  • 7*r  «•.«*/*«» 

II 2 ' E'vftì»  E*»/x«fp»W. 

ft  Baux*»  ,,r  *,  T>  •**&'»•!» 

* Ti» 

Tà»  ìif/fvrrat  »»X*pjraT*  »ix»| 

Oli*  «r/pi 

Ittfir  >ipT<x«  Xf*.““T“»^«A* 

T»X»7»  **/x»  /p«. 

IleXXà  >àp  *«TTÌ»  T#7*  Mlfirltfl  '/  fi* luci 
MtyaXix  Àvrf*'  ! 
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In  Epicbarmum 

Et  vox  Dorica,  & vir  comoediam 
invcniens  Epicharmus. 

O Bacche,  a»neum  ipfum  prò  vero 
tibi  hic  dicatur. 

quem  Syracusis  collocarunt  in  immani  urbe, 
ccu  virum  civem. 

Acervum  enim  habuit  pccuniarum  memoribus 
rependere  premia. 

multa  enim  ad  vitam  pueris  dixit  utilia  : 
magna  gratia  illi. 

tu.  ) EpichafmoS  alì  qui  duos  faciunt-,  Coum  Pythagori- 

Cuin  Philofophum  , Comaediarum  , & generis  diccndi  Epicarmii  in* 
venteremo  Siculum.  Hunc  Plautus  imitata:, Horatio  in  epi  lì. /cripto- 
re.  cjut  fabularum  ApOlIodorus  Y volterrana  congef/it.  Egeo  unum  tan- 
tum flatutrim  Siculum  nempe  . Cous  vero  difius,  quod  ibi  exularit , ab 
Hicrone  patrio  foto  interdifìut.vixit  ann.XC.Licct.juxta  alios  XCVII . 

u«r.  Bacchus  'Joitis  ex  Semele  F.  a incompofite  vociferar! 

nominata: . aliit  d Bacche  Nympha  ,quet  cum  Brome  forore  eum  edu- 
caverat  in  monte  Nyfa  , Anyfa  nutrice . Serv.  ecl.  I.  6.  Prec  aliit  diit 
mu!tinvminif\  Aìgypri  quidem  Ofiris,  a pud  Auf.  epig.  Greto.  78.  Mjlìa * 
rum  Phanaces,  Bacehus  inter  vivos, inter  mortuos  AdoncsTIgnigena, 
Bicornis  j Titanicida , Dionyfius , Lucaniacis  Panrhcus . Et  epilì.  29. 
Phleon,  Prortriga,  Staphylira,  Omphacita,  & apud  Acbejos  Lampte- 
ris;  cui  Lampteria  fella  agunt , faces  no&u  in  templum  ferunt , & vini 
cratcras  per  totum  opidum  ponunt . Pauf.  L 8.  Liber  Pater  diFìus, 
quia  vini  pallio  libcras  mentcs  faciar , Indos  vero  vicilTe  , quod  ha:c 
gens  valde  vino  lit  dedita , duobus  fcilicet  modis  , live  quia  fervor 
folis  facit  eos  potare,  live  quia  ibi  lit  Seraptcnum  vinum,  vel  Mcroi- 
tanum  , cujus  vini  tanta  virtus  eli , quo  vix  quilibet  ebriofus  fcxca- 
rium  toro  menfc  bibat.  P.Fulg.  Libcrum  “Juven.  Scholia/les  dici f, quod 
libcras  fecit  Boeotia:  civitatcs,  & primus  triumphavit . In  lap.  Maxi- 
mus  : DIIS  MAXIMIS  BACCHO  ET  SOMMO  HVMANAE  VITAE 
SVAV1SS1MIS  COMSERVATORIBVS  . Ejus  minijlri  Sileni,  Saryri, 
Baccha:  Lense , Thy;r , Mimalloncs,  Najades,  Tityri,  Nymphx.  Scy- 
thae  non  admi/erunt , quod  nefas  ducerent,  dcuin  colere,  qui  ad  infa- 
niam  adigerct . Tert.  apoi.  c.  5.  Liberuin  Patrcm  cum  mvllcriis  fuis 
Confules  Senatus  audoritatc  non  modo  urbe,  fed  univerfa  Italia  eli- 
minaverunt.  Pingitut  Liber  muliebri , & delicato  corporc , propter 
mulicres  in  fuo  excrcitu  militintes.  Eufeb.  in  Cbr.  Ejut/acra  djlit  re- 
condita quovit  triennio  furiofe  movebantur  totius  Grecia:  concur/u,e 
fanis  in  monte:-,/olitudine/q\  a Bacchis  ad  Orgia  celebrando gejl a . Fa- 
num  ó*  Syraculis  habuit , in  quo  Jlalua  Arili  ad  , Apollinis  & Cyrena: 
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Pcnci  F.  qui  primus  mel  raifcuit  vino . Pii».  1. 14.  c.  4.  In  Sicilia  ali- 
quandiu  fubftitit.  Hic  ubertate  frugum,  & moltitudine  pecorum  ad- 
ducili , folcrtix  fux  beneficia  Infulanis  nota  fccit , idcoquc  fummos 
Ariftxo  honores  tum  alii  Siculi,  tum  inpcimis,qui  frucius  olivx  com- 
portane, tanquam  deo  exhibuerunt.  Diod.  I.  4.  c.  84. 

*i».(;rS  »<»..  immani  urbe  . Tanta  enim  Syracufx , ut  C XXC  ftadiis  , 
feu  XXII.  M.  patuerint.  Strab.  1.6.  & V.  urbts  fuerìnt.  tìinc  Pind.Pytb „ 
1.  n.yy.viuu  W>nn> n>i»«  *'>■« , grandi  urbes  bellicofi  delubrum  Mar- 
tis  laudai » . quo  folo  /••>«»•»<»»•  vocabulo  Ó-  Athcnas  Pytb.  7.  extulit  , 
fed  à numcrofìs  »•'**«  vicis  . Primi  enim  Attici  in  variit  curii s,feu 

pagis  degebant , quorum  Cl  XXIl'  Strab.  1 . 9.  obfervavit.  Grandem  & 
Fior.  I.  2.  c.  6.  celebrai : Tota  infoia  in  una  urbe  fuperata  cft,  grando 
illud,  & ante  id  invi&am  caput  Syracufx,  quamvis  Archimcdis  inge- 
nio defenderetur , aliquando  ccffcrunt.  longe  illi  triplcx  murus,  to- 
tidemqjarces.  Scaliger  ad  Euf.  maximam  Europx  urbium  fub  Gelone 
& Hierone  florui([e  cenfet.  Syracufas  & locum  Palatii  Rome  Claudius, 
ob pulebritudinem forte , nuncupavit.  Suet.  in  Aug.  c-72.fi  quando  quid 
fecreto,  aut  fine  interpellatione  agcrc  propofuiflet , erat  illi  locus  in 
edito  (iugulari,  quein  Syracufas  & vocabar./JW/i  ratione  & 

inibi  Sicilia  fuit . Capir,  in  Perl,  ingreffiq;  porticus  palatii  ufq;  ad  lo- 
cum, qui  appellatus  Sicilia  , & Jovis  Cxnatio . Ibi  & Summa  Velia- 
legunt  ; quia  apud  Vidtorem  Cxnatio  Jovis  cum  Summa  Velia  junga- 
tur.  Notai  Varrò  hunc  fui  tempori t morem,  villis  delicata  nomina  ufq ; 
inde  à Grxcia pelila , imponenti;  ut  Paufilypus,  Academia. 


JiJ 


In  Archilochum.  ' 

Confifte,  & Archilochum  afpice  veterem  Poetam 
iambographum,  cuius  celeberrima  fama 
permanavi  & ad  occidentcm  & ad  Orientem. 

Certe  ipfum  Mufx  & Delius  Apollo  amaverunt  : 

adeò  exa£tus  erat  ac  dexter 

carminaque  componendo,  & ad  lyram  cantando. 

ri  3.  • 4i>.m  »>«»»  A*.(x»«r  ) Mufx  ac  Delius  Apollo  amarunt. 

Dclos  Cycladum  infula  à Sicilia  avulfa.  Lucia». in  diai.  Ibi  quod  Apol- 
lo natut  ^feu  primo  cultus  ,fexq\  menfibus  refpondit  , Delius  dilìus  . A 
Pythio  inprimit  Archilochus  amatus  , ita  ut  bomicida  ejui  Callonidi 

Ca- 
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Caraci  militi  Nasio,^**  apud  Eufeb.  Archix/fc  locutur,  tcmplum  cxi, 
famulum  namq;  Mufarum  necafti.  Qui  belli  vices  objeftans,  ubi  intcr- 
fìcfcre  & interfici  neceffe fit^  Pythius  juffìt^  ut  Archilochi  mancs  Tele- 
ficlei  F.  eineribus  propitiaret . quo  fallo  ipfe placatus  . Fuit  autem  Ar- 
chilochus  regnante  Romulo.  Cic.  Tuf.l.i.  maledicus  & obfcenui  Poeta 
bine  adagia.  Archilochutn  calcare,  id  ejly  ve/ligia  fequi\  patria  Archi- 
lochi,  edi&a.  Cic. i.  Att.  15.  ideji , maledica.  Lacedaemonii  libros  Ac- 
chiiochi  e civitate  Tua  exportari  juiferunt,  quod  eorum  parum  vere-* 
cundam  ac  pudicam  lc&ionem  arbitrabantur.  Val.  1.  c.  3.  cum  Lace- 
daemonem  commeaflet,  eadem  hora  expulerunt,quod  fatius  efle  ar- 
ma proiicere,  quam  occumberc  fcripfiflet.  Plut.  Licambe  Ncobulcm 
F.  defponfam  ei  negante , epodon  ex  trimetris  & dimctris  commentus , 
quo  focerum,  & III . filias  ita  infeftatus , ut  una  ad  laqueum  coegerit . 
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